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... in la roeote n^è fitta ed or mi McAra 

La cara e buona imagi n** paterna 

Di voi , quando ori mondo wé ora »d ora 4 

M* insegnavate rome V uoro sVierna. 

Daktk, injrr. e. WVV. «a. . 



La stampa di questo volume era giunta al rtS.""" suo foglio^ 
quando il prìncipal suo continwiUore, tab. Giuseppe Filla , uscì ^ 

di questa \^ita e passò nelV altra a ricongiungersi con f amico suo 
diletto il nostro Jutore (i)* La perdita grave di questo valentuomo^ 
che^ come apparisce ^ vien secondo neU* onore della presente fatica» J 

accenderà nel caro nostro Lettore il naturai desiderio di qui 
conosc&re o di riconoscere alcune delle bette e singolari virtù di lui. 

Nato il Villa nel marzo del 1790 in Cemusco LombardonCy 
ben appieno sortì la fortuna di quel suo nido briantéo, di que * 

colli aperti e ridenti, di quel cielo limpido e puro, di quell'aere ' . 

elastico e sottile: condizioni tutte ed ajuti a purgare, svegliare , \ 

ed acuire V ingegno. Con ali sì fatte cresciuto , spiegò facile e • 

sicuro il volo degli studj nei Seminar] della Diocesi milanese, , 

finché trovossi ordinato sacerdote nel settembre del 181 4* Stretto ^ 

allora dal dovere commune di rendere alla società una parte dei 
frutti raccolti, e posta mente al fondamento di sua natura, sentissi 
amorosamente attratto a ritornarsi tra quella schietta gioventù nel 
cui consorzio soltanto avéa assaporato il piacer della vita. Messosi ^ 

sùbito pertanto Fab. Villa per la via delf istruzione, a tutto uomo \ 

(i) Chi amasse di conoscere Francesco Cherubini potrà leggere i Cenni da me i 

raccoRi intomo alla Vita ed agli Scrilii di Ini , e publicuti in Milano nel Ì8tf2 co' 
tipi della Dilla Pirolla e C. £* sono Cenni, ma sufficienti ed aulorevoli. Qui il 
Cherubini adolescente enarralo da lui medesimo con lulfo Usuo candore nella 
Vita nea; — educalore perfetto i giudicalo da Piola; — onore dell'ilaliana 
dialeliologia, massime della natia milanese, è rcpulalo da Grosei e da Porla; 
— t^elVesempio di lessicògrafo e filologo è proposlo da Gherardini* — Davano 
m giudici cosi competenti ehi piglierà impresa di sedere a scranna? ^ 



VI 

vi dedicò e mente e cuore ^ di guisa che divenne la simpatia 
dclfetà nuova. Entro nel piccolo collegio di Caronno a insegnarvi 
grammatica e umane lettere , dove riiS9CÌ ad innamorare que 
giovinetti allo studio, dal quale una troppo severa disciplina ne li 
avéa fatti aborrenti. Il vivo desiderio dell'allevare a modo proprio 
e scevro da ogni puzzo di pedanteria il Je risolvere al partito 
di ritirarsi a casa sua, a Cernusco Lombardone^ e di qul,rac^ 
cogliersi intorno una brigatella di onesti fanciulli^ cui veniva poi 
egli ammaestrando dalt elementare a tutto il corso ginnasiale. Ivi 
lo studio e la ricreazione si avvicendavano in beWacoordo; anzi 
bene spesso lo studio ameno e volontario era sollievo al grave ed 
obtigatorio, sì che tadempimentp diligente ed esatto del compito 
scolastico soleva essere dal Prilla premiato con qualche sua ghiotta 
lettura o declamazione di un bel passo di scrittore classico ita- 
iiano. Di qui lo stuzzicarsi ne' giovini l'appetito del leggete ^ an- 
teponendolo talvolta perfino a' giuochi ed a* trastulli Quante volte 
ne' passeggi liberi boscherecci ai primi poggi di Monteve^hia 
suscìtavasi tra i ragazzi urui gara di serrarsi alla persona del 
Rettor filila , a fine di poter succhiare alcuna notizia di» storia 
natiu^ale, di poter adunare nell'orecchio teso una poesia o vero 
prosa da lui letta ^ che pizzicasse del nuovo e del peregrino ì 

Nel 1824, resosi vacante il posto di Rettore nel vicino Collegio 
di Alerate, lasciato dall'ab. Mauro Colonnetti^ che passò Prefetto 
all'I R. Ginnasio e Rettore dell'annesso Collegio in Sondrio, venne 
colà ricerco Vab. Prilla, che accettò dopo reiterate istanze di amici; 
ma il breve esperimento di solo un anno bastò a farlo tornare al 
dolce suo nido. Nondimeno, cinque anni appresso, si arrese ancora 
alle calde preghiere di altri amici che gli vollero affidare la dir 
reziane del Collegio di VimercatOt dove, condiittisi con lui quat- 
tordici giovinetti che gli facevan indivisibil corona, andò Rettore. 
e Prefetto degli studj» Egli seppe quivi circondarsi di un drap* 
pello di giovini eletti al graduato insegnamento delle varie classi 
elementari e ginnasiali: giovini per ingegno e per dottrine^ ^g^^SU 
verso i quali tu vedevi il nostro Rettore 

.... maestro di color che xnnno 

Seder tra teosofica famiglia (I). 

// grido elevatosi intorno del bravo Filla non tardò a farlo * in*- 
vidiare da altri Collegi Convitti: il Calchi Taeggi in Milano ne 

(I) Dante, Infer. e. ir, v. ISilsa. 
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lo coniendemy e fu micino ad involarselo j se opposti non si fòs* 
sera qua Regolamenti al condurci seco e un professore suo al- 
Heì^o eh' ei voleva a guarentigia e difusione de* proprj ìhetodi 
educativi 9 e due alunni suoi prediletti, ancorché di età trascen- 
dente la prescritta. Ma in capo di pochi anni^ il primo d* ottobre 
del i835^ dovette cedere alle vive esortazioni di quell'anima santa 
di Mons. Luigi Tosi, Vescovo di Pavia, il quale, giovatosi del- 
t opera del sacerdote Luigi Lavelli, Paroco di Concorrezzo, zio 
materno e saggio consigliere del Villa , lo mosse ad accettare la 
carica di Rettore delV almo Collegio Borromeo in Pavia. Tale 
soma , /incile nuova j fu dura e forte ; dopo un anno circa di- ^ 

venne dolce e soave. Invocato il braccio necessario al reggere ed 
al guidare , animato sempre da generosi asciti e stretto insieme « 

alla ragione , mostrò fronte e petto a racconciare il freno e ad . | 

avviare quel corso ordinato e continuo che più ìwn ebbe poi a 
desiderare per oltre i vent* anni del suo rettorato. Il contegno •. ^ 

virile e giusto del Rettor Villa g/ì procacciò tale una stima ed 
affezione, che passò quasi ereditaria nell'annuale succedersi de' ^ 

nuovi alunni, a segno da riuscire superflua la nomina del terzo • 

superiore sistematico, il Ministro, quantunque volgessero tem/n 
difficili^ così detti eccezionali. Quel suo fare temperato di dignità 
e di confidenza , quel suo conferire pieno di lunga esperienza , 
di nobili sentimenti, di dottrina varia e sicura; quel suo ricor^ 
dare frequente, a bello sprone di emulazione, i molti alunni che X 

illustrarono o illustrano il Collegio nell'esercizio di cariche pu- * *• 

bliche eminenti o delle liberali professioni; quel suo secreto e • 

caldo adoperarsi a beneficio degli alunni suoi carissimi, quella • 

sua bontà e prudenza verso i trascorsi dell' inavvertenza giova- % 

nile^ erano tmite belle e rare virtù che gli attraevano irresistìbil- 
mente la commune simpatia. Egli poi copriva il tesoro deUa mente 
e del cuore con una umiltà ancor pia rara; e però, nato com'era ^ 

leone, dagli umili soltanto era solito lasciarsi disarmare, giammai 
dai superbi. Del resto la modestia sua fu troppa , tale da pa- ^ 

rere quasi infngardaggine: per essa non abbiamo un retaggio del' 
ì ampio e profondo suo sapere: le Filologie latina ed italiaim e ^ 

V agronomia erano li studj suoi prediletti; dove tanto a fondo 
era andato ragionando, da essere spesso e con piena fiducia coiv^ 
saltato eziandio da^ più valenti , come lo prova, per atto d'esem- 
pio , il presente Supplimento. Quella stampa eh* egli paventava 
non potè da lui conseguire fuorché due florilegi leUerarj anonim. 
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e {lue^U pute a forza deir Insistere indefesso detl'editoi^e medesimo 
* dì questo volume, E^si sano mia scelta delle Opere di Gasparo 
Cozzi, disfisa in cinque s^otumetti, pubticata ne/ 1 83 a; — e una 
seconda di prose sharie ittdiane dal i aoo a tutto ih 1 700, intitolata 
Fiori di savio e bel parlare, in tre volumi editi negli anni i848« 
1849 e i85o. 

Con que' primi volumetti delle Opere dt Gozzi il ViUa « ebbe 
per mira (giusta Inespresse sue parole) di mettere per le mani de' 
giovani studiosi tai libri che ne avessero a cavare due notabili 
vantaggi. De* quaU tono si fu che vi potessero imparare la propria 
lingua così purgata da ogni errore, come lontana da ogni affet* 
tuzione^ e uno stile quanto forbito ed ornato, altreianto fluido 9 
Aoave e spedito, quale in somma è richiesto dalP uso corrente; 
che, quanto a lingua ^ ravviati i presenti Italiani da alcuni so* 
lenni maestri , quali morti di fresco e quali ancor vivi^ or si vor* 
rebbe che le* scritture che s' hanno a mandar fuori, fissero in- 
vaporate di sale italiano e gittassero tale una fragranza , che la 
6Ì sentisse distintamente venuta da fiori e frutti nostrali. L* al^ 
irò vantaggio, e ben grande, che e' vi avessero da esse operette, 
fosse tutto peH cuore e pe'l senso del bello; perocché il prin^ 
cipale scopo del loro autore si è di fare migliori i costumi e di 
rendere famigliare il buon gusto nel fatto delle lettere. Onde 
che i giovani. avessero a tornare dalla lettura di tali operette cont 
Canimo ri/aéto più bello, più diritto, e tutto di nobili e virtuosi 
sentimenti raggentilito. A questo fine mirano tutteqimnte le scrii* 
ture dettate dal buon Gozzi ; il quale con bella opportunità e 
grazia variando di /orme alla materia che ha preso a trattare, 
atteggiandola e componetulola ora a mo* di lettera^ ora a fbg^a 
ili racconto, ora a quella di sogno, di dialogo, di n^ionamenio, 
sa a lungo e maravigliosamente dilettare e istruire i suoi lettori n. 

Invitato, come accennai, poi il Villa nel 1847 ^ fa^ di prose 
varie alcuni, dirò, tnazzetti variamente e in bel modo ordinati, ed 
a presentarli così a giovinetti studiosi delle buone lettere italiane, t 
quali amassero di ben conoscere la pura lingua nostra e l'indole- 
sua vera e di farsi un loro modo di scrivere schietto^ polito, bello 
e propriamente italiano, si è dato nelle ore libere co */ ma^or 
piacere che mai a cogliere di tutti i fiori il megUo, vuoi per bel» 
Uzza di forme, o vivacità di colori, o soavità di fragranza, per 
fare una bella g/Urlanda, che volle avesse nome = Fiori di* 
s>avio e bel parlare. = Quivi, insù la fine della Prefazione al 
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pfimo volume j /aiiasi la di}Manda : Se ìionno i qìoshuU a scrivere 
oggi così per [appunto come sono scrìtti i componimenti e varj* 
brani di opere antiche radunati in que^ mazzi o volumi^ risponde: 
u Non proprio così affatto vogliamo che scrivano , ma in gran 
parte. Noi safùamo anche noi che ogni tempo ha modi e vocaboli 
suois 6 ha meta/ore sue ed allusioni ad usiy a cose, a persone^ 
a fatti ^ che a voler ben rappresentare i tempi diversi bisogna 
usare quei modi^ quelle voci, quelle allusioni che vi corrispon^ 
dono, e non altrimenti. Noi sapiamo anche noi che y scrivendo , 
wm iha a stare attaccati^ come ostriche agli scogli^ a quel solo 
che si trova scritto^ sì bene che si scriva eziandio come dai mi'- 
gliofi in ciascun^arte e condizione si parla^ secondo cìie già fe^ 
cero i nostri vecchi i quali aveano spontaneità, grazia, proprietà 
e una certa negligenza che talvolta piace più delt accuratezza. 
Sapiamo che — • la lingua è la nazione^ e lo stile è tuomo — ; 
e che perciò s*ha a prendere la lingua dal popolo, dalla nazione , 
e lo stile dal nostro ingegno, dal nostro cuore, dalla nostra /an-> 
tasia. Questa è legge impreteribile della natura, chi vuol riuscire 
a benCf scrivendo e parlando; e noi non dobbiamo mai abban* 
donare la natura, come non F abbandonarono mai, scrivendo, 
quelli anticfd, se ne togliamo il Boccaccio, il quale, pieno a 
ribocco di modi eleganti e belliy compose però e scrisse secondo 
una certarte sua che non era discepola della natura. E sapiamo 
che, scrivendo come si trova scritto a punto, noi mai non avremo 
altro che sbiadite copie di copie. Ma noi non pretendiamo ad al" 
tra con questi Fiori » se non a sviluppare il buon gusto degli 
adolescenti italiani ^ a far loro sentir dirittamente il bello e il 
buono, ponendo loro sotto li occhi cose belle e buone, e a far loro 
conoscere in che stia V indole propria e vera della italiana favella, 
la quale indole non si conosce così bene altrove come né primi 
scrittori nostri e in tutti quelU che vennero poi; i quali, se bene, 
scrivendo secondo il carattere loro e del secolo in che vissero , 
ùbbimo scritto diversamente ciascun da ciascuno, pur hanno sem- 
pre scritto secondo F indole costante e inalterabile della lingua 
trasmessa loro da quei primi e in quei primi tempi f ormatasi f^. 
Ho voluto qtà addurre per intiero questi due lunghi passi a 
far conoscere il come addentro e dirittamente la sentisse t ab. 
Fitta nel fatto della lingua nostra e dello stile, e a dare insieme 
un saggio sufficiente della maniera sua di scrivere. Jltri, in pro^ 
positOp ricorderà forse pure del nostro f^iUa un belV articolo 

Voi. V. b 



(Punico suOy a mia notizia, ma atto a rivelare il lungo suo s^e^ 
dere nell'alta Economia) inserito nelV Appendice alla Gazzetta di 
Milano del 28 dottohre\ 1844» '<^^* 302, intorno a//* Elogio del 
conte Pietro Verri scritto dal Prof. Pietro Nessi; dove il Villa ^ 
lasciato il penello , dà di mano così allo scalpello : a La figufa 
di P. Pierri campeggia qua e là grandiosa e da per tutto nobile 
nel quadro che il Prof. Nessi ci ha disegnato e colorito con un 
certo suo fare rilevato^ tutto maschiezza, tutto nervi e sangue 
vivo. Forse ne potrà parere a taluno alquanto scabro h stile ^ 
il quale è però sempre serrato, franco e massiccio. Né il con* 
forteremo noi a volerlo rinettare soverchio da quelle scabrosità 
che per avventura ci potesse avere; perciocché y ove premesse 
troppo la mano su la lima , gli toglierebbe quella viva groìdtura 
che tanto piace ne' lavori di getto , a' quali molto si assimi^ia 
il suo ; e arrischierebbe di assumersi un fare commune , che è , 
come dire, nullo, perdendo il suo proprio, risentito e gag^rdo ». 
Davanti a tanto buon senso critico-letterario, a tante imagim op* 
pòrtune e vividissime, a tanta facilità e disinvoltura, troppo ne 
grava la mancanza assoluta di opere sue originali , Cj per com* 
penso, ne fa almeno desiderare di vedere a stampa una scelta 
giudiziosa di sue lettere famigliari ed erudite ^ dove l'amabile 
semplicità, l'ingenuo candore, la rapidità maravigliosUy le spon* 
ianee facezie appalesano tab. Prilla. 

Se bene il Prilla si cessasse daW andar fuori in publico coH 
SUO sapere e con Varte eh' e' possedeva magistrale del communi'» 
cario altrui per iscritto^ pure il conversar suo dotto ed assennato 
il fé' scorgere debitore verso la società di pia alti servigi; e solo 
lo scorso anno S. E. il Ministro della puhlica istruzione il no- 
minava a presidente della Commissione esaminatrice dei candidati 
alP istruzione ginnasio-Uceaìe : carica che non gli permisero d'oc* 
tettare e il beli accordo con se stesso e fors! anche il già avver- 
tito perdimento delle sue forze. 

Que* diletti suoi alunni, que suoi figliuoli d'amore, da alcuni 
mesi aveano ben cominciato ad avvedersi deW evidènte decader 
die faceva il prezioso loro Capo. E al lamento mio della troppa 
lentezza nelV invio delForiginale di questo volume, rispondeva il 
2 del prossimo passato marzo : u Le schede da aggiungersi alle 
cherubiniane volevano un tempo ch'aio non avéa , o s' io Vavéa , 
non poteva usarne, essendo io stato dalla fine d'ottobre, i855, 
fino ad oggi ammalazzato, e nel gena/o , i856, più che malato, 
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costretto dal male e dai Medici a starmi in letto una buona metà 
di quel mese. Di sera per la mia smista grama non poteva seri- 
wrCj e meno poi trascrivere da margini di libri parole ivi scritte 
in lapiSi appena riconoscibili a una gran luce diurna. Di giprno, 
detratte le ore che passava a letto fino alle dieci della malizia « 
e detratte quelle che pur doveva dare alle facende dell'interna 
direzione e delP esterna amministrazione^ alle quali cose, per vero 
dire, se ben ne dessi pockiòsime^ non me ne restavano però tante 
da poter dare un ora intera al irascrivimento delle schede ^ atteso 
la brevità e scurità di quei giorni E se avessi anche avuto tempo, 
non poteva aver voglia di lavorare in quello stato che è detto, 
dal quale non son per ofico uscito j e tuttoché stia ora meno 
male, non ho però ricuperato la buona voglia, la quale fu sem^ 
pre in me scarsa, ora è nulla a/ fatto. Hai capito? Chi ci ha 
colpa qui? L'avranno le sanguisughe eh* io applicherò domma- 
tina al ventricolo per togliere quell'irritazione che da pia di 
quattro mesi mi altera il senso del gusto in modo strano ». — 
// 2Q dell* ultimo aprile poi mi veniva ripetendo dell* esser suo: 
n Caro mio, sono in tòcchi a/fatto , non posso lavorare né di 
capo, né di braccia, ne di gambe. Mi stracco sùbito e per niente, 
e pur non ho febre, digerisco bene quel poco che mangio j ho 
buoni polsi, dormo bene, tutte le viscere in istato normale; ma 
ho perduto la fame, ìio avversione alle carni, massime alle lesse; ho 
il senso del gusto alterato : quando mangio mi si caccia fra i cibi 
che prendo un saporaccio ingratissimo che tutti li contamina. Mi 
danno pilole di ferro ridutto con l'idrogeno , due al giorno; di^ 
cono che, affetto com'io sono di clorosi, questo ferro ricomporrà 
ìe alterate condizioni del mio sangue, nel quale hanno ora tro- 
vato i Chimici certa quantità di ferro che e quello che dà la 
tìnta rossa alV ematinar^ . — Finalmente l'8 di quell'infausto maggio 
mi erigeva quesi altra riga, che fu l'ultima a me: « Se dopo 
domani il tempo sarà bello e allegro, tu mi potrai vedere costì — 
Io cercherò di vederti^ evitando però di far scale per arrivare 
fino a tCs perchè mi stracco troppo a montare. La troppo facile 
stancabilità che mi prende, è il guajo più grosso che io provo ». 
— Molti amici il venivano consigliando di restituirsi presto ai- 
tarla de' suoi colli natii, ma egli s'indugiava tratenuto dal rin- 
crescimento di abbandonare il suo Collegio aW unico Fice-rettore 
abbastanza dilicato e cagionevole; e soltanto si arrese allorché 
si vide dagli stessi suoi alunni pregato e ripregato a voler tosto 



ripairia»^^ promellehJogh gue cari gioMfU sopra l'onore, e l'amor - 
loro c/te si sarebbero guaritali bene dal recare un dispiacere al 
cuore del loro ReUore absente. Mosso e commos^ da una sì 
obtigante e solidaria promessa , lasciò Pavia il bel dì .della Pen* 
iecoste^ passando^ per MiUuio dos^e visitò li amici iuiti a terreno^ 
tra*ne di me die riera lontano. A risarcirmi pef^aliro della grave 
privazione volli trovarmi a Cernusco Lombardone in sua dolcis- 
sima compagnia la vicina solennità del Corpus Domini; se non 
che ahimè quale spettacolo doloroso! Il vidi con un volto di 
colore d^ ottone dilavato tendente al verdacchioy perduto delle 
membra , con le gambe edematose^ e al dar di pochi passi so^ 
prapreso da ràntolo tracheale sonoro. Ben è vero che, adagiato 
eli egli fosse ^ di buon grado conversava di studj^ di negozj, di 
novelle j e si lasciava anche andare a qualche motto piacevole, 
jld ogni nwdo, io mi staccai dalle sue braccia con tm disperato 
presentimento j che pur troppo non tardò ad avverarsi in tuUo 
il suo tragico sviluppo: la domenica successiva fu assalito da 
un accidente apoplettico alla testa ed allo stomaco, e dopo due 
dì di sempre inutili tentativi j il 27 di ma^io, verso le ore un* 
dici di sera^ esalò il fiato estremo^ di mezzo ai conforti di quella 
Belìgione eh' egli avéa professata sempre francamente qual ca* 
tolicoy qfutl sacerdote 9 quale uomo saggio. Jl funebre annunzio 
trentadue alunni, con impeto generoso^ volarono in corpo a Min- 
iano, e di mezza notte passarono a Cernusco ad onorarvi Ut 
spoglia dun tanto loro Rettore. Al calarlo nella fossa un bravo 
alunno^ studente del quarto anno di legge, Demetrio Benaglia^ 
lesse alcune poche parole^ ma calde di così grande affetto ^ che 
accrebbe i palpiti e le lagrime degli accorsi compagini. Questi^ 
ritornati a Pavia, s* accordarono (orfani novelli) di vestire tutti 
il bruno fino al termine delFanno scolastico (i). 

// valente educaiore e letterato che qui piangiamo perduto, ebbe 
bella e alta statura, testa di breve volume e coperta di capelli 
finissimi e svolazzanti, fronte spaziosa, occhi piccoli e vivaci , 
mento largo , bocca atteggiata spesso al sorriso , fibra sottile e 
nervosissima, sensibilità eccessiva a mutamenti atmosferici, un 

(1) Corre in oggi una òeHa proponia di »ott09erizfon$ per inaltare nel 
palazzo UeU^almo Collegio Borrotnéo in Pana una lapide monumentale alla 
cara memoria del Beltor Filla, I cuori di tanti giovtni generosi nono pron* 
iiéiimi: è sperabile non tardi ad a99alorarU V assentimeulo almeno, cosi 
desiderato, come necessario^ de^ Patroni BorroméU 



inceder grave e maéshsi^y uq parlar rado con voce soave (i), e 
un far iaconico e tamk^ 4el conversaijt^ ateniese e rapido nello 
scrivere. "^ 

QuelTamore eie per ^ntoU' anni *mi continuò il Jlettor filila 
tenacissimo e paterno da veroy se al partir suo primo fni avéa 
tratenuto dal proferirne io il giudizio, temendo di portarne nota 
di parziale, o pure di smoderato, nU vi ha ot^ nondimeno sQspint(p 
impaziente di risedermelo innanzi a tutto rilievo^ in ànima e cor^ 
pOy quale proprio io me H conobbi. Contento a^jucsti pochi con* 
torni, ma suoi affatto, io mi ritiro perchè altri si avanzi a meglio 
vestirli di carni e di colori. ^ 



G. B. De Capitani. 
(1) Danti, Infer. è. IF, v. 114. 
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E trita sentenza i Vocabolarj essere suggetti di loro natura, 
a imperfezióne più che ogni altra opera di mente e di penna. 
Il che ha luogo non solamente pe '1 crescere in ogni lingua viva 
le voci e le modificazioni loro quasi in ogni anno, ma ancora 
per la facilità con la quale e all'uno e ai molti Vocabolaristi 
vengono 'dimenticate le locuzioni già in corso , e spesso le più 
ovvie fra quelle alla età loro. Di ciò sono prova *le perpetue 
ristampe che ne vediamo £ire, e sempre con aumenti notabilis* 
simi per le lingue viventi e fin anche per le morte. Perciò non 
farà maraviglia, cred*io^ se, oltre alle copiosissime Giunte già 
inserite nel Volume quarto di questo mio Vocabolario, io pre- 
senti oggidì una Sopraggiunta dì forse tremila (i) voci e modi 
milanesi venutimi alla mente in questo sesennio ultimo scorso. 



(1) AomentaU da chi attese air ediiimie di qaesto Volume di altre mille tra Toci 
e maniere dì dire. — V. 



J? 



TAVOLA 

OBOLI SCMTTOHI 1 DB* UBBI OTATl FBH ABBBBTIATUBA I« QVBSTO T«IÌ«B, 
B BOI GOMPEBSI BBLL^ JNDICB DBL TOH^niB PEIMO. 



M«M 



Alam. Flora. — La Flora di Luigi Akmanni, 
Comedia ÌDieriU nel Tolame quarto del 
Teatro scelto d'ogni secolo, Milano, Class. 
itaL, 1808, in-S. — Le citasioni sono per 
atti, seene, e pagine. 

ArìostOt Fur. — Orlando furioso di Lodovico 
Ariosto. Milano, Class, ilal., i835« voi. 7 
in-3a. 

M. Necroman, ti Neeromante , Comedia in 
versi di Lodovico Ariosto.— Si legge nelle 
Poesie varie del medesimo; Firenxe, Mo- 
lini^ i8a4> in- 16. 

Id. Sol. ^ Satire di Lodovico Ariosto , in- 
serite nelle suddette Poesie varie, 

Bibboni, JUUa. — Afone di Loren%o di Pier 
Francesco d^ Medici* Racconto tratto da 
una relaaione del Capitano Francesco Bib- 
boni , che 1' occise. — Forma appendice 
al volume sesto delle Storie dei Municipj 
tfalMfu Illustrate da Carlo Morbio. Mila- 
no, Class. IUl.<| 1846, in-8; 

Carena, Prontu, — - Prontuario di vocaboli 
attenenti a parecchie arti, ad alcuni me* 
stieri, a cose domestiche, e altre di uso 
eommune; per Saggio dì un Vocabolario 
metodico della Lingua italiana $ di Gia- 
cinto Carena, ce. — Parte Prima: Foctf 
holario domestico. — Parte Seconda : Ko- 
caòolario autodioo d'Arti e Mestieri, — 
Torino, i846-i853, ln-8. 

Caro , LetL ined» — Leture inedita di An- 
ni bai Caro, con annotazioni di Pietro 
Maszocchellt, ec. Milano, Pogliani, 1837- 
i830| voi. 3 in-8. — Il primo numero in- 
dica il volume; il secondo la pagina. 

Cavalcanti, Istor, fior. — istorie fiorentine \ 
scritte da Giovanni Cavalcanti, «e. Firen-t 
ze, i838. — Le citai, sono per volumi 
e pagine. 

Cresceuii, Agric* — Vulgaristamento del 
TratUUo deWAfficuUura di Pietro Cre* 
scensi. Edia. mil. de' Clasi. italiani. — Il 
primo numero indica il tolumei U secondo 
la pagina. 



Dante, Infi - Purg. • Farad. — La divina 
Comedia di Dante Allighieri, ce. Bdis. 
mil. de' Class, ilal. — > Il primo numero 
indica il canto] il secondo il verso* 

Davanzati, Cultif, tose. — Cultivasione to- 
scana delle viti e d'alcuni arbori, di Ber- 
nardo Davanzatl BostichL Edis. miL de* 
Class, italiani. 

Davil. — Dell' istoria delle ffterre dnli di 
Francia , di Arrigo Cater. Divila. Edis. 
mil. de' Class, ital. -* Si citano i tomi e 
le psgine. 

Fr. Giord. Pred. — Predidhe del Beato Fra 
Giordano da Rivalto, ce. Firenze, lySQ. 
— Le citas. sono a pagine. 

Gherardini, SuppUm. — Supplimento a** Vo- 
cabolari italiani proposto da Giovanni 
Gherardioi. — Milano, i853 e seg. 

Giambul. Bernar. Coiiftn. Cir^. Calv* — • 
Ciriffb Calvanéo, Libro intitolato il Ci- 
rìffo Calvando et il Povero Avveduto, ce., 
composto il primo Libro per Luca Pulci, 
il resto per Beraardo Giambulari, fiorrn- 
tini. Venesia, i535. — Le citas. sono per 
libri , stanse, e pagine. 

G. Giusti , Prof', tose. — Raccolta di /Vo- 
veròj toscani con illustrasioni cavata dai 
manoscritti di Giuseppe Giusti, ed ora 
ampliata ed ordinata. -» Firense, Le 
Mounier^ i853, in-16. 

Id. Vere, ed, ed ined. — P'ersi editi ad in* 
editi di Giuseppe Giusti. Edis. postuma, 
ordinata e corretta su I manoscritti ori- 
g[inali.— Firense, Le Mounier, i85a, in-iG. 
— > Le cttaz. sono per componimenti. 

Id. f^ìta del Parini, — Forma parte del 
Discorso di Giuseppe Giusti posto davanti 
ai f^ersi ed alle Prose del ParinL — Fi- 
renze, Le Mounier, 1846, in- 16. 

Guicciardini^ St, d*JtaL — La historia d'I* 
talia di M. Francesco Guicciardini , «e. , 
divisa in venti Libri, riscontrata con tutti 
li altri historici , ce. , per Thomaso Por- 
cacchi, ee., ce. r* Venctia^ Polp^ 15^9, 
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iii-4. •» Le dtuioiii tono a libri e pagine. 
BlachiayeUi^ Op. — Opere di Nicolò fifa* 
chiaTelli* Edis. mil. de' Gaiiid italianL — 
Si citano i volami e le pagine. 
Hagauini, Cukiy. tose ^ GnltiTaiione to- 
icana del molto rer. P. D. Vitale Uagai- 
tini^ Monaco TallombrotancVenexiai i6a5. 
— Si citano le pagine. 
Manoasi, Koc — Vocabolario della Lingna 
italiana già compilato dagli Academici del- 
la Gnucai ed ora noramente corretto ed 
accresciuto da Giuseppe fifanasii. Firen- 
te^ i83i e seg,, ìn-4- 
Monti , Voc. Cam* — Vocabolario dei dia- 
letti della città e diocesi di Como con es. 
e riscontri di Lingue antiche e moderne, 
di Pietro Sfonti. Sfilano^ Class. iUL^ 1845. 
Passer. de, — Passeroni Gio. Carlo. /Z Ck- 
cerone. Poema in ottata rima. Venezia, 
' 1756, Tolumi sei in-ia. — Le citai, sono 

a canti e stanze. 
Palei L», Mvrg, — // Morganu maggiore 
di Luigi Pulci, ec. Edizione milanese de' 
Clasttci ital. — Il primo numero accenna 
il canto; il secondo la stanza. 
BaccoL Po€s, saiir» -- RaccolU di Poesie 
satiriche. Edizione milanese de' Classici 
italiani. -« Il primo numero contrasegna 
ilTOlome; il secondo la pagina. 



Segni , Sler. Jhh — Storie fiorentine di 
messer Bernardo Segni^ gentiluomo fioren- 
tino , se. Edìz. milanese de' Classici itaU 
— Il primo numero indica il tomo; il se- 
condo la pagina. 

Tanàra, Ciitad, in villa. ^ Economia M 
cittadino in villa, di Vincenzo Tanàra. — 
Bologna, a644» in~4' 

Tommaseo, Can, pop* to$c. — Ganti popo- 
lari toscani^ corsi, illirici, greci, raccolti 
da Nicolò Tommaiiéo. — Venezia, Tasso, 
18419 Tol. 1 in-8. 

T. G. — Giunte al Di*ionarìo italiano : sono 
comprese nel toI. IV dei Nuotn Scritti di 
N. Tommaso. — Veneaia , Gondoliere , 
i84i« in-8. 

Varchi^ Sior. fior* — Storia fiorentina di Be- 
nedetto Varchi, con aggiunte e correzioni 

' tratte dagli autografi, e corredata di note 
per cura e opera di Lelio Arbib. — Fi- 
renzci, i843, toI. 3 in-8. 

Villani Gio. Istor* fior* — Istorie fiorentine 
di Gio. Villani. Ediz. milanese de' Classici 
italiani. 

Vinci (Leon. da). Del moto e misura deli^a^ 
qua* Trattato che forma parte della RaC' 
colia di Autori italiani dte trattano del 
moto delle aquMf ristampata in Bologna. 



{^^ Le abbreviature osate in questo V. to- 
lume sono le medesime dei quattro ante- 
cedenti, e però già spiegate nella Tavola 
posta innanzi all'intiero Vocabolario: ol- 
tre di esse qui si aggiunsero soltanto i due 



. Fedi nella forma seguente s 
y. L q. G* -^ yadi in qunu Giunte* 
V.mG. ^ Vedi nelle GiunU^ o sia nelle 
' Giunu e Correuoni che stanno in fine del 

yoL IV. 
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SPOSIZIOHE DELLE SIGLE 
DS* GONTRIBUTOUA QUESTO SUPPLlBiMTO 

C — Sae. Bernardino Corsia Canto, Teo- Il «SL — Doti. Gaetano Strigelli. 
logo e Definilore alla Pr«>ositiirale di i f^. <— Sac. Giuteppis Villa, Rettore dell'ai- 
Tretiglio* ^ Il mo Collegio Borromeo in Payia. 

D. — Dolt G, B, De Capitani. Il 



supplijuento 

AL 

VO€ABOLiRIO HILANESE-ITIUAIVO 
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LbHuÀa (in) agg.E con sliabiiìUa te stee 
a MìlliD. F. Milka L g. G. 
Abita, ▼. br. Tenere i cibi nelio stomaco 
e digerirli: p. e. £t tal Té de slomegb 
insci debol, cb'el pò minga abitli dh- 
golt. // tale reco tutto ciò ch^egli man- 
gia ^ non può tener già niente , tanto 
egli ha debole lo stomaco! — Y, 
AccideoL O uomo, o bestia, o altro che 
abbia dello straoo, del nuovo e inusi- 
tato. Mostro, Accidente disse Luigi 
Pulci parlando d'uà gran serpente: 
C, come 0' giuoie alla ttm, ordinava 
Di lasciar parta d'an taoU accidcnla 
Al secol quoto; e quella fiera morta 
Co H capo fa^ appiccar lopra la porta. 

Jlfor^. cao. tv, st. 76. — V. 

Acqa (m) agg. Edema* Gonfiezza edema- 
tosa delle gambe. — Linfa o sierosità 
che, divenuta troppo crassa, si arre- 
sta, o s' infiltra a poco a poco nelle ca- 
vità della membrana cellulare, — Y. 

Acqua (in) agg, Acqu viv Ideile 

nostre praterie, risaje, ec, é il nome 
delle aque irriganti di primo passo per 
distinguerle dalle residue di colatura 
o scolo. 

In treni' ànn e trenta mes torna Ta- 
cque ai soeu paes. Prov. cont. brians. 
In cent'anni e cento mesi toma Vaqua 
a* suoi paesi. 

Fa l'acqua. Sedimento aquoào, lì 
deporre la parte tquea cbe fanno le 
cucurbitacee , i cavoli cappucci, ec.^ 
per mezzo della insalatura con la quale 
si preparano per fritture, per crauti, ec, 
E così dicasi delle pescne, delle 
liache, ec, desiioale a frigersì. 
rei. K 



me- 



AGE 

Acqua che lassa la m'vula sul veder. Jqua 
fresca^ la quale d'estate appanna il di 
fuori del biccliiere. — Y. 
Acqua di piati, lìanno ( * tose. Carena , 

Pronta» p. SSy ). 
Acqua [Pioggia] (in) agg. L'acqua a 
S, Anna Té mej de la manna. F, Àuna 
I. q. G. 

On' acqua asoa stagion la var pussee 
che tutt' i ricchezz del re Faraon. Detto 
del basso contado di eh. siguif. 
Acquarella (in) agg. Disegnar d'aquerello, 
Acquaroeù. F, So 1. q, G, 
Acquétta (in) agg. Pioggerèlla. Acquetta 
erbetta. Un pò di piova aderba il prato» 
Acquiroeù {in) agg. Navèll. Pila, 
Adacquatriz (con 17 alquanto strascinato). 
Usato così sustantivamente e assoluta- 
niente, vale Mogia o Gora a uso di 
adequare prati; essa tiene il luogo tra 
il Cavo principale e i mmori gorelli e 
fossicioi rogette, Jdaquatrice? — Y. 
Adàmm [Pomm d']. y, Pomm 1. q. G, 
Adi^ss (i/i) , dopo fine, agg. E l'usa anche 
nella Forza della Ragione^ a. Ili, s. 7. 
Adoss {in) agg, Avegh adoss el trenta 

pari. Jver sessanfannL — Y, 
Adree adree. Rasente, ^odà adree adree 

al mur. Andar rasente il muro, 
Advént (in) agg, e aut. Addento (Yite SS, 

PP. I, I ). 
Al^re [L'è afare fenii] (in) agg, È negozio 

aggiustato ( Redi, Op, Y, 179). 
Afari straccb, figuratam.. Affare spallato^ 

sema rimedio, da disperarne, — Y. 
Afeziòii. Affezione, Clip^k afezi^n o amdr. 

F, Aiodr i. q» G, 
Ageltaa, v. br. Destrezza, Sveltezza, Dis" 
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invoìlura. Per lo più s'ÌDlende dì roa- 
no. — V. 

Àglier (in), sig. l.^ agg. V. anche Làvor 
ross nel F'oc. 

Sig. 3.** , agg. Duro , agro a muo- 
versi, Acro in queslo medesimo senso 
usò Danle ( Purg. can. IX , v. i36) 
dove , parlando di porla , che, distor- 
cendosi su i càrdini, s'apriva, dice che 
ruggìo e si moòtrò aera, — V. 

Agnèll (in) agg. Quièti come on agnèU. 
r. Quièti I. q> G. 

Agnellìn (m) agg, Nassuu ragnelUn , l'è 
iiassuu el so pascolln. l Lucchesi dico- 
no Nata la creatura , nata la pastura 
(Almanacco lucchese del 1841 ). 

A^dn (ili) agg. Chi ha minga ciappàa 
agdn per san Giovaon, so daun ... Nel 
giugno la pesca degli agoni è in foga, 
dicono i Lariensi. — Afò on agdn ghc 
voeur trii ann .., I pescatori del Lario 
credono che lagone formato, che suol 
pesare dall'una alle due once nostrali, 
non sia lale s)e non in capo a tre anni. 
Agdn bastard... L^agone che passa il 
peso dì due once fra i Lariensi, e di 
quattro fra i Verbanensi. Se ne vo- 
gliono pescali del peso dalle 26 alle 
45 .once nostrali. 

Agdn cott a la barchiroeula ... Li ago* 
ni fritti in barca appena còlli. Cosi 
cucinali seno squisiti. 

Agó<(l (in) agg, Luj e agost, donna mia, 
no le cognoss. F", Donna ì. </. G. 

Agra, o Maestra.... Cosi chiamano i no- 
stri Gaciaj (Casée) il siero molto in- 
acidito. — V, 

A gratis diciamo pili commutèemente che 
Gratis. V. il Foc. 

Àj [Tuli' i cosSy ec] (in), dopo immolla, 
agg. Quello che i Fr. dicono Meme une 
fétu à quelque chose est bonne, 

Aja e Ajo dicono talora le persone eulte 
per quello che communemente diciamo 
la Bonn ( V, G: al Fbc), e el MajesUr 
o el Pret de cà, F. 

ÀI ... Nome dei due Pioventi della tet- 
toja dei capanni camperecci di legno 
e paglia. 

Albina. F. Uga nel Foc, 

Albarèlla, s. f., Alberello, Fra noi preci- 
samente è vaso cilindrico di cristallo 
( per lo più arrotato con coperchio a 
disco e smerigliato), onde usano Dro* 
ghieri, Confettieri, Speziali, ec., per 
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mettere io mostra colori, confetti, ec, 
ec. Nel roc, è Albarèll, s. m., con 
«ignif. alllne. . 

Albera [Albagia^ Superbia] (in) agg. For- 
se di qui V Inalberarsi di lingua per 
Insuperbire, Pigliar rigoglio. — V. 

Albioeì!i, o Arbioeù, o Elbiceù. Sinon, di 
Navéll ( del cavalletto da Foroaciaj o 
Mttiionaj). r. Navèll nel Foc. 

Alé-her (in) àgg. Vojh gìò alégher. Con- 
trario di Fersare a spizzico, a gocciO" 
le, — Versare, Rovesciare largamente» 
a trabocco, senza rilegno. — V. 

Àlias ed anche Àlias tempore. Altreifolte. 

Ahn&nch. In Brianza s' usa questa voce 
dai contadini in sènso quasi correttivo» 
piuttosto dubitativo; e vale press' a 
poco: Salvo U vero ^ Se non prendo 
sbaglio j Se bene mi ricorda ^ Se non 
Jaito. Dicono, p. e.. La lina graoda 
quanti brent l'ha Iraa? — N'ha Iraa 
dodes, almanch! Il tino grande quanti 
barili gittò ? — Ne gìttò dodici, salvo il 
veroj o. Se mi ricordo bene, ne gittò 
dodici. — V. 

Almuzia. Gufo. Pelliccia che portano su'l 
braccio sinistro i Canonici di alcune 
collegiate quando vanno e sono in coro. 
La nostra voce viene dal fr. Aumussef V, 

Aloe. Alcuni confundono le Agavi e li 
Aloe tutti sotto questo nome. 

Alp 

Alpa 

Alpadegh 

Alpée 

Alpeggia 

Alpeséll 

Alpèit. 

k\i(in) aggett, di Carnevàa , dopo signi- 
ficato , agg. ancorché abbiano il gene- 
rico Recali, 

Ahàna,5m. ^t Voltàn. F.nel Foc- et, q, G, 

Aitar {in) agg. Aliar maggior. Aitar mag" 
giore, 

Àlz. Corr. la dichiarazione secondo il 
Foc, Com. di P. Monti. 

Alzàda d'ingègn (in) agg. V. anche la- 
gègn I. q, G. 

Alzapè (in) agg. Legno messo alquanto al- 
letto da terra, a traverso le callaje de' 
campi per impedire che vi entrino le 
bestie^ obligando li nomini, se vogliono 
passare» ad alzare il piede. — V. 

Alzapè [laccio da accelli] (in) agg. e«Nel luo- 
go dove presso di morana uccelli rapaci. 



Per queste voci vedi il Fo» 
cabolario dei Dialetti di 
Co/Ito, ec, di Pietro Monti. 
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odond« passano, si ficea fortemente da 
ogni parte un archetto molto piegato, 
presso al quale da una pitrte si ferma una 
verità, nella cui fessura si ficca una coda 
di topo o rana, o altro pezzuol di car- 
ne; e dall'altra parte fortemente in terra 
si ficca una pertica^ avente in capo un 
lacciuolo e una piccola corda con un 
fuscello, per lo quale la pertica piegata 
si ferma all'archetto e alla piccola fen- 
ditura, che si fa in capo della verga 
clietitfne il lopo;eM lacciuolo si stende 
intorno al topo o alla carne. E quando 
Tuccello terrà il topo o altra cosa po- 
stavi, a ciò che ne la porti, tocca la 
pertica: tocca, si scioglie dairarchelto 
con Toccello rapace^ e Pucceilo rimane 
appiccalo per li piedi w (Crescenzi, 
Jff-ic, IH, aay ). — V. 

Amba i ant d' ona feneslra , d' on uss. 
Socchiudere U imposte ^ Rabbatterle , 
che i coni. br. dicono Bada, o Metl 
in ùadiroeula i ant. — - Y. 

Anibroeus (in) agg, Vess come el cavali de 
sant'Ainliroeus Andemm. Parer di fare 
gran cose e non far niente, o poco, 

lo tal del» il* sani' Ambroeus Andemm, 
Ch^tl trottava el trottava, a via via, 
El se trovava saldo al poit mcdemm. 

Porla, Fraa Condult. — V. 

Greggia de sant'Ambroous. F, Greg- 
gia i. q, G.^ 

Amedée, o Amidée .... Fabricatore o 
Venditor d'amido. 11 fr. jÉmidonier» 

Anits {in) aggr> Amìs giuràa. Amicóne fé» 
delissimo, — V. 

A in in (in) corr, la par, azione in atteg- 
giamento. 

Anidr (in) agg, Ciappagh amor o afezion 
a vun o a ona cossa. Affezionarsi a 
chi che sia o a che che sia , Prender 
amore a, o Prendersi d* amore per un 
tale. 

A chi parla per amor l'amor gh' in- 
segna. Cosi Dante l' intendeva e cosi 
faceva i onde nel XXIV del Purg, dice 
a Buonagiunta da Lucca : 

... lo mi son UD che, quando 
Amor mi 'Hir*, noto, ed a <{uel modo 
Cbe detta dentro, vo significando. 

£ però le penne che se n' vanno strette 
dietro a sì fatto dettatore^ non ponno 
rXie scriver bene a maraviglia. — > V. 
Amor [G per amdr o per fòrza] (in) agg. 
V, anche Fòrza. 
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Amorisc , v. valsass. Usasi avverbialm. 
Falentieri^ Con piacere. Con gusto. P.e., 
I vacch in di or cold ghe slann, o ghe 
vann amorisc in quella valletta là sott a 
quii piant. — Nell'ore calde del mezzo- 
giorno ci stanno volentieri, o si dilettano 
di stare in quella vallicella all'ombra 
di quelli alberi. ( Ci stanno volentieri 
meriggiando, o meriaudo, essendo le 
merre luoghi freschi e deliziosi, com- 
modi a giacervi e posare nelle ore calde 
del di.). — V. 

Ampi de vòmit (in) agg. Impeto, Empito 
di tosse, di vomito, ec, 

Ancasi (in), in vece di =: Luis e Luigi t=s^ 
si legga =? Pepp e Giuseppe. 

Andà (in) agg, \ess oiia cossa insci a 
andà e poeu a vegnì. « Essere così 
cornicila è per tutti i versi.** (Villa, 
Dial, br, ms.). 

Fodè minga andà pussee in su^ se 
no se va a g^ton. Non poter andar 
più su se non rtmipicando come fa il 
gatto ; cioè i, se non con grandissima 
fatica. — E figuratam., se non facendo 
dei gatto, se non usando le arti del 
gatto. —V. 
Andà al eoo. V, Cdo nel Poe, 
Àndà sul sit. Andare su 7 luogo, o 
su la faccia del luogo. — V. 

Andà -via, o Andà al bosch. Andare 
assolutamente. 
Andà a farsi muiere (in) agg, V, Mi- 
nere nel Voc, — V. . 

Andà consc, o aconsc (m) agjg, Ciampeg' 
giare, che è quell'andare pian piano, 
si che a pena si senta il suono de' 
piedi. — V. 

Andà foeura {in) agg, Andà foen o foeura 
vale anche a' BfÌmuzoIì Diradarsi il 
grano in erba, Far piazze. — w S'egli 
avviene che, dopo eh' egli è seminalo, 
vada la stagioii calda e asciutta moi* 
to , ij grano ribolle^ e si perde e fa 
piazze n (Magazz. Cult, tose, p. 5i )• 
-. V. 

Andà [Falla andà alla ricca} (in) agg, 
Antiare peH fango senza trampoli (co- 
me avviene di chi é ricco e va in car- 
rozza od a cavallo). « Se il mio padro- 
ne avesse avuto dove mordere (dando j 
cioèj di morsOf o di becco, portar via di 
nascosto e lestamente) sopra un padre 
ricco, noi andremmo pe '1 fango senza 
trampoli, ma abbiamo unp povera vtfC- 



ANN . ( 

ehta che appena^ec. m (L. Alani. Coni, 
a. IV, 8. a). - V. 
Aodà [Se la va a] (in) agg. Maniera 
identica alla nostra è questa :m Se per 
rìccliesze andasse, elPé molto più ricca 
la republìca di lui » (Gio. Cavalcaoli, 
IsUfior. I, 5o6 ); cioè , se bastassero 
le ricchezze, se tutto consistesse nelle 
'ricchezze. — V* 
Andà via col eoo {in) agg,: 
Ognan mi guarda per trasecolato 
E (lice ch^ io alo male • ch^ io vo via. 

Bcrni, H/we, p. 77; 

cioè, vo fuori del senno, del cervello,- V. 
Anedòlt (i/i), sig. 3.°, agg. CoVbéto. 
Ingioi (in) agg, e, con una brutta meta- 
fora. Corriere alato. — Quiètt come on 
lingiol. V. Quiètt /. q. G. 
Anguilà, Hguratam.Non essere ben fermo. 

Tentennare , Vacillare, — V. 
Ànim [vii d*]. Pusillanimo, 
Ànima {in) agg. In consoiéuza de Tanirna 

mia. V. Consciénza 1. q, G. 
Animai (in) agg. Animai de basta. V, 

B&sta i. q. G. 
Ann (in) ag^, Ann de erba, ann de mer- 
da (prov .coot. br.), Anno erboso, molto 
mangime molto concime. 

In So ann e 3o mes torna Pacqua ai 
soeù paes. F. Acqua L q, G. 

Scarsità d'ann bondanza de vista 

Lo dicono i contadini vecchi lamen- 
tando la perduta gioventù e la forza 
visiva smorrila con essa. 

Quand s'è asen (o simili) el primm 
di de r ann , s'è asen (o simili) fina 
al di de s. Silvester .... Modo di dire 
communittsimo co '1 quale si rinfaccia 
altrui eccessiva asinità o altro difetto 
morale qualunque. 

La gaiétta l'è quella che ten avert 

l'uss tutt Tann. K in Gaiétta x. q. G. 

Ave faa i so ann, o i so dì. M. cont. 

br. Ai^er durato il dovere. Essere 

oggimai logoro. 

Vess inanz coi ann. Essere maturo 
di età , Essere attempato. — S. 

Ann ecclesiastegh, o del messal.... 
Incomincia co'l s. Martino ( 1 1 di uon 
vembre) d^ogni anno. 

Ann colouich .... Pure co'l s. Mar- 

tino nell'alto e basso contado nostro. 

Alcuni lo dicono italianamente Anno 

mezzadrile (da mezzadrfa),^/r/io rustico, 

Ann lo::«itizi di ca Prìucìpia 
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Il e finisce co '1 ag d i settembre, s. M»« 
chele. -^ S. Michele e Pasqua souo i 
due termini semestrali. 
Ann [de la bajla, e poeù 1 scalin del 
Domro] (in) agg. È quello che i Ge- 
novesi dicono : Tanti anni co baitaggio. 
Ann [All'ann de'quest'ann] (in) agg. Per 
Tann che l'è quest'ann ... Questi- modi 
vagì inno a' Brianzoli quanto Ccnsidc» 
rate o calcolate le condizioni di que^ 
sfannoj Avuto riguardo o risffetto 
all'anno che ci corre. — V. 
Ann [In d'oo ann, ec] (in), dopo dettato, 
agg. V. perir in Fònsg. , 

Anna (in) agg, Vinticìnqu san Giacom , 
q6 sant'Anna e aj el delùvi .... Dell, 
di pronostico per la pioggia lugliola. 
L'acqua a sant' Anna l'è mej de la 
manna .... Prov. che denota utilissima 
alle campagne la pioggia su'l declinare 
di luglio. E in proposito di questa piog« 
gra di sant'Anca piacerà ra chiunque 
leggere un beli' articolo relativo dv\ 
brnvo can. Bellani^che sia nel secondo 
s«*mestre i834 del Giorn, agn. lomb, 
ven., a p. 49 « s*?g. 

Annin [per opposizione ad Anndn] c/ii/i* 
mano i oontadini dell' A, M, 1' aunaia 
misera, scarsa, di poco o nessun red- 
dito agrario.— - Lo dicono anche ^na 
penìn (anno piccino), come i Toscani 
dicono Via picciolo \l vino di poca 
forza. II Tommaseo ì\e* Canti popolari 
toscani ( [, 255, noia 3 ) assevera d'a- 
ver udito dire a on di Monte Carli 
Annatina per annata ^trista. Questa An» 
nntina sarebbe il vero, riscontro del 
nostro Annin, o Ann penin. 

Àiisat, V. cont. dell' A. M. Ansima^ An- 
samento. — Lat. Suspirium, 

Ant (in) agg. L'Ant o And del Brtniiz. 
non è che VA/uola, la Presa^ Ih Porca ^ 
il Afdgolo, o sia una lista più o me» 
larga di terra vangala o arata. I>al lui. 
Antes, ium , m. plur., Columella ( De 
re rust. lib. X, v, 376) usa questa voce 
per Ajuole da orlo • 

ìlumidaque andrachne tilicnUs protegit «ntea^ 

che Bened. Del Bene traduce: 

E copre il suol deiti! «sseUlc ajuole 
L^ amida porcellana. 

Virgilio ( Georg, lib. Il, v. 417) per 

Ordini, Filari di viti: 

Jam cmnil cxiremos r/jfetut rlnitor attet. —V. 
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A>ia (m) agg, Meui l'anta. Propriamente 
Far vento, agitar l'aria del^p stanze con 
l'imposta deiru8ci0, facendola andare 
innanzi a indietro; e metaforicamente 
Far cosa che ogni minchione è buono 
a fare, — V. 

AalB [ Riva a 1' ] {in) agg. Desinensa di 
quaranta « cinquanta , ec. « Naquì nel 
selle (cioè i5o7), e son giunto a quel- 
l'anta che tutta nelle canta, ed un da 
vantaggio n (avéa quaranf un anno). 
( Caro, Leu. \, i5o). — V. 

Anleflss (in), dopo Orecc, agg, o vero 
Oreggiòn. 

Anténna (in) nelle partii dopo Pè, agg. o 
Scalz. 

Aolepart. Ciò che della derrata si leva 
pe'l padrone prima di farne la divisione 
tra lui e '1 meuajuolo : p. e. , Tanti 
treni de vin} tanti cavagn d'ugas tant 
Jbrment d'antepart» — V, 

Antibidoeù. Nome ideale che trova luogo 
nel s«*g. modo dei contadini del B. M. 
£1 mangiarav Panlibidoeù condii d*oeu- 
li .- Mangerebbe un bottino. Forse Jn- 
tibidceu proviene da Bida, Bidar^voct 
che in qualche paese di Lombardia 
significano rimbiulare che che sìa con 
la buina. 

Aniipòrt (in) agg. Forse Portiera, 

Antoni (in) agg. Troppa gr&zia, sant'An- 
tòoi. V* Grazia n. G, V, 

Àpis a coliss doppi (m) agg. Talvolta le 
listerelle sono anche quattro con ma- 
tita di colore diverso ciascuna. 

Aprii (i/i) agg, Mara on fus scars, Aprii 
on fus gentil, Masg el eoo sul piuniasg. 
... Denota la decrescenza del filare ne' 
mesi di marzo e aprile , e il cessare in 
maggio pe'l decrescere delle ore serali. 

Aprii gnanc on fil (in) agg, A s. Vitor 
Irà-foeura la biaochétta eoa tutt' onor. 
V. Bianchèlta i. q, G, 

Aprii D'hatreota, ec, (in), dopo Hodos., 

«gfir. 579. 

Aprceùf (in) agg. Questa voce, trova ri- 
scontro nello J prope dei Sardi e nel 
contadinesco senese Proda al, o vero 
A proda al : 

L^ba falCa la fiaestra proda al letto ... 

Ho vuto la Serena* a proda al mare. 

(*Sirèna) come leggesi a p. iSq e p. 160 
de' Canti pop. tose, raccolti dal Tom- 
maseo: e, benché egli il Tommaseo 
spooga non a capello quel modo nel 



5 ) ARC 

primo verso, e ne tacia aflatto nel se- 
condo, pure a ognuno é facile vedere 
se io colga giusto o no pel mio dire« 

Ara (in) agg. Tale qual se ara, se arp^- 
ga. Dett. br. Quaìe guaina^ tal coltello^ 
Qual sonata^ tal ballata, A chi fa bene 
é fatto bene; a chi male, male. È spesso 
applicalo da' contadini Briànz. ai padri 
tristi che, per il mal esempio, hanno 
figliuoli peggiori. Citi di gallina nasce^ 
convien che razzoli, — V. 

Ara belàra (infine) agg. Questa caoti- 
leoa é sorella MVAnna soranna, ec.« 
dei Siciliani, della quale si' vegga il 
Foc, sic, del Pasqualino sotto la voce 
Triscari. 

Arbijada, v. e. b. Quantìf^ di piselli , 
gran ricolto di piselli, e fors' anco Pi' 
sellojo, 

Arbijn, v. e. b. Piselluzzo. V. Erbionin 
nel Voc. ' 

Àrbore, Arhorina. Sinon, di Arhorèlla 
{pesce), V, nel Voc, Questi |>esci di- 
consi OgLti se appeua nati. 

Àrbore bastarda o sgarzolosa ... I pesca- 
tori lariensi chiamano con questo no- 
me un rarissimo pesciolino che si trova 
nelle loro aque, i cui caratteri scacco- 
Stano a quelli del Trull o Trui o Ttiotl 
(Leuciscus pauperum, Defil. ). Nell'/C- 
. tiologia Comasca d«l bravo Maurizio 
Monti, a pag. 19, e nel Vocab, Com„ 
di Pietro Monti, ai ha specificata no- 
tizia di questo pesciatello che il vulgo 
crede frullo dell' accoppiamento del- 
Talbora con la scirdova (sganola). 

Arboree mòri ... Sp. di arboree (relè) proi- 
bita dalle Gride comasche e special- 
mente nel 1675. (^. Monti, Toc. Com,\ 

Arhorèlla (in) aggi Forse è il Bt assolo 
dei Venfziani, o sia il Cyprinus ama^ 
rus di Bonalerre. Vedine la desrriziotie 
nel poemetto di Fra Ginepro, Del Vi* 
vere sano. 

Arch (in) agg. Arch sfiancaa . . • • Arco 
ellittico. 

Arch acuti (in) agg. Alcuni dicono Arch 
a lerz agùu. 

Arch iniregh (in) agg. Alcuni diconlo 
anche Arch a tutta monta. 

Arch zopp (in) agg. Alcuni diconlo aD« 
che Arch a poni trova a. 

Archélt [ da trapano ] (in) agg. Cosimo 
Bartoll nel suo Modo di misurare ^ 
p. 94, lo chiama Volgi{ojo s voce ap- 
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propriala , di indole tutta oostra , 
quasi che dipiutiva. 

Arclìlnii , V. br. Arrancare , Affannarsi, 
Affaticarsi quasi come fanno li sciao* 
cali quando vanno in fretta. Lavorare 
con Varco deWosso , o della schiena; 
Facchineggiare. Altri dicono Ranchinà, 
V. n. fi. F. — V. 

Argénl {in) agg. Candiree d'argént. f. 
Candiree i. q, G. 

Argeotindn , aggeli, di Tèrra. K Tèrra 
i. g. G. 

Aria [in) agg, Perd l'aria. Perdere la tra- 
montana, In bussola. Turbarsi in modo 
da non saper più quel che uom si fa- 
tta o si dica. -— V. 

Tra-foeura d'aria vun. Trarlo dal 
seminato, dal sentimento. Imbalordir- 
lo, Confunderlo, Turbargli la mente^ si 
cbe e* non sapia più quel che si dica 
o si facia. — V. 

Manda o Fa andà vun co'i pé per 
ari, dice il Br. per Far dare la volta a 
uno, mandarlo in ruina del tutlo. — V. 

Aria cbe taja la faccia. Cioè, freddis- 
sima, che pare che Jènda In testa pe '/ 
mezzo ( Gelli , Err. a. I, s. i, p. » i ). —V. 

Aria [ Caia ì ari, ec. ]. «Si levi dalla p. 35 
del Voc, , col, 1 , riga i, e si porti 
a p. 36, sotto Ari, metaf., Albagia, 

Aria [M et t all'aria i pagn] (i><) agg. Sciori- 
nare^ e dicesi non solo de' panni^ ma 
delle pelli e di altre cose simili. — V. 

Aria [Tira aria cattiva] {in) agg, B v'ab^ 
baja la uolpe. 

Aria! (in) agg, I contad. Brianz. per dare 
maggior forza a questa esclamazione, 
dicono: Aria ai monti! — V. 

Arient,v. br. usata ancora, massime dalle 
donne, per Argénl, — V. 

Ario, di gen. m., usano i contad. br.: p. e., 
Vess minga nel so a rio. Non esser neU 
Varia sua nativa, — V. 

Arlecchin batlòccio (iVi) agg. Altri vuole 
cbe questo cognome di Battoggio che 
dèissi all'Àrleccbiao venga da Battoggla, 
casale bergamasco nella valle San-Mar* 
tino, d'onde quella maschera trae i 
Datali. Cosi m'asseriva un bell'umore 
di prete nativo di Battoggia^ il quale si 
vantava discendente da Arlecchino. — Y. 

Arma {in) agg. Arma reson, raotiv, e si- 

mili} o vero Arma i so reson. Mettere 

in campOf Accampare, Produne, Metter 

. innanzi ragioni, motivi^ cagioni, — Y. 
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Armèlla. r, Narànz amar i. 7. G. 
Armi, sust.Cphf V'C. spec. brianz. Corna 
de' buoi. 
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Articiocchln {in) agg. Carciofetto ( Scap. 

p. ao4 e pass. ). 
Àrzlj (in) corr. Mogherìno in Mughetto. 
Àscia {in) corr. Il Bàndolo (Bander) nelle 
nostre Tratture di seta (Filand) serve 
bensì di legame alla matassa^ ma non 
ne fa parte né come capo , né altra- 
meote, essendo esso da quella dislac- 
cato e fatto non di seta propriamente, 
come è la matassa, ma si di ragnatura 
di bozzoli {Strusa, Spela/a). ^- Y. 
Àscia (in) agg, Yorré vedella fìnna in eoo 
dell'ascia, ^/eme vedere V ultima Jine, 
^ Y. * 

Yess come on' ascia scarpignada dal 
gatt. Esser una matassa arruffala^ a 
cui non si può trovar il bandolo, che 
Dou si può rinvergare: 
Inlrecc d' ingarbiér, 

Che ■ Yore trova d cap al fil èt\ fatt , 
HìD come l^ascia «carptgoaa del gatt. 

Maggi, Lono di G«ii., cari, f «3. — V« 

Àscn (i/i) agg. Che n'è minga doma vua 
d^on asen in stalla. Lo stesso che Ohe 
n' è insci di asen che se someja. f^, 
Asen n, G, V, 

Asi, V. br. Agio, Commodo, Larghezza, 
Anche Fr.da Barberino disse Asio, — Y. 

Asiaa, aggeli, di abiti e cose simili, vale 
Agiato, Co^nmodo, Largai contrario di 
Misero, Stretto, Strozzato, — Y. 

Asie, Nesiè e Nesià, v. br. Agiare, In* 
agiare^ per Preparare alVuso^ Allestire.^ 
Getter a ordine. -— Agiarsi di alcuna 
cosa, per servirsene, farne uso^ dis- 
sero i nostri antichi ( T. Livio Yulg. ). 
— Y. 

Asnici (in) agg. A pè d'asnin. f^. Qua« 
drèll I. q. G. 

A ^*j II* 1 ^ìfn, di AspAda. P^, 
Aspadellinna' * 

Àss {in) agg. K Ass de picch in Yipera 

i. q- G. 
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Assa (in) a^g.l Briaoz. dicono ass aocho 
al iìag. e fdnDoIo sempre niascb.— V. 

Aisée (i/i) agg. Oua roba se l'ha de vess 
assée, n' ha de Vanzii. Dicono i Brianz. 
per avvisare che s* ha a fugire la gret- 
tezza , che non ti* hanno a prendere 
troppo sirene le misure. — V. 

Assenta {in) agg. Voce rimastaci forse 
óskWJssentar {Porre, Fermare, Mettere) 
degli Spagnuoli, che malmenarono que- 
sto paese per quasi ducent'anni; o dal 
loro Assiento usato meU(,]^er Accordo, 
Determinazione f Risoluzione, Patteg' 
giumento. Noi usiamo questa voce ap- 
punto in senso di Kisohere, Determina' 
re. Statuire, Pattuire, Fermare, meU(,: 
p. e.. Assenta ona massima^ ona mi- 
sura^ ona dispo^izion ; é quanto dire 
Porre, fermar una massima j Pigliare 
/ermamente una misura , un provedi» 
mento; Dare una disposizione, — V. 

Assetta (f^) agg. Assetta (Ces. Voc). 

Asta {in) agg. Pianta d'asta. F. PiànU 
i. q. G. 

Att (in) agg. Podè fìi Tati de contrìzion. 
y, Coutrizion i. q. G, 

Attibùs, V. br. In d' on attibùs , In un 
batter <f occhio ^ In un atomo. In ve^ 
locissimo punto. — V. 

A noma {in) agg. Trà-atldrna. F Tra 
nel Voc, 

Aùs^ V. cont. verso il Comasco. Andazzo, 
Moda, Usanza. Vess in a-ùs. Essere 
andazzo di che che sia, 
Autor dicono alcuni per Ladro. 

Avàr [Devenlà] (in) agg. Darsi alla mi' 
scria (Redi, Op. V, 96). 

Avcmaria {in) agg. In icrop de segarja 
no se dis né pater né avemaria. F, 
Segar/a 1. q. G, 

Àves {in). Voi. I, p. 49i col. 1, riga 3, 
dopo milanese agg. iNelle strade di coU 
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le si vedono non rade le polle d' aqua 
sottostanti, che per qualche breve tratto 
le rendono umide e motose anche 
quando il restante della strada è asciut- 
tissimo; di queste si potrebbe dire che 
le sono surgive vere» come ne vedo 
io una su la strada che va da Caba- 
riano a Lomaniga. 

Dopo le parole non^mai tocca (iv?, 
riga 44 ) <<gg> Al nos tro Aves corrisponde 
in valore relativo all'edificare, ma noti 
nella identicità sustanziale, il Terrein 
vierge dei Francesi ( V. Helvetins, Do 
VEsprit, disc. IV, chap. 4» note, voL IV, 
page 68, mihi). 

Gio. Villani (t. VII, pag. 11) dice ': 
« Di certo che T aqua chiara surgéa 
d'abisso con grandi zampilli sopra più 
terreni h. Egli ivi esaggera e intende 
parlar di vero abisso; ma senza saperlo 
parla di veri àves. 

I Comaschi chiamano Avas le Sur- 
give come i Nàves dei Brianzoli ( V, 
Monti^ Voc, Com.^ alla voce Avas).-^ 
I Bellinzonesi chiamano Avas le vene 
d'equa prossime ai fiumi che, ingros- 
sandO) allagano i dintorni. 

I Francesi chiamano il nostro Aves 
per Nappe d'eau dee puits, se però 
non frantendo questa frase che leggo 
nella Kevue des Deux Mondesy iS3g, 
t. XVII, p. 100, riga 33. 
Avi (i/i) agg. Pien come on bisoeù d'avh 

Pieno zeppo, 
Avocàlt (in) agg. Ayocàtt de gronda ... Nel 
B. M. si dà questo nome ai contadini 
che fanno il saccente ; il perchè soglio- 
no sputare le loro sentenze appoggiati 
alle mura delle case, e quindi sotto i 
gronda). 
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Bàbi. Mascella, Mena el bàbi. Menar dì 

mascelle, MaDgiare. 
Baciiìà e der. dicouo in alcune parli del 

coplado per Bajafni, ec, f^. nel Voc. 
Baccanéri (in) agg. Rombazzo sguajato, 
U Tafferùglio, la Tofferù^ia e la Tresca 
óit' Toscaai hauuu molto di simile al 
i>o«9tro Baccan e Rabbadan, non ci en- 
trando r idèa di rissa. — V. 
Bftccb. Bacco. Vcss Bacch o Fa el zio Bncch. 
Modo coni, del B.M, ... Essere un dis- 
vtUaccioy un poltrooaccio; non volere 
adoperarsi e lavorare né punto né poco. 
Baccbeli (in) agg. £1 baccbetl de nienà 
sii la poli. Mestatojò; Meslolino da 
mestare o tramestare la polla. — V- 
Bacchell {in} nelle G.» i.° sig^corn Picca 

in Paca, — Y. 
Bacchétta {in) agg. Baccbetta de candir .... 
Que' lusii vóli di legno di noce su cui 
in amico si formaviiuo le candele di 
•ego. 

Candir faa a bacchetta .... Per oppo- 
mioue a f^ndir de forma dicevausi 
cosi le Candele di sego fatte per so- 
|>raposÌ2Ìoue alle cosi dette BaccheU, 
Bacchétta del va-e-ven {in) corr. Ne' nio- 
lineili dove si trae la seta dai bozzoli, 
è tto cilindretto di legno nel quale 
stanno fitti a debile distanze quattro 
yampint che reggono i capi della seta, 
i quali , /mediante il molo orizootale 
di quel cUiudretlo, si distribuiscono io 
ii»odo su'lnaspOy cbe ne formano o due 
o quattro matasse piatte. Ne' unolioi 
poi da torcere la seta (Filatoj\ Torcitoj) 
la baecbelta o cilindretto del ielle, 
o va-e-vieni cbe '1 si voglia dire, é dì 
vetro, e su di essa scorrono i fili dal 
rocchetto al naspino dove si formano 
ili matassine (Jilzau), — • V. 
Baccbettòo del vesch {in) agg, o pjutto* 
sto corr. Per Bacchellón noi intendia- 
mo quelle bacchette o mazzette impa- 
niale lunghe un metro o poco più, le 
quali si dispongono lungo le siepi a 
convenienti distanze tra loro e dalla ci- 
vetta, e in modo che i pettirossi e si- 
uilì uccelletti vi posino su e vi riman- 



gano inviscbiati e presi. Nel portarle 
attorno e quando non se ne fa uso si 
custodiscono dentro canne acconce a 
quest'uopo, le quali noi sogliaro chia- 
mare i Cann, o Cannón dsl vesch ^ o 
I Cann di bacchellón, Vergoni e P/i- 
nioni son detti da' Toscani. Il Fergello 
è quello che noi chiamiamo Brocca dei 
piantón, — V. 
Baciàccol, pe' Brianzoli è qualunque cos» 
che cióndoli, dóndoli, sbdnzoli. Onde 
la fr. $ch, Baciàccoj de/raa. — V. 
Baciazza. Vaso grande di rame , o grasi 
catino ad uso di lavarvi e risciaqoare 
i bicchieri e li altri vasi di vetro o 
• simiti nei caffè e nelle osterie. Hanno 
i Latini Bascaudae per vasi da lavarvi 
dentro calici, ec, {vasa vbicalices lava» 
banlar elcdcabus, Schol.io Juv..Sa<.Xir, 
V. 46). Hanno pure Batiola, Balioca e 
Batiaca per boccale ( K Plauti Slichum, 
V. 664 : Quibns diviliae domi sani : sca* 
phio et cantfwris bibani baliàcis. — 
Adnol. vttlgo batiolis,) — V. 
Bacili. Imbecille, Debole dell' animo e 
della mente; BaceUone,^ Scimunito. 

Andà e Vegni in bacili. Imbecillire^ 
Divenire imbecille^ Venire in bietolone, 
È modo nuovo, e usato in contado da 
quelli specialmente che s'allacciano la 
gorgiera di dottore sloppiaròlo. — V. 
fiacòool, v.br. Frottole^ Fiabe, Chiac- 
chiere, 
Bkol (m), sig. i^'^iagg. V, anche S^rèt^n. 
Baderòn (in) nelle G, agg. Un soUnne 
cocòmero ( Redi, Op. V, i53). Un ton» 
done ( * tose. — T. G. ). 
Badiiòn (in) agg. Toeù-su a badildn ona 
cossa, disse il Maggi per Piparsela 
tutta quanta^ Non lasciarne indietro 
punto, E s'usa pur fìguratam. per Fare 
di uno quel che ne .pare e piacer Fare 
a fidanza, a sicurtà con uno pia di quel 
che porti il dovere, la convenienza. 
Usare indiscretamente dell' altrui vo- 
lontà. — V. 
Baffi (in) agg. Baffi d^ vin. T. Vln i. 

q, O. 
BalTios. Dicesi del vino generoso e caii o 
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di colore, Vbe iu bevendolo lascia come 
due baflì sa'l labro superiore. Usollo 
il Porla oel Dilir. V. Vln nel roc.-^V. 
BagaggiUyBagaggel oRaaa...CosÌ chiama- 
no i ragazti br. uà loro trastullo, fatto 
d'uà mezzo guscio vuoto di noce, eoo 
distèsavi sopra della carta pecora a 
mo' di picciolo tìmpanetto, a traverso 
la quale per due forellini sì la passare 
un lungo crine, continuato ed abbrac- 
ciacte con cappio scorsojo un liscio 
colletto incavato verso l'estremità d'un 
fuscello, il quale, menato con mano in 
giro , fa sfregar quel crine nella carta 
pecora } con che se ne cava un suono 
molto simigliante a quello della raga« 
nella. — V. 
Bagajnna (in) agg, Ninna^ Cìttola, 
Bagajott (a) agg. tacer» Bagajoltdn. On 
bel bagajotlòn : 

.si falli figliaoloni y 

Da compeotarne Barco e Carn«fate. 

Berni, CapiL l atrlnm. — V. 

Bagassa in altro sig, per solo desiderio 
di ritmo, ancorché imperfeitOf e senza 
pur ombra di nequizia, usiamo soltantQ 
nel dettato De chi 1' è quella suppac« 
za, ec, di cui vedi in Suppàzza i, q. G, 

Bagn (in) agg. Bagn ai pee. Pediluvio, 
Bagn a mezza vitta. Semicùpio. 

Bign [Bagnetto] (in) agg. infine: Il Targ. 
( yiag. I, iSg ) li dice Le Grddora, 

Bagòcc, fiagòggia, v« br. Saccaja? Sacca? 
Saccoccia,Tasca^ Sacchetta, Pare venga 
da haga ( otre ) e forse un tempo era 
di pelle. Donde il verbo fmbagoggiass^ 
ImhagoggiasS'Su i e direbbest anche 
d'un fazzoletto, o mentile o cosa si« 
roile, che, presa per le cocche, si riem- 
pia di roba e ne toodeggi per molta 
pienezza.— Dimin. Bagoggèl, Bagoggiu; 
accr, Bagoggìònna. — > V. 

Bagoggéra. Gran sacca. Larga e quasi 
pèndola Saccaja, 

Bagola .... Verso il Lodigiano chiamano 
cosi il, colmo estremo del lino ove sono 
le capHule del linsème. Di qui le voci 
Sbdgola» Sbagolà, Sbagolaneii , ec. 

Bagola, V. br. Propriam, signi6ca Bacca, 
Coccola, Pilola, Pilldcola, Per simili- 
tudine, Cacherello di pecora, di capra, 
e simili. In alcuni paesi dàssi panico* 
larmente il nome di Bdgola o Bd^ola 
alla bacca del Loto o Céltide australe 
(Friggée), perciò dettò Bagolaro e Per- 
rol, F, 
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laro i in altri ai chiama con questo 
nome cosi la bacca come la pianta del 
Mirtillo o Vaccinio Mirtillo (Lorion^ 
Pereti, Ughetta de bosch ), — Manife- 
stamente viene dal lat. Baccula, dimio. 
di Bacca ... Ferunt bacculas parvas, ut 
cappares (Plin. lib. XXV ).-^ V. 

Baila [T. de' Carbouaj e di Ufcellatori] 
('«)««?• S«>»on accresc. e Baiteli dimin^. 
agg. pure che FraGnittone usò Bóito e 
Bàita per vuoto e vuota dentro. —V. 

Baffo e Bdita, dim. Baiteli e Baitella. In 
Valsassina é un casolaraccio fatto tutto 
di assi insù l'alto de' monti a ricovero 
cosi del bestiame minuto, come della 
famiglia del mandriano, cbe vi fa la 
cucina e vi dorme. — V. 

Bajla succia. Quella conladina alle eui 
braccia parecchie nostre signore affi- 
dano i loro bambini metitrecbè danno 
ai medesimi il proprio latte, e, anche 
dopo averli slattati, fino a che abbiano, 
acquistato tanto di forza da reggersi 
bene da sé insCi le proprie gambe. — 
Custoditrìce, Guardabamboli,o Guarda* 
bimbij Portatrice? Quasi dicasi Bdjula, 
dal lat. Bajulare (Portare). F, Basger 
i. q. G D. 

Bajlòit (i«),Vol.l,p. 38a, col, i, dopo ii, 
«gg- 6. 

Balànz^ (in) alle parti agg, ^itnXóa, Ritto, 

Balb (in) agg. Anche alcuni de' nostri 
usano il proverbio comasco: El balb 
no Vò bon né fregg né cald, per de- 
notare il barbio esser pesce d'inferior 
condizione. 

Baici (a) corr, la defin, in Rimettere di 
vigore, d' intensità, di forza; Cessare in 
gran parte, non del tutto atTa(to.<S'oftore. 

Balco. I Balco. Li occhi. Bella metafora 
de' Valsassinesi. A questi balconi s'af- 
faccia l'anima umana, e di qui con- 
templando il creato, gode alia varia 
bellezza dell'immenso spettacolo. — V. 

Balducchin de salamm, o pia spesso Ra- 
gnér, figuratam., dicesi la massa éti* 
salami lavorati di Cresco e appesi alla 
soffitta per rasoi uttarsi. 

Ball (in), dopo Roegarze, agg; Ciaccona, 
Sarabanda , Pavaniglia ( balletti spa- 
gnuoli ). 

Ball marsc... Li abitanti di Melzo, di 
Liscate, di Settata, paesi del nostro 
conludo ad est, chiamano cosi ceni 
globuli ^i ferro idrato pisolitico che 

2 
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. si veggono sparsi per le loro campa- 
gne, e sono affini airargillo ferrugino- 
sa (Ferrea) d'altre parli del Milanese. 

Balla {sotto) agg. In hBWz.KappaUottoìato, 
Jn pallottole^ In pallini, Saogu de dragh 
in balla. Sangue di drago io palloUo- 
line ravvolte in un cartoccio di maiz. 

Balla [ In sig. di Panzana] (a) agg. D^ la 
balla, vale anche per Cuculiare, Cor» 
bellore in genere. Pettà ball. Caro- 
tare, 

Ball romann. Sojgni d'infermi e Jole 
da romanzi le disse il Petr. nel Trion- 
fo ^ Amore, capii. IV, v. m. — V. 

Balla. T. degli Scarpellini. Palla, La parte 
più dura che trovasi in alcune pietre^ 
come il nocchio nel fusto degli alberi 
(A Ih. Viz. enc.).— V. 

Balla [T. de' Ramieri] (in) agg. Parti della 
Balla de ramm sono: Bocca o Zena = 
Spond zr Filett = Food o Cuu = 
v=z Mader de foeura = Soltmader ( e 
talora^ Bastardòn) £= Fioenl (e talora 
Garb ) =3 Mader de denter. = Nelle 
così dette Ball de segg e de sidell sono 
irt oltre le Orecc .... Vedine le spie- 
gazioni nelle varie sedi. 

Balla de cadin ... Palla rami^na contenente 
Iwne di catinelle. — Balla de caiiirosul... 
Palla ramigiui tutta caueruole. •— Balla de 
caatiroBul ovaa. .. Palla ramigna latta cai- 
•eruole ovali. — Balla di! catairolett... Palla 
ramigna tutta bocce di raiseraole piccine. 

— Balla de coldér ... Palla ramigna con- 
tenente ciotole atte ad esser lavorate in 
cafdaje. — Balla de colderell... Palla ra- 
migna tutta ciotole da cavarne caldajiiole. 

— Balla de copp ..• Palla ramigna conte- 
nente un dito numero di fondi da gran 
caldaie per la fahricaiione del cacto lodi- 
giano. — Balla de fasi... fi la palla con- 
tenènte molte di quelle lastre di rame che 
formano la parte snperiore delle gran cai- 
daje destinale alla fabricaaione del cado 
lodigiano. — Balla de g^rb ... Palla con- 
tenente ciotole di ramo sottilissimo da ser- 
virsene nelle rappetxature occorrenti a gar- 
bare i vari utensili uscenti dalle altre pal- 
la. In queste Ba/t de gurh le ciotole, che 
neU« altre palle dieonsi Fiaul, asaumooo 
il nome di Garh , a le dette SoUmader 
in quelle cangiano in queste il nome in 
Battardon. — Balla de mrssò ... Palla ra- 
migna contenente ciotole da lavorarne quel- 
le lineile che dieonsi messo, f^. Messo nel 
Foe. '- Balla de paddi ... Palla ramigna 
contenente ciotole da lavorarsi in padel- 
le. — Balla de paddi de cirolatt ... Palla 
ramigna le cui ciotole s^ hanno a lavorare 
in pajuoU da cioccolata. — Balla de paddi 
de Si'da ..." Palla ramigna contenente cio- 
tole da lavorarsi in pajnoli da trarre leta. 
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— Balla de piddlilt... Palla ramigna dal- 
le cui ciotole lavorale hanno a uscir allr« 
tante padcllucce. — Bdla de paddlott ... 
Palla ramigna contenente ciotole da la- 
vorarsi in padallotli, — Balla de paddlott 
ovaa ... Palla ramigna dalle coi cintole si 
hanno a cavare padelle ovali. ^ Balla de 
pdjrceu... Pa'.la rami;>na dalle cut ciotole 
usciranno pajuoli. — Balla de pianali ... Le 
cui ciotole van lavorate in pignatti. — 
Fa 'a de pignaltitt o pignalicll ... Palla ra- 
migna le cui ciotole i"* hannn a lavorare in 
pignattini. — Balla de pignalton... Le cui 
ciotole devonsi lavorare in gran pignatti. — 
Balla de polentin e polenti tt ... Palla ra- 
migna la cui ciotole hanno a dare allretanti 
pajuoli da pnienda. -^ Balla de segg ala 
Samaritana... Palla ramigna le cui ciotole 
hanno a lavorarsi in secchi alla Samaritana. 

— BalU de sidell ... Palla ramigna le cui 
ciotola lavorate debbono dare secchie tonde. 

— Balla de spond ... Palla ramigna contCDen- 
te lastre atte ad essere distese, ad un biao> 
gnO| ritagliate e lavorate secondo le molte 
occorrense ddl' a^te del Calderajo. Questa 
palla esce tale dal maglio, ma non li con- 
serva tale da vero; perchè ad arte le si ri- 
taglia fuori ogni fondo, e riesce vacua ooal 
sopra come sotto. — Balla de tata o taa- 
aett .... Palla ramigna contenente ciotole 
tali che il Calderajo ne possa ricavare tai* 
ae, mestole, e simili. — 

Balla (f'/i) agg. Questo verbo, a un dipresso, 
ha anche il signif. medesimo che la 
frase Vess semper in ball, e vale Esser 
la cosa o la persona cui tocca far di 
continuo un officio, ancorché altri po« 
tessero di tempo io tempo sottentrare: 
p. e. , Sto vestii 1' è quell che balla 
semper. Chi balla semper l'è Meneghin. 
Fa balla i magattej . • . Alettere in 
ballo, o in ìscena i burattini. 

Ballarioa , al pi, Ballarinn, v. del B. M. 
e del Pav. ... Terreno palustre e tor- 
boso , cosi chiamato perchè a motivo 
di una certa elasticità della torba che 
v' è solto^ par che 1' uom , che su vi ' 
cammina, balli. — Dicesi anche Pai* 
mazzina, per li giui>chi che vi crescono 
su , detti Palmazzin, cioè piccoli Pai* 
mazz ( Tife , Mazze sorde ).— V. 

Ballétt (in) agg. Danzetia, 

Baldn, v. br. Tortone. Fico ancora duro 
per ipimaturità. Anche diciamo Dar 
come ball i fichi si tallì , che il Sac- 
chetti ( Nov. Il Pievano di Giógoli) 
chiama Tortoni, — V. 

Balòss (in) agg. Cane, 

Balòss , usato adjettiv. Qn vegozi baloss 
è lo stesso che On negozi su V oss , 
cioè Un affare cattivo. Un affaraccio. 
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da averci anzi scipito che guadagno. 
— Y. 
Balotléra (in) agg. Era ano strumento 
d'oltooe fatto a guisa di tenaglia a hoc* 
che emisferiche e concave^ il quale si 
adoperava per fare con terra da mat- 
toni le palle da tirare co 'la balestra. 

Balottera. PalloUoliera, Così chiama- 
vasi quel ritegno concavo nel mezzo 
della corda della balestra» nel quale 
s'accommodava la palla da tirare. 

lo senso largo, per qualsiasi stru- 
mento che impronta, che segna, che dà 
forma ; Conio, Siampo, Pretelle, sust. f. 
pi. Omen o Gent di ballotiér antfgb. 
Uomini o gente della stampa antica} 
Gente schietta^ leale, alla buona^ alla 
carlona. 

Tedi cbe do gli^k e1 p«sg che iti filosef 

Brìga temper m pica 

D« driuk i gamb ai csd, • si i ttroppico. 

Strilleo p«r ao ptxlè refi la g«at 

Dì Ulloll^r aotigh. 

Maggi, FaIs. fu, a. Il, 1. 5. — V. 

Balóttola, V. br. Carota, Bozza, Fola da 
romanzi, Baja^ Fanfaluca , Favola, — 
Balùgiola disse Giovanni Cavalcanti 
{IsLfior, II, 5o6): « Chi vuol provare 
{cioèf spacciare) una balùgiola per una 
verità , gli è necessario produrre per 
prova un'altra balùgiola, la quale sia 
simile a quella .... Avvegnadiochè la 
ragione non patisse che le prove vere 
cuncedaoo favore alle balùgiole meo» 
zognose ». — V. 

Balzauélla .^. Propriamente quella Liste- 
rella di fodera che rigira la veste nella 
sua attaccatura fra corpo e sottana : 
uua specie di contracintola interiore. 

Balzanèlta iu vitta .... Rinforzo di tela o 
biodeila da mettersi da pie del busto 

'. delle vesti donnesche. 

Balzanòn .. . La balzana molto alta come 
tiflora porta la moda. Commuiiemente 
la balzana suol rigirare la veste don- 
nesca alla tuli' al più d'un decimetro. 
11 bahanón arriva anche ai' cinque. 
' Banibollv e Bombollv, v. br. Belico , 
Umbilico. — V. 

Banca (in) agg. La Banca del pess. P", 
Pesséc I. {j. O. 

Banchèlla. T. in Cossln i. q. G. 

Banchetta [T.agr.] {in) agg. Tajà i rqnch, 
i colliun a bauchetta. Aggiustare i poggi 
a ripiani j il che fassi specialmente 
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per ovviare al danno delle piogge o 
grosse o continuate per più giorni, 
w Contro il danno delle piogge si ta- 
gliano le coliiue a banchetta ben rSn- 
forzau, piantandovi sopra le viti, m ( P. 
Lavezzari, Difetti deWAgr, miL). — V. 
Banchln {in) agg. (Targ. Fiag.6, a34 ). 
T. de' Fornaciaj. F", Bancdo i. q, G, 
Banchioàlt (in) agg. Alfieri nello Schia* 
rimento che prepose alla sua Alceste, 
da lui per capriccio intitolata Alceste 
seconda tradutta di Euripide, nomina 
per Muricciolajo il nostro Banchinàtt, 
Quella voce ha cera di fiorentina^ fu 
da lui scritta iu Firenze^ ma forse non 
aggradirà a tutti. Pure l'accenno. 
Banchinoa. T. dei Muratori^ Costruttori, 
ec Corrente che posa su i due pi- 
lastri d' un porticale a so^ftegno della 
tettoja. Quello che nei tetti è detto 
Radis, ne' porticati é Banchinna, 
Banchirceù.T. de' Foro. Dimin. di Banchin. 
Baocòn ed anche Banchin. T. de'Fom. ... 
Nome di que' Rialzi che stanno nel 
fondo della fornace , e su i quali po« 
sano i primi mattoni. 
Banda {in) si osservi: Forse la frase 
Anela o Vess in la banda (che fra noi 
conta pochi anni di vita) procede dal 
tedesco Band brigata , compagnia , e 
soltintendesi di pezzenti, di falliti, ec. 
Cosi essendo , non corre sotto 1' art. 
Banda musicale. 

In Brian za si dice • Vess in la com* 
pagnia. — V. 
Banda {a) agg. Dagh in banda, ra. br. 
Finire, Compire, Ultimare una facen- 
da. — V. 
Bandòn (Tra a). Frase di verso il Coma- 
sco. Dare per sciupato. Tra bandòn 
on scud e fa oua bonna pacciada. Dare 
per ilo uno scudo e scuffiare, 
Bandonàa. Trattandosi di luogo, vale: 

Deserto, Disabitato^ Jnculto. — V. 
Ban(% (in) agg. Forse dallo spago. Ba- 

faneàr. 
Barabba. Voce fattasi vulgarissima da 
pochi anni in qua per denotare quello 
che altre volte dicevasi per Baloss, 
Itubòtt, e simili. 
Barabbitt, sust. m. pi 1 Discoli. I ritirati 
nell' Ospizio dei DfscoU alla Pace in 
Milano sono detti dal nostro vulgo 
Barabbitt^ in hiogo di Balossltt, Rtdwt* 
tè}, ec. 
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Baracca .*.. Ogni trabacca posticcia da 
riparare il sole all'aperto* Soarpelliof , 

. Lavandai, Fornaciaj, ce, piantano ba* 
Tacca da ciò. I Fornaciaj la cbtjiniano 
così se è un contesto di paglie, frascati 
e canne; la dicono Velia se è una tela 
tesa a pari scopo di parar il sole men» 
tre lavorano su l'aja intomo ai laterizj. 

Baracca [per cosa o facenda mai orga- 
nizsata, sconpessa, ec.\ {in) agg. G. 
Giusti usò qtKsta voce in un signifi- 
calo quasi simile là dove {Discorsi che 
corrono ) scrìve : 

.Din: secondo Lei, questa baracca^ 
AIP olttmo, come andrk ? ~ V. 

Baraónda [ in senso di Follia, Capriccio] 
(a) agg. 

Lasciai di Pisa 
Lii baraonda 
Tanto gioconda. 

G. Giasti,£0 memorie di Pisa, 
tu I. — V. 

Barattioa, v. br, lotrecciamento di due 
mHtriinoiij fatti nel medesimo tempo 
Ira fratelli e sorelle di due famiglie, 
sì cbe il fratello d\ina ragazza che si 
aposa, prenda io moglie una sorella 
dello sposo di quella. Fa ona baratti' 
na ,• , Fare questo intrecciameuto di 
matrimoni. — V. 

Barazzln.Nel Pavese e Milaoeae confinante 
significa lo stesso che Baloltin .... Ba» 
ro^ Barattiere, Truffatore 9 Jggiralore^ 
BasarratorCj e, trasponendo le prime 
due rr^ Barrazatore , che il Salviui 
(Amuoì, alla Fiera del Buonar. p. 4H3) 
dice venir forse da Bazarra , Patto , 
Baratto^ Beri ih in ebraico : Mercante o 
Barattatore di bestie. — V. 

Bàrb, Bàrho^ e BiUrbol .... Avvicinandosi 
di più.airilal. Barbio^ stau meglio cbe 
Bàlb (pesce)., r. nel Foc. 

Barba {in), sig. i.® e a.°, agg, Sust. fem .; 
aig. 3.**. e ^!^,ngg. Sv^sX. mascb. 

Barba ,... Sagomatura grossolana cbe si 
dà alla testata di sporto in. un travi- 
oollo <la tetto. Fa la barba ai travia. 

Barba. Con questo nome chiama il Brianz. 
Ja Qma pannocchiuta o panicolata del 
panfco. Pannocchia, Spiga, Panicola. 
E^ con questo medesimo nome, chia- 
ma tutto Tinineme dei pistilli pendenti 
.dalla spiga del grano turco; quelli che 
il M il. appella Cavi/ o Barbis del for^ 
menton. V, — Mori la barba ... Il 
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diseccarsi de' fiori feminini, sia della 
capelliera del maiz. 

La particola sparsa del miglio e del- 
ia sagina il Brianz. la dice piuttosto 
Scovln, Cavijera, — V. 

Barba, pari, di Quadre). V in Quadrèll 
I. q. G. 

Barbàa .... aggett. di Travicello da tetto 
sagomato alla grossa nella testata di 
sporto. 

Barba). Frasche, Frasche, Qoatter barbaj. 
Quattro frasche, 

Barbaroslfi. Nome di personaggio finto 
che diciamo in risposta a un indiscreto 
che ci' domandi di chi si parla: p. e.. 
Chi t è staa? — BarbarosUi ... ; che 
diciamo anche: BarbarostU in padella 
ti e toa sorella, .— S. 

Barbellà (a) agg. Li Aretini dicono Dar* 
dettare (Redi, Toc. Jret. ). — V. 

Barbe Uà tto [scberz.] {in) agg. Sputatondo^ 
Cacasodo, 

Barbis di gardfoi e sim, fiori. • . . Yulg. 
quello che i Botanici chiamano pistilli 
e stami. 

Barbceiira {in) agg, Veggansi in proposilo 
di questa voce il Corio, il Vigna e la 
Storia .Iseria nell'Ambrosiana. 

Barbojàda. Barbu^ìamento. Barbojdo. 
Barbuglione. 

Barbotta. Barcbet4a a due remi, cbe s'usa 
su 'l Ticino a Pavfa. — V. 

Barbòzz (a) agg. Il Pi^o degli Spagnuoli^ 
che equivale appunto ai Duu barbotz 
di noi Milanesi, è dal Franciosini (f^oc. 
Spag.) tradotto ìaGozzaja, ch'egli spie- 
ga per M quel secondo niento^ o doppia- 
meulo di carne, cagionato dalla troppo 
grassezza sotto la barba. » r- V. 

Pugn sott al • barbòzz. Sottobecco lo 
chiama il Tassoni. — V. 

Barbozzàda ••. Colpo dato o toccato uel^ 
mento. Talvolta Sorgozzone. 

Barca (a) , nelle parti , agg, Scbelter o 
Corp. Scafo, ' 

Barca [ Jultà la barca] (in) agg, a In tal 
caso bisognerebbe ajulnr la barca sot- 
tomano » ( Nelli, La Serva Padr. a. f , 
s. 6). — V. 

Barca {in) agg. Riva in barca ... Giuo- 
gere fuor di tempo o d'ora perchè lar- 
dati, come succede a chi a' affida a' 
navicelli. 

Barcdn (in) agg. Hanno la poppa cosi 
acuta cojne la prora, hauno albero 
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basso, e SODO governale do due per« 

sone. 
BarellUt o CappelUtt de pret. r. Ron- 

càsgeo nel Foc, 
Ba ricada. BtuTÌcaia [ Devila ^ IsL guerr. 

cw, franca, l, 265 ; e li, 334 ]• Serragìlo. 

Nome fraucese [Barricade] diVenuto 

anche nostro dopo il marzo del 1848. 

— Le «barre ( che cosi i nostri antichi 
italiani chiamavano un non so che di 
simigliante ) sono ammassi tumultuar] 
di legnami, balle di lana, terra, pietre, 
selcialo, mobilie, alte poche braccia e 
traversanti a brevi distanze le vie della 
città per impedire il passo alla caval- 
lena, alle artiglierie ostili, e far trincèa 
difensiva per la popolazione. 

Jkroatt o Barovatt {a) nelle G, agg, Ar» 
fasaUo^Sciailo^ Sciattone, MaUnamese. 

— V. 
Baròzza (nelle parti) « in vece di =:Passon. 

Sala ==, legga^ : Passon ... I sostegni 
angolari degli scalini. 

Bartolaroée (in), dopo intelligenza, agg» F. 
anche Pée. 

Basa [Basa la terra dove el mett i pee] 
(in) agg. «Bacino (x Pisani) la terra 
dove ( i fiorentini ) pongono i loro 
piedi n ( Comment di Gino Capponi). 

— V. 
Basà^su. Baciar saporìtoinente, 

Baschlna. Casacc/ùno,? Corpetto? Giubba 
da donna, Giustacorpo con lembi a 
/«Ida, che scendono dalUi cintura non 
forse più di un sommesso per di so- 
pra al sottanino. Dal frane. Basque^^che 
vale a punto il faldino del giuslacorpo 
da donna. — V. 

Vest/i a bascbina. Ciustacorpo a fai- 
dinif co'l lembo da basso a pieghe, a 
falde. — V, 

Basèll d' ona scala de man. Scalotto, 
«Una scala a piuoli ch'era quindici 
acalotti M (And. Bocchineri da Prato , 
Ricordi, i5ia). — V. 

Basgcr (in) agg, Manifestam. si il no- 
atro Basgere sì TitaL Bdggiolo iengouo 
dal lat. Bajulare^ portare a braccia , o 
«u le spalle come si fa co '1 Basger, Da 
Bajulus, porta tore, pare venga il nostro 
Bailo (toscanam. Balio) per ajo» custo- 
de, in quanto porla e regge tra le brac» 
eia Pallievo; Baila usa fra Jacopone , 
P^r fcggiifice, moderatrice; e Bailire 
usavano li anVÌLbi Italiani, per rt'gge- . 
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re, sosteoere, maneggiare che che sia 
eoo forza, governare, ec. 1 Dia. della 
"lingua hanno i9iiggio^ per sostegno olie 
81 pone sotto le saldezze dei marini 
per reggerli ; di qui Baggiolare per sos- 
tenere y o porre sotto i baggioli a fin 
di sostenere. — V. 

Basgerà usa il firianz. per portare sec« 
chie, corbelli e simiR su le spalle , 
mediante bstggiolo (basger), — Y. 

Bàsgia .... Nelle ferriene e tra i mercanti 
di ferramenta è nome collettivo di qùe' 
fascètti di fil di ferro» bordión, ec, che 
si arrotolano. Il ferro in verghe , ton- 
dini, verzelle, regge, ec-, va in fasci { 
il ferro in filo a basg. 

Baftgiànaa (in), sig. i.% af^. (che alcuni 
dei contado dicono anche Favóa). 

Basili. F. Basilegh nel Foe. 

Basin [Basin s'ciasser] (in) agg. Bacio 
scoccolato ( Nov. Aui. Sen. ). — V. 

[Fa on basin alla franzesa] (in) agg. 
Il Loredano nelle Bizzarrie academi' 
chcy p. i56-8, fa una luuga discussione 
su questa specie di bacio che i Veaec. 
dicono Baso a la fiorentina. 

Basin [del pane] (in) agg. Allaccatura? 

Bàsia (in), dopo colta, agg. Nel B. M. in 
vece intendono sempre di legno; quella 
de' Al andriali ( Famej \ p. e., è sempre 
tale, poco cava , ma spasa moho e ca« 
pace, e ne traggono il modo: Avégliea 
Daoch par la basla , Avere in quel ser» 
visioi Avere in cùpola. 

Pare venga dalla Batiola di Plauto: 
Batiolam auream odo pondo habebat 
( cit. da Nonio), vaso nel quale si por- 
tava il vino in tavola. E di qui for- 
s' anche il Bacile e Bacino. Lo Spa- 
da fora (Prosodia) diporta Basala, e la 
spiega per Faso di legno da c&nere 
grano, eh» sarebbe appunto la nostra 
' Basicità, sincope di Basoielta. — V. 

Baslétta (in), i.^ sig^ agg, Fassojo, Ca* 
pistéo e Capi sièro? Con questo nome 
chiama il Vasari un vassojo di legno 
da portare io capo che che sia; e co'l 
medesimo appella il Cavalca (Dial, di 
S.Greg.)\ii conca da mondarvi il grano. 
— u Un giorno accanò uno capisiéro s 
cioè una conca da mondare grano., 
dalle donne vicine » ( Cosi secondo la 
lezione d* un codice cartaceo scritto 
su'l finire del trecento o su'l principio 
del quattrocento ). li testo però seguilo 
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da Mons. Gio. B^ttari dice vassojo: 
« Un giorno accattò un vaso , che. si 
chiamava vassojo, dalle donne vicine, 
per mondare grano » ( Dial, lib. II , 
cap. I ). — V. 
Basietta (a) nella Sopra gg. a gg. Vcgnl bas- 
lelta a vun, M. br. Svenire, Smarrire 
li spiriti, Venir deliquio, Sincopizzare. 
— V. 
Baslettàda ... Percossa di tafferia. 
Basleltadélia .... Piena una picciola iaf« 

ferfa, 
Baslettin, Basleltinna e Baslettoeù [per 
fanciullo o fanciulla che ha bazza al 
mento ] (in) agg. Bazzino, Bazzina, — 
BazzinucciOj Bazzinuccia, — V. 
Basletion e Baslettonna [per uomo o 
donna che ha gran bazza al mento] 
(in) agg, Bazzonej Sozzona. — V. 
Baslettonna [per Bazza stragrande ] (a) 

agg. Bazzaccia, — V. 
Basloltée (in) agg. Come noi dal solo 
Baslotl denominiamo eziandio chi fa e 
vende fusi, così i Toscani chiamano 
Fusajù, non pur chi fa e vende fusi, 
ma ancora chi fabrica e vende cidlole, 
mcstple, conche, ec. — V. 
Bassa, aggett. di Carta. Significa Carta 

non di conto. 
Basta .... Nome di quello stabbio angu- 
sto e bujccio in cui si carcera, per cosi 
dire, il majale allorché si vuole che 
ingrassi per essere poi macellato. 

Animai de basta .... Majali che stanno 
a ingrassare destinati al macello. 

Nel Pavese con questo nome chia- 
mano anche la grande Porchereccia^ 
dove i fittajuoli usano tenere otto , 
dieci e più majali ad ingrassare. — Se 
la Basta è piccola^ si chiama piuttosto 
come nell'A. M. Stabbi, Staùbiell.'-y. 
Bastada .... Quanti majali Stanno ad in- 
grassare in una Basta. — V. 
Bastàrd, aggeli, di A^ón. i^. Agdn i,q.G, 
Bastarda, aggett. di Àrbora. K i, q, G. 
Bastent, v.br; aggett. m. ; Bastenta, fem. 
Gnueco, Caparbio, Petjidioso^ Capone, 
Che sta duro, e non la cede cosi per 
poco \ Che resiste ostinatamente all'al- 
trui volere. É participio di Basti, usalo 
metaf. ^ V. 
Basti (in) agg. Consistere, 
Baslón di teud (in) agg. Aste (* tose). 
Frecce (* tose. Se con freccia da capo). 
Busidu [T. di Ciambell.] (ut) corr. Specie 
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di dolce di pasta inzuccherata cotta, il 
quale per alcun modo presenta la fi« 
gura di quella modanatura che dicesi 
Bastone^ quasi corto randelletto. 
Bastrèn. V, in Pesti n de roeuda i. q, G. 
Basturlo (in) corr. In Brian, vale piutto- 
sto Capone, Caparbio, Cocjciuto, Gnucca 
e ingrugnato. — IVlenSi el basturlo. Incoc- 
ciarsi e imbronciarsi nello stesso tem- 
po. Non piegarsi all'altrui parere; Non 
arrendersi bìV altrui desiderio, dando 
segno di broncio, di cruccio.— V. 
Bàtt ( £1 ) per la Batténda. F. il Foc. 
Battént, V. e. verso il Comasco. A mezzdi 

battent. Allo scocco di mezzodì. 
Battezza el vin (in), dopo Pananti, agg, 

( nei Fiag. Barb. I^ 56). 
Battigia e Sbattigia, v. br. Mazzeranga, 

— V. 
BattirceCi (in), i.^ sig. , agg, Picchiótiolo 
( Rosioi, Sign, di Mon,). — V. 

Baltiroeù. T. dei Murat Quel legno 

qualunque onde il muratore fa salvo 
da danno il mattone quando lo mar- 
tella forte neir allogarlo a serraglia 
d' una volta. 
Bauscidtt (in) corr. Equivale piuttosto a 
Bauscion, Scombauato,E, nnzichè Bau ' 
scìnna,i Br. dicono Bauscin , sust. m. 
— V. 

Bava. T. de^ Murat Ogni sgoaglio di 

intonaco male spianato con la nettatojd. 
Bava di lumagh. Moccicaja. 
Bava pari, di Quadre}. F. in Quadrèll 

I. q. G. 
Bavellinna, v. a. dimin, di Bavella. 
Bavera , pL Bavér. Negli orli di Pavia 
sono cosi chiamate le Cipolle porraje, 
delle quali mangiasi il fusto fresco co'l 
piccolo bulbo. — V. 
Bavett, V. br. Guaime. Dicesi specialm. 
del trifoglio che rimette dopo la sega- 
tura che se ne fa in settembre. 11 Ba- 
peli del trifoglio si vanita o si ara poi 
sotto per sove:iciu e ingrasso del gra- 
no. — V. 
Bazoldu (in) agg. Pare che venga piut- 
tosto da Bdsofa , Bdzola , in senso di 
Scodella, Oud'é lo stesso che Scodet» 
latore t Minesti alare, che U e àislrì- 
bnisce la minestra alla famiglia. — V. 
Bazza. Nei giuochi di carte chi giocò la 
miglior carta si piglia quella giocata 
dagli altri. Questo insieme di carte 
diciamo Bazza» — * &* 
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Deatà {in) agg. £ con pia fona Sbeai à. 
Labreggiar salmi e snocciolare pater* 
nostri, dice il Ruspoli^ Sonn, — PinzO" 
cherare? Don TbaDoo i Diz. della lin« 
glia; baoDO però il participio PinzO" 
cherato^a, applicato ad uomo e a don- 
na che viva e vesta a modo di pinzo* 
oliera» di baccbeltone, di gabbadèo» se 
potesse esser Dio gabbato. — V. 

Beccariign. Picchio murajolo. L'uccello 
dello Tichodroma muraria da Cario 
Bonap. 

Bécch. Nasello? Il rostro del manico del- 
la mestola» per lo quale essa appiccasi 
a quella sol ti I verga di ferro che sta 
fitta orizonlalmente nel muro a uso 
di attaccagnolo; e dicesi non pur della 
mestola » ma della schiumardla » della 
razza, del ramajòlo. 

Bécch {a) agg. Dà del becch ai steli. ... 
Fìguratam. Passare i termini del con* 
venevole. Mettersi in alto più che il 
suo slato comporli. — V. 

Bedioa, Sp.> di rete usala su '1 Lario » e 
specialm. su '1 Lago di Caldone presso 
Malgraie per la pesca degli agoni. 

Bèga (Tacca). Piatire^ Prender briga, 
Musare. La nostra è frase vecchietta 
oggidì quasi dimenticata. 

Beliétt {in) agg. BelieU del Tesor .... 
Polize monetate messe fuora dal Go« 
verno nell'anno 1849 ^ ne' successivi. 

Beligà. Formicolare, Brulicare, — S. 
Beligà, V. br. Bollicare 7 Frugolare. 
Muoversi continuamente. •— Beligà la 
vista, m. br. Abballare. — V. 

Beligament. Brulicame, Brulichio, — S. 
Beligament e Beligdnia. abbaglia" 
mento» Bollicamenlo^ Bollichio, For» 
micolio o Jrugollo intemo. Per metaL, 
Passione che molto inquieti. — V. 

Bèli (a) agg. Per accrescer forza agli ag- 
gettivi usiamo preporre ad essi questa 
voce Bell: p. e.» L'è beli lencs I/è beli 
rossi Bell vivj Bell fiorii f Bell tond, 
ec. Preponiamo la voce BeU eziand^ 
ai nomi, e diciamo : Ve on beli sciorj 
l*h on beli posti L'è on beli i^in^ec.» con 
che vogliamo significare che quella còsa 
è mezzana in s^o stato» che noo' è né 
troppa né poca. Un grosso Lumellino, 
che tornava dal carnevalone di Milano 
quest'anno i855, fn inteso dire tutto 
contento: ilo ciappda di bei ciocch e 
soni staa allegher, — Y. 
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[Andà su bella] {in) ag^. Andare a 
seconda. Aver a seconda che che sia, 
fiell-e-bed. Apertamente^ Alfa lìbera^ 
In su *l viso, Gh' hoo diti bell-e-beii 
che V ha faa maa. Gli dissi alla libera 
che fece male. — Belile- ben usiamo 
spesso per bene sempUeem,, contr, di 
male: Come te slee? Sto beli e beo. — 
Come la fét U su ? La fo beli e ben. 
-» Come se pdrtel Cecchin 7 £1 se 
porta beli e ben. 

Fa de beli a vun per tirai in la trap* 
poi a. Ordinargli un puntone e poi ci» 
vettargli tanto dintorno, che vi si cali 
(Caro, Straccioni). — V. 

[Fa on beli] {a) nelle G.agg, Star 
su bello. Far santa { Allegr. pag. 77). 
— V. 

Bèlla (in) agg. A la pù bella. Fortemente, 
Grandemente, e siin.: p. e.» Pioeùv a 
la pù bella. Piove a rovescio, — S. 

Bèlla [T. di Giuoco] {in) agg. I Bolognesi 
pure le danno nome di Dama; e il 
Ferrari ( Foc» BoL) spone cosi : A la 
dama. AlV ultima, 

Bellandàda {a) nelle G. osserva. Il con- 
tadinello brianzuolo dice Berendada, 
o Berandada y cioè Mancia per andar 
a bere un tratto. — V. 

Bellenga» e piìi spesso al pi. Bellengh ..« 
Cosi chiamatisi su 'I Lago di Conio le 
castagne verdi e non ben mature che 
si fanno cuocere sgusciate. — Y. 

Belvedére, sust. .n. Bellavista, Bellosguai^ 
do. Fra noi dicesi di Terrazzo o Luogo 
d'onde si ha veduta circostante ampia 
e bella. 

Ben (01) agg. A sto mond chi vceur vesz 
nominaa besogna fìi o beo o maa. p^, 
Nomin^a 1. q. G» 

El ben Pè semper ben ... Intorno al 
dubio, espresso dall'A. in questo motto 
nelle Giunte, se abbia più ragione il 
popolo od ììSapienilale^ vorrei metterli 
d'accordo cosi: Non è mai da pentirsi 
d'un beneficio» a chiunque sia frlto; 
ma poiché non possiamo beneficare 
tutti, non essendo noi Dio^ sarà otti- 
mo consiglio scerre i più degni ed i 
più bisognosi. — « S. 

Fa ben ... dicono alcuni del contado^ 
parlando di uccelli» per Nidificare. 

Benedizidu (in) agg. No vorè né male- 
dizion» né beaedizios. F, Maledizitfa 
1. q. G. 
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Btoeslaot, ▼. br. Che è io baooo slato 
di ricchezze, di agi. Benestante, ^^ V. 

Benis [ Vestii de ] (in) agg, É quello che 
i Comaschi dicouo ytstU de preseni 
{Mio douato). 

Béo<a(m)y Q.^aigo., agg. Specia dì gneis, 
£ il gaeis una niodificazioae dei gra- 
nito, essendo composto dei medesimi 
eiemeoli ( quarzo, feldspato e mica ). 
1^ miea vi abonda , onde il gueis ha 
utia tessitura sfogliosa, sehistosa. — V. 

Beolch e Bevolch, y. br. Bifolco, 

Beolcada e Bevolcada. Bifolca, Bu» 
bulca^ Jugero, — V. 

Berendada e Berandada/ v. br. V, Bei- 
la ndada I. q. G. 

Bergaminoa (a) nelle G. corr. Masseria in 
questo senso con si usa che con l'ag- 
giunta di vacche ( Caro , Am. pasL ). 
- V. 

Berlùnim (m) agg. Trattandosi di perso* 
Da, o d'un fatto molto lontano di tem- 
po, Avèghen on berlummyVtXe Averne 
una qa»lcbe memoria, ma debole, mal 
sicura, né intera; Ricordarsene a pena 
a pena. — V. 

Bersò {in) riga 6, dopo sesso, agg. e l'uso 
che ne fa il Targioni nelle ÀstU. boL 
li, 147 e pass. 

Bertàgna. V, Campanitt i, q, G. 

BertcSn ... Aggiunto del riso senza reste , 
detto altrimenti Riso secco delUk China, 
che nel B. M. e nel Pavese è anche 
detto Bis melon^ cioè Riso muUco, 
Biso bertonato? — V. 

Bescanlà {in) agg. A' Brianx. vale Con* 
tare di musica, Musicare, — V. 

Besé) chiamano voìj contadini così FApe 
come il Calabrone. 

Besest (a) iie//e G. agg, Corr besest... 
Dicono i e. br. dell' esserci in quel- 
l'annn il Bisesto^ nome di mal augurio 
a chi di loro conserva tuttavia un 
resto delie vecchie superstizioni. •— V. 

Béstia (i/i) agg. Perdona l'è de Cristian, 
ma desroentegass l'è de bestia. K Per- 
dona i. q, G. 

I Bèsti. Il Bestiame. Regola i bèsti, 
Dà de mangia ai beati. GoverFiare il 
bestiame^ Nudrire il bestiame» 

Beslirà (a) nelle G, agg. Tira e beslira, 
finalment l'è vegnuda. E da' te e da* le, 
alla fine si sono stretti i gruppi, — V. 

Betiònega (a), in sign. di Curioso, di 
Tuttesalle, agg,: 



6) BEZ 

Non ba Unte virtù oe^ prati tVrlia 
Betlooica, quaol^ ha questo aoimale. • 

Beroi, Gap, in lotU di Grad, ^ V. 

Bév (tn), dopo IncBntitiTe, agg. Imbottare. 
Ber a canna, che altri dicono Bev a 
bocchèll. Bere a garganella. 

Fa giò de bev. Mescere, Versare il 
vino ne' bicchieri. — V. 
Bev a 00 tant al fiaa {in)agg. Bere a doccia 
(Focab: Arel,) Al medesimo $ cancella 
Bere per convento, e sostitufscivì Bere 
al zampillo. Bere al molinolo. Bere a 
vaso alzato f bere per aria mentre il 
vino esce e cade dal vaso tenuto su 
aito , s) che non tocchi la bocca 
( y. Franciosini, Focàb. Spagn,),^ La 
frase Bere per convento^ non essendoci 
qui che per metà , non significa per 
sé niente. Il suo intero come sta nella 
nov. XXni dei Novellino è questo : 
M Prestarai tue barlione , ed io berrò 
per convento che mia bocca non vi 
appresserà »( cioè, ed io berrò per con» 
venzione , per patto, che la mia bocca 
non Jf appresserà al barlione). Il che 
non sì poteva fare che tenendo su 
alto il barlione e da questo versando, 
bere al zampillo; o vero, introdulta 
una cannella ifel barlione , tirarne su 
in bocca il vino. K Monti, Prop, voi. I, 
Parte li, p. ia3 e seg. — V. 

El mangia l'inségna a bev.// man-^ 
giare insegna bere (disse 11 Machiavelli 
in una sua Lett. a Fr. Vettori). Da cosa 
nasce cosa, Uva cosa tira f altra, — V. 
Bev-su vun -coi orecc. Ascoltarlo 
attentissimamente, — V. 

Bev-su vun coi ceùcc. Faghegg^rlo 
amorosamente, — Contemplare con di- 
letto, fissando con li occhi, alcuna cosa 
o persona. — V. 
Beveròn. 1 Brìanz. chiamano per simil. 
con questo nome un imbratto di aqua, 
terra e neve distemperate insieme. 
Guazzerone ? Poltiglia? Mota, Brodi" 
glia, - V. 
Bèzza (in), a.® sig., agg. Il LomaxxoC Tra/I. 
della Pitt,) con voce tuttavia lombar- 
da chiama Berre le trecce cascanti su 
le spaile , i lunghi ricci ^ le ciocche 
dei capelli inannellati e pendenti dalie 
tempie all'oreccbio, ìtaliaoam, Centec- 
chjj e Cerfuglj, o Cerfuglioni^ ({fXMkfìo 
sono disordinati. -— V. 



BIG ( I 

Bi&Qca, ifggeU. ^'irba. F. ne\ Foc, 
BiàocM, aggeli, di Foroàs. K Fornàs i. q^ O. 
Biàoch [ftlòrt]. Lo slesso che Pà^i. par- 
landosi di bachi da seta. y. Pass n0Ì 

Bianchéd, Melania. Malat/a dei vegetabili 
produtta da uoa mufia del genere 
Eiisihae.^ 

Bìancbètta (Jin)^ riga i^ agg, CeDciolaoo. 
jiUa riga 3j ove dice pauno iioOy barn- 
bagioo o Uno, corr, pannoiano. 

A s, Vildr Irà-fosura la biancbella 
con tult ODor .... All' otto di maggio 
spoglia le lane di loppanno, che il, fa* 
rai senza danno. 

Bìbiàna ... Devot de fanta Bibìana, Gran 
bevitore^ Solenne beone. — V. 

Bibin ... Cosi chiamano alcuni nell'A. M. 
il Riolttn de la coronna. V, nel Foc. 
11 nome proviene dalla coda c4ie que- 
sto règolo ha di notabil lunghezza a 
confronto del piccioiissimo suo' corpo. 
Bibin chiamano i contadini dell'A. M, 
la coda ne' fanciulli. 

BicciòL, V. br. Due volte Gioì. Cilruìlo» 
Dolcione, Scempione, — Bicciolàn (Bis- 
ciolin ) , accresc. Sciocco, Scioccone , 
Ciullo di sette colte. — Y. 

Bicciolàn (i/i), i.** sig., agg. Che altri pro- 
nunciano Bucciolan da Baccella ut. ; 
Buccellato, Boccone di pasta dolce. I 
Toscani dicono Buccéllatajo al nostro 
Ojffèllee. Anche potrebbe venire da 
Bucciuolo, cannello o tratto di canna 
tra un nodo e l'Hllro, al quale molto 
M assimigliano certe fogge di Bicciolàn* 
— V. 

Bi«dràva bianca (in) corr, bincaa in 
bianca. 

Biffitècch (m) agg. Bistecca (* tose. Ca* 
r^na^ Pronlu. p. it^), 

Bighézz, si legga cosi : É chiamata cosi 
nelle Gride milanesi e comasche an- 
f ielle quella specie di rete che i Co- 
maschi odierni chiamano Bugiaz, V. 
i. q. G. 

Bigiii. r. Bìn I. q, G. 

Bigliàrd (in) agg, Yedi il Capit. Su 7 bi* 
gliardo di Nicolò Martelli al Pucci co« 
ni' ei dice nelle Leti, a p. ao retro. 

Bìglidu. Biglionej e forse è raniìco Boi- 
zone mentovalo passim dal PacK)lo 
Aritm,, e specialmente a pag. i85. La 
moneta erosa de' moderni. 

Bigolà, v. e delPA. M. Brulicare, 
Voi K 
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BigoIò(t (ih) agg, Bigherajo. Che vende 
bi'gheri, merletti, o siano forniture fatto 
a merletti ; e le porta attorno co '1 
sacco in ìspalla ; e, per estensione, chi 
vende merci diverse di genere mina* 
to, proprie del merciajuolo. — Y. 

Bigolòlt (a) nelle G. agg, — Figurata m. 
Dicesi di persona mal fatta , grossotta, 
sciatta, alla quale stiano male indosso 
le vesti, tanto che simigli più a ba- 
tuffolo, che a corpo umano. Sciaman» 
nata. Bandiera. — Y. 

Bigolottcnt, Bigolottàa. È il*cootrario 
di bello e bene intaglialo , di membra 
ben proporzionate, Bozzacchiuio, Fatto 
co 'Fasce, Dicesi anche di chi va gof* 
famente vestito co' panni abbalufTolali, 
allucigiiolati 9 malamente avvolti in- 
torno alla persona. Iwbambaccollato , 
cioè, che pare quasi un bambo avvolto 
in sue fasce fino al collo. — Y« 

Bigolottiin, aecr. di Bigolott in senso 
figuralo. 

Blu, V. fanc. Bacio, Diciamo, parlando con 
i bimbi, Famm oa bin. Fa bisin, F^ 
bigin, per Fa' mi un bacio. 

Bin, V. br. Bizza^ Stizza, Broncio^ Buzzo, 
Bizzatria. ^» Onde Tra el bin (nelle 
Giunte al Voc), Salta el bin ... Mon^ 
tar la bizzarria f Imbuzzire, — Y. 

Bina insemma, . v. br. Confarsi^ Affarsi. 
— Y. 

Biòtt (in) agg, Trass biott a Sbiottass. 
Mudarsi. 

Birba chi mancai, m. br. alTermativo. 
Usasi quando si promette, o scommette, 
quasi a rincalzo della scomir^essa. È 
maniera ellittica , il cui pieno è: Chi 
manca alla parola, alla promessa, al 

. patto, sia a diritto qualificato per bir- 
bo. — Y. 

Birbonòn (in) agg. K anche Canàja e 
Canajón, 

Birla (in) agg, A'Brianz. significa sol- 
taulo Girella, Ruzzola, — Y. 

Melt in birla i coeuv del ris ... Yerso 
il Lodigiano dicono cosi l'adagiare cir- 
coUnnenle insù l'aja i covoni del riso 
per formarne la cosi delta Tresa^. F, 

Birlàa, sust. m, Yoce fanciullesca, e vale 
qualsiasi cosa che tragga al tondo e 
si possa ruzzolarla. Rottila, Rotellina, 
Ruzzola ? — V. 

Birlo (in), sig. 5.°, dopo Sìrie, agg. Fedi 
anche nel Monig. Cam, Ilf> i^à, nole^ 

3 
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Al sig. 4 '*ì «fe'ff- **^' Pacini 
Blrln (//t) <7gg Da Binilo siuropato ; e 
1^1/74 da Biriìlare^ Rullare ^ Ruzzolare* 
Il {{iuoco de* Birilli consiste io ceni 
rulli o rocclietli, ne' quali tirando le 
pallottole, si fanno cadere, ec. — V. 
Birolàtt e Borolàlt, v. br. Srucial^io, 

Caldarrosta] Q' — V. 
BiscHOtà y anziché Bescanlà^ chiama il 
cittadino milanese quel Cànlacchiare 
che fanno i preti in coro, o in altre 
funzioni di chiesa^ con voci incondite 
e sbadalameote; m^ il dice nuche sotto 
altre modificazioni di senso. 
Bisìn. F. Bla i. q. G. 
Bisosà (i/i) agg. Pien come on bisoeù d^àvi. 

Pieno zeppo, 
Bisògn [Podè nnnca fa el so » ec, ] (in) 
"Éio* Qu«l^o c'ic > F»*, dicono N'nvoir 
pas le loisir de se moucher, o d'élre 
mahde. 
Bisognln, Bisogn piccol ..• Il bisogno di 

far aqua, di urinare. — V. 
Biss {in) agg. I fanciulli usano questa 
voce in senso generale noo solo per 
ogni sorta di rettili, ma di tutti Tin- 
5ttti>e de' vermi. (j'AIberti mette Siscio 
per un verme che si genera fra pelle 
e pelle. — V. 

Fagh muda la peli a v^n , come a 
on biss. Fargli m^tar vezzo^ costume^ 
vHa affatto, — V. 
Bissa (in\ Voi. k, p. in, col. i, r. i3, 
dopo pianticella, agg. Un ramo avvi- 
tohto» 
Bissà(m)corr. Viene piuttosto da Abisso; 
e però Bissa vale quanto il Nahis&are 
rie' Toscani e Vltinabissare di lingua. 
. Onde Bissa vun coi qfucc, Innabissar 
uno con lo sg^iardo e quasi cacciarlo 
in fondo 1 sfolgorarlo, sperperarlo, dis- 
terminarlo. — V. 
Bissai v. br. i lo stesso che Jndà in 
bissa, a bissa, V, Bissa nel Foc, — V. 
Billter (<i) agg. Il Redi, Focab. Aiet,, 
e 'I Falconieri, Jbjuixt del Peripateti' 
cìsmo, hanno la voce Blittri nel senso 
di rion nulla, — V. 
Bò (in) ogg, Bo che mangia adasi fa 
looga durada ... É chiaro. 

Bo che mangia in pressa, poch lemp 
0l dora ... è p«r chiaro. — V. 
' Robba de prct , carna de bò , tira 
chi pò. F» Robba i. q. G. 
Boba, v. br. Polla fatta alla buona. Fari- 



nata, Panicela, Intriso d'aqua e farina 
di grano turco, o pan trito, aggiuntovi 
talora legumi e sverze. -— V, 
Boba (in) agg. Il Caro ( $on. II. contro U 
Casiehetro) usò Boba per imbratto ap* 
piccaticcio, come bozzima e simili: 
Mif<bìali ha iosiemit e vUcliioi e boba • colla. - V. 

Bdcca (in) agg, A bocca de sacch. F. 
Sàcch I. q. Q, 

Dcsgiustà la bocca. Guastare il pa» 
iato, SgustarCf Amareggiare la bocca, 
— Giusta la bocca. Raggiustare, Rao* 
conciare il palalo. E dicesi dei due 
edetti contrarj di cibi o bevande ami- 
che o inimiche all'organo del gusto. 

E poeu? — *£! ratt in bocca e la 
eoa de foeu .,.. Cosi si suol rispondere 
a chi insta perchè si vada avanti in 
un racconto che non si vuol proseguii 
re. -V. . 

Per sett in bocca. F. Per i. *q, G. 

Sears de bocca , fr. cont. Di ntala 
bocca. Si dice specialmente de' buoi e 
d'altre bestie da soma , le quali man- 
gìuo poco e di mala voglia; il che de-t 
nota sempre esisicnsa di qualche ma^ 
gagna interna. La frase non si usa mai 
parlandosi d^uoroo, se non fosso per 
isclierzo. 

Se po' minga vegh tuttcoss io riva 
de la bocca. Frase contadinesca sind^. 
nima della nostra cittadinesca: Se po' 
minga avegh tuttcoss in compiment. 
F. Compiment nel Foc, E anche più 
specialmente significa agio, commodi- 
l9, amroanitura pronta secondo brama. 

[Bonna bocca] (in) agg. Contrario 
di Bocca finUf di Boccuccia, di bocca 
dilicata, che non cerca che cose squi* 
site e ghiotte. — V. 

[ Netiass la bocca ] (in) agg, F» anche 
in Metti nel Foc. 
Bdcca [ T. de'For. ] (in) agg. Bocca mor* 
ta ... Quella parte deH'abboccatojo delle 
fornaci fin alla quale aggiunge la loro 
muraglia. 
Bócca .... Nella Balla de Bamm è quei 
vano che lascia superiormente con la 
propria concavità la prima delle varie 
ciotole onde é composta. Di mano io 
mano che si vanno levando le ciotole, 
la balla diminuisce di grossezza inter- 
na,. e cresce di bocca. <— Nel B. M. 
la dicono atiche Zéna. 

Mesura de bocca ... É la misura 
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brìzootalfl della concavità della prima 

ciotola della balla. 
Boccia [ Toeù el vio a ] (in) lagg, fia- 

scheggiare. 
Boccadiira {a) Heììe G. ogg. Vaia anche 

la sola estremile di ciascuno dei due 

tralci che si abboccano l'un Taltro. 

Testata^ Cimu, — Y. 
Bocca lo, ToggeU, di Vin. Abboccato, 
Boccbéda» v. e. br., per Bocchiroeùla. K 
Boccbétt , e, secondo luoghi^ Boccbìu. T. 

de'Forn. Sfiaiatojf Vani che lasciausi 

sotto le bocche della fornace perché 

il fuoco sfiati. 
Bocchétta {a) wlle G.^ sig. i.^ dopo sol- 

lalzo, agg. Uno se ne pone sotto ogni 

tégola di grondaia. 
Boccbìn. y. Bocchéti i. q, G« 
Boccdn (ir) agg. Polenta dura fa ì bdn 

boccon. V. Polènta i. q, G. 

[ Lévaa a ] (in) afl^. Dal mal coivo 

fnaì uovo. — - E nelle G. a^. 
Quanti ▼oi tiete, v^ ho tirali avaoti 
A fona di moUicolt di piac. 

Paoan. Ì>aa«. lM^ u lf| e. XXIV, 

s. iSt P- 302» 

Ctoè> con attente e delicate gare. — V. 

Bceù [Scappaa, ec] (fnYagg. A modo del 
villan matto, dopo danno far patto, 

BGeùcc(fii) agg. Cerca, TentA de [» bceucc. 
Bucherare, Cercare studiosamente d'ot- 
tenere un intento. Ognun per ì^eder 
bùcheray cioè, si spinge avanti., quasi 
passando tra buco e buco ( Giambul. 
Bernar. Contin. Cirif, Calv, lib. II, s. 
•ig4). - V. 

ficeùcG [per misura] (in) agg, v. br., 
p. e.: Toni l'è on boeìiicc, Pè duu 
boeùcc possee de Felipp ... vale È piti 
grosso di, Filippo quanto ò lo spazio 
che corre da un buco aW altro una 
volta , due volte, ec. Pare sia maniera 
tolta dai buchi delle chiture di cuojo 
con che li uomini del contado un tempo 
si cingeviitio, pe* quali buchi facevasi 
passare Pardiglìone della fibbia. — V. 
Sess 11 tucc a oo bcBÙcc, metaforicam. 
Essere tutu d*un pelame , d*una mede* 
sima pannina. Avere tutti la medesima 
Datura, qualità, condisione, ec; e pi- 
gliasi cosi in buona come in mala par- 
te. ~ V. 

Bceùcc (Fà).T.dc'Forn. F. Fornàs i.q, G. 

Boeùscer per Agrifoglio. V, Bruscda nel 
Foc, 
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Per Albero spinoso qualunque. F. 
Sponglaràll nel Foc. 

Boeùii. Lo stesso che h6iio\é. F,Lq, C, 
1.^ signif. 

Bolla (in). Là dove dice t Ilotisi che Bu/» 
fare ne' Dis. dicesi soltanto, ec, cor- 
reggi : Buffare ne* Dis. é registrato in 
senso di Soffiare a traiti, sì come Buffò 
in signif. di Soffio non continuato, — V. 
[BolTàin la lunim] (in), figuratam. , 
corr, s=3 l'Esalare il /iato =, in t=: «S^* 
pravanzare un altro c=3, superare in 
che che sia quello a cui se boffa in 
la lumm, 

[ Bottk Siti did ] (in) , corr, tsa Far 
pepe o pizzo =: , in =: Softiarst per 
freddo- su le dita riunite io un pizzo. 

Boffètt ... Patriarca boifétt. F. Patriarca 
nel Foc, 

Boffon, eia Boffà, v. br. Borióso^ Soper* 
chiator^^ Soprastante, Fehtoso. — V. 

Boggià (a), 4.^ ftig-> agg, E certo io non 
vi bugio f disse Dante [ Purg, e, XVIII, 
▼. 109 ] per Io non vi ficco carote , Non 
vi fo bugfe. — V. 

Bdjoccb, V. br. (co'l primo O molto chiu- 
so come VU toscano). Tonfano, Gorgo, 
Luogo ne' fiumi e ne' rivi dpve Taqua 
ha maggior profondità^ il che suol av- 
venire là dove il fiume o il rivo fa 
gdmiio, nel quale entrando l'aqua eoo 
qualche impelo^ vi scava nel fondo e 
vi fa grotte nella ripa. — V. 

Bójoa, V. br. Bulicame? Poco differisce 
dal Bójocch, Cosi chiamano que' luo« 
ghi dell'Adda, ne' quali l'aqua è pro- 
fonda e , rigirandosi, gorgoglia e pare 
che bolla. — V. 

Bolgétta, V. br. Pera mezza. Fa bolget- 
ta , Andà in bolgetta. Cuocersi intera 
namente le frutta. Immezzire^ Divenir 
mezze. Dicesi specialm. quando sono 
stramature 9 strafatte. — V. 

[Pari bolgelt] (a) nelle G. agg. Mi 
si fa duro a credere che questa frase 
voglia significare in città Frutte dui^ 
per troppa acerbezza, laddove in cam- 
pagna si chiamano Bolgett le pere roes- 
xe, mollicce e quasi fracide per troppa 
maturità. — Le frulla acerbe e dure 
noi le diciamo piuttosto dar come ballj 
e Ballon chiamiamo i Fichi non per 
anco morbidi e dolci per spITiciente 
maturanza , ohe il Sacchetti chiama 
Tortoni. -r- Y. 
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Boigton , V. I»r. Cosi sftno chiamate le 
rape lunghe o navoni colti inleri , « 
per ciò resi teneri e aquosi. — V. 

Bolgiott e Bolgiotteut» v. br. ... Di- 
ces» per siinilit. di chi ha Ih persona 
e specialmente la faccia liiiratica e gou- 
fia, pallida o gialliccia come rapa cot- 
ta. U Sacchetti {Nov. i63.') chiama 
Impolminato ehi ha la faccia giallastra 
per infezione di polmoni. — V. 

Bolgtrli ((Vi) flg^. Manda a fass bolgirà ... 
Mandate al diavolo, — E in fine ^ 
dopo boja ^ agg. Va' in chiasso, 

Bolgiraltà (in) agg, Podé fa, desia, bol- 
giratt&i, o bozEarattà, come se voeur... 
Foter disporre e fare d'una cosa, d^una 
persona, come attalenta. ->- V. 

Boilàda Bollatiiixt, Bollamento, Dna boo- 
na bollada. Una brava bollatura, 

Bollador. Basso officiale della Finanza, 
e. in gen. Chi ha il carico di rivedere 
e aggiustar i pesi e le misure de* bo- 
tegaj e simili » e di ripesare il pane 
od altro soggetto «^ Calmieri j^ev accer- 
tarsi se il peso loro è giusto, marchian- 
doli d'un seguo prescrìtto dalla Legge 
indicante la loro giustezza. — Io is^ia- 
gnolo è dello Fiel^executór^ in Italia* 
no OrasL'ino, — V. 

Bolladura. Bollamento. L'atto del bollare. 

Bollàri, levisi di dove é, e pongasi dopo 
Bollaa di varceul. 

BollSn (a) agg, Nella campagna specialm. 

^eirÀ. Al. si chiama BoUtn qualunque 

Dazio-consumo che si paghi cosi dai 

Venditori di vino e d'aquavtte, come 

da' Fonia) e dai Macellari. — V. 

Bolpattdn, v. e. br. Volpacchione, 

Boltopp, V. br. Incontro^ Bincontrò, In» 
ciompo^ incappo, — V, 

Boltoppà. Inciampare^ Inciampicare, In» 
toppare. Dare d'intoppo, — Y. 

Bolzdn (i/i) agg, Avegh pussee bolzon 
che cadenazz. V, Cadenàzz i. q, G,* 

Bolzdo, Bolzone, É una specie di freccia 
con capocchia, alla quale molto si as* 
simiglia il Bolzonello de' filatoj. — > V. 

Bolzonèll ... Piccolo Bolzone ^ la cui gi- 
revol testa io forma di palla, rotando 
su la Serpa, fa girare la ruota che dà 
il moto agli aspi. Boncinella si chiama 
dal Carena ( Pronlu, parte II. ). — V. 

Bdmbol ... l pescatori lariensi danno que- 
sto nome al ribollio che nasce oell'a- 
qua in tempo del parapiglia che fanno 
li agoni ucLL'Coudarc le fcmine. 



Bómbola ... Nome che i baronci^ i piàz- 
ZMJuoli e U ragazzaglia regalarono a 
una femioa sciatta e tozza che a questi 
ultimi tempi tenne per quella genia 
éi persone il luogo de' Bazzer, de^ 
Ciall del pìatt, della Mamma dì Afe» 
sciti degli anni andati; il valgo vuol 
sempre avere di si fatti martiri che gli 
setrvano a trastullo. 

Bombolòtia (in) corr, Tonjachioila in 
TonfacchioUa', 

Bdn [De bon e bon] {in) agg. Dicono i 
Brianz.con diverso senso per Di buona 
fede, Bonariamente, — V. • 

[Tegniss de] (In) mgg. Tenersi in 
buono. « Or non domandate, se si ten* 
ga in buono di si fatta richiesta m (Fi- 
renzuola). -*• V. 

[ Vegoi bon] (a) nelle G, agg. Pare 
o Somejà bon. Venire in grado^ o a 
gradoj Gindire^ Piacere, p. e. : Qiiand 
l' èva scior el se fava sbeff de tuli coss 
e ghcT pareva minga bon gnanca el rosi; 
ailess mo' ghe ven bon anca el paa 
poss de formentoo ... Ot*a gli viene in 
grado e gli piace anche il pan raffermo 
di grano iutvo. — V. 

Bondàuza {in) agg: Scarsitaa d'ann boa* 
danza de vista. V. in Ann L q» G. 

Bonf ^ o sia Garich. V Garich n. G. ed 
Voc. 

Bonnamkn {in) agg. La buona mancia. 

Bontàa (in), sig. i.^, agg, Bontaa divinna. 
V> Divinna nel Voc, 

Boraddr (i>i)agg. Da Barrar, Cancellare^ 
o Borradara, Cancellatura : voci spa- 
go uole. *— V. 

Bordióu de ramm. Filo di fnme." Si usa» 
p. es. , accartocciato per le catene da 
parafulmini. 

Borelò^ v. valsajs.,cAe anche dicesi Andà« 
giò a borell. Tombolare, Rotolar già, 
Ruitolare d'alto in basso. Propriam. 
dicesi dei tronchi d'albero {Bòr, Borej) 
rotolanti giù dai monti , e^ per esten- 
sione, d'ogni cosa che cada d'alto in 
. basso. Di qui il nostro Boria e il, dan- 
tesco Burlare { Inf. e VII, v. 3o).-^V. 

Borell, dimin. di Bora, Tronco, Pedale 
di arbore. Onde 

Borellee... Chi raccoglie, raduna e 
caccia dall'alto giù nelle valli t Barelli, 
- V. 

Borèll e Borellin , sust. m. ... Nei hovini 
è la Patella del fèmore, la Rotella che 
ricopre l' osso della coscia. Audà-gió 
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v) borei! o el borellia a oiia vacca.... 
Lussarsi, Slogarsi la coscia, il/émore, 

Borgògn (Uga de). F. Ùga i. 7. G. 

Bórìnéri {in) agg, Vegni gìò on boriueri . 
111. br. Venire d'alto in baaso un'atjua 
grossa in occasioae di temporale. -^V. 

Boria co copp sul eoo. Accadere ad u^o 
disgrazia inopinata. -^ S. 

Boriili dicono alcuni Muratori , e spC' 
cialm, nel contado, per Curio. F, 

Boriina e Borlhi , v» br. Coccio^ Nóceiohf 
e talvolta Sassello tondeggiante o Pic- 
cola palla di legno con cbe i raguzzi 
danno dentro nei ndccioli di pesche 
o nelle noci, giocando. -^ V. 

Borlinna de la saa ••• Ciottolo co'l quale 
il conladino briantuolo suoi icilurare 
sale |ier proprio uso. 

BòrlO) V. br. Ciottolo, sasso tondo o ton- 
deggiante. Cosi chiamano i Briantuoli 
il Borland, ^ V. 

Bdrlo [Toeù el ] {in) ugg. Toeu-su el borio, 
propria m. Rotolar giit^ Pigliar il pen^ 
iiios • figurata m. An€larsene^ Battersela^ 
- V. 

Borldn^ accr. di Borio in signif. di pietra 
ritonda, a traente al loudo. doHolone^ 
Ruzzolone^ grossa pietra che si fa ro- 
tolare, dice il Salvini, -^ V. 

Borldn de la franciùra. F, Franciìira i. 
q^ G. 

Borione {in) agg. Vess pussee de borlonà 
cbe de andà, o vero e Vess pussee de 
boria che de fa corr... Dicesi di per- 
sona nana e grossa, che pare, per la 
sua figura traente al tondo, più atta a 
rosolare cbe a camminare, — V. 

Borlooà [T. d'Agric] {in) agg. Rullare 
( Bull. agr. tose, nuova serie, N.^ 8 ). 
u in alcuni terreni, sollevati molto 
nell' inverno dai ghiacci , può tornar 
giovevole di rullare i grani in prima- 
vera, » — V. 

Boruis [Poca bornis, ec.] (in) agg. E no 
se pàlasuppa coi freguj. Co 'l poco si 
fa poco. Un fiore non basta a far 
mazzo. — V. 

Borrda o Boron ... Ne' paesi circumpa- 
dani vale Buca piuttosto grande, Cu' 
vita Jbnda^ Fosso profondo, formatosi 
iu occasione di piene, uel quale vi 
stagnino aque. Nei Borrón si suol met- 
tere a macerare la canapa. — V, 

Bórsa {in) agg. Castiga in la borsa • . • 
Fare che altri spenda anche non aven- 
dovi l'animo. 
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Castiga la .borsa ... Pagare dei pro« 
prio e anche più del dovere. Tòrsi uà 
capriccio pagandolo. 

Bòscb.... I Comaschi, ed anche alcuni 
pescivendoli fra noi , danno questo 
nome al Ghiozzo { Bottinoa ) mtuinio 
anninò. 

Bdsch (i/i) agg, Bosch de lajada, Bosco 
ceduo, — Bosch de scimma. Bosco di 
serbo, 

On bosch liga Poller ... Dettato de' 
' boscajuoli di Brianxa co '1 quale essi 
vogliono accennare che spesso i vir- 
gulti del bosco del confinante sono 
involati per farne ritortole alle fascine 
che legano nel bosco che stanno ta- 
gliando. 

Il Brianzuolo.fa diflerensa dn Bosch 
■ Selva. Questa propriam. non significa 
altro che un Luogo tutto pìatiiafo a 
castagni da frutto. E ncll'aha Brianza 
quando la selva è grande di molto 9 
la chiamano foresta, — V. 

Nel taglio de' boschi il lavoro pro- 
cede per questa scalai i.° Tajà. Ta» 
gfiare. Recidere. =: a.^ Volta. F, Volta 
ì. q, G,z=z 3.^ Passi na. jéjffascinare^zs 
4.^ Trà-iusemroa o Porta. Raccogliere. 
=s 5.** Immedik o Meda o Fk meda. 
accatastare. 

Boschi {ifi) agg. Anche quei da Bormio 
dicono Boschir in questo signif. 

Boschiroeu ... In signif. non di chi fre- 
quenta i boschi , ma di chi li ha in 
custodia, e li taglia e governa. Bosca* 
juolo, — V, 

Boscdn, V. e. br... Gran bosco. Ogni ho- 
scon el gh'ha el so oreggion, Deti, 
coni, brianz, F» Oreggidn /. q. G. 

Bos/u {in), 4**' sig'9 ^eg' Rfgàl dicono i 
Brianz. a quei bianchi cbe vengono su 
per Tugne delle dita delle mani. — V. 

Bosfa {a) nelle G. agg. Onajuolo, — V. 

Bdtola .^ F. Bdttola 1. q, G., a.** signif. 

Bòtt (ili) Agg. El Bottai osliuaa ... L'ul- 
timo tocco, Vidiima chiamata, V ultimo 
richiamo. Speccià el bott di osliuaa a 
fa ona cessa ... Dicesi di questi iniin* 
gardi , acidiosi , scioperati , che si ri* 
ducono sempre alF estremo istante a 
fare il dover loro, che sono sempre li 
ultimi, ec. 

In d'on bott. In un di botto, Jn un 
atimo^Iu un sùbito (V. Gbcrardiui^ 
Supplim', in Botto , per Colpo^ S ^•)* 
- V. 
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t bolt della messa ... / botti che sì 
danno con le campane per segno e av- 
viso al publìco; p. e.: Haon daa duu 
bolt. Non sonato due botti. I bolt del- 
l'angoiiiM. / rintocchi dell'agonia, — V., 

A boU a bolL Di tanto ih tanto, Ogni 
tanto tempo ^ Di quando ih quando, Di 
tempo in tempo, A diversi intervalli. 
8« guasta e1 coeur se ■ bott ■ bott boi sóra; 
E i LoBU temper al gioirli vana in malora. 

Maggiy JUmef p. a5i. — V. 
Bott e Nagotta (in) agg. Oo bon bott o 
nagoita. O Cesare o niente. V. O Papa 
o pover prel, in Pappa nel Fbc, — V. 

Fa Oli bon bott. Fare un buon truc- 
co , un buon colpo, un buon negoùo. 

— V. 

Boti [in sìgn. di collimo] (eh) agg. A sti- 
ma, -~ M Tutti li artefici che lavorano 
per noi o a giornata, o a stima, o con 
provisione (cioè. Un tuhtó all'anno), ec.»> 
(Lett. dei Granduca Ferd. I de' Mcd.). 

— V. 

Ficcià a bott on terreti ... Ne' libri 
dot. de^ conti del Collegio Borromeo 
(dal i565 al 1600) spesso si trova: 
Terra affittata al botto è non a pertica, 
che è il medesimo che A corpo e non 
a misura, come si dice in oggi. — V. 

Bótt (O chiuso), sust. f. ..iGran barile a 
forma di botte (F^asiè//), però con doghe 
di legno dolce e cerchiatura di legno, in 
uso fra i traficanti di droghe e simili 
per continente di caffè, cacao, turaccio- 
li di sughero, colori, ec. Ne' Diz. ital. 
la voce Botte ha soltanto significato dì 
Vaso vinario o da liquidi iu genere. 
Pure l'Alberti registra le Botti di bis- 
cotto per la Marineria, e i Prezzi mer- 
cantili parlano ogni giorno delle Botti 
di cacao, ec» Pure quindi voce adotta- 
bile. Oua bott de cacao. Una botte 
di cacao, tre bott de cbfè. Tre botti 
di cajffe. 

Bòtta dice il Cardano che si chiamava 
a' suoi tempi da noi Milnnesi quel Pe- 
sce che oggi nominiamo Bottrisa. y, 
nel Voc. 

Bottascèll. Pancetta, VenUìcino, Trip- 
petta. Dicesi dei veutre grossetto di 
fanciulli. 

Bottasciceù ... Nelle trombe prementi è 
il Catino. 

Bottéga [Mett](i/i) corr, Mett-su bottega. 

Botteghin (i/i) agg. Fa hotleghln d' ona 
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cossa. Fa* e mercanzia di alcuna coiti. 
Fddra santo, io ve'! dico mo di cuore:.... 
E^ faaoo (i Mèdici) mcrcaotia del vostro male. 
Bcroi, Son. a P«p€ Clem,-^ V. 

Bottèglia {in) ag^. Cavagn di bòtteglì. 
PoHabotti^ie (* tose. Carena, Pronta. 
p.375). Paniera a piò scomparii menti a 
uso di trasportare altretaoie bottiglie 
da luogo a luogo. «^ La simile paniera 
se per fiaschi dicesi Portafiaschi ( Iti. 
ib,). 

Bottéra (ih) agg. F. tinche Nettafónd L 
ff. G. 

Bóttiggicéò» y.hr.Pahzetta, Pancetta, Ven* 
Vicino. — V. 

Bòltola, y. com. Ghiotto. Pesciolino che 
è il Gobius fluviaìilis Lin. 

Bdllola o Bòtola, v. br. Fiore a capolino^ 
risultante dalla riunione in max«oc« 
chietto dèi fioretti del trifoglio, quasi 
dicasi Boccia o Boccioìa, Nel B. M. e 
tiel Pavese èdelta JJoia; p.e.: El trefceii| 
l'è bon per i vacch quand gbe spoota 
la bòtola ; ma quand Tè tropp tènder 
el ghe fa maa. — V. 

Bottou dóppi ... Nome di due specie di 
bottoni: la prima a due capocchie 
inerenti dai due capi d' un gambo 
Ionico a mo' di ruCchetlo ; la seconda 
a botton gemellati pendoli da gambi 
o magliette mobili ; ambo ad uSo di 
abbottonar due occhielli conlraposti , 
con questi ultimi ron più o meno stret- 
tura secondo voglia. 

Bottonà [ Vess de toea e de mett e de 
bottonà dedree] (a) nelle G. agg. Ès- 
sere una pasta di mariapane, Essere 
un buon pastricciano. £ssere uom do- 
cile e serviziato, e da farne quel che 
tu vuoi. Uomo da bosco e da riviera. 
Da basto e da sellai cioè , buono e 
attp a più cose. — V. 

Bottonà-su vun. Gabbarlo, Giuntarlo, At" 
trappolarlo, F/'odarlo^ dandogli per 
buona una cosa che non è, o è poco. 
— V. 

Bollori. Proprìam. significa Cominciare 
di primavera i bottoni, le gemme de' 
vegetabili a muovere , a gonfiarsi , a 
ingrossare, a svilupparsi alquanto dalle 
scaglie ond'erano strettamente invilup» 
pali nella fredda stagione, senza però 
ancora metterne fuori i germogli, i 
fiori, i teneri ramoscelli. — Lo Sboc* 
dare, il Germogliare , lo Spuntare, il 
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PoUonare dvlla lingua significano tutti 
qualche cosi di più. Solo il CemmaYe^ 
trattandosi delle vili, s'accosta stretta* 
mente al nostro Battorì, ed anche il 
Mignolare degli olivi , se questa voce 
yeramente significa V ingrossare ~ dei 
mignoli. — V. 

Potiorii. Gemmato, parlando de' tralci 
dflla vile; Mignolalo, degli olivi; Pro* 
tuberanle, o quasi sbocciante , ove si 
tratti delle altre piante. Anche si usa 
io senso di Èoccioloso, Gemmoso, cioè 
pieno di bottoni, di bocce, di gemme. 
— V. 

Pottrlsa (in) agg. Questo pesce^ che altre 
volte fa detto fra noi Botta, è detto 
Bolrìse anche dai Comaschi odierni 
(Monti, Voc, Cam»), mentre li antichi 
Comensi lo dicevano Suw, se non er* 
raoo il Gigalini e il Porcacchi* Bene* 
dello Gtovio lo chiamò latinamente 
Triseas, Ha il corpo a macchie e stri* 
sce come la Botta, il capo grosso , la 
bocca larga e con due cirri. 

Povaròtt de brughera .... Uccelletto che 
è VJnthus Bichardi, Vieil. 

Bòzz, v.br. Aggiunto d'uomo. Fatticcio, 
FaUicciotto , Macidnghero ^ Tozzotto^ 
di grosse membra , sproporsionate e 
goffe. 1 Toscani hanno il superlativo 
Bottone in questo medesitno senso.' Il 
Firenzuola ha Boccio per Tozto^ Ba$' 
so, parlando del pruno da siepe. ^-V. 

Boszà (a) agg. Contrastare, Gettare con 
uno s Cavillare, Sofisticare, Cercar di 
soprafare nno con cavilli, sofismi. Non 
istar fermo e fedele alla parola, onde 
si viene a cozzi con altrui. — V. 

Bozzarl($r. Cavillatore» Sofistico^ Gareg- 
giatore, Gareggioso, Che cerca di so* 
prafare altri con cavilli e sofislicherfe. 

Bozzceula e Bossosula, v. della bass^ pian. 
Fiasco della capacità d* una pinta, di 
forma tondo«schiacciata, il qual pieno 
di vino è mercede de' Brentatori. I 
Toscani chiamano Balzalo la misura 
con che il Mugnajo si piglin parte della 
molenda per mercede dell' opera sua« 
Bottolare e Sbozzolare è pigliarsi co M 
Bozzolo SI fNita mercede. — V. 

Bozzonella, nelle G. , corr, Dolzonell. F. 
I. q. G. 

Braga de leva [ con splona ] o Manèlla 
o Rampiti ... Nelle trombe premeuti e | 



qufi congegno cui si unisce lo stan* 
tuffo per la pressione. 

Braga de pestdn. V, in Pestdu i. q, G, 

Brama, Braminna , v. coni, verso il Co* 
masco .., Aqueriigiola autunnale. 

Bramerà {in) agg. In alcuni luoghi, come 
su'l Pavese, dicono anche Brumm da 
Bruma lat. gran freddo, e propriamente 
solstizio jemale. — Y. 

Branca, per Brancata» Manata usano i 
Brianz., a' quali Brancàda vale più che 
una semplice Manata. *— V. 

Bràsc (in), i.^ sig., ugg. BoHà-giò i brasc, 

diciamo quel perdere quasi alTatlo le 

forze, quaudo d' estate è grande afa. 

Essere preso da gran cascàggine* — V. 

Sig. a/^, corr. artefici in artigiani. 

Bràsc (in) agg. Fà-sù i copp in brasc. 
T. de' Forn. F. Cdpp i. q. G. 

Brascioeà... Plelle trombe prementi è il 
tronco unito al cilindro, che sostiene 
la colonna di pressione. 

Brascioeù e Brazzoeù ... Aggiunto de' fichi 
settembrini e d^' funghi che vengono 
d'autunno, per distinguerli dai Fioron 
o staterecci. È voce , più che nostra , 
de' colli olirepadani. Hanno i Toscani 
un^ uva bÌRnca che e' chiaman BraC" 
cittola^ e Bi^cciuolo il vitigno che la 
produce (Manuzzi, Vocab,),'-^ V» 

Bréga ... Voce che fra i Comaschi ha 
signif. cosi di Briga, Rissa, come di Bri* 
ga, Pena^ Ncja, e di Brigata, Compa* 
gfiia. Deve però aver avuto vita anche 
in MìIbuo, e lo testimonia la tuttora 
esistente oslerfa della Cattabregaj o 
che ivi si andasse a trovare (catta) 
la brigata ( brega ), o che le risse de' 
bevitori vi fossero frequenti. 

Brentdll, v. br. ... La brenta piena d'uva 
cosi intiera come pigiata.— V, • 

Brenidn. Figuralani. Cipìglio, Jggronda» 
tura^ Mal piglio, Guardatura sdegnosuj^ 
Griccia, Avegh-giò el brenton. f^fer^ 
accipigliato^ accigliato^ Far cipiglio, o 
mal piglio per isdegno , dispiacere ; 
Aver le ciglia aggrottate, Jggrondarsi. 

- V. 

brevetta ... Venlarello di levante. 

Br^via,^ni. di Brev. Non s'usa che nel 
modo avverb. Alla brevia. Mia spaC", 
ciata^ Jlla spiccia', Spacciatamente. 

— V. 

Briccòlla ... Chiamano i Cootrabandieri 
lombardi la carica d'noa merce, qual 
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eìU sbai , che può portare un uomo. 
;— E lì Ortolaoi pavesi dicono BriC' 
colla a ttu certo corbello cupo^ a cono 
tronco, sì cbe il fondo sia più stretto 
della bocca. — V. 

Bricco n , Dricconàda dicono spesso fra 
noi le persone civili per Birbdn e Dir- 
bonàda. V, 

BrighflUn. MammoUno, Naccherino, 

Brióz£j ▼. cont. Briglionet BrigUozio, 

Busa (Giugà a) ... Giuoco insulsissiino 
introdtitlosì di recente fra i ragauetti. 
Uno de' giocatori impugna un oggetto 
qualunque, l'altro gli dà d'un colpetto 
su la mano; se quello si lascia uscir 
(ài mano Toggetlo, il percolilore se ne 
impadronisce , e il giuoco per quella 
volta è compiuto. 

Uett-su brisa... Impugnare l'oggetto 
che ba da formar premio nel giuoco 
al vincitore, Metter banco. 

Brisch. Giunco, Biodo. Lo Juncus làcu' 
stris Lìti. 

Briscola {in) agg, l'ital. Trionfetti, Trion* 
fini. 

Brobrd {in) agg. Prohabilm. da Brovètt 
— Bro«bro-vett. 

Bròcca [ Rama ] (a) agg. Hanno i Diz. 
della lingua Brocco per sotti 1* bacchet- 
ta di arbcHre, spesso con frasca; Brocco, 
Sbrocco e Sprocco per Pollone , pro- 
piiam. quello che rimette dal bosco 
lagliato. -* V. 

Biikca [Ramàglia] (a), lin. Z.^ agg. Ed 
anche a brocca morta. 

Bròcca [la] T. d'Agr. In questo signif. le 
si premette sempre l'articolo. // sopra" 
suolo, SI sopraterra. Tutto il complesso 
degli alberi e arbusti da frutto e da fo* 
glia che si cullivano in un fondo , e 
specialmente il gelso , la vite e V o- 
livo. — V. 

Il complesso delle nuove ramifica-' 
aiuni dell' annata negli alberi in ge- 
nerale , e specialmente in quelli da 
frutte 9 e dei gelsi, considerato come 
predutlo terriero... Quest ann per el 
sutt la va maa per el Ibrmentou, ma 
ta va ben per la brocca. 

Broccadéll ... Specie di marmo che ca» 
vasi ad Ano nella Svizzera., i un cai* 
ctfreo compatto di colore tra bianco e 
rosso. Baldinucci ( Vocab, del Dis. p. 
gi) ba « Broccatello di Spagna • Pie* 
Ira di durezza pe'l doppio del mar- 



34 ) BRO 

roo, ec.«— Non credo gran fatto di- 
'verso il Broccrtdell di Arzo dal Broc- 
catello di Spagna, prendendo si l'uno 
come l'altro lor nome dal simigliare al 
broccato (drappo )» 

Broccàmm d'ona pianta. Ramag^po, t. a. 
Ramatura. 11 complesso dei rami, tutta 
la ramificazione. -* V. 

Brocch. Cavallaccio, Bolzone, Bo%xa. 
Cavallo inguidalescato, pieno di ma. 
scalcio, di malanni. Voce che odesi 
spesso in bocca a que' postiglioni e 
vetturali che battono la strada da Mon- 
za a Lecco; — V. 

Brochètt {in) corr. Specie di Ricolta pa- 
storizia di fior di latte. È venduta in 
mastelletli. L'oggetto e la voce non 
sono nostra li j ma datici dai Comaschi 
( F. Monti , Foc. Com .). 

Bronzamm. £ usato dal Maggia e Tale 
Boba da rifiuto, Sceltume, Marame. 
-. V. 

Bronzìro&ù. Bronusta, 

Brovà (in) , 5.^ sig. , agg. Sbroceare , 
Sbroccolare la vite, levandole i broc* 
chetti inutili. Bruscare, Dibruscare^Po» 
lire la vite d'ogni brusco o bruscolo^ 
cioè dei caprioli, feminèlle, tralciuzzi, 
ec. Nota che Brucare e Dibrucare (che 
i Diz. coufundono con Bruscare e Di* 
bruscare) propriam. non vogliono dir 
altro che Levare le fiondi dai rami, 
con espressione Aggirata tolta ai bru« 
chi roditori delle foglie. -« V. 

Brovà la seda {in) corr. Non vale già 
Sbróccarla, come è detto nel Focab,^ 
si bene Ammorbidirla mediante il va- 
pore e lisciarla con molle spazzola 
prima di cavarla giù dagli aspini per 
farne poi al tornello ìe matassine (m«/- 
tej). Le quali da ultimo, nettate e 
polite con forbicine da lutti Ir sbroc- 
chi e filuzzi, s'ammazzettano* Il dare 
quest'ultima sbroccatura alla seta, noi 
lo chiamiamo Monda la seda* •— V. 
Brovadora i. q. G. 

Brovadora (in), iie//e G, agg., o corr. i la 
Brovadora una cassa di legno, di for- 
ma cùbica, con fondo cancellato, nella 
quale, sovraposla ad equa bollente, si 
pongono e tengonvisi per pochi istanti 
li Bspini carichi di seta torta a rice* . 
venie il vapore, il quale rammorbidi- 
sce la seta e l'agevola ad essere ca^ 
vaia, -« Oud' è che la Brovadora oou 
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è già una cassa ila sti{far» i bachi , 
rome è detto nelle b, su l'autorità d'un 
Toscano che sUmpò un articolo nel- 
FAppendice deIJa Gasuetta di Milano 
del 19 di giugno del 1839, ma sì piut- 
tosto da stufarvi la seta levata dal fi* 
latojo. — V. 

Brovadura. T. d'Agr., v. br. Sbrocca* 
tura^ BruMcatura^ cioè rammasso de- 
gli sterpi y de' broccbelti» briiscoli e 
fn&scoli che si sono levati alle piante 
nel ripolirle del seccbericcio e de* ra* 
miiscoli inutili e impaccianti. — V. 

Bruco (a), 1.® sig., agg^ BjdOxm {Brycho) 
a' Greci vale Ragliare^ Mugliare. I 
Brianzoli dicono Bitig) e Bntgià per 
Mug^ e Muggiiu — V. 

Bruccèll ì ^" '^ '*^^ ^' Como sono dimin. 

Brnccètt ' ^' i^^wcc, o sia QuaUr'ass, 

Brucciceù 



y. nel Foc, e in Monti . 
Foc, Com. 

Brucciàda, voce del Lario... Quelle tante 
genti o robe che vanno in un Brucc. 
K nel Voc. 

Brùgh ifl) agg. Scopereccia (RidolG, Cior. 
agr. tose, XVin,.28a). — V. 

fi rugherà (in) agg, Bovarott de brughera. 
F. Bovarott i. q. G. 

Brughera [Lassa andà a] (in) corr. Il 
Lasciare a sodaglia un terreno non 
esprime esalta mente il nostro Lassa 
andà a brughera on terren , con la 
qual frase noi non vogliamo già dire 
lasciarlo sodo 9 ma si bene cuhivarlo 
male , trasandarlo in modo che inste- 
rilisca e torni disfatto e deserto di pian- 
te fruttifere, come dir gelsi , vili, olivi, 
ec. - V. 

Brughlv dicono alcuni del contado per 

. Brugheràa. Macchioso, Tutto eriche 
scopa o stipa, 

Briignoccorent, v. br. Bernoccoluto, Bi» 
torzolttto^ Ronchioso. — Y. 

Brulé. F. Café brulé nelle G. al Foc. 

Bruiaa (in) agg, O crud o brusaa. F» 
Crud nel Foc, 

Lassa o Tegol brusaa on quadrelli 
on sass, ec, T. dei Murat. .;. Far che 
iiu mattone un sasso sporti per modo 

. che non lasci vedere intonaco. 

Brusàda (in) agg, o Lizdn. 

Brugnoeù (a), a.** sig., agg. Dello da Mat- 
tioli Pruno sciatico, - Vulgarm. Spino 
itero , Prunello , Susino di macchia , 
Slrìgnicùli \ Targ. Tose. Ott. istituì. 
Fol. F. 



RRU 
bot»), I frutti vengono proposti per le 
diarrèe ; e le foglie tenere per succe- 
danee al the, meglio d'ogni altra cosa; 
la corteccia alla china china; e se co '1. 
sugo de' frutti si scrive su la bianche- 
rfa, le lettere scritte non si cancellano, 
lavandole. — V. - 

Brurom. Bruma? Nel Pavese e nelPOI- 
trepò, non che Brumm o Bramerà o 
Bramerà , dicon anche Rosaa presa^ 
cioè Hogiada rappresa, gelata^ — Y. 

Brumm. Da Lord Brougham ... Nome di 
quelle carrozze, tratte di solilo da un 
solo cavallo^ simili alle così dette Cit* 
tadìne (F. in Lègn nel Foc), da nolo a ^ 
orario fisso, distinte per numeri noti al 
buon governo (a la Polizia), che tro« 
vansi in diversi piazzalettl della città 
pronte a partire insù l'atimo. — Bru* 
mee Brumista si chiama chi ne guida 
il cavallo, e molte volte è anche il 
proprietario del Brumm, — Y. 

Brùs I Toeù-su 00 brus ] {in) agg, Jver 
il baco, il brucio di ... Aver passione 
per... — A Brus, nel signi f. d'amore, 
pare corrisponda meglio la voce Brucio 
o BnicioìO'ìn senso metaf. d'innamora- 
mento, se Bruciolato figoratam. %* usa 
per innamorato, Guasto , Róso dalla 
passione amorosa , come da' bruchi o 
bruci sono ròse le radici de' vegetabi- 
li. — Y. 

Brusà {in) agg. A fa servizzi brusa^ ec, 
F, Servizzi 1. ^. G. 

Brusapignàtt (in) agg. Lo dtciamfo anche 
per Cuoco in senso avvilitivo. . 

Brusècc (in), i.^ sig., agg, 11 Brusecc 
. a' Brianz. non è la Manna , né il Me* 
lume della Crusca. Esso è una malatja 
che attacca la vite nei grappoli e nelle 
foglie; per cui e queste e quelli diven- 
gono come arsicciati, quasi siano stati 
percossi da un' aria abbrucianle. Il 
Tanara, con voce troppo generale, lo 
chiama Malume, — - Y. 

Brusià e Brusiàss. incuocersi, Ricidersi, 
F* Itnbrogàss nel Foc, 

Brusii, V. e. br., /ler Brusaa. F» nel Foc, 
— V. 

Brusòn (//i) agg^ Li jinnali d* Jgric, e Tee* 
nologla la fanno nondimeno per una 
malalfa diversa dal Cajroek ( F". nei 
Foc), F, anche Caroeu 1. q, G, 

BrustiàtI, v. e. br. Chi fabrica o vende 
Brusii j e lo dicono specialm. di quelle 
4 



BUL 



(a6) 



BUS 



che fanno i contadini eoo Perba slrl^ 
già onde purgano le loro rive aderbate. 
Bruftoià, V. e, schers. Tosare o Radere 
al vìvo» Tosar per modo che alla be« 
stia non rimanga pelo alcuno io pelle; 
come M fosse sUta^ a cosi dire, abbru- 
stiata. 
Brultoodn. Deformissimo. 
Bruttonòona« Deformissima, 
Bugàda (a\ dopo Fagh-sù la raojetla, agg, 
che i Bnanz. dicono Fagh-sk el cól 
mori. K Cól mort ì. q. G. 

Fa bugada (in) togli il primo fig., e 
agg. Imbucatare^ levare il sucidume a| 
panni per via di bucato. Se il bucato si 
diguazza gagliardamente nelfaqua per 
lavarne via bene il ranno^ dicesi piut- 
tosto Sciabordare, che Kisciaquarc il 
bucato. 

FiguraUm.,per Jjffare intricato. Tdc- 
coloy Intrigo^ Tresca o faceuda imbro- 
gliata. — V. 
Bngiàz .... Su'! Lago di Como è detta 
cosi una specie di rete a due alie, si- 
mile all'altra cosi detta Bottéra, ma 
lunga il doppio 9 che si usa con gran 
frutto quando è torba Taqua; anticam. 
era detta Bighez {F. Monti, Foc. Cam.). 
Bui (a) agg. Figuratam. Essere in se- 
creti maneggi» in scerete e calde pra- 
tiche» ec. Onde il modo di dire: Uè 
on pez% che la buj. « È un pezzo che 
la bolle » (G. Giusti, i/7»c.cAe con*.). 
— V. 
BuiJa («), i."* sig., agg. e Bujida. A> 
Briaoz. vale a-nche Panata , Paniccia. 
Cioè, pane di grano turco sminuzzato 
e cotto in brodo, o in cagliata, o in 
siero di vacca. — F rune. BouiUie (Bol- 
lita). — V. 
Buj [Tra on] (in) figuratam. agg. Jvere 
un bollore* « La brigata pare una cosa 
smarrita, perchè ... tutti i capi di essa 
hanno avuto un bollore » (Machiavelli, 
Leti, fam,). — V. 
Bulà^ V. br. Seminare la Pula, o sia i 
semi del trifoglio sopra il frumento; il 
che fossi insù l'uscire dell'inverno. 
Onde Forment bulaa, Sopraseminaio di 
pula. — V. 

Buia on praai e sii».... Seminarvi pula 

o fiorame per appratirlo. 

Bulàda «•• Spargimento di pula. Fa la bu» 

lada dicono nel B. M. quello che in 

altre parli del contado dicono Fa la 



cruscada {K Gian, al Foc.)^ mutata t» 
crusca in pula, onde i moltissimi fieni 
danno divizia nel basso contado. 
Bulln o Bullln ... Il secondo guscio, o sia 
quella sottilissima membrana molto 
aderente ai granelli del riso, che, pas- 
sata insieme con la lor prima ruvida 
scorza sotto il Franto)o (Molatta) e ri- 
dutta in grossa farina, serve per in- 
grassar majali, ec. Farinaccio la chiama 
il Lastri (IH., 214). La Risina è altra 
cosa dal Farinaccio; essa propriam, è 
riso che s' è rotto nel brillarlo e bian- 
chirlo. — V. 
Bullin ... Gusci delle cdccole o càssulo 
del lino macinale, che servono per cibo 
a' porci. 
Bulon (in) agg. ..« Prima scorza del riso. 

Pula, Loppa. — V. 
Bus [Dimm anca, ec] {»n)agg. Tu puoi 
zufolare. 

Ogni bus intreqneriss; chi no man- 
gia, el cuu patiss. F. Cùu i. q. G« 
Bus de la saa. F. Sia i. q. G. 
Bus (in) aggeti, agg. Quando uno spaccia 
qualche notizia che non sia vera, i Brian- 
auoli sogliott opporgli: Uèbusaj — e 
s'ella è vera, dicono: Questuile stóppa; 
prendendo la metafora dalle noci, le 
quali sonbuooe, se intere e piene; sono 
vane e nulle, se buse e róse dal baco. 
— V. 
Buscinèll; Buscinòn: ▼. e. Fitellinos Fi* 
tellone» 

I contadini usano spesso queste voci 
anche per contumelia verso i loro fan- 
ciollini allorché^ a mo' di buaccioli, si 
vanno travolgendo per. terra e balos- 
landò fra loro. 
Buscon, V. della Bassa , e più pav. che 
mil. Cespuf^iofoUo e spinoso. Macchia^ 
Macchione; ed anche Buscone e Bu» 
scione^ ma queste sono antiche e poco 
. usate. — V. 

Bdssera e haaseròiì. Bòtola, Bòdola(^Bor. 
C^reau, Pronta» p.i^S). Riparo a semi- 
tramoggia che ponsi alle finestre delle 
carceri, de' conventi, de' collegi, ec, 
Busseròtt ... Quel bossolo di cuojo io cai 
inuasta la croce chi la porta a proces- 
sione per alleviarsene .il peso. E fer- 
mato a un cintolone che ricìgne lavila 
del Crocifero. 
Busseròtt (m), i.® aig., agg. Beccola è 
detto dal Grassi {Di%, milii., in Cassa, 



BUT {,2>j 

5 i) il BttSseroU che gnaraìsce il mosso 
delle mole, entro la qual bùccola s^iin- 
peroaoo le estremità della sala {asse). 

Basseròtt o BassolòtI, 5.* sigo.» si riformi 
così: Specie di bossolo di legno che 
si mette in fondo al Palmooe {Pianion) 
formato di tre o quattro vergelli o siano 
^rami nudi, da cima a fondo intaccati; 
nelle tacche de' quali rami o vergelli 
s'iofixzano altretante paniuzze (hacchel» 
finn inf^escaa)i e per tal modoi, tutto irto 
il palmope di si fatti fuscelletti» s'in- 
castra per mezzo del detto bossolotlo 
neUa cima d'un grosso palo, che s'alza 
e s'abbassa a piacere. — Y. 

Bussolòtt di passer ... Nome di ciascuna 
di quelle come bottiglie tozze di cotto 
e di color rosso cupo di cui si vedono 
filari ricorrenti poco sotto il tetto di 
certe case antiche in Brianza» Mezzo 
fitte nel maro, e mezzo sporgenti co 'I 
cannello aperto, danno entrata alle pas- 
sere in una stanza attigua dove esse 
rimangono facile preda dì chi per que- 
sto mezzo vuol farne, caccia. Questi 
bossolottì, a dir vero, appiccati ordi- 
nariamente al muro, vi si flettono , 
acciò che le passere v*eotrino a nidi- 
ficare per levarne poi a suo tempo i 
passerotti novelli. 

Bnssorèll. BoMo/eflooCruin^^o^ordinaria- 
mente fatto di sambuco, il qual si mette 
e ferma con IHo di ferro in cima alle 
Canne, dentro le quali si custodiscono 
i Panioni (Baccheùòn) da acchiappare 
li uccelli a civetta* In questo cannello 
si ficca pe'l mànico alquanto aguzzo il 
panione, che pe '1 cannello isiesso, ter- 
minante di sotto a mo' di rampino, si 
attacca a qualche ramo della siepe, s) 
che sporga alcun poco in fuori^ e pre- 
sti commodità ai curiosi uccelletti ac- 
correnti allo spettacolo della civetta da 
loro non mai più vista, di posarvisi su 
e cosi rimaner presi alla ptfoia. — Y, 

Bùtt (a)^ i."" sig., agg. o Boeùu ... Cosi 
dicono a Yarese |)er Cespuglio, 

Bùtt [Sciame] {a) agg. 1 Brians. dicono 
BuUida e BiUiì per Sciame e Sciama" 
re. Jac. Ricci fior. (Cd(.agr. voi. II) ha 
Geiio per Sciame. — Y. 

Bùtt [Dass de butt ] {in) agg. che il Maggi, 



) BUT 

nel Falso FUosqfo, a. II , interro. 9 , 
p. 73, disse Dass a bust (se non è er- 
rata la slampa ) : Andarsi ajutando il 
meglio che tuom può, — Y. 
Bùtt. Urto. L'è la Mort che ghe dà i 

butt. K Mòrt i. q. G, 
Bulla {a) agg. Pesare. £1 butta dés lira. 
Pesa dieci libre. 

Quell che butta, reussiss. F. Reussl 
i. q. G. 
Bulla, jiver esito, success Oi Biusciret Bui* 
tare, u Avrò caro vedere questa elezio- 
ne degli ottanta come la butta » cioè, 
come riesce (Piero Capponi, Leti. YoK 
lY dell'are*, star. Parte II, p. 5j.). 
— Y. 

Che butti quel che voeur butta. ^• 
venga che vuole. « Bulli quel che bat- 
ta M, disse Passeroni nel Cicer. — Y. 

Bultalla in scìanscia. È lo stesso che 
Traila in rid. F. Rìd. — Y. 

Bultass giò. Pari, di grano, Jllei* 
tarsi f Ricascare^ Andar a terra, m I 
grani grossi ricascano e s'allettano più 
dilficilmenle dei gentili m {BoU. agr. 
tose. Serie II, N. 8). — Y. 

Buttàss-via. Disperarsi^ Gittarsi via^ 
jgUgersi, — E nel senso stesso di Tra- 
via el eoo, p, e.: 

Mo mi aie bulli via 

Qaand piaogea cb'ogai di peagiora i agn. 
Maggi, Cont. Mem0gh. •• fy 
' ialerai. i, p. 49. — > V. 

Butta- via lugagn. È lo stesso che 
Falla a la grande. Sparnazzare, Spen* 
dere assai, Scialaquare, Disipare, 
Sguazzarla. — Y. 

Buttalà {a) agg. Stracuraio^ Sgovernato^ 
Avventato. Che fa le cose senza avver- 
tenza e considerazione. — Lo Sventato 
è privo di senno, è senza giudizio: lo 
Avventato agisce inconsideratamente e 
precipitosamente, senza però mancare 
di senno; soltanto non ne fa uso e fa 
male quello die fa^ solo per troppo pre- 
cipitare. — Y. 

Buttalà ... Specie di moneta originariam. 
parmigiana che allre volte era cono- 
sciula anche fra noi. Nelle poesie mila- 
nesi del 1600 e del 1700 si legge que- 
sta voce come se fosse nostrale. 

Butiér (in) agg. Fastidi col bulter. F. in 
Fastidi nel Foc. 
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Vjk (in) trasporta VttUimo dettato della 
pag. 174, col. a.», dopo le due prime 
righe della pag, seg.j e corr, z^ lumaca, 
=z cn £= chiòcciola ; e^ dopo la parola 
chiusa, agg^ A a che i Latini chiama va do 
Domiporta (Portacasa) la Chiòcciola. 

A p. 175, coLa.S riga i,*, corr.z=i 
V. DiiiToi, =a in c=3 V. Sànt. 
Gà (a) a^. Per Famiglia. Regg la e&. 
Reggere, Governare la Jamiglia, — V. 

Per Patria. A Testaa i spazzacamin 
van a ca. Jll' estate li spazzacamini 
tornano al paese, o Rimpatriano, 

. Gà de melgasc ... Grosso mucchio di 
sagioali , melegarj raelicali disposti 
io giro e in piedi alquanto inclinati 
Tuno all'altro. Catasta di melegarj? 

£1 Pret de cà. F. Prét i. 7. G. 
Ogni cà gh'ha ei so de la. Ognuno 
ha il suo impiccato altuscio. 

Tira a ck on capiui .^ Forse ren- 
dere un capitale dato già a mutuo. 

Tira a cà on Goea.^ Riprendere un 
bambino daila bàlia y un ragazzo dal 
collegio, e simili. 

Cà Bassignanna {in) agg. Forse dal ca- 
stello di Bassignaqa nella Luroellina. 

Cà granda (a) nelle G, agg, T' ho cre- 
duu de la Ca granda , — espressione 
proverbiale de' mendicanti , che , non 
avendo casa, pigliano il mondo intero, 
o \p spedale, per loro abitazione.— D. 

Cabbià-sù, fr. cont, verso il Comasco ... 
Menar prigione. 

Cabra e Cabrètt. T. dei Murat. ... Quella 
specie di capra o triangolo d'assi che, 
infisso nell'alto di un'abetella, serve 
ad appendervi carrùcola o taglia. 

Cabrett e Cavrett ... Arnese di legno ad 
angoli quadri, quasi « forma di basto, 

. che, sovraposto alla botte, sostiene la 
pévera quando s'imbotta il vino. — 
Ove altro nome più proprio non scab- 
bia, potrebbesi regolarmente chiamare 
PoHapévera, — V. 

C9hròs80Ì(in)ydopo Craboss, agg. o Car- 
gos. Olivello. 

Cacc e Gagg, v. valsass. e br. Borsa dei 



testicoli. Coglia, Scroto, — Tènder de 
^SS» figuralam. ilfo//e, Fràgile, Facile 
a peccare, Cascatojoy Cascaticcio, — V. 

Cacciadòr (in) agg. Bon cacciador al 
piatt ... Dicesi per burlare chi ai vanii 
buon cacciatore, e no'l sia. 

Cacciadoròn ... Valentissimo cacciatore» 

Cacciò. F. Cascid i. q. G, 

Cadenàzs {in) agg, Avegh pussee bolzon 
che cadenazz ... Frase de' cont. del B. 
M. ... Avere più apparenza che suslanza. 
Yong i cadenazz a vun ..< Gergo de' 
contadini verso il Comasco ••• Dare ad 
alcuno l'Olio santo. 

Cadenèlla de Venezia {in) agg. Il Care- 
na, Pronta,, dice che anche in Toscana 
la chiamano Catenina di Venezia, 

Cadenn, al pi. Per simil. cosi chiamano 
li ortolani li Steloni delle fragole, cioè 
quelle produzioni striscianti sopra ter- 
ra , che ad ogni nodo gettano radici 
e nuove piante. — V. 

Cadénna {in), 1.^ sig., agg, Vess ligaa 
iongh cont ona cadenua (o cont ona 
corda ) curta. Modo cont. del B. M. ... 
Dicesi di chi vanti avere, e non abbia. 

Cadènza e Gadenzia. — Vegni alla caden* 
zia ( Maggi )• Figuratam. Venire alla 
conclusione, al termine, — V. 

Gadròga {in) agg. Andie i Sardi Logo- 
doresi dicono in questo senso Cadréa , 
Forse d'orìgine spagnuola. 

Cadregbln {in) agg. ( che con voce injan* 
ale diciamo Ghìnghin). 

Cagett, V. br., figuratam. Borsotio pieno^ 
sottintesovi di denaro j o Cosa situile a 
borsa e. che ne facia le veci. — V» 

Caggiass (a) agg. Gaggiass el sangu. Ca» 
giare , Mancar d' animo^ Avere ui\a 
paura sgangherata. V, Scaggià. -^ V. 

Cagiott (a) nelle G. agg, Figuratam. vale 
Baggéo, Pincone. — V. 

Cagna (in), sig. terzulr., alle parole Mi si 
diceche chiamino, sostituisci chiamano. 

Cagna. T. de' Cantin Specie di leva 

per allogare facilmente li sportelli da 
botti grandi: operazione che chiamia- 
mo Tira^sk i usciau di vassej, 

Cagnoeùla dicono in pia luoglii del con» 



GAL ( 39 ) 

Uido per Cagnétta. F'. E il paese della 
Cagnceuìa, coq la sua osteria pure cosi 
deoominatay ce tiene viva questa voce 
io faccia alla distaosa di un millio a 
cnesl nord. 

CagDioeùra , aggeli» «T Erba. K L q. G. 
, Gagoon {in) , 3.® sig. , agg, Cackione, \ 
Cosi il Creseeosi chiama la larva o 
verme delle api, e il Redi quello delle 
mosche che si genera nelle carni, nel- 
lo straccbin grasso e siroili. — Pien 
de cagnon. Cachionoso, — Ande tuti 
a cagnon. Essere tutto cachionoso^ 
Essere tutto cachioni^tulto bucato. — V. 
Per similitodiney chiamano cosi alcuni 
Brianaoli il germoglio ancora tenero e 
appena spuntato della vite» — Z^i gem* 
ma che comenta appéna a mteuv, o a 
cascia $ El primm garzolinj italianam. 
Cachio. Onde il verbo Scachiare equi- 
spaiente al nostro Sgarzolà^ Mognàj 
che Spollonare si dice quando si tmlta 
di altre piante, — V. 

Ctfgola, V. br. Cacoia , Cacherello, se 
di topo, di uccello « di bachi da seta 
e simili; se di capra e pecora, più pro- 

" priaro. dicest Pilldcola. -— Cdcole di- 
consi pure quei grumetli di sterco ri- 
secchito sa la lana delle pecore» ec, 
— V. 

Cajrce& (in), 1.** sig„ agg. 

Pte ci cainra di ago gh^ hoo el cerve U kos. 
Mani» JUme, p. aSi. 
Sono un vecchio tarullo^ barbogio, 
rimbambito, — V. 

Cajroeù. T. de' Alanisc. Tarlo, Specie di 
malore che viene al cavallo sotto i 
piedi. 

Calfta (in), sust.» irgg. lo Stretto {* tose. 
Carena» Pronta, p. 18 )• 

Calàda (in), 1.® sig.» agg, Rotta, m La 
neve era alta, e non v'era stata fatta 
la rotta, si che cascavamo ad ogni 
passo per cattiva via» .... e cammi- 
navaipo a occhiata », eioè^ come me- 
glio pareva aWocchio (Andrea Bocchi- 
neri da Prato» Ricordi, — Arch, star*, 
App. V1119 p. 336). — V. 

Oalàot» aggelL di Lùnna. V, Lunna 1. 7. G, 

Caliamo (currenli)»' latin, ^/lefina corrente, 

Calaslr^a (tff) agg, Calastr^a preveduda 
l'è meiza proveduda. ... Bel proverbio 
de'cont. dell'A. M. ... 
Che piaga aati^cdaU auai antii duo)*. 

PeiratC4» Ir, Tttnp, v. 72. 



CÀL 

Calci (a) agg. Ponzare, Pontare, Spigner« 
si che lo sforxo o aegravameoto si ri- 
duca tutto in un punto. — Perlo sforzo 
che alcuni fanno» andando del corpo» 

• • calcben Iropp» 

Cmd« i alitegh quaod fann i bai da sViopp. 

Magf{i, sm U Bìso, p. 69. ~ V, 
Calcighela dent a bagnmarfa. *- a B 
se la carola non gli fosse ben entrata^ 
gliene darò una calcatella gentilmente n 
(Caro, Stracc). — V. 

Galcèsier, v. com. Terreno duro, com- 
patto, htancastroj sterile; è il Gesson de* 
Brianc.,il Tój[f (O chiuso) dei Pav. oU 
trepad. — V. 

Calcherà (a) agg. Bui o Scottli come ona 
calcherà» Avvampare^ Avere gran caldo 
addosso,, Dicesi per lo più parlando di 
febricitanti. — V. 

Calchln. Schiribilla (il Rallus pusUlus di 
Pallas). Ed anche Schiribilla grigiaU 
(il Raìlus BaillonU, Viellut). 

Calcliip. T. d'ingegn. Ferro appanlàlo 
con che si calcano le carte, ec. Cai* 
catojaY — V. 

Calcioàzs (a)y i.** sig.» agg. Roccia» 

"■— V. 

Calcinirotfù {in) agg, e, secondo paesi, an» 
cAe Calcinett, ScioppircBÙ e CHlcifteroeù* 
Tra-foeura i calciniroeu. Sbullettare. 
Gettar fuori li intonachi le bullette o 
calcinelli: il qual getto dicesi Sbullet* 
tatara, — Anche i mattoni contengono 
talvolta pieirusse calcari» che (annOf 
co'l macerarsi» sbuUetlature. -^ V. 

Calcdn. Tenesmo. V. Pontur. — S. 

Calcdn {JLn), 1.° sig., agg. Nei nostri scrii» 
tori antichi d'Arliglier/a e Architettura 
militare sono detti Cocconi, Conj, Tu» 
raglj, - V. 

Clild {in) agg. Nega del cald. F. Nega 
i. 7. G. 

Calda, aggetL di Stanza. K nel Vbe. 

Caldàr (in) agg. Minegh. Manico. 1=3 A •• 
Occhi, =: Orlo. OWe//o. = Cuu o Fond. 
Fondo, zz, Spond.... VAUato. 

Rar in campagna» spess in del cal- 
dàr. r. Rir L q. G. 

Callo, V. OEùv i. q. G. 

Cali (in) agg. Erba di ca). V. Erba bar 
sgiànna. 

Calmdn (in) agg, 1 Diz. delle lingua hanno 
Calma e Calmella per Marza^ RamO" 
scelìoy Sórcolo che s' innesta in tronco^ 
seivaiico. I Bolognesi dicpno Calmene 
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allroneo so ^l quale si fa l'inoesto (Tao. 
Bconom,). Ka>oy, in greco, Leg^o. -^Y, 

Caniftja {a) nelle G, agg. Simiglia al Ga- 
maglio del Doge di Venezia che rap- 
presenta il Camaglio a rete di ferro 
delle armadure aoticbe tramutato nella 
pelliccia del valore moderno. 

Camarìn de copp. T. de'Forn. F. Cdpp 
I. q. G. 

Gamerlaccài (m) agg^ Altri dicono «dio- 
ticam. Camertecai^ e lo fanno sindoi- 
mo di Caùciadór, 2.^ sigtiif,, K il Voc, 

Garoln (in) ai^verti, che Gian Veti. So- 
derìni {Trali. d'jignculL) chiama sem- 
pre Canna quella che noi pure diciam 
Cannai Piramide quella che noi Cap» 
paj Fumaroli^ Sfogato) i buchi o boc- 
che per le quali esce il fumo. La P<- 
ramide la dice un tratto anche Cono, 
— V. 

Gamba (a) a^. In camìsa, e, per enfasit^ 
In caroisa in camisoeura. /n camicia. Gon 
la sola sola camicia indosso. 

Tras-foeura in manega de camisa* 
Sbracciarsi, Nudarsi il braccio, rimboc* 
cando la camicia fino al gómito. — Fi* 
guralàm. Mettere ogni sforto in far che 
che sia. Spogliarsi infarsetlo, '— V« 

Garois&da. V, Incamisàda i. q, G» 

Gamisoeùra {in) agg, K Gamlsa i. q, G» 

Camola {in) agg, Fucignóne chiamano i 
Toscani il baco {Cdmolà) che rode le 
pere {Gior, agr. tose). — V. 

Gamoiòtt {in) agg. Dormiglione, £ lo 
atesso che Mora. Larva d'insetto che, 
rodendo, fa dei gran buchi nell'interno 
dei perì e dei meli giovani. Si può' cu- 
rare i'una e l'altra camola. Questa rode 
le pere, e il Dormiglione danneggia i 
peri, e non le pere. — V. 

Gàmp (in) agg. Rar in camp, e spessin 
del caldar. F. R&r i. q. G. 

Vess padron del camp e de la vigna. 
F. Vlgoa I. q. G, 

Gampàgna (in) agg. Rar in campagna, 
spess in del caldar. f^, Rar i. q. G. 

Gampagoosùla. T. de'Geom. ... Minuta di 
campagna; la pianla, la bozza del ri- 
levato in campagna. 

Gampanin (in), sig. 3.*, agg, Gioeugh de 
campanin. V, Gioeugh. 

Sig. 3.**, agg. Ve ne sono di bianchi^ 
rosei, turchini, vinati, ec, 

Gampanin ... Gosi chiamasi dai colligiani 
brianzuoli quella caruncola che hanno 



sa 'I capo i polli d' India, e che noi in 
città chiamiamo il Candirón, V. nel 
Voc, Quel polio là l'è gioven: l'ha 
agnamò de f% el campanin. 

Gampanin de la gola, per Ugola di- 
cono nel contado di Gallarale e in 
Brianza. 
Campànna (ih) agg. Ganipannaa bolzon — 
Garopana che si suona per una fone 
attaccata immediate alla cicogna, o sia 
al ciocco o ceppo in cui stanno fitte 
le trecce di essa; non ha armatura di 
ruota. I Gomaschi la dicono Campànna 
a sbalz, 
Gampànna. K in Ferr di copp i, q. ù, 
GampascioeùjV. e. br. Cankpìcciuolo^Cam* 

piùelloj Camperelio, 
Gampàsg o Gampàsc ed anche Campòsc« 
Voce del Latto per Cdpia, Gerla, f^, 
Gampùsc in Monti, f^oe. Com, 

Se i oliv grappissen in masg, pre- 
para el campasgy ec. V* in Oliva f. q. G, 
Gampl. T. degl'Imbiancatori, e vale dar 
la tinta alle campate delle pareti, la- 
sciati li zoccoli, i fregi^ ec. Campire ^ 
Campeggiare^ Fare il campo, — S. 
Gàn {in) agg. 

a Gàn gross (Voi. I,p. 199, coL u% 
Pe%%i grossi, 

a Gàn pdmer (p. 198, col. a.^), Caire 
volpino o Cane pomerano {* i08C Ga« 
rena. Pronta, p. 994.) 

a Daj al can, ec, (ivi, col. 3.*), F, 
anche in Légora. 

Gan de cerca. Cane bracco, da leua, 
da ripolUa, — Gan de ferma. Cane da 
fermot Cane da fungere. Gosi distin- 
guono i nostri cacciatori il cane che 
va co '1 fiuto cercando e levando la 
fiera, da quello che la insegne e ferma. 
— V; 

Ghi no nianten, ec. V, Gàtt i, q, G, 

A sto mond hinn In'i quii che sta 
ben: el gali del mornee, el can del 
becchee , el fatlor di roonegh^ « Tre 
son quelli che stanno bene: il gallo 
del inugnajo, il can del beccajo^ e il 
fattore delle monache » (Gelli, Sporta, 
a. HI, se. 3). — V. 

El mari el gh'ha, ec. V. Mari i. q. G. 
Gàn, figuralam. A^aro» che non darebbe 
del suo la croce d' un quattrino a per- 
sona del roondo^ se la vedesse crepa- 
re. -« Vess can. Essere can^ dd iuo, 
usò Gio. Morelli (C/v/i). — V. 
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Canala, fem. (che li logegn. Lomb, nelle 
loro relax, dicono La canale), Aque» 
duUo minore che riceve le aque da 
UQ cavo o condullo principale > e le 
trasporta altrove passando sopra allrì 
cavi, o sopra luoghi bassi e avvallati. 
— V. 

Caoalin {in)^ sig. S.^» dopo calensuolo, 
agg. È il Serin mulei dei Frane, e il 
Ciannisser dei Piem. 

Dopo Gantii, ec, ugg. o come on 
asen o come on canalin de magg. 

Canalinna [Uga]. K Uga i. q. G. 

Cànalinna per Peveràscia. F. nel Vòe. 

Canaldn (in) agg. o Ganeldn. T. de' 
Fom. M. Nome di quella specie d' in- 
. . canalatura che, facendo seguito alla 
bocca, s' avanza tra banchina e ban- 
china nel vano della fornace da tegoli 
e mattoni. 

Can^vra (ih) eorr. La Canavra e la Cam* 
bisa sono una medesima cosa si nello 
scopo , come nella forma e nella mfl« 
feria onde è latta. E 1' uno e i' altro 
nome è io uso cosi presso i mandriani 
della Valsassina^ come presso quelli del- 
la nostra Bassa. — In vece di si fatta 
collana, o collare che la si dica, alcuni 
pratican di mettere al collo delle vac- 
che una catena di ferro co '1 suo an- 
nello pur di ferro per fermarle alle 
greppie. — V. 

Cancarénna e Caocaréssa. Voci degV i- 
dioti di città la prima , di quelli di 
campagna la seconda , sinónime di 
Cancrénna. F. nel Fóc, 

Candilàlt.M Fabricatore di candele. 

Candirà (in) agg. Candii felippinn, mar- 
garich ... Specie di candele di mo- 
derna fattura ; anfibie Ira le communi 
di sego e le cerdgene^io Steariche, 

Candir faa a bacchella o Candir de 
cervellee, F» Bacchétta ì. q, G, 

Candir frust (a) agg. Candele ma' 
nomessé, — V. 

Nel proverbio Chi ha mangiaa, ec, , 
dopo 24^1 ogg. e Paùli, p. i8o; 

Candirée (in) agg, Candiree d' argent ... 
Furono cosi chiamati per ischerzo li 
Usseri cisalpini del 1796-7. 

Candiron [dei galli d'India] (a) ndle G, 
Agg*. Che i cont. brianz. chiamano Cam" 
panin. F, i. q. G, 

Canettaddra ... La donna che ia mestier 
d'Àrrooceitare (Canetià). 



Caneltée (a) nelle G.^q,^ Big., agg. £ la Sil^ 
via turdoides del Savi, e Calamoherpa 
di Bonap. — V. 

Canevée. Canapajo, Chi assetta canapa. 
11 Baruffaldi chiama Canapaio un suo 
lavoro poetico intomo alla canapa. 

- V. 

C&nna (sotto) agg. In canna, in bastoni^ 
Lacca in canna, Sangu de dragh in 
canna, Cassia in canna. Lacca, Sangue 
di drago. Cassia in bastoni» 
Bev a canna, F. Bev 1. q, G, 

Candn (ih), sig. 4-% Voi. i.® p. 907, col. 
iMnJine, leva la parola Stecche^ e so* 
stituisci Bastoncelli o Stecche maestre 
(Carena, Pronta,). 

Candn (in) agg. Fa candn. JccariocciarsL 
Dicesi delle foglie del grano turco , 
quando ^ per alidore appassendo, si ac- 
cartocciano a mo'di cannone. — Y. 

Cani, V. valsasSi Luogo, Stallo^ Stalla, ed 
anche Casale^ Ceppo di case» — Y. 

Canta (in) agg. Canta de garott. F. OEùt 
L q. G. 

Canta i bdti. F. Yassel i, q. O. 
El Zeneie canta lo cucco, magna quéi 
de li altri^ e H suo salva tutto, — Cosi 
i Briantéi sogliono cantare in faccia 
alle montanine genovesi che vengono 
qui neir inverno a camparvi di quel 
cbe vanno accattando, mentre i loro 
padri e mariti lavorano da schiappini 
e tagliaboschi , tacciandole quasi di 
troppa pidocchierfa in risparmiare il 
proprio : scaltrezza da cUccoIo, il qua- 
le, per risparmiarsi li incommodi del 
covare e dell' allevare i piccoli, depone 
le uova nel nido di un altro uccello e 
ne lascia a quello il pensiero, — - Y. 

Cantare] («) nelle G. agg, Romp i canta- 
re]... Fregar forte co' le dita le dette 
ghiàndole per toglierne l' infarcimento. 

— Quelle del collo i contadini se le 
rompono e sciolgono con lo scuotere 
il capo in qoà e in III gagliardamente. 

- Y. 

Romp i cantare) a vun. Figuratam. 
vale Togliere altrui i capricci, Scapric^ 
ciarlo. Levargli il ruzto dal capo, co'l 
fargli di sode freghe insù le spalle e 
ragguagliargli le costure. È lo stesso 
che Rompegh a vun i nós in del eoo. 
-Y. 
Cantinèlla (a) nelle G. agg, Soffitt a can- 
tinell. r. Sointt 1. q^ G, 



GAP ( 3 

Canile {in), 3.^ sìg^ agg* Il Cantherius de' 
Rustici Latini (donde viene, a quel ebe 
pure, ii nostro Cant(r), non era un sol 
palo posto a sostegno della vite, si bene 
era una specie di giogo formato da nn 
palo attraversato a due ritti. •» 5«/t- 
gulis viticulis applicabimus ... bina de 
peprìbus hasiiUas quibus adneetantur 
singulae transversae perUcae in unum 
péuriem ordinisi quod genus jugi Con' 
iherium vocant rustici (Colum. De 
re ntsi. lib. IV^ zìi, i). « Da' contadini 
(cosi traduce B. del Bene quest'ultime 
parole) questa maniera di giogo chia- 
masi Cavalletto ». — Propriam., se- 
condo Yarrone {De re rustica lib. II, 
Vii,i5), Cantherius éil cavallo castrato; 
«e forse, per una colai similitudine che 
ha co 'I cavallo il detto giogo che si 
pone a sostegno delle vili, i contadini 
latini l'hanno detto Cantherium, — V. 

Cantóri [Cantone, Canio, Angolo], Sotto 
questa voce riferiscausi i varj dettati 
di cui in Cantón nelle Giunte al Foe,^ 
trame i due primi. 

CaiUdo ... Ferro ad angolo retto che fa 
sostegno alle imposte da finestra. 

Cantonali, T. dei Murai. eCostrntt....Nome 
di ognuna di quelle travi che si allo- 
gano nelle cantonate dei tetti a quat- 
tro alie. 

Capèll (m) agg. Mettegh In eoo o.n capell 
cativ a vun. Modo proprio de' contadini 
verso il Comasco ... Appiccar sonagli. 
Diffamare, 

Sguercia el capell. V. Sguercia i. q. G, 

Capèll de tr/i canton {in) agg» Nicchio è 
detto dai rood. Tose.' per qualche si- 
mil. che ha con certe conchiglie. -* V. 

CapcIJàda {in), sig. i.^ agg. Levata di 
eappello (Panan. Poei. te^i. 1. 1, e. ziz, 
«• 9)- 

Capelliss, V. cont. Fare il cappello. Sta 
linna la s'è capellada presi. Questo 
tino ha /atto il cappello presto, 

Capellin, verso il Pmv. e nel B. M. ... 
Specie di fungo che è VAgaricus vagi^ 
natus di Bulliard. 

Capelliona (in), a.® sig., agg. Il fr. Dos* 
sière. 

Capellìt de pret^per Ronctfsgen. V, il Voc. 

CaperUt ... Nome dei bottoni del fior del 
Càppero non per anco sbocciato. 

Capèll (in) agg,, e Paoan. Poet, teaU t. 

\\p e. VII, s. I. 
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Càpia (i/i), osserva che il Brianzuolp 
dice ansi più spesso gabbia « che ca» 
pia, massime quando parhi^i qaella 
specie dì gerla grande eoa che sool 
trasportare sue robe dal campo a ca« 
sa, ec, — V. 

Capi&tur (in) agg, Vess giò caplatar per 
vun ... Esserti ordine di arrestare ano. 
-- V. 

Capln ...I^ei capanni camperecci di legni 
e paglia, è quel po' di grondale che 
sporta in fuora del vertice del timpano 
di facciata a difendere da' ventipio voli 
l'ingresso del capanno. 

Capital (in), 9.^ sig., agg. Capitale, Istnt^ 
mento (Panan. PoeL teai. t I» ex, 
s. 35). 

CapiHoldn (Sala del) ... Nel fabricato di 
proprietà dell'Opera del nostro Duomo, 
che era già nel ricinto di Camposanto, 
chiamavasi cosi una grand'Aula perchè 
•destinata alle grandi adunanse di tolti 
li Operai o Fabrìcierì del Duomo. Fu 
eretta nel i4o4t aveva nna volta ardi- 
tissima, ed era adoma di bei dipinti del 
Borgognone. Il conte Ambrogio Nava 
nella sua bella Melaz, de* Ristaurtdella 
Guglia, 1845, ne deplora la distruzione 
avvenutane in questi anni contro ogni 
riguardo all'arte, e ne serbò memoria 
in un disegno annesso a detta Relax. 

Capdo (in) agg. In duu a un capon e in 
quatter a on resegon ... Modo' briaua. 
per indicare che un cappone basta per 
gitala pietanza a due, come a far agire 
un gran segone vogliono essere quat- 
tro segatori. 

Capdo, figuratam., dicesi d'un Facondi* 
buono (Baloss), d'un Ladroncello, che è 
sempre più dentro che fuori delle Pri« 
gioni, dette figuratam. Capponaje.'^'S. 

Capone (a), 3.° sig., agg. Cuccare (Pa- 
nan. Foat, teatJ. 1. 1, e. xziii, 8.34). — V* 

CaponegriU) v. br. cont. 11 piccino della 
capinera; il polcino della Motacilla 
atricapilla Lìn. 

Caponégro, v. br., per Capnegher. F. nel 
Foc. 

Capòtt [T« di giuoco] (in) agg. Marcio^ 
Posta doppia. Onde Scampare ilmar» 
eia. Uscire del marcio, vale uscire del 
rischio di perder la doppia. 

Toeù-su capoti. Perdere il giuoco 
marcio. Perderla marcUt; che imporla 
il doppio della posta (Biscioni). — V. 



CAR ( 33 ) 

Cappa. Fem, di Gupp in cerii casi: p. e.^ 
Cappa di logg, per SmorbioDoa. — S. 

Cappa, che altri dicono Capei o Capel- 
lÌQiM, V. de'Boscajaolt e de' CooUd. ^. 
Nelle cataste è nome collettivo che com- 
preode i due pioventi di fascine che 
scendono dal comfgoolo per lato a co- 
pertura della catasta. 

CappavHla, V. afU, Daz, mere. 

Gapp-pòrta .... Tra i nostri accendilam- 
pade del publico ò nome qualificativo 
dei capoaccenditori assegnati a ciascun 
quartiere o porta della città. 

Capp-squàdra. Caposquadra, Tra noi la 
voce ò usata specificalaro. a denotare 
il capo d'ogni squadriglia di spalatori 
della neve. 

Carbdn caoellln {a) agg, Carbon de caneU 
ia, diconlo su 'I monte di Nava e luo* 
ghi circonvicini. *- Y. 

CarbouÀ ... Nei nostri monti significa Fare 
il' carbone. Carbonizzare legne nelle 
carbonaje. 

Carbonéra (in) alle voci italiane Piatta^ 

. Bocca, ParauenUif Sommondare, Rab' 
toccare^ aggiungi le voci nostrali Piaz- 
za 9 Imboccadura , Tènda , Spazzà-fceù 
e Haotegnl. 

Cardln (a), in fine, agg. e svenare. È il 
Carrelet dei Frane. 

Carècc (a), in fine, agg, imitando il Prato 
catTcggio delle Istruzioni del Censo 
del 1811, p. a6. 

Caregi el banch di copp. T. de' Forn. ... 
Disporre la malta da tegoli su la ta- 
vola da ciò. 

Carioca , v. br. Càrie, Tarlo, TTìgnuola. 
— V. 

Carios, Cariolaa. Carioso, Tarlato, Ti' 
gnato. Tarmato^ Tignolato, 

Carola dicono i Pavesi quel che i 
Toscani BruciolatOy cioè róso, guasto, 
infetto dai bruchi, o bruci o brùcioli, 
che se li chiamino, secondo pronun- 
cio. — V. 

Carisea, v. ant. Da%» mere. 

Carisna (in) agg, Carisna: Polvere di fu- 
ìigine (Crescenzio Jgric, VI, 66, i.). 
Quella che i Friulani dicono Ckiallm, 
(P. il mio Fbcab,/riul ital, nella mia 
Libreria, dove ho spiegato ampiamente 
la cosa.) 

^^^ Ora loUo qoel che di dialelf i italiani ha 
acrilto l'Aatore (lóltooe queste Ginntt al Vocab. 
Milanese), tatto si trova oella Biblioteca Am 
brosiana. 

FoL V. 
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Carlée (m) agg. El so de fevreeel manda 
Pomm in del carlée. V. Sd 1. q. G, 

Carlltt, San Carlitt, o Fior de san Carlo. 
V. in Fior nel Voc. 

Crfrna (in) agg, Robba de pret, cama de 
bò, tira chi pò. V. Robba ì. q, G. 

[Carne mastra] {in) agg, sottmastra 
de prima qualitaa de manz e de vedell. 
[Semm tucc de cama] (in),dopo 61» 
agg, e Ceccbi, Incantes, IV, 6. 

Camèlia e Caraisella (in) corr, Propriaro. 
la Camisella de^ Brìanz. è la Ciccio» 
la de' Toscani ( da Ciccia, Carne )i 
Peziza auricula di Linneo nella famiglia 
dei funghi sarcdnici. I Brianz, la chia« 
mano anche Oregginna. —V. 
[ Carnevàa (in), Voi. I, p. 229, col. a.%r. 28, 
corr, e= bozza raa r= in = bolgiraa. 

CaroQu o Bruson. Carolo, Rugine, È un 
malore che prende al riso quando è in- 
sù '1 fare la spiga. Il Carceu minor lo 
infesta nella prima età. Il riso che n'ò 
preso si copre da prima di macchie 
rossicce, poi si va diseccando e muore. 
-V. 

Carol/i, aggett. Nella bassa losubria chia- ^ 
mano carolii ( bruciolaie ) le piante e 
le radici affette e róse dai bruchi o 
bricioli. Lo Spftdhfora a p. 96 registra 
Carolo e lo spiega per tarlatura , pol- 
vere di legname róso dal tarlo: indi 
Carolato, cioè tarlato, e cita il Mat* 
tioli. Il medesimo Spadafora a p. 184 
spiega Tignato per Carolicelo^ Corro* 
so f e cita ancora Mattioli. Sarebbero 
mai queste voci Carolo, Carolato e 
Caroliccio senesi , e però toscane ? 
Mattioli naque a Siena nel i5oo, e 
praticò mediana a Siena ed a Roma 
fino a quarant' anni. — V. 

Carplja , v. valsass. Ragna , Ragnatela , 
Ragnatelo, Al pi. Carfij, Pare venga 
da Cdrpere lat., perciocché nelle ragna- 
tele le mosche e altri simili insetti vi 
restano carpiti e presi.-— V. 

Carr.inatt (in), Z,^ sig., agg, I nostn con- 
tadini danno il nome di Giongorin o 
Giongrin alla stella minore della pic- 
cola Orsa.. 

Carrettipàda. Carrettata, Ona carrettina* ^ 
da de sabbia. Una carrettata di rena, 

Carsenza de borobon {in) agg, i detta 

Pizza dai Romani , Schiacciata dai 

Toscani , Crescenza dai Bolognesi, 

Placenta dai Latini. Le Crescéniine o 

5 
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Cresentine dei Toscani ( cbe sono, se- 
oondo alcuni^ fette di pane arrostite 
nelPolioy o nel burro come quelle che 
i Lombardi mettono sotto li uccelli ar- 
rosto; e ^ secondo altri , sono scbiac* 
cintine fritte) hanno a (are con le 
nostre Crescenze. — V, 
Carla usano i Fomaciaj in un senso par- 
ticohre del quale vengasi Tèrra 1. 
<,.G. 
CaVielàmro [Pelleslnna dePoeuv] (in)agg. 
Panno o Pannumc ( ^ tose. Carena , 
Pronta, p. 424). 

QEùv cont doma el cartelàmm. Uovo 
co 7 panno (* tose. Id. ibid,, p. 4^7 )• 
Cartiroeù .•. Cartolajo da poche facende. 
Carubbi. Carruba, Fruito del Carrubo, 
vulg. Guainelìa, i albero che fa nel 
mezzodì dell' Europa e nel Levante, e 
se ne mangiano i baccelli che rinchiu- 
dono una polpa zuccherina di consi- 
stènza siroposa. — - S. 
C4s (in) agg» L* è robba de c^. La è cosa 

da strabiliare. 
Casca (in) agg. No ghe casca, o No gbe 

eroda on pelo. F", Crodà nel Fbc, 
Càscia (in) agg. Per iSaggi/v, d'ordì oario, 
in materia d'amore; p. e., El lai el g'ba 
in pee ona quaj cascia ... vers Monta- 
veggia. — V. 

Al pi, Gguratam., per Fatti altrui. 
Quindi d' uu Fiuta/atti^ d^ un Curioso 
tutto intento a spiare li altrui fatti, di- 
ciamo che '/ sta su tutt ì case. •— V. 
. Cascia (in), 3.^ sig., agg. Parlandosi di 
botti o simili, vale Scannellare, Gittar 
forte per la cannella (Spinna) , Versare 
con forza^ Schizzare, Spicciare^ Spillare 
con impeto, Zampillare. — Parlandosi 
di polle, vene^ scaturigini e simili, ol- 
tre a Gitlare, si dice Pollare, HampoU 
lare. — V. . 
Cascia mént (a) nelle G. agg. Afflizione, 
Passioffej p. e., L^è mort de cascia- 
meni. Egli è morto di passione, di oc» 
coramento. — V. 
Casciass (ir), i.^slg., Ag|f. Casciass de per 
lutt. Intromettersi presontuosamente. ^^ 
Omm che se cascia de per tuli. «Perso- 
na molto destra, molto inframettente , 
e che penetra in molti lochi «(Caro, 
Lett, ined. I, 186). — V. 

Casciass in tuli coss. Intromettersi 
in ogni facendo. Impacciarsi, Ingerirsi 
in tutlp^ dicesi di persona che voien- 
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lieri pigila brighe in servigio ajtrui sen- 
za esserne richiesta, e per lo più con* 
tro l'altrui voglia. -^ T. 

Vun che se cascia in tutt coss. /a* 
framettente, Entrante, Brigante. 

Casciass dent in di face di alter. -7Va« 
vagliarsi. Impacciarsi de' fatti altrui. 
Intrigarsi, Intromettersi, Il Varchi (Slor. 
fior, II, i56 ), parlando dei Frati, dice! 
M Senza sapere bene, spesso quello che 
e' si treschino, si travagliano mollo ia 
tutte le bisogne de' secolari n, — V. 
Casció ... Io genere equivarle a Stimolatom 
re, Ptmgolatore^ Uomo che eccita al 
lavoro. L'Auzzino sarebbe ìXCasció de* 
galeotti, se noi ne avessinòo. 

È nome di gergo di qu«l Vigilante 
che nelle fabriche bada ai manovali, e 
li spinge al lavoro se pigri o sciope- 
roni, E diverso da quel Sopruomini 
che bada in esse fabriche alla regolata 
esecuzione dei lavori secondo il piano 
del loro architettore, il quale diciamo 
Sorastant, 

I Carrettieri che vengono in cillà a 
carreggiare la neve per buttarla nel fos- 
sato, hanno un Soprantendente o pi£k 
per ogni rione, il quale accudisce alla 
pronta e regolata carreggiatura per par- 
te di que' tanti Carrettieri che dipen- 
dono da lui ; e questo è il loro Coscio^ 
L'uomo cui il venditore di animali 
porcini aflìda la cura di guidarli alla 
casa di chi li compra. Il Porcaro (Ge- 
nerdl) gu\àz e custodisce la maodra 
porcina al pascolo; il Casció sì caccia 
innanzi i porci venduti per consegnarli 
al compratore. 
Casell (in), 3.* sig., avverti Nel Mil. e Pav. 
il Casell propriam. è la stanza, dove 
si custodisce il latte dal momento che 
s'è munto al momento che si spanna, 
il quale spazio è ordinariamente di cir- 
ca la ore. Ciò che del latte rimane 
dopo la spannatura, si porta nel Cason 
(Boltino)ji quivi si versa nella catdaja, 
gli si dà il presame, si fa' bollire^ e, 
com'egli è quagliato a dovere, si leva 
dalla caldaja, e si ripone nella forma 
o cascino. — V. 
Casètt ... Specie di rete. 
Casetta (in) agg. Ogni casetta g'hà la 

so' croscila. F. Croscila 1, q. G* 
Casdn, V. comasca. Lo stesso che BoU 
linna (pesce). F. il Foc. 
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CasoD'éra chiamano ne* monti del Comasco 

la Selvaroeùla. F, nel Foc, 
CasòU [T. di Cacc] (in) agg. Che io 
Briaoia prouutizìano CàssòiL Le parli 
di questo Capanuo campereccio^ quaa* 
do è costruito di Soli legni e pagliai 
Bouo: Cotogna ... == Cologaett o Pieii- 
lOQ. nuli? c= Tenaja... z= Spali. Radici? 
= Ciav ... = Colmégna* Comignolo, c= 
Cappio ... =z Pertegon. Coirenloni? = 
Codeglietl. Correnti? == Codegheltìo. 
Correntini? z=Siropp. ìlHórtoie?=zP9L^ 
ja de segra. Paglia dì segala ond* e» 
JCORO.=: La Sces. Le Pareti? =2. i dò 
AL Piovenù? c= Cassioèli ... c= Muréll. 
Muricciaolo? 
C^ss. T. de'Retaj. Sacca. La rete cosi 
detta Linaa, p. e. , termina in uoa gran 
sacca che dicesi Ca$s* 

Cass rar. Sacca di maglia rada, 
Cass spess. Sacca di maglia fitta» {F 
Moati, Foc. Com,). 
C4ss {in)y siist. ni. 9 agg, A noi propriam. 
vale — Massa di fieno, di stoppia, di 
strame qua! si voglia o per cibo o pr* r 
letto aHe bestie, già bella e riposta sotto 
la capanna (Cassinna). Isella lingua ii 
Cassò ^ cbe Cdssero anche si dice, é 
un recioto o luogo chiuso da muri e 
coperto da tetto a uso di guardarvi che 
che sia. Per estensione, chiamasi Cds» 
sero un piccol forte, e, per una coiai 
similitudine,dicesi Casso il petto ricioto 
dal suo costolame; onde forse è venuto 
il nostro Tra in castill. — V. 

Il Cass di fieno non ba quella som- 
nità pur fatta di fieno, terminante a 
cono; delta da noi Cappellina^ per si- 
tnigliare in qualche modo a una cap(>A 
sciorinata distèsavi sopra. — V. 

Cass da terra. Capannone, C una gran 
Tettoja più o men lung« secondo il 
bisogno, con muro, per lo più, di die- 
tro, non però tirato su fino al tetto ^ 
sotto la quale si ripone fieno , paglia , 
ec. 9 facendone una massa cbe va da 
terra fino ai tégoli. I Toscani distin- 
guono il Capannone^ o gran magasino 
da fieno, dalla Fienaja e dal Fienile. 
La fienaja è meno grande, e il fienile 
è meglio custodito del capannone. <— 
La Cassinna è un Cass minore, e sol- 
levato da terra, ma anche in questa si 
fanno i Cass di fieno. <— V. 
Cassa [Food de cassa] {in\ j^erAvanzU' 
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g/ìa, Marame, agg. Fondo di h>tega* 
pur usato dai Toscani (G. Giusti). — V. 
[Viv sulla cassa di mori] (in) agg. 
a Campare alle spalle del crocifisso m 
(Lasca, Cene). — V. 

Cassa, V. coni, verso il Comasco ... La- 
sciar addietro, Non mettere in opera 
uno, ec. 

Cessina ... Nome particolare dell'arsenale 
in cui si conservano rinlìniti attrezzi 
che occorrono in servigio della Fabricu 
del nostro Duomo. — Congregazion de 
cessina ... Seduta in cui li operaj o 
fabricieri del Duomo trattano de' ma- 
teriali per la fabrica. 

Cessinati (in) agg, Casalino. Uomo dì ca- 
sale (Spadarom). — V. 

Cassioèli ... Nei capanni camperecci di 
legno e paglia chiamasi coil tutta quella 
SofRlta che li tramezza per dare posto 
al fieno e agli strami che vi s^allogano 
come sur una Cassinna, 

Cassinna (in) agg. Il pavimento della Cas* 
sinna si chiama Lece quando è confor* 
malo come si vedrà in Lece /. q, G. 

£1 lacc el sta su la cassinna. F. Lace 
f. q. G. 

Cassina in signi f. dì Casale usa il 
Caro nella Lettera scritta a nome del 
Card. Farnese da Roma, il 5 di marzo 
del i55i M Ha séguito (/'Vm/oii Fantoni 
capitano di scarrièra, Jamoso a qu^ dì) 
di parecchi suoi pari a una Cassine sei ' 
millia vicina a Parma, dove par cbe si 
disegni far raunanza per venirvi a ru- 
bar una porta, m — V. 

Cassdn (m), sig. 5.^ dopo costato, agg. 
Il Redi (Op. V, X i5) lo chiama acherz. 
La Cuciane 

Castào (in) agg. S 'el caslan el sfioriss de 
roagg, ec, F. Pùgn nel Fot. 

Intendona rdgora peron castàn,^a- 
secont, brianz, sinónim. di Capi Romma 
per tomma. F, Ròmnia nel Foc, 

Castanéssa (in) agg. Dubito che sia un 
ente solo con Carpanèssa, F. nel Foc, 

Castanil [iu isp.] (a) agg. Bosco di pa^ 
line (Pauao» Poet. teai, i. I, e. slxxviii, 
s. 18). 

Castéll (in), sig. fi."", agg. Fa el rastcll 
ai piani, p. e., ai moron, ai per, ai 
olmi. Impalcare li alberi. Fare il pai» 
co alle piante, diramandole , o distri- 
. buendole ne' rami. — Figbel alt. /m- 
palcar a Iti, p. e., i gelsi. — F^ghel basa. 
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Impalcarìi bassi. Allevarli nani^ come 
dire a macchia/ a siepe, a boschetto. 

— V. 

Gaslègaa (a) nelle parti agg. Risciò o 
Riscett ... = Piceùcc. Germe, 

[Castegn crodell] (in) agg» Crodeii 
e Croyeli [pronunciato alla Brianz.]. 
Castagne e 3f arreni co2a//i (Magaz. Cui' 
tiv, tose, p. 83): tt Circa il mezzo del 
me^e (d'ottobre) si battono le castagne 
e i marroni e s'ammassano in ricciaja ; 
si rìcolgono i colatoi e si vendono, che 
non bastano e riscaldano, v — V. 

Nelle selve briànzuole si trovano 
queste specie o varietà di castagne: 
Bozzella, selvatica, piccola, alquanto 
pelosa, mezzanam. saporita, yàrisella,- 
Bonazzina e Oslanella, tre varietà tutte 
piccoletto^ di scorza sottile e saporite. 
Rosséra, mezzana, mollo saporita e 
rossiccia di scorza. Garavina, minuta, 
saporita e rossiccia di scorza. Sperona^ 
grossa, nera di scorza e insipida, è la 
peggiore. Ostana o Agostana maggiore, 

— V. 

Castegn coU a less , e su i monti di 
Nava propriam, Ferù; TigUe, Tigliate, 
BalioUe, succiole. -* V. 

[Gastégna che s'cioppa in l'acqua] 
(a) nelle G, cancella Castagna colatfa; 
^ ^gg' CHStagoa che schizza. Castagna 
aquosa ? — Nota che la Castagna co» 
latta de' Toscani è la stessa che la 
nostra Castegna crodella^ la quale, ma- 
tura , scappa da sé fuori del riccio e 
cade'(cr0^i). f^. il § prcced. — V. 

Castiga (in) agg. Castiga in la bor^a e 
Castiga la borsa. K Borsa i. g, G, 

Castrdn, aggelt, di Làcc. f^. i. q, G. 

Catdpia (a) nelle G, Hanno i Toscani 
Catòrbia per Prigione; onde il verbo 
Incatorbiare^ Mettere in catdrbia (Ma- 
li uzzi, Foc), — V. 

Calta (in) agg. Giugà a catta V ughetta. 
V. Ughètia nel Foc. 

Cattatòcch, v. br. JccaitatozzL 

Cauta (in) agg, Cautass. Rifarsi, RUcat* 
tarsi. Restaurarsi di alcun danno sof- 
ferto; p. e., Gh'é de cautass? Cèda 
poter riparare? Ce da poter risarcirsi? 
— V. 

Cava [Cavtfssela] (in), ^.^sig.^agg. Sga- 
bellarsela : 

Cbi nojalo di starsene 
Li bruco e derelillo, 



Cvrrhi di tgabeU«r«4>tc 
AIJ^ ombra d^un rrscrilto. 

G. Giuslif DiteorM chi tòrr, -^V. 
Gavabusddn (in) agg. Oggidì si drnd- 
mina cosi più particolarmente un fer- 
ruzzo terminante io tre branche aun- 
cioate co *1 quale si traggono alle bot- 
tiglie votate del vino i turaccioli ri- 
mastivi nello sturarle. 
Gavadinna (in), sig. a.**, ag^, uno Scap* 
pavia (* tose). 

Risposta evasiva , quando uno si 

schermisce di dare maggiori spiegazio* 

, ni e schiarimenti di quelli che altri 

vorrebbe. — V. 
Cavagnceù [Ogni fioeù, ce] (in) agg. Nata 
la creatura nata la /ya^/ixm (Almanac- 
co lucchese // Goga del 1841). 
Cavalca (in), dopo ridosso, agg, o a bis* 

dosso. 
Gavalér (in) agg, Cavaler grass. . . . 
Gavalee zopp galett a balocch • . . 
Ciò va inteso de' bachi dopo la quarta 
muta; e per zopp dee intendersi ba- 
chi sani ma diseguali per maggiore 
o minore sviluppo, e non per alcuna 
malat^a. — V. 
Mett i cavaler. F. Mètt nel Foe. 
Scumà i cavaler. F. Scumà nel Foc, 
[ Gavalér lusiroeCi ] (in) agg. Alcuni 
contadini brianzuoli chiamano lusineit 
que' bachi da seta che primi e isolali 
s' inerpicano su la frasca ( %*an al 
bosch ), 

[Cavaler terzin] (in) nota , che Ter» 
un o Terzircsa diconsi soltanto e co- 
stantemente i bachi da tre mule, o 
dormile; e Trévoltin sempre quelli che 
fanno in sino a tre volte nel medesimo 
anno» e, dove non sopragiungesse la 
fredda stagione e non venisse meno la 
foglia, farebbero quattro volte e cinque 
ancora, nascendo sempre parte de' loro 
semi pochi giorni dopo che sono stati 
dalle farfalle deposti. — V. 
Gavalér. T. de' Murat., Gostrutt. , ee, ... 
L'arcalura o incurvatura di una trave, 
El cavaler del somee. 
Cavalétla (in), a.^ sig., corr. = StalTetla 

== irt = Scairelta. — V. 
Cavali (in) agg. Cavali de bonna bocca 
fa bonna reussida ; cioè, resiste alla 
fatica e fa durata. 

Cavali che mangia poch , el lavora 
anca pocb* ^- Di chiaro signif. 
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CaVAll che maogia poch e lavora 
BosseoD y el 9li consuma presi; cioè, 
DOD fa flurala, presto le sue forze se 
ne vaooo. — V. 

Cavali che s' iociappa ; Cavali che 
a'iniaja. K Inciappàss e lolajass nel 
Voc. 

la fia resta a cavali d'oo 1)aslon, m. 
figuralo br. Aita fine tiwarsi cole 
mani piene di mosche j Restar con ìe 
mani piene di venia, cioè, Noo couse- 
guir oulla, ec, — V. 
Purgant de cavali. V, Pargant 1.7. G. 
Yess come el cavali de saol' Ani- 
forceus Aodemm. V, Ambroeus 1. q, G, 
[lotant che ona mosca la mangia 
on cavali] (ih). Voi. I, p. 263, col. 1 
8u 'I 6ne, agg, Liunèo disse che tre mo» 
sche, di quella specie che i Natoralisli 
chiamano Mosca vomitoria, possono 
sbarratiar la terra del cadavere d'un 
cavallo con quella prestezza che poin'a 
farlo un leone. Questa esaggerazione 
dell'insigne naturalista svedese, con- 
torta dal popolo a modo suo » diede 
forse origine al nostro volgare. 

Cavilli [ Tceu-su ] (a). Voi. I , pag. 264, 
col. I, r. iS, agg. o una mula. 

Cavali [ T. de' Forn. ] (m), dopo Marnin, 
agg, o BevircBÌi o Busosii. 

Cavili. T. de' Boscaiuoli e Contadini ... 
N'elle calaste delle legne è il Comignolo 
che insieme ai pioventi fa loro coper* 
tura. 

Cavalla dicono alcuni del contado per 
Cavalètta, sig. a.", r. il Foci ed altri 
per Mucchio di paglia fattosi dopo 
battalo il grano insù l'aja 9 e lungo 
quanto essa è lunga. 

Cavallìo, aggetL di Cavallo; onde Carna 
cavallina, TrefeeuJ cavai Un e simili. 
•^ Rid cavallin ... Riso che simiglia al 
nitrir del cavallo. — V. 

Cavallinna, aggeti. di Coppéra. F. 1. q .0. 

CaTalòtt ... Nel B. M. chiamano cosi il 
Groppo d' una rana accavalciata al- 
l' altra. 

Cavalòtt. T. de' Tromhaj. È il telajo che 
sostiene il manubrio. 

CavedÀgna {in) nelle G. corr, I^ Cave' 
dagne non sono laterali al campo ara- 
to, si bene sono io cima e in fondo 
del campo quei tratti di terreno rima* 
sii sodi , perchè » ToUandosi quivi i 
buoi e l'aratro per cominciare un nuo- 



vo solco per Tallro verso, non si son 
potuti arare, e perciò si lavorano dopo 
con la vanga, o vero co' l'aratro stesso 
menalo trasversalmente. Di qui si vede 
che a ragione questi tratti son detti 
da alcuni Tesiate, da altri Capezzate^ 
Capezzagne e simili voci , tutte deri- 
vate da Capo t come da Capo deriva 
pur anche la nostra Cavedagna^ mn* 
tandosi facilmente il p in v, non pur 
ne' dialetti ital., ma nella lingua anco- 
ra. — I Lembi de' Toscani, Scanina 
de' Latini , sono propriam. quei tratti 
di terra., lungo il solco, rimHSti sodi 
per non esaere stati rotti dall' aratro. 
Ècco il passo di Gio. Targìoni ToZ* 
zetti che lo spiega: n 11 vòmere si con- 
duce per li spazj lasciati sodi , chia- 
mati atiticam. Scamna, in oggi Lembi, 
alBuchè si rompa più terreno rhe sia 
possibile M {Bagionam, su TJgrìc, p. 
io3). - V. 

Cavèdan dicono i Comaschi per Cavezzàl. 
F* nel Foc, e Monti, Foc. Com. 

Cavedell , v. br. £ lo stesso che Boitn, 
-V. 

Cavedenéssa ... I Lariensi chiamano cosi 
la femioa del Cavédine {Cjrprinus capito 
Scop. ) pregna d' uova. 

Cavell (i/i) agg» Come gh'hoo tanti cavij 
in eoo... Come io son io. 

Cavezz (a) , sust. m., agg, t Pavesi e i 
vicini OUrepadani lo chiamano Fin^ 
tenna dal numero delle braccia , e 
f'entina è pur detto nei Ricordi d^una 
Famiglia senese , scritti V:outinuatam. 
dal i33o al i34a {Jrcht stor, P. II ^ 
Append. xx ). — V. 

Caviass-sù. Accapellavsi, Accapigliarsi» 

Caviéra, figuralam. Barbata, Barbdtico; 
cioè tutte insieme le barbe d'una pian- 
ta. Anche ò delta Barbica/a j la qual 
voce però usasi da taluni a signifìcare 
quel gruppo di radici che alcuni al- 
beri hanno a fior di terra iotorno al 
colletto^ chiamato da noi Coronmn di 
radis, — V. 

Cavrètt ... Nome di que^ bemoccoliui di 
ferretto pungenti e in friabili che si tro- 
vano nella terra da far tégole. 

Cazzuu (in) agg, le parti Tazza ... =: 
Manegb ... = Becch ... 

Ce {in) agg, Faa come on ce. Lunato. 

Cecè ... UccellettOi che è la FringUla li' 
naria Lio. 
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Ciider de la pìtiura ... Specie dì cedro. 

Céder ìa ceder. Cedro da sugo e fior 
doppio. 

Cedràa, Cedrda. Cedro. 

Cedràa di Ebrej. Cedro giudaico. 

Cedrateli de Fiorenza. CedraUUo di Fi' 
renze. li Citream florentìnum Targ. 

Cedronera. Cedrara^ Aranciera, 

C' è 'I? —Dice il GODlad. briant. per Chi 
è egli? 

C'$ '1 lu ? — Chi è ella? Chi è lei? 
Chi è lui? 

C'è '1, ce no è '1. — Chi è, chi non ès 
Che è, che non è. 

C'è la? — CAi è ella? — V. 

Celidiga ... Specie di Vino che fa nel Bre- 
sciaoo in un luogo del med. nome.— - V. 

Celebràa [Avè]^ m. scherz. ...Aver man- 
giato e bevuto il dovere. 

Celo. F. Sfcut nel Foc. 

Centenaroeù {in) agg. Anche nell'anno 
1847 "® tenni una, mi fece iii uova, 
e il centesimo non avéa diversità. 

Céra (ili) agg» NelI'A. contado verso il Co- 
masco dicono: Inversa la cera o Voltà- 
sptt la cera, Jccigliarsiy jiggrottarsij 
Rannuvolarsi, 

Cerca. T. degli Idraul. Chiassajuola e 
Chiassafuolo, « Per cavar Vaqua pio- 
vana dai campi bisogna fare aquaj 
(traversàgn) spessi a traverso, che dai 
solchi la piglino e mandino ai lati in 
fòsse scoperte, e queste la mettano io 
chiassajuole fatte con intendimento ne* 
luoghi opportuni, le quali la portino 
al fossato n (cav colador). Davanzali, 
Cultiv, tose. — La Cerca è detta cosi 
da Cercare, perchè pare eh' ella vada 
per li campi cercando le aque scolan- 
ti, a fine di menarle fuori. — V. 

Cercaria (//ij, corr. le parole = di color 
giallo chiazzato di nero=s, 1/1=: di color 
nero chiazzato di giallo; e agg. Questa 
voce ha cera di provenire dal greco. 
Sotto questo medesimo nome corre 
anche la Salamandra aquajolay simile 
a quell'altra, ma tutta nera per di so* 
pra, con poco giallume sotto pancia » 
più piccina, con coda squamosa eretta, 
e piedi più alti. 

Cercoltà, Fa el cercott. Accattare ^ Jn* 
dare alt accatto, aW ac cattolica j Far 
t accattone. Limosinare. — Per esten* 
sione. Prendere facilmente da altri, co- 
me fanno i Frati. — Y. 
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Ceregàja (la) ... Il complesso de' Chierici, 
la Chericherfa, io senso dispregiativo. 

Céregh (i/i) agg, Ceregh salvadegh, o siob» 
hiarosu, diciamo a quel cootadinello che 
mette veste talare e cotta le feste e sì^tmì 
alPahare in vece e luogo de' veri Che- 
Vici, che conladinescain. chlamansi Ge- 
rech dosmestech, e de' quali in campa* * 
gna è difetto. — Y. 

Cert (a) agg Noi usiamo questa voce per 
indicare indefinibililik; p. es.. L'è oa 
cert omm che ... L'è ona certa fa- 
cenda che ... Eg^i è un colai uomo, che 
non ti so dir bene come e* sia fatto. 
EIF è una cotal /acenda, che, ec. — V. 

Cervell (in) agg, Cervell bus. F. Cajroeù 
I. g. G. 

Cérvellée (in) agg. Salsicciajo (*t08C. Ca- 
rena, Pronta, p. 4^^)- 

Cesàj [T. di Zeccai (*«) agg. l'ilal. Ritagli. 

ChifTen (m), al Semele, che è panino tondo 
od ovale, sostituisci Chifelló (* tose. 
Carena, Pr0/iftt..p. 44o), che è panetto 
rattorto e a mezza luna. 

Chigi, V. br., per Caga. F. nel Foc, — Y* 

Chin. Dimin. brianz. per Cecchin, Frun* 
ceschino. 

Chirie [vestito] (in) agg. Curioso è il ris- 
contro di questa voce co '1 sardo logu- 
dorese Chirriu, che vale Lembo, Estre- 
miti. 

Gii (in) r*AUe G. corr. Si usa nell'alta 
Brianza, come su '1 monte di Mava, ec, 
per Qua e Qui. F. Chi e 6cii nel 
Foc. — Y. 

Ciuccerà (a), 3.^ sig,, agg, Fenfmela con 
stl ciaccerf «Nód più novelle 1 n (Gino 
Capponi , Com* ), — Y. 
*[Ghe voeur olterche ciaccer] (in) agg. : 

Le cbiscchierd non Un farina. 

G. Giusti, Discorsi che corr, •* T. 

Ciafforèll. Lo stesso che Ciaffolètt o Ciap- 

pln. F> nel Foc, 
Ciinfer (a) agg. Ciarpa, Ciabatta, Sciat* 

teria^ per masserizia, arnese mal fatto 

o gii mezzo consumalo. 

In senso di cattiva moneta osservisi 

che anticamente correva in Italia il 

Cianfrone, moneta malfatta e di poco 

valore. — Y. 
Ciapottar/a (in), i.^ sìg., agg, Ciapottarj, 

o Comedi de bagaj. Balocchi da fan* 

ciulU (Bemi). — Y. 

Nel 3.^ sig., «gg, Chidppola, Chiap* 

poleria. — Y. 
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Ciappà (tn)y i.^sig.yHg^. Cinppà afeiioa; 
Ciappà amor, y, Àmdr i. g, G. 

Ciappà (a) agg, A veli già ciappaa. Frase 
d(s' coDladioi verso il Comasco ..• Es- 
sere già souato il mezzodì, l'avemarìa^ 
e simili. 

Ciappà-sù. Poggiare. Sto trav el 
ciappa-su poch sul mur. Questo trave 
ha poca seggiola nel muro. 

Ctappà-via è lo stesso che Tegol-via. 
Pigliare f Tenere spazio,, così al propri o^ 
come all'esteso; p. e., El dava certe 
benedizioQoon ch^ ciappaTeD*TÌa dés 
roja: 

Ed egli con la man covra • campioni ••• 
Triaciava certe beacdiaroni, 
Cbe pigliavano no millio di paeaa. 

Tauoni, Secchia rap. e, V, ft. 3o, — V, 

Ciappada, v. br. Guadagno, Chiappo. *— 

Fa ona bella ciappada. Fare un bel 

chiappo, per Guadagnarci di molto. — V. 

Per Presura^ Presa, Funata» K Li- 

gàda nel Foc, 

Per Preda, Retata, Pescata, Caccia» 
gione^ Uccellagione , cioè» quanto di 
preda si piglia cacciando, uccellando , 
pescando. — Y. 

Si dice anche per Scorpacciata d'uo- 
va sode. — V. 

Ciappamòsc ... Erba cbe è Io Apocfnum 
androsemifolium Lin. 

Ciappée (in) agg. Cocciajo. I Brianzuoli 
chiamano Ciappee. cosi chi fa vasi di 
terra cotta» come chi li ven^e ; e Ciapp 
chiamano tanto i vasi interi e sani di 
terra cotta, quanto i pesai di essi vasi 
rotti; — ed io sarei per credere che 
anche ì Toscani, da che usano Cocciajo 
per dire Colui che fa vasi di terra 
cotta, cosi usino Cocci non solo per 
pezzi di vasi rotti, ma eziandio per 
vasi belli e interi, come i Briaoz. usano 
Ciapp nell'uno e nell'altro signifìcato. 
— Questa voce Caccio/c?, equivalente 
appuntino alla brlanz. Ciappee, mi vien 
suggerita dal Gherardini, Supplim., in 
della voce. — V. 

Ciàr (in) agg. Per Quasi bianco ^ Bian" 
ciùccio. Bigio, tendente al bianco, ma 
non afifatio bianco, come il cenerógnolo 
e simili; p. e., On omm vestii de dar s 
On para de càlton dar. Uomo vestito 
di abiti traenti al bianco, bianchicci, ec.^* 
Un pajo di calzoni quasi bianchi , cbe 
tirano al bianco. — V. 
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Ciàv (in) agg, Ciav a coronna ... Quella 
specie di chiave che Jà verso li inge- 
gni ha un orletto rilevato, detto Co* 
roana, il quale impedisce che la chiave 
entri più là che non occorre nella top* 
pa. Cosi fatte chiavi servono per aprire 
da due facce opposte la stessa toppa* 
Se l' ò oivur, la ciav sul mur; se l'è 

, seren, la ciav in sen ... Prov. di varj 
coot. del Mil. che soglion dire pe '1 
iS di genajo, asserendo che se in quel 
di è oùbilo, il tempo susseguente sarà 
dolce e potranno lavorare in campa- 
gna e lasciar la chiave di casa appesa 
al muro; se sereno, la luna seguente 
sarà rigida e dovranno esser sempre 
in casa o nel dintorno. 

Ciàv. T. de' Forn. ... Nella cosi detu 
Gambetta è il nome complessivo dì 
que' tre mattoni che a mezza altezza 
e di fronte vi si mettono a traverso 
nei due muri per impedirle di aprirsi 

* nel diseccare dei mattoni. 

Ciàv ... Nome delle due traverse che dì 
faccia e di fondo collegano i ritti e le 
radici de' capanni camperecci di legno 
e paglia. 

Ciàv del corp. ... Al Bn'anz. sono lo sles- 
so che le Articolazioni^ Je Giunture. 
— V. 

Ciavarin, t. br. Cazzatello, ChiappoUno^ 
Fraschetta. — V. 

Cl^vica. Chiavica? Cateratta, che s'apre 
e chiude all'uopo, fatta per impedire 
che l'aque d'un fiume in piena entrino 
ne' terreni difesi da àrgini, e per man- 
dar fuori quelle dei rivi e de' cavi co- 
Intori quando l'altre s'abbassano. È vo* 
ce usata ne' paesi lungo il Pò. — V. 

Cidvica e Ciavicon usano i Pavesi per 
Condutto d^ immondezze^ Fogna^ Smah 
titojos Cloaca, — V. 

Ciccia (in) agg. Cioncare^ docciare, Zin* 
nare^ Zizzare, Zizzolar», Tutte queste 
voci sono più affini alla nostra, siccome 
quelle che vengono da Cessa, Cioncia^ 
Zizza e Zinna, tutte significanti Poppa^ 
dalla quale si succia il latte, come il 
vino dalla bocca de' fiaschi e simili. 

E qoand^ono sbevaiaa, 
E che abbocca la ainoa 
Del fiaKo e della taaaa. 

Boooarruoti, Fiera^ g. llf| 
a. II, f. 3. 

Onde' Sdscion ^r Peone, Sucdabconei 
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Btivilore per la pelle. -* V. 

Gicciorlaia, v. br. ... Vino debole ^ aua- 
quaticcìo. E, figuratam., Discorso pro- 
lisso e stuccbevole. Pappolata. -^ V. 

Cìccolatiioy figuratam. e schen,, per Pa* 
pigliolt. K nel Foc, 

Gir de bava {a) nelle G. rettifica. L'In- 
glese chiama il fazsolello Kerebief f 
pronunziandolo ckerciff (Kertshijì ). 

— S. 

Cima o Scima (in) agg. Scima o Gma 
del di. VAlba^ V Aurora. Lo spuntar 
del giorno. 

In cima del di. Insù I/are del giorno, 
Jnsii H primo aprirsi del ^, 7n5ii *l di. 

— Alla punta del giorno è da poco 
tempo entralo nella lingua nostra; Alla 
cima ilei dì^ de' nostri montanari, parmi 

. più bel modo e più tìvo. — - V. 

Cin&pro. In vece di questa voce si usa 
pia communemente Cinikper, Cinabro. 

Ciuqu (in) agg. "Vese come cinqu did in 
d'ona man. f^. Did i. q. G. 

[ Cinqu e ciuqu des] (in) agg. ImpaU 
mamtnto. 

Cinquanta la rizza (in) agg. Questo no- 
stro modo, di cui non si trova esem* 

. pio negli scritti anteriori al secolo xvii, 
ebbe origine probabilmente dalla con- 
dizione di quella Rappresentazione Spi- 
rituale io versi sciolti che mise in luce 
il P. Benedetto Cinquanta co' tipi Ma- 
latesia del i6ai sotto il titolo del Bieco 
Epulone. 

Cinta (in) agg, o Circondare di, ec. 

Ciòcca (in) aggyeu in ciocca ... Parlando 
di cavalli, lo diciamo allorché per trop- 
po camminare, e specialmente sotto 
pioggia o sole eccessivi , rimangono 
come sbalorditi e vanno traballoni a 
ino' degli ubriachi. 

Ciocca, figuratami Essere li per dar Va- 
nima al Creatore, che noi diciamo an- 
che Fess li per eroda- via, con metaf. 
tolta da pomo che sia per cascare alla 
•prima minima scossa. — Y, 

Cidcch [O stretto ] (in)^ i.^ sig., agg. Se H 
ciocch o imbriagb? -~ Tu vaneggi f 
Tu esci tial seminato^ Tu hai il cer- 
vello fuori dei gàngheri. — V. 

Giòccb, aggeli, conL di Terrén. Im- 
bevuto di troppa aqua. 

Ciócch [ O largo ] (in) a^. Richiamo , 
Querela^ Accusa, Do^ianza, Lamento, 
-^ Mcttrgiò on ciócch centra vun. Ri» 



chiamarsi^ Far richiame. Querelare^ 
Porre, Dar querela ad alcuno^ Àccu* 
sarlo. — V. 

Ciócch, V. br. Malsano^ Chioccio, Malata 
zato. Anche Fano^ Non fecondato. -^ 
Onde il verbo Ciocca per Chiocciare, 
cioè Cominciare a sentirsi male, dan* 
done indizio con ramarichj. -« V. 

Ciócch, aggeli, di OEov. F. OBuvc.7.0, 

Cioccbln , v. br. Dinderlo^ DinderlinOy 
Tremolante^ Dóndolo, CincigUo^ dòn" 
dolo. Ciondolino, — Al pi. Ciocchiti. 
Dóndoli, Dondoli .«', Penzolinijd% Cioc* 
cà. Dondolare, Ciondolare. — V. 

Ciocchitt, SUSI. m. pi.; e Ciocchett, sust.. 
f. pi. Squille^ piccole campane con che 
si suona Tavemana così della mstin» 
come della sera. -^ Onde 
PeoM-ionaBi no filila v« 
Cb^al prim lòcch di ciocchiti Pera io eampagoa» 
niaisgi, I. Agg. Cons. SÈanegh.^ p» 100. —V. 

Ciód (in) agg. Omm trovaa in di ciod, 
o vero, in del ferr rott, m. br., per 
Uomo mal fallo , mal hailito^ bozzac* 
cliiuto s trislanzìic^o « sferralo ^ moie" 
scio^ come sono queste sferre o robe 
mezzo consumate, da ferravecchi. — V* 
[Ciód de barca a rampin] (in), YoL 
I, p. ago, col. I, dopo Strat., agg. » 
Alberti , Diz. ene., in Ihbarbo?iare. 

[Ciód de raram] (in\ Voi. I, p« ^^x, 
col. I, agg. Si chiamano coti i chiovi 
fatti di verzello di rame alla chiodaja 
e dal ramiere chiodajuolo. 

Ciòd ... Nome vulgare fra noi, proprio 
di que' cinque cosetti piriformi, com- 
posti ognuno d'un grano d'incenso in- 
vello in alquanta cera ricoperta di fo- 
glia d'argento o d'oro, che si confic- 
cano per dabasso nel cereo pasquale 
in simbolo delle 5 piaghe di N. S. — 
Anche i Francesi li chiamano (Jous. 

Ciodéra... Fabrica di chiodi. Officina ove 
si fabricano chiodi. 

Ciodinétt, dimin. di Ciodln. f^. ireZ Fbc. 

Ciolitt de bagaj. Scarpini, 

Ciurla. Positivo di Ciorllnna. F. nelFbc. 
— V. 

Cipro. F. Ùga *. q. G. 

F. Èrba che sa odor del vki de 
Cipro i. q. G. 

Circondari ( T. Amm. Geom.). Determi- 
nata estensione di paese, di territorio; 
i terreni che stanno intorno a un paese. 
Distretlo? ^ V. 
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Cirògen o Zirogeu o Cerògen. J^tt. di 

CandiU. f^. nel Fóc, 
Cismo» V. br« loìmicuia^ roltura tra per* 
sooe che prìqva erano amiche, Scmio, 
Maìiunore s Crucio. Forse viene da 
Schisma. — V. 
Ci usa (in), a.® aig», agg. In senso di 
PescQJa e Steccaja s'usa e si usò la 
voce Chiusa fin da tempi antichissimi 
anche in Toscana e in altre parti del- 
ritalia centrale, «Per la grandissima 
inondazione e pioggia continua .... una 
mia chiusa, per U quale si conduce 
aquR a certi miei molini , eoe distrotla 
e rotta n ( Lettera di Amb. Ordeìtffi 
ai Dieci della Balia di Fir, li'ig, io 
G. Cavalcanti, IsL fior, il, 4^3).— V. 
Ciusdn {in)j i.** sig., eorr» Il Naviglio della 
Marlesaoa comincia a Tretzo, quattro 
a cinque buone millia di sotto a quel 
propriamente detto di Pademo. — V. 
Còa {in) agg. l dimia, di questo nome 
provano ad evidenu come il dominio 
de' linguaggi parlati sia per metà dei- 
reti mologia e per metà del capriccio. 
"^ la Milano Coa ha per dimio. Covine 
e per dimin. di dimin. Cóandlf per 
lo che questo dimin. di diraÌA« nasce 
Cra noi dal positivo, e non dal dimin. 
— * Qui in Briauza in vece da Coa 
<^*ggono il dimin. Covin^e da quest'ul- 
timo il dimin. di dimin. Cof^i/te/iL Che 
dedurne? Forse che i Contadini siano 
migliori grammatici che non i citta- 
dini ? Chi si lascia andare alla natura, 
parlando^ fa meglio di chi, dopo averci 
studiato sopra molto, finisce a far di 
suo capo. 
Cda. (in\ d* sig., £<irr. Fa coa. Strosci" 
care? Dicesi per lo più delle vesti don- 
nesche allorché» nella parte deretana 
•del giro inferiorCj^ pendano si da ra- 
dere terra strasciconi. •— Se pendono 
nelle parti laterali o anteriori del giro, 
diciamo che Sirusen o che Sinn %opp. 
Còa (in) agg. Porta la coa in pee. Buz* 
tare, Zuriare, Andare in zurlo. Essere 
in sfirro, in gatturro, in rigoglio^ La* 
scivire , Fare zurli e saki d' allegria. 
I giovani quadrùpedi rigogliosi e vi- 
vaci rizxan alto la coda e saltano. —*V. 
Coàzz o Quàzz (a) agg, Q-òcchia, Capelli 
intrecciati, avvolti in giro e fermati 
con spilloni d'argento. 

Il nero crint in croccliùi i^avvolf^; 
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cosi cantava d'una conladinella un poe<« 
ta toscano. — V« 
Cdhbi (m), sust, f. pi. ... Perchè non an- 
che Cobbia al sing., che è pure nsita* 
tissimo? •— S. 

^gjg. e Cobi, Cubicolo^ Covo, Càvolo, 
' dal tat. Cubiius. <— Ande al cobi ( lat. 
Ire cAbitttm)^ Anelare a dormire. — V. 
Col)biaa (in), 3.® sig,, corr. Accoppiato, 
Appajalo^ Addoppiato. AggÌMuio di filo 
sèrico non torto ( che è quel difetto 
che i Francesi chiamano Mariagè)i il 
che avviene quando, perdutasi la torta 
{ ìncrocicchiamento dei capi ) , la seta 
corre doppia su'l naspo, senza essere 
torta. Si fatta seta chiamasi Cobbiadaj 
donde procede il grave danno di ve- 
derla all' ìncannatojo e filatojo sfioc- 
carsi e andar tutta in isbroccatura 
( strazza ). — V. 
Cobbiètt e Cobbfin . . • Cappio di fune 
onde s* involge quel trave o simile che 
si vuol sollevare e trasportare. 
Cdca dicono i cont brianz. per Cóccon^ 
e con maggior affinità al tose. Cocca , 
e di qui traggono pik grammaticalmente 
Cocaroeàla in luogo della nostra Coc- 
chireeùla. V. nel Foc. 
Cocc e Coccia diciamo anche communi 
mente per Cdsc e Coscia. F", nel Foc. 
Fa eocclna. Si dice a' cagnolini, come 
a' cani da caccia: Fa coccia. Cuccia lU 
Cdcch (ìiff) agg. Ciappà el cocch. Sonni" 

ferare. Addormentarsi, 
Còcch [Dà el] nel Foc. e nelle G. rifor- 
ma. = Dar la pasta { Gigli, Com. )^ e 
Pigiar la pasta (Id.)y per Lasciarsi in- 
gannare.— 1 frutti del cocco di Levante 
( Menispermo cóceulo di Linn. o Galla 
diLevanle) hanno proprietà narcotiche, 
stupefacienti ; per cui polverizzati, o 
fattane una pasta, questa si getta a 
bricioli nell'equa; i pesci , mangian- 
done, restano sbalorditi e intormentili 
per modo che volteggiano a riva boc- 
cheggianti e impotenti di sottrarsi alla 
nano di chi osa fare una simile pesca 
meritamente vietata dalle Leggi (Adria- 
no di Jttssieu^ Di qui le dette frasi, 
— V. 

Dà el cocch a vun, Hgurataro., Affa* 
iappiare o Aopiare (Sacchetti, Nov, 
109 )k Renderlo smemorato e stùpido 
quasi per incantamento, o per beve- 
raggio optato. — V. 

6 
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Gociì [Cu cu] {in) agg. Coo' qaesPHito 
(dell'appuuUre il pollice della mao de- 
stra al naso, ec.)t e eoo questa voce 
Cocb^ nói vogliamo aocbe dire: Tu 
non me la cucchi. Tu noo me la, fai, 
• Noo me ^accocchi, Non mi gabbi; — 
allorcbé ci accorgiamo che alcuno nhira 
a [arci qualche tiro fraudoleulo. -— V, 

Culo, Coccd e Coccorin ... Cosi nel Di- 

. stretto di Saronno, e ìk intorno, cbia- 
mano lo Sù-óbUo, o sia la noce a cono 
degli alberi resinosi^ come il pino, il 
cipresso^ ec. — V, 

Cocó [Pan del coctì] (a) nelle G. corr. 
Gallosse bernoccolute simili a paneU 
liui» le quali sono covi d' insetti ^ che 
depoiigono le uova in piccole tacche 
da loro fatte ne' rami delle piante ghian- 
diferc. -r V. • 

Cócora, V. e. br. ... Uno dei difetti del 
lino non a bastanza finameiyte pettinato. 
Consiste iq un sottìUssimo e brevissimo 
steccusao che da piede fioisce in lino 
u da capo ha un bottoncino grosso quan- 
to il capolino d'uno spilluuo; la qual 
parte legnosa noja la filatrice che spesso 
sciama: ' Car Signori ^ cke Un ! : l'è iuU 
pien de resch^ de cócor e de sloppa. 

Cucré. T. degli Orologiaj. Bracciolino. 

Coc^iner (in) agg. I bernoccoletti del ce- 
triuolo sì dicouo iialiaoameule CossL 

Códega [T. agr.] (in), i/' aig., agg. 11 
Crcscensi chiama Seccia quel terreno 
che, mietutone il grano, si ara per se- 
minarvi di nuovo in quello stesso anno* 
Si fatto terreno é quello appunto che 
uoi chiamiamo Códega. — - Seccia pare 
venga dal lat. Secare (segare il grano). 
Seccia chiamasi anche la paglia che 
rimane su le barbe del grano segato, 
da noi detta Stobbia. — Y, 

Codegà. Feltrare prati, ec. 

Codeg^ss, V. e. br. JnfeltrarsiìF, CodegSia 
nel FoQ. 

Codegbélt e Codegbettinn .«• l correnti e 

I i correntini che formano la rete della 
tettoja de' capanni camperecci di legna 
e paglia > su la qual rete se ne forma 
r impagliatura. 

Codeghettàda ... Colpo di CodegheUa; 
percossa data coo uoa di quelle scio- 
dorle che noi diciamo CodeghètL 

Codigndn .«• Nome. di que' nòccioli più 
duri, compatti e di ì>uona condizione 
che s'incontrano nella malta. 
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Codogniti ••• Pianticelle di melocologuo 
selvatico. 

Coerént •- Confinante, Contermine. i 

Coeréus, sost. f. pi. ... L confini ira sta- 
bili e stabili. 

Coerei)ZÌàa...Con descritti confini, avente 
dati confini. 

Coeùcc o Còti (in) agg. Lavora a cott o 
a cmucc ... Allogare la mano propria 
al lavoro di mattoni, con obligo di far- 
li, infornaciarli, cuocerli* levarli e ac* 
catastarli, e ciò per oó dato prezzo ogni 
milliajo. Andarla a lavora a cdeucc* 

Cosuce (a) nplle G, cori*, Ccmicc, Coboc- 
cia, dicono i contad, Brianz, per Cott 

. e Cotta. Pianta coeuccia de dent. Àlbero 
iniemamenie ammortilo, infracidilo , Im* 
porrilo, guasto f corrotto j ribollilo, ^^Y* 

Ccjsùden (in) agg. Forse dal lai. Caules o 
Colis. Cole, Sasso, Rupe. --- V. 

Cceùr (in) agg. Sia minga ben el coeur 
a vun. Star uno con l'animo sospe-^ 
sc^ Temere^ Stare in sospetto di tdam 
male. Esser inquieto per alcun che di 
male che si tema. -^ V. 

Coeùvii (i/i) agg, a Manna , dice il Redi 
( FòcaboL Jret. ) , è lo stesso che tra 
Fiorentini Couone, Dodici manne dì 
grano fanno una Crocetta n (che i 
Brianz. chiamano Scajfeita), •— V. 

Tend i coouv ... Distendere i covóni 
ìns& Taja per tribbiarli. Inajare l co* 
vonL Dì qui : Tesa de l'era. Jjala, 
Inajata, cioè il Distendimento dei co- 
voni insù l'aja. — V. 

Cojdn {in) agg. Borlagh denter come on 
cojon. Cascarci come una pera colite. 
Usasi molto al figuralo^ parlando d'uov 
mo cotto/ o, cascatojo, facile a innamo- 
rarsi. — V. 

Cojonik, V. bassa. Minchionare, Burlare, 
Far celia. Celiare^ Cuculiare, Te cojò- 
net ? Cojonee ? So ben che te cojdnel ! 
Mi burM Mi fai celia? Con si falli 
modi noi vogliam dire : Tu ce ne sballi 
di grosse , noi non le crediamo, -^V. 
Cojonà minga. Non infingersi. Non 
mondar nespole. Dicesi di chi non è da 
meno d'un' altro in che che sia: p. e., 
Peder l'è un bravo sonador, ma n'anca 
Giovano el cofona minjca. Pietro è 
valente sonatore, ma né anche Gio* 
vanni non monda nespole, non s'irifin-' 
gè, V, anche Figh e MincionoA nel 
FoG. e nelU G. - V. 
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tjÀl noli ... Coti chìamaao le dooiie 
hriaotuole quella prima leggier liacìva 
ch« al fa 6U i paom sucidi^ dopo averli 
ficiaquati tocll'aqua pura; — il che Tassi 
tersaado aqua ood ancora bolleote au 
la cenere gii posta su '1 ceneraccio (èit* 
^Mfó), o sia panno soviraposto al bigon- 
cio (seggton di pagn). — V. 

Coìk, pati di/omaice. K. Fornàs ì. q, G. 

Gohidor, Cat o Canai o Posa colador« 
Fossato, -^ V. in Cerca i. q. G» 

Goladùr» ausi. pi. F, Còl nelle G^ e agg, 
L' aqua irrigua che non ha per anco 
irrigalo altre terre, la chiamiamo Jéjua 
vivas e Coladiù* denominiaoio te aque 
defluenti da' terreni da esse irrigati. 
- V. 

Colcioàtty ▼. e. br» ... Chi carreggia caU 
Cina, e chi la rivende* 

Goldiir (in) agg, Rar in parop, e spesa in 
del coldar. F. Ràr i. q. G. 

Coldùsc (in) nelle G« agg. v. br. Aria 
calda e soffocante. Afttécia. 

Vuoisi osservare che nel dìal. mil. la 
desiueoia in use di molti nomi e agget* 
tivi non significa forse mai quel che 
la desinensa ia uccio delift lingua. •— V. 

Colèll, V. br. Colatojo del latte. E di latta 
e piccino, diverso dal Colanoli, V. nel 
Foc. 

Goleaiòn (m) agg, Gos'fainn mai cent scud? 
Hioo appenna assee de fa ona coleziou. 
M E questi (cento scudi) che son? ... 
£ un asciolvere ... consumansi iu pochi 
giorni su l'osterie » (Alam. Com,^ a. IV, 
a. 8). — V. 

Còli (in) agg, Heltegh el straforsin al coli 
a vuD (in d'oo con tra II). Fargli il collo, 
[Tirik el coli a ona cossa] (a) nelle G, 
agg.Sirapazzarla, W suo contrario è Far 
ves/U a ... M A' contadini del poggio rin- 
cresce il lavorar bene le vigne (perchè 
. H vino c/ie danno è poco ) e tirano 
loro il collo; però bisogna farle a sua 
mano. Per lo coutrario, i contadini del 
piano fanno più vessi alle vigne, per* 

. che elle launo il vino pit^ gagliardo f^ 
(Davaaaati, Calii». tose). -^ V. 

Còlla [de formaggiit fatt] (a) agg. cioè 
&tta con cÌÈeo(cttgiol£)nofk salato, cal- 
cina viva ed aqua. Colla di formaggio 
(Gherardini, Supplim,, in Colla,- S 3 )• 

Colma e Colmo dicono alcuni per Col- 
mègoa. F. nel Foc. , 



Coldbìa e non Gorobbia dice il Brianz. 
con pronuncia più vicina all'origine 
della voce. Colluviaris porous dicitùr 
qui in colluvie nutritur, cibo permiMtò 
(Featus). — V. 

Cològna ... Il ritto maggiore de' capanoi 
camperecci di . legno e paglia sU cUi 
s'appoggia il pie del comignolo. 

Colognélt o Pientdn ... I sei od otto ritti 
minori su i quali posano le due ra- 
dici della teltoja de' capanni caltope- 
recci di legno e pagi in. 

Color (f^) agg. Color de foeuja Mortai 
de foeu|a secca. Ferde^giallo ? Ferdt" 
sìBcco ? 11 colore in foglie al fatte non 
è determinabile, variando esso quasi 
infiniiameote. ^^ V. 

Color [d' Isabella] (ih). Voi. I, p, Sog, 
col. t.% dopo Falbo?, agg. (Magalotti, 
Op. h a8i ). 

[Color scisger] (in), Voi. I, p; 3ro, 
col. i.\ corr. = XLUt =r m = XLll. 

Fra i colori iddiflali « p«g. SS ntltt G., fotlo 
la ^^ 9 tigg. tohr Hupotato^ che h fra il 
dlettro, il pavonam e il liiaaco. 

Cdlp (in) agg. Resta li mort sul colp, 
ed anche assolutam. Resta 11 sul colp%' 
3ìonre neltatto (Thouar). -- V. 

Colpèlt. Buon affare y But)n negalo. Fa 
on bel colpett. Fare un negoùo vmi' 
toriato, ^ 

Colifv, SUSI. m. Cultura. Mett a coltiv, 
p. e., on bosch , ona brughera, on 
ma rise h, on lerb, od padd. Dissodare^ 
Itavorare , Ingrassare e Seminare un 
bosco, uno scopeto, una inda glia , un 
gerbajo , un padule , e simili. Fare 
d*un sodi\>ó^ truna cerbaja, un luoga 
cullo. — V. 

A proposito del ridurre a eoItnraP 
uii terreno stato sempre inettlto e sodo, 
vuoisi notare, che al Dissodare de* 
. Toscani corrisponde in nostro dialetto 
Scarpài a Divégliere ( lai. Pastinare) 
corrisponde Scassa^ a CuUivare cerrisp. 
Lavof^j cioè« arare, sappare, vangare, 
erpicare , ec. , preparare in somma il 
terreno a ricevere la semente. — V. 

Coltura (in) Agg. Coltura maggenga .^ Di- 
cesi quel^arare che si fa ripetutamente 
il terreno del mese di maggio e di 
poi, a fine di prepararlo a ricevere la 
semente d'autunno. Cultura maggese e 
Maggesare chiamano pure i Toscani 
.l'arare di maggio le terre. 
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Coltura agostana.,.. Diceti quelPararp 
cl|e si fa più- Tolte d' agosto il lerreno 
da sementarsi eommunemente 'io ot- 
tobre.. 

Coltura a trii o a qoatler soich ... 
Campo arato tre o quattro volte pe'l 
lungo e pe '1 largo. — V. 

Colzétta (in) agg. L'è la colzetta. È la 
rete del bat-biere. Si dice di que' la- 
vorì che si fanno a tempi persi, senza 
contiouaxione, senza catena. .— VOf» 
Jizti el me lassa fa nagoU de ben : 

. tuUfal piij ona paroUa adess, ona pa^ 
rolla dessadess^ in la Dialettologia tè 
ia mia colzetta, 

Colziràtt (a) nelle G, agg, On colai ratt 
d'ona donna ... Dicesi di donna attÌTa, 
facendiera^ che porti brache, e padro- 
neggi da maschio in una casa. — V. 

Goroàa (in) agg, (e misteriosamente Quella 
donna). 

Comilnda, v. cont. ... Specie di cappio 

. che fassi alle funi che stringono il ca- 
rico d'un carro perchè la sirelLura si 
ottengai ancorché non ai usino a ciò i 
pinòli del curro. 

Comanda (in)agg. Chi comanda fMlegg. ... 
Prov. vulgare fra i Briauzuoli, il quale 
alTerma una gran verità sociale « ed è 
quella che l'AUighieri disse per altro 
modo: 

L« leggi fOD, ma chi ptfD nano ad eue ? 
Purg, €, XVI, V. ,97. 

Chi è al possesso del poter publico 
volge e interpreta le leggi a modo suo. 
Tito e Antonino furono rari nantes in 
giurate pasto, 

Comarinna .•• Nome specifico di SottoU" 
vatrice nello Spedai maggiore nostro. 

Gombùtt (a) agg. In combutt ... Dicono i 
Brianz. per Sottosopra, Ragguagliaia' 
mente j Di rio in buono j Per termine 
medio, ec. E perchè non In combuUo^ 
cioè Buttando tutto insieme e calco- 
lando una cosa per l'altra? lo credo 
che questo sia il vero signif. di un tal 
modo avverbiale. — V. 

Come ... Questa voce è adoperata fra noi 
in una significazione speciale. Diciamo^ 
p. e., Lu come luj, l'è minga cattiva 
JUilan come Milan, Pè anmò ambtvsianj 
e valgono come dire : Per sé medesimo^ 
queir uomo non si può dir cattilo j in 
/ondo, Milano è tuttora bonaccio, e si- 
mili. 
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Come s'dè o Com se de, m. bf. 
Come uà faito^ Come si deve^ A dovere^ 
Appunto, y. Coine-va e Com->i-fo. -* 
Applicate queste maniere di dire ad 
uomo, più spesso vale: I^omo di gur» 
bOf di pafflia^ di conto : p. e., £1 sur 
Peder Tè propri on omm come s'dè. 
- V. 

Gomédia (in), ^.^ sig., agg*. Hinn comèdi^ 
Hinn co}onarj. «S'ozio gingilli ^ Sono cor^ 
bellerte^ Sono bagatelle inutili, — - V. 

Goineozik [Toma »] (i/i) agg, Riprincipiaréi 

Comenzln (m) agg. Avviatura (* tose 
Carena, Pronta, p. 18). 

Cornine, V. br.,^Af<ic« di Comincia. Afa- 
nomesso: p. e., Vassell cornine. Batte 
manomessa, che s'è comincialo a met* 
torvi mano, a cavarne v^no. <» V. 

Còmm (in) agg. Pan de Corom^ p^. Pan 
i. q. G,, 

Còmod (ia), 5.® sig., agg. Andà comod 
oeotned. Andar Unto lento^ Pian piani* 
no. Lemme lemme, se Comedi s'odono 
gridare ogni tanto i ramarri, intimando 
ai divoti che allentino il passo nelle 
processioni, — V. 

Còmor, Susi. m. £1 còmor de la sguan- 
sgia , o de la sgolta. // pomello delia 
guancia, — V. 

Còmor [Misura cdmor] (in) corr. fare 
alla misura il colmo. Pien cdmor. Pieno 
co 'i colmo. Pieno colmo, A misura 
colma. — • V. 

Comorà, v. br. Colmare, Fare colmo; Ag* 
giugnere il colmo. — V. 

Compagna (in) agg. La boona Compagna 
p^ i contadini verso il Comasco è una 
certa Stréga ulta sì che sopravanza ogni 
più allo albero, e ch'essi soli hanno il 
privilegi di vedere anche in questi anni 
dei progresso. £ ne traggono un modo 
di comparazione^ dicendo d'ogni fuse- 
rrfgnolo che l^è grand come la bonna 
Compagna, 

Compagnàss (in) agg, Coropagnass ona 
cessa 11 on'oltra. Riscontrarsi, CorriS'* 
pondersi. Far Riscontro , Pareggiarsi^ 
AssimigUarsi una cosa idt altra: p, e., 
Sta purta la compugoa ben quella là| 
Sti duu quader se compagnen, cioè. 
Fanno riscontro Pun con l'altro ^ Fan 
pandan, usiam dire alla francese. — ^ V. 

Con»paguia (in) agg, £1 foeugh el serv de 
compagnia. V, Foeùgh e. q, G, 

Coropàss, V, a, Dos. mere, ... Specie di 
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' stblìOl che forse era d^ dire Cattìpàns. 
Cowrl de compass. 

Goiiipiméul (ZiU de). F, Zila L q* G. 

Compra (f#t) tfgg; Compra giòven e veiid 
despess ... Precellociie i pralicì dHOoo 
• cbi vuol Dcgoirare di bef tiame vac- 
cloo eoo vaulaggio. — > V. 

Comprensori. T. idr. amm.M TuUi i fondi 

• che godono dei beneficio d'uno Scolo, 
formano un Comprensorio^ TuUi i pos- 
sessori de' fondi situali in un compren- 
sorio formano uudi SociUà m -^ On 
Consorzi, diciamo noi.— (Boll, delle 
Leggi del Jt, tC Italia^ 1806, p. 646). 
— Chiameremo dunque Compratsorio 
quella superiicie la quale coinprebde 
«d abbraccia i fondi, i terreni godenti 
il b^snefii'io d'uno scolo. — V. 

Comuuido \Stss vom, ce] (a) in vece di 
=: le giovanette ricevevano il titolo di 
Domina solo all'età di pubertà^ cioè al 
loro anno 14.** c=, leggiaz lo giovinette 
erano dette Puberi ai loro anno la.^, 
' per nominarsi poi Dominae ( cioè ma* 
tiri di famiglia) se maritate al loro 14.^ 
anno. 

Conchée. T. dMdraul. CateraUajo? Cu- 
stode dei sostegni {conca) de' canali 
navigabili (navili). — V, 

Concistòri. ConcistoiV, Mett-gió o Fa on 
Concistori ...Fare un gran dibattimento 
intorno a cosa talora da poco o nulla. 

Cunclttsiòn (in) egg. De conclusion ... 
Aggiunto di che che sia che abbia buon 
sesto, che sia di buon ricapilo, di va- 
glia, di riguardo ... G' hoo nanca ona 
sianxa de conclusion. Non ho una sian- 
za c/te sia il dovere. Ona persona de 
conclusion la gh*è minga. Non v'ò nep' 
pur uno di conto. L'è on omm de con- 
clusion.. È uomo di ricapilo. L'è ona 
donna de conclusion. È donna valente, 

Goudùss. Regolarsi^ Condursi, Dtpprtur" 
sif ec. — S. 

Condb-Wa vun, fr. cont. verso il Co- 
masco ••. Rimandarne uno con belle 
parole. 

Confessa (in) agg, Ghe n'è aumò de sii 

. viiao de conlessà/ F, Vilàu i. r/. G, 

Conficià e Conficció (in) agg. 11 conciar 
le pelli in olio dicesi Scamosciare^ e 

* ehi le concia cosi scrivesi Scamoseia' 
tore. 

Coogregazidn {in) agg. Congregasion pie- 
banu ... Sono adunanze di .tutti i sa- 
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cerdoti d'una pieve che teogonsi ogni 
anno, per io più d'autunno, nella chic 
sa e casa ora dell'uno ed ora dell'aU 
tro paroco di essa -pieve. Se ne tiene 
una in tutte le pievi della Diocesi^ le 
presiede \\ Paroco- paeposto di ciascuna 
pieve f cominciano in chiesa con una 
messa cantala, con un discorso e con 
lo scioglimento di varj casi dì coscien* 
sa, di disciplina ecclesiastica e di que- 
stioni teologiche I i sacerdoti che vi 
son presenti reodono conto, mediante 
legali attestationi , della vita da loro 
tenuta nelP aimo ; da ultimo si passa 
nella sala parochiale, dove, i soli cu- 
rati però, sono aspettati a compiere 
la funzione con una desinai», nella qua^ 
le si raccommanda che sia dato eseni* 
pio di sobrietà e di santa allegria. 

Conoscànza dicono i conladini briantuotl 
per Conoscenza. 

Coiidss {in) agg. Cogooeuss-foeura. />/• 
scemere, Distinguere. £1 coguossi-fceu^ 
ra in metz^a cent, il discerno fra cen- 
to, «• Pei* intensione, diciamo anche 
in pari jei>so Tiràfceura: p. e.| Et 
iiriftBura in me%% a ceffi» 

Luj e agost, donna mia , no le co« 
gnoss. K Dònna i. q, O. 

Consciacou. Parrucchiere ^ e,' figurata ni.« 
ConciaìeslCy dicesi di chi crede potei* 
mettere altrui il cervello a partito^ 
— V. 

Conscienza (in) agg. In conscieuza de 
Tanima mia. Per fede mia. 

In foro conscienzie. Fi Fòro i. q. G« 

Consigliar. Consigliere, L'è cousigtier de 
Praga : el mangia , el bev , el caga , e 
el Ihsss che la vaga .... £ un Michea 
laccio^ un lasci a fu re, un pentolone. 

Consonzido {in) agg. Marasmo. 

Consumili {in) agg. Dazi coiisumm. Fi 
Dazi i. q. G. 

Contegniss {in) agy. e corr. 11 Redi osò 
più d^una volta Contenersi in sigutfi- 
cato di Regolarsi^ Governarsi. <— V. 

Contenta {in) agg, Dedree la me confen» 
ta, e dénanz la ma spaventa. ^.Spa- 
venta f. q. G. 

Contèssa {in) agg. Contessa Mondaris ... 
Frate di scherzo iouoceote che dicesi 
a donna la quale , senza essere fante- 
sca^ pure accudisca alla cucina e spe- 
cialmente a rimondare il riso da farne 
zuppa 't e la dice anche la donna me- 
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dedimà sclierz. sopra sé stessa: Sl^ 
soni la Contessa Mondaris, 

Cònira [Dà] (in) agg. Dagh à cootra. 

Còntra (m), a* sig., agg. Androne.*- V. 

Conlrabèoch ..• La porte bassa dello scaf- 
fafe da bolega che fa rìscooiro al banco. 

Gontracc (m) agg, Aiscontri , voce che 

' s"* applica così bene agli ingegni della 
chiave come a quelli della serratura , 
dovendo essi risconlrarsi tra loro a 
puuiiuo, accioccbé servano al fine cui 
sOD destinati, -^ V. 

Conlrajoeù (M) agg. Androncino (Magazz. 
CulUv, tose. ). — V. 

CoDtràst {che i contnd, stroppiano anche 
in Coutrèst e Coolrlst), sust. ni. ... 
Quel muro cbe si mette ad appoggio 
e sostegno di una volta. 

Conlrospizz dicono alcuni Muratori per 
Tfmpano, Frontone, con voce ibrida 
me%za nostrale e mezza tedesca ( Gè- 
genspitie, Conlrapunta ). 

Controvòlta. Contravòlto ? Nej nostro Duo- 
mo è ki cosi della Sordi^i^ cbe serve 
a portare le gallerie supi^iori per pò* 
ter vi passeggiare. 

Convèrsa (in) agg» o corr^ Nei tetti è il 
punto io cui confluiscono le aque pio- 
venti da versanti opposti per avviarsi 
poi alle grondaje per via diversa dalla 
ualurale di quelli. 

Uezza conversa «..Il confluente sud- 
detto se batte contro un muro o te- 
goame di Iettò prossimo. 

Cdo (in) agg, e corr* 

[ Cercagb in eoo] (ih) agg. Cercare 
il capo a uno, disse il Caro (Lettere, i, 
^49 ): « Madonna Tira di Salvestro vi 
prega a mandarle un marrootto per 
l'arsi con esso cercar il capo al soie, n 
— V. 

. Mei YoL I, a p. 334, col. a.\ rig. a8 
^ ^9* <>gg« Se gli' avess duu eoo, en 
t rare V- via vun, e qui soggiungi Vital, 
posto a pag. 535, col. i.*,rig.9 e s^g, 
sotto Trarev-via on eoo se glie n'avess 
duu; e questo supprimi, 

[ Tauli eoo, lauti pensa] (in) agg, 
w Ognuno ba il suo capo ; ogni capo 
le sue opinioni} ogni opinione le sue 
ragioni. Per questo piacere a tutti è 
dilficile, e, in tutte le cose,iinpossibiteM 
{Czro^Prol. agli Stracc. ). — V. 

[ ToButtel por foeura del eoo ] {in) 
eorr, = cavatene = in =: c^vetene. 
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Coo a voeùlta. Capo o Cervèllo fatto 
a oriuoli, a girandole^ a girelle. — V. 

Èrba del maa de coo. K Èrba e, ^ G. 

Fa a coo a eoo; o Fa coo a eoo. 
Barattare capo càn éapo^ J^ar cambiò 
di capò con capo* Cioè, dare una be« 
stia per averne un'altra diversa: p. e.^ 
Qn bue per lin cavallo. -^ V. 

Meli et coo su i al'i. È lo stesso che 
Ave de l'aria. Presumere, Promettersi 
di sé oltre il convenevole^ Essere pre^ 
sunittoso, présunsèoso. « La felicità fa 
li uomini ingrati , superbi e presun* 
ziosi n (Gio. Cavalcanti, Istór.fior, , II ^ 
iop\ — V. 

Rdmpes el coo ad ree a onà cessa. 
Scaparsi i Jffaticarài di mólto la testa 
dietro che che sia, — V. 

Se dovess giugagh el eoo... È modo 
di giuramento. Possa io morire, se ..• 
yò mòrir^ se ... Possa fiaccarmi Vossó 
del collo, se ... — V. 

[Coo de romp gandoll] (a) ite//e G. 
agg. Capo duro , Capo da sassate. 
Coccia. — V. 
Cdo de sculB (in) agg, Testt da far ere* 

ste (Tar. fir. ). 
Copètta (à) nelle G. agg. Forse era la 
Slessa pasta dolce cbe chiamano cosi 
i Poscbiavini, i Pontascbi e i Sondra- 
scbi, cioè un pastume di mele e noci 
bollite insieme, poi tagliato io quadra* 
telli involti poscia in due ostie. Ora 
non si usano più fra noi. 
Cdpp. Balla de copp. ^ in Balla [T. de* 

Ramieri] /. q. G. 
Còpp (in) agg, Giugà a ptzz o copp« f^. 

Pizz I. q, G. 
Cdpp [Tégolo] (in) agg, Mett i copp (cosi 
aisolulamente) ... Portare i tégoli àp* 
pena usciti dalla forma insù l'aja per 
ivi ripolirli. 

iMett i copp a fila ... Posare i tégoli 
insù l'aja isolati, staccati l'uno dai* 
r altro. 

Mett i copp a roeuda ... Posare i té- 
goli insù 1' HJa r Ufi presso l'altro , e 
staccati solo ad ogni cinquina. 

Schenna del copp ... 11 mezzo della 
tégola. 

Camartn de copp o. Quel tanto di 
tégoli cne stanno cocendo nella fornace 
fra quattro pil€Utrini,o£n due pilastrini 
e il muracelo, 

Fa-sù i copp ìd braso ... SoUalzat'e i 
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légoll insù r aja a cinque a cinque , 
posandone uno un po' inclinalo per 
appuntellarli. 

luciappellà o Inciavà i copp in la 
fornas ... A furia di cocci fermar bene 
tra loro li émbrici perchè oel cuocere 
non sì spostino. 

Storta i copp, ec, a Fa ona slortada 
o ona colada ..« Sghembarsi li émbrici 
ed anche altri laterizj per forza di 
troppo fuoco. 

Steraass o Svergolasi i copp ... Sbie- 
carsi li émbrici od altri iaterìz] nel 
diseccare su i'aja. 

Copp beu incanalaa o incanelaa ••• 
Tégola che combacia bene con le com- 
pagne. 

Copp mal incanelaa ... Tégola che 
mal combacia con le compagne. 

Cópp de coverò ... La tégola posata 
per convesso. 

Copp de food. V, Fond assolutami 
nel KoG* 

Copp doppi «.• Per assicurare mag- 
giórmente le stanze superiori d'una casa 
iÌ9i ogni filtratura d' aque piovane si 
sovrapongooo al tetto, gi4 coperto di 
canaletti (copp) per linee alterne di 
còncavi e convessi (fond e coverc), 
tanti filari di canaletti cdncavi (fond) 
quante sono le combaciature dei con- 
vessi (coverò), ?er questi scorre il 
grosso delle piovane, e il tetto è più 
guarentito. 11 bravo ingegn. Gio. Mer- 
lin! nella sua bella Memoria su la co- 
struzione dei tetti degli edificj, inserita 
a p. 1 45 e $teg, del tomo V del Gior* 
naie deW L R. Istituto lombardo di 
Scienze, Lettere ed Arti , li chiama (a 
p. ai6j RidoppJ, 

Lassa i copp curt de pass..* Posar 
su '1 letto i tégoli fitti. 

Lassa i copp lough de pass ... Posar 
su 'I tetto i tégoli radi. 
Cepperà (in) agg, Coppera cavallinlla... 

Forma da tégoli soverchio arcuata. 
Coppi roeù. K in Fornàs nel Foc. e in 

Coppali nelle O, 
Copriérba ... Rete d^ quaglie. V, Sorérba 

in Monti, Voc. Com, 
Cor (in) agg» Maester de cor. K Maèster 

*. q. G. 
Corij [de' polli d'India ] (in) agg. Caselli 
i corij (per similitudine ), fr. coni. ... 
Venir rosso dalla colera. Arrovellarsi» 
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Còrda (in) agg, Vess ligaa longli coni 
ona corda curia. F, in Cadènna i,q,G, 

Corda (in) agg, Noi usiamo dire tanto 
Corda el prestinees el sarl^ ec, quanto 
Cordass col sari , col prettinee, ec. ; 
cioè. Far patio , accordo ^ Convenire 
co'l fomajo che per ogni sacco di gra- 
no che tu gli d&i, egli ti renda tanta 
libre di pane; — che il sarto per uà 
tanto r anno, o in denaro o in roba 
che tu gli dai, egli ti lavori per i bi- 
sogni tuoi di lutto quell'aono. — V. 

Corégg. Correggere. 

Corégges. Correggersi. 

CoreggìiLa. Corretto* 

Còregh [ Cestino da bimbi } (in) agg. Fa 
el coregh ... Trastullo delle fanciulline, 
consislente nell' aggirarsi precipitevol- 
mente come un arcolajo per modo che 
le sotune sòttenfiate dall'aria si sten- 
dano a cono, e di sùbito poi fermare 
l'aggiramento ed acquattarsi in terra 
con le soltane cosi accampanate. 

CurengioBÙi (in) corr. Lo dicono delle 
Setole (o Ragadi o Rappe, come alcuni 
le chiamano abusivamente levandola 
alla provincia medica e veterinaria ) 
sole che ledono le dita e il calcagno 
del piede. 

Corètt , Corettor. F. Correli , Corratldr 
I. q. G. 

Corezidn. Correzione. 

Corezidn. T. di Stamp. e Bibliogr. Crir- 
rezione^ e intendesi cosi l'atto coma 
il segno. 

Corezionètta. Cofrezioncina, 

Corina corina. Lo stesso che Cdra cdra. 
y. nel Voc. 

Corléra (in) agg, SmagjUatura. Serie di 
maglie scappate (*losc. Carena, Prontu. 
p. 20). 

Tirà-sù ona corlera. Riprenderty Ri^ 
pigliare ( * tose, ivi ). 

Corna , sust. f., v. br. Arenarias Pietra 
arenaria, — Corna roarscia. Lo stesso 
c/ieSass-mort, Marsciùra, a.^signif., K 
- V. 

Corna, v. valsass.; dimin. ComelL 
Scheggio. Rupe spezzata. Masso scheg- 
giato e pizzuto, Sasso scheggioso, e 
con punte acute. — V. 

Coroajoaùla, Tiracoll, v. del Pav. •.. Spc- 

. eie di gramigna. — V. 

Comeltinna. Cosi nella Cava d'arenaria 
della Madonna del Bosco presso Im- 
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li^rsKgo eli in musi un Cornett o Cornei' 
fon Hi granii fina. Piètra bigia gentile. 

— V. 

Comitt (in) tif%. II Tanrfra {Cittadino in 
FìUa ) chiama Comecchie le . Silique 
dei fagiuoli» delle gioeatre, e simili.. 

— V. 

Corohbij^tl. Pantajo. Che amoreggia to* 
lentieri le fantesche {Corohbiònn)» 

Coroeù (a) nelle G. agg, Coroeu e Corel t. 
Cojetto. Giubbone di cuojo sema ma- 
niche; oggidì fuori d'anso. «Filippo' 
Strozzi insur un altro simile cavalluc" 
ciOf con ifn cojello in dosso da giub- 
bone, che .... pareva che fosse uno 
scherno della fortuna ^ tfc. m ( Segni , 
Sior.fior. Il, i85). -" Y. 

Vess com' è on corosa. Essere inero» 
jato, incorezstato o incorazzato ^ Essere 
unto e bisunto. Essere indurito di un* 
fumi e lordure come il cuo)o d^un otre 
da olio. Dicesi particolarm. di abili, ec. 

— V. 

Corònna (in) agg, Riottin de la coronoa. 

F', Rioliln nel Voc, 
Corònnn. T. de' Fabrofer. ... Nome dì 

queirorletlo rilevato che vedesi io al* 

cune chiaviy che perciò diciamo Ciav 

a coronna, delle quali vedi Ciiv i^q.G, 
Corp-sàot (a), sìg. a.^ agg. Hanno pure 

nlTìnitH con la Banlieue dei Francesi ; 

e la Guida milanese del 1844 assevera 

che in Toscana si chiamino Camperie, 

Sii iides penes eam. 
Còrr (rt), sig. I.*, agg. Corrli , o gent , 

rorrii ... Accorr' uomo, accorr' uomo !; 

A}uto! 

Corrii , coirti , o gent « 

Cht mia mi0e la va in otent. 

Dettato che si usa quando il volume 
di una donna è tutto abili. — V. 

Corrégg , Correzidn » te, F. Corègo Co- 
reziòo I. q, G, 

Corrént... Quella specie di radice o tra- 
veita che corre da un pilastro all'al- 
tro interposto di fronte tra la stalla e 
la cascina» 

Corrètt. Corretto. 

Correttdr, T. di Stamp. e Bibl. Corret- 
tore. — Regisiro volentieri con due rr 
queste voci perchè con una sola, come 
le pronunciamo, sono confaodibili con 
€:orett (Tribuna) e Corettor (Conret- 
tore ), communi anche nel ooitro dia* 
letto. 
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Cdrs [Strato] {a) agg. Corso (Maggi, 

Fortific), — V. 
Corsati (i/i) agg. Sacchino{* tose, coni.) 

F. Lambruscbini in Toramas. Sinon. 

(MAvrro, nota ). 
Corta bandida. Cxtrte bandita. V. anche 

Bandii nel Voc. 
Corlèll (a), nelle parti, agg. =3 Talon „.. 

= Ongetla .... 
Cortellàda (in\ 3.* sig., agg. Accoltellato. 

J^avoro di mattoni messi per coltello. 

— V. 
Cortellase de la molta. V. Sci^bel nel 

Voc. e Mòlla 1. q. G. 
Cossa (in) agg. Tra ona cossa e T olirà 

se poeu tirik-l&. 

Fra nìnnoli • ninnoli 
E^ ai pol^a campare. 

G. Ginsti, i Disc* ette corr. — V. 

Còssa [ Qnand se dis i coss del mond ! ] 
(in) agg. w Che cosa è la fortuna 1 » 
(Alam. Com. ». Il, s. a). — V. 
Coss' è '1 quell 11? Ctte è quello?, Che 
cosa è quella là? 

Coss'é '1 che te ghee in man? Che 
cosa, o Che hai tu in mano? 

Coss'è quella cossa 111? Che è qudla 
cosa là? 

Coss^é'l, cossa no è^l? C/ie è, che 
non ò? 

A fa coss' è? Per fa coss' è? Perchè? 
Per che cosa? — V, 
Cossin , V. brianz. ... Cassia de la vid o 
del moron ed anche Acagnèll chiamano 
i conladini quel rialzo di terra die 
ammontano nel centro della fossa e 
su '1 quale adagiano per le radici il 
magliuolo della vile o il pollone del 
gelso di nuova piantagione. Nelle viti 
a filari, alle cui piantagioni sta prepH- 
ratoun fossato continuo, lo stesso rial- 
zo, pure continuo lungo il centro di 
tutto il fossato y dicesi Btmchella de 
la vid, 
Cossinilt. F. Gatte) 1. q. O. 
Còsi (a) agg. 

f Con mio» suo, tuo 

A me mal costi danno, discdpito^ 

A so mal cost l perdita. Co'l tuo 

A lo mal cost I malanno. Per tua 

\ sciagura. — V. 

Cos! de la eros (in) agg,¥orse Le Aféstole 

( Giom. agr, tose. VI!, 446 ). 
Còsta de seda, f. a. Dai. meix. 
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Costà (in) agg, Coslà ona moneda. K 
Monéda i. q. G, 

Custéll (iny dove dice = Carne, non co- 
itole, cb'é =, hggi = Carni, non 
costole, che -sono. 

Costdoi sual.m,, v. e. br. Superi, di Còsta 
nel signif. di Erta. 

Coto, V. br. Quota, Tangente , Scotto, 
JKala. 

Avégh el so coto. Avere la suaparte^ 
il suo dovere f ec, ec. Di qui il verbo 
Co/<3aà. K nel Foc, 

Pagi el so colo. Pagare lo scotio^ 
la porzione che tocca a ciascuno d'una 
spesa, ec. — V. 

Cott o Coeùce , oggett. di Legname , e 
vale Stopposo, Fano e leggiero, Me%%o 
fracido. Guasto, Imporrito^ se il di« 
ftftto dei cotto è alFesteroo. — li con- 
trario di Coti è, direbbe il Davanzali, 
Sodo, Ferrigno f Nerboruto, Pesante, 
il legname tagliato quando il succhio 
è già in moto, il Davaotati dice che, 
tenuto M ali'aqua e al sole, s'apre come 
una melagrana, ciiocesi e imporrisce ". 
— V. 

Còtta [per Ubriachezza] (a) nelle G. agg. 
Ciappà ona bonna cotta ... « E' piglian 
delle colte maledette w (Z^nnooi, Sch. 
com., Ritrov. del figl., a. I, s. 3). 

Cottcodèsch [Fk] (in) levisi la parola 
Chiocciare la quale equivale in vece a 
Scrottà. 

Còltola (f#i) agg. V. Bagòttera nel Voc. 

C4v. Qova^ Covatura» Mett a cov la so- 
menaa de bigatt. Mettere a covtiy Met* 
ter al ealdo le uova de* bacìa da seta, 
acciocché elle nascano. — V. 

Cova (in) nelle G, corr, 

Veiz tolt foeu o fceura per quell de lo 
cova bianca... Farsi scorgere per l'au- 
tore di alrun male; per Uomo che ha 
la coda taccata di mal pelo. — V. 

CovHa (in), ^.'^ s'ìg., agg. Figuratam., di- 
cesi di tutti i figli insieme d'una ma- 
dre di qualsiasi specie d'animali; i quali 
se sono molli nati a un parlo, li di- 
ciamo una Sventrada: p. e., Ona sven^ 
irada de porcdliti , de cagnceu , ec. 
Sventrala ne' Dia. della lingua vale 
Mangiata a crepapelle. — V. 

Govaoèli, V. coni. Covoncello. 

Covercell, e contadinescam, Quarcell (in) 
agg, Opérculo, Coperchiello f con che 
le cbidccriole al sopraveoire dell' inver- 
Fol. V. 
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no, ritiratesi nel lorQ nicchio, ne chili* 
dono l'aperturaé E di qui il Fa co- 
vercell. y. nel Foc. — V. 

Tra-via el covercell o quarcell , ra. 
br. Propriam. , dicesi delle lumache 
quando di primavera, gittato Fopéreu" 
lo, mettono il capo fuori del nicchio, 

— Figuralam. , dicesi di questi freddo- 
losi cbe stanno chiusi tutto l'inverno 
in casa, e soltanto a primavera fatta 
escono di covile. — V. 

Covercio [che se fa a tutt, ec] (a) nelle 
G. corr. Essere un teco*meco, un com» 
mettimale. O piuttosto, Jver mantello 
ad ogni aqua. Essere guelfo e ghibeU 
lino. Essere simulatore e disimulato- 
re, che tiene da tutte le sette, da tutte 
lo parti, che uon ha carattere fermo. 

— V. 

Covert, aggett. Coperto^ Velato, Chiuso. 
Meta Corica m., per Oscuro ^ e 
Prr Simulalo, Ambiguo, Soppiattone, 

— V. 

Per Torbido, Intorbidito, dicesi spe- 
cialmente del vino. Parimente Covriss, 
Intorbidarsi. -^ S. 

Covertiroeù (in) levisi Coltricella e pon» . 
gasi in vece Co II retta. 

Coyètt dicono alcuni del contado per 
Gatlinn, parlando di bachi da seta, 
Andà in gattello in gattinn oin covett... 
Patir rachitismo, macilenta, gracilità, 
atrofia i bachi da seta. 

Covétta. Covoncinoj Covoncello, 

Co veti òn. Tra iBrianz. parmi quel mede* 
Simo che la nostraCoxèiiu (Alopecuro), 
y. nel yoe. 

Coxzada (in) agg. Testata, a Gli diedi 
un grande urlone , che gli feci .dare 
una gran testata in terra,e sùbito battei 
le gambe » (Relax, del Capitano Bib» 
^o/ii, assassino di Lorensino de' Medici 
[lo Morbio, Ccd. ytse. p. 63oJ ). — V. 

Crapóa (a) agg. Mettendo il continente 
pe*l contenuto, s'usa speMO cosi que- 
sta voce, come quella di Gozzon per 
Talenton (uomo di grande ingegno, 
di grande capacità, intelletto). — Chi 
me sa di cossa el masna, o cosse el 
roachjnna quel crapon de Bonapart? 
Chi mi sa dir che cosa va Bonaparte 
molinandOf pensando, o cercando co* 
pensièri eh' ei volge in quel suo testo* 
ne? — V. 

Gravattée ... Fabricalor di cravatte. 

7 
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Gre&ozft (in) agg. L'invidi l'è creanza , 
e «I Uccà o el selli l'è pelulaoza. y. 
Petulanza i. g, G, 

Grérch. Vècciuala selvatica (Fida cracca 
Lin. ), che infesta i granii e, avvoUic- 
chìaodoai loro attorno , li Xìrh giù a 
terra. — V. 

Crédit o Crédet [A vegli bon credit de 
vuo] (Ut) agg, ed anche semplicemente 
Avegh credit de vuo. 

Credilha. Accrediiato. L'è ona botega 
creditada. È una botega accreditala» 

Crèpp [Pieno penso] (in) agg. ▼. del B. 
M.— - Toeusien on crepp de Pa nient« 
Fare meno di nonnulla^ 

Grappa (i/i) , si g. i.^, agg. m. cònt.... El 
forinenl quesl' aon- el stanta come a 
creppà. In quest'anno U grano non sa 
venire a perfetta maturanza, 

Crespm (a) , nelle partì, agg, e corr, r= 
Stacchetta, PerrfieUo=Coo de la stac- 
cbetta. Capocchie del pemielto = Ca- 
non. Bastoncelli, Stecche maestre (Ca- 
rena, Pronta, )• 

Grespin [Fi el] (in) agg. Dicesi anche 
dei pollo d' India quando dispiega le 
penne della coda, che dicesi pure Fa 
laroBuda, m E quando vennero (i pavo* 
ni) B fare loro canto e ruota, siccome 
erano usali, la Cornacchia, non sapien- 
do levare la coda e roteare, cominciò 
a cantare in sua maniera n (Esopo 
vulgar.per uno da Siena, fav. 37 ).— V. 
Créspola (in) agg, Crèspora doppia, ilfo- 

tricate doppio, 
Crèspora .^ Verso il Comasco chiamano 
cosi quel pò* di solco che sogliono fare 
lutto lungo via i filari isolati delle vili 
nei campi, come per separarli dal se- 
minalo contiguo. 
Grèss (ffi), BUSI. 

Carena, Pronta, p. 17 ). 
Cressènt , aggett. di Lùnna. F, Lùona 

I. q. G. 
Criament, ▼. br. Gridata^ Rahuffo^ Gri* 
damento. Riprensione : p. e., L' ha faa 
on criament del diayol. — . V. 

O gent o criament ... Usa dire il 
Briantéo quando un legno acceso soflìa 
e fischia dall' uno de' capi per vento 
che va via. — V. 

Griccaddr (in) corr. Il Criccador non è 
propriam. il Tordo canlajuolOf ma si 
bene lo Schiamazzo^ il cui Cricca di- 
cesi toscantm. Schiamazzare, il Can- 
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tajitolo è uccello Hi muda^ ed è por 
lo più accecato, che non è lo Schia^ 
mazzo, — "V. 

Cricco(a)iie//e0.iigg.e corr ,'=z e Gricch. 
Cos) scherz. chiamano il pane di gra- 
no turco i contadini briantuoli , che 
pur dicoolo El pan di sett coìpt p. e., 
Cont on mezz pan de cricco in sac- 
coccia Tandava N. N, da ca sova fina 
a Milan senza spend on quattrin.— V. 

Grimi oàl (in) agg. Taccagh a vun on 
criminal. Querelarlo ^ Accusarlo di cri* 
mine^ di azione criminosa^ Accusarlo 
al criminale, CriminaHo. — V. 

Crist (in) agg. L'è come papa Sist, ej le 
perdonna uanca a Crist. F, Perdona 
i. 7. G. 

Crislée , v. hr. Cosi chiamano un ramo 
d'olivo guarnito di nastri d'ogni co- 
lore e di R!;nusdei, che i ragazzi por- 
tano attorno la settimana santa di casa 
in casa e di villaggio in villaggio , 
cantando con esso ramo in mano e 
in ginocchioni l'inno cessato il 1760: 

Christe^ qui tux e* el <f/#/, 
Nodi* tenebras detegis, ec. 

I ragazzi cantatori del Cristee vanno 
a brigatelle dì tre o quattro e non più, 
e del loro canto n' hanno io compenso 
dalle capocce uova e caciuole e qual- 
che soldo per la buone pasqua. — - V. 

Cristian (in) agg. Perdona l'è de Cristian, 
ma desmentegass l'è de bestia. F, Per- 
dona l. q, G, 

Crod& (in) agg. Colare (intransit.) dicono 
i Toscani il cadere alcuna cosa da sé, 
quasi gócciola. Onde il Magazzini (nel- 
r ottobre della sua Cultivaz. tose. ) 
colatie o colative chiama le castagne 
che noi chiamiamo crodell o croveil, 
— V. 

Grodadùra (in) agg. Il Pollini chiama 
questa malat/a Caducità del riso (Ca- 
tech, agrar. ). — V. 

Crodèll (in) corr. e agg. Le castagne 
crodell o croveil non sono già le ab- 
battute per le prime^ sì bene son quelle 
che croden , che cadono , che còlano 
da sé per maturità, dal Magazzini dette 
colatie. — V. 

Croeùggia (a) nelle G, agg. P^r Prigione, 
Onde: \eas in croeuggia. Essere nelle 
bujose^ Essere in gattabttja, 

Maoderò clii mi pire in gatlakuja. 

G. Giusti. — V. 
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GroeÙM (m)<tg^. Ctiocca» Crkea, Chiappo^ 
Drappello, SÙ^Ìì in d'on croeusc. Far 
crocchio. State ih crocchio. — V. 

Croj, V. br. Aggiunto di UrreuOy quando 
net veruo, per qoq essersi ricotlo e 
confeltato dall' alleraattva del gelo e 
del sole {sowemtUù), resla duro e ìq- 
trattabile. — V. 

Grim. K Giàld i. ^. G. 

Groppa (in)if 4*° sig. , corr. =± Doccia 
ss in 63 Roccia. — V. 

Cròs (in), i,^ sig.y agg. Cròs de lega ... 
L'usano i Briauz. nel seguente dettalo: 
Mett-vio vuo Goot la cròs de lego, che 
vale quanto MéUei'Via per caritaaj e, 
yesB ineitùu-via cont ù eros de lego. 
Estere morto poverissimo. — V. 

CSros de Malta. Ctoce di Malla,*-^ A eros 
de Malta. T. de' Murat..<. Aggett. d'o- 
gni vano o finestrella fatta a mo' di 
croce di Malia, 

Tavolaa a eros de Malta ... Tramezza 
con molti fori a crocicchio retto quali 
soglionsi fare ne' porticali » nelle ca- 
scine, ec, 

Croscè (il) neile-G.t dopo Uncinello, agg. 
Francesismo recente* Denota quel Fer- 
ruzio innestato in nn manichelto di 
osso, d'aTorio o simili, poco più grosso 
■d'un ferro da calze , non più lungo 
d'un decimelro, terminante in una lie- 
Ttssima rìvoìtura aUncinata, co 'I quale 
le donne latorano^ in cosi detto Pont 
a croscè, culSe^ colletti^ cortineile, ec. 
^gg* ancorai Che bisogno di que- 
sto francesismo y mentre abbiamo da 
«ecoli in nostra lingua Crocchelto e 
Crocchietto dimio. di Crocco, Gancio 
o Uncinetto di ferro? — V. 

Pont a croscè •.. Simile al Pont a 
tadenin cosi detto dai ricamalori. 

Scuffia a croscè ... Ciinìa lavorata 
con runcinetlo. 

Crosèti. Tra san Marcbett e Crosett on 
' iovemelt. y, Marchétt i, q, G. 

Crosétia {in) agg. Ogni casetta g'. ha la 
so' crosetta. Ognuno ha il suo impic' 
calo all'uscio. 

Crostin {in), 3.° sig.^ agg, On croMin de 
pan secch e de rosgiceu. « Un oriscelio 
{orlicitt%zo) secco e cruscoso » (Fra 
Giord. Pred:). — V. 

Cròtt o Cròsc [Fa el erose] (in) agg. 
Chiocciare, Star crocchio^ chiòccio, -~ 
Sentirsi uialci Esser malaticcio, cagìo- 
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nevole e andarsi raroaricando con voce 
flebile e chioccia, come quella della gal* 
lina covaticcia , che a ogni tratto si 
ferma e si acchiocciola. — V, 

Crof.Nei paesi fi(iitimi alLodig. e al Pav. 
é metàtesi commuoe di Corvo. K Scor- 
b&tt nel Fbc, 

Gru e Crùd {in) agg. Lavora a cmd o 
a crù. T. de' Foro. ... Allogare la pro- 
pria opera nel fabricare solamente mat- 
toni crudi insù l'aja per un prezzo 
pattuito a ogni milliejo. 

Crusciida, e briantescamente Incruscada. 
Cataplasma di crusca bollila nel vino. 

— Fagh-sù ona cruscada a on pè per 
Olia strambadura. J una svolta del piò 
destro applicai un Cataplasma di crusca 
bollita nel vino, 

Cruvèta e Grovéla» v. del B. M. e del 
Pav. AggiuDlo della terra, che, resa pu* 
tre dal gelo (cioò^ confetta» ricotta^ ma- 
tura), sdrilcciola facilm. dal colmo della 
porca ne'solcbi. -^Nell'Oltrepò ex-pav. 
la chiamano Sóssaul, cioè Terra della 
superficie, del soprasuolo. *- V. 

Guccà (in) agg. Cuccarla disse il Panan- 
ti nel Poeta di Teatro per Accoc* 
caria. Appiccarla, Fregarla u uno. E 
voce derivata dal Cucco, il quale, de- 
stramente deposte le sue uova nelPal- 
trai nido, le fa covare ad altri uccelli; 
e cosi altrui l'accocca, dandosi egli 
intanto buon tempo. -^ V. 

Guccas, e brianzescam, Scuccass, per J/t- 
vecchiuMzirej Intristire, Imbozzacchire . 
Dicési delle piante che non attecchi- 
scono e non vengono più innanzi* -*V. 

Gùccb (inyaigg. Vece cticch. }%cchìo cuc- 
co» Secchio harullù, cioè rimbambito, 
balordo. — V. 

Cucurucun. Stròbilo, Pinòcchio. II frutto 
che è nella pina^ e quello del noce 
sgusciato quando resla intiero. 

Cugiaròn (in) agg, 1 Toscani (secondo il 
Garena, Pronta, p. ìi^i) dicono Cuc- 
chiajone il Gucchiajo grande ovale 
da pietanze o mineslre asciutte^ e Ro* 
majuolo da zuppa l'emisferico da mi- 
nestre brodose. 

Gunètta (in), sig. a.", agg.Hioi chiamia- 
mo cosi un come canaletto a lato delle 
strade che riceve e conduce via le aque 
piovane. Verrebbe mai da CnnieulUs 
ìli senso appunto di Gannlc^ Cunaleltt)? 

— Varrone (lib. lllj e. la, Oc re ntst.), 



) . 



CUR 



(52) 



cuu 



ptritndo dei cooiglj, dice: Caniculi 
dicU ab eo quod sub terra cuniculos 
ipsijacere soìeaìU. Anche Plinio (lib. 
IX, e. 3i e 39) usa Cuniculus per Ca* 
naie, e Cuniculatim per A canalelli.E 
il Drenag inglese e la Fognatura de' 
Toscani > non sarebbero altro che Cu* 
fdcuU fatti sotterra a certa profondi- 
ti , per i quali entra e va via V aqua 
soverchia. — V. 
Cùnt (in) agg. Fa cuot o Tegni cunt. Si- 
nonimo di Fa lista. V. Lista nel Foc, 
[Giusta i] (in) agg» o el cuut con vun. 
Chiarire la partita o le parlile con uno, 
« Questo non è tempo da far pazsip; 
Jeviamoci costoro da dosso, e poi chia- 
riremo questa partita tra noi» ( Varciii, 
Stor. Jior, II, aBi ). — Figuratam., vale 
Ricattarsi d'uno, Castigarlo d^alcun tor- 
to. — V. 

(Savè el so cunt] (in) agg» Avere 
qualche anno di bisca, — V. 
Cuutà (vi) agg. Podò cuutai sui did. F» 

in Did I. q. G, 
Cùpola (in), aig. i.*, «//e parti agg = ... 

Tamburo, 
Curadùra. F, Frittura i. q. G. 
Cure {a) nelle G, si levi lutto dalla metà 
della lin. Ifi sino alla fine della col. 1; 
eioè^ dalle pai-ole: La credo voce, sino 
ad Aicurzio; e agg. F, GusétU nel 
Foc. — V. 
Cùrcuma. Cùrcuma, Propria m. è la Ciir- 
- cifiim longa de'Rotanici» la coi radice 
è tintòria. Fra noi è volgare questo 
nome soltanto presso i Droghieri, i Fa- 
legnami, i Luslramobili, i Paoieraj, e 
indicala detta radice gialla* polverizzata 
che i primi vendono ai secondici quali 
se ne servono a tingere legni, vfmini, 
ec, ec, in verde, combinandola con 
la soluzione d^ indaco. 
Carla. Collare^ Mettere alla colla. Dare 

la eorda, 
Curlada. Tratta di colla. Stratta o Strap- 
pata ili coida. Voce che si trova fre- 



quente nelle Gride e Leggi nostre an» 
ticbe. — y. 

Curio. Noi diciamo quel cilindro o ver- 
ricello orizoutale, dal qual pendeva e 
scorreva la corda con che si tormen- 
tavano una volta i pretesi rei. — V. 

Gurreoti. F, Càlamo 1. q» G, 

Curi (i/i) agg. Avegh a che A col sur 
Curt Curti ... Frase de' cont. del B. 
M. Esser corto a quattrini. 

Guai (i/i) agg. Cusàss. 1 Diz. della lingua, 
hanno Cosarsi per Dichiararsi, Con» 
fessarsi. Tenersi^ e G. Villani disse: 
«f Si cusò morto «, per Si tenne. Si 
credette morto, — V. 

Gustod o Gampee del Navili. T. [dr. ... 
Chi accudisce e veglia cosi agli incili, 
come a' scaricato) e sostegni dei nostri 
canali navigabili. — - Vuoisi qui avver- 
tire, che la persona « la quale ha in 
cura soltanto uno o due sostegni {ccnch} 
di essi canali, noi la diciamo propriaio» 
Conchée, Quello che chiamiamo Cant' 
pée di acqu non ha a che fare con 1% 
custodia uè dei navilj , né delle co/i- 
che, ma si soltanto co 'la regolare di»> 
strihuzione delle aqoe d'irrigazione 
dalle goce o rogie private ai prati e 
risaje dei poderi della nostra Bassa, ec. 
I primi sono puhlici impiegati» i S4!- 
condi sono al servizio dei particolaici 
o Gttajuoli, o proprietarj di rog»e.— V. 

Gùu {in) agg, A fìi servizzi, ec. F, Sef- 
vizzi^i. q. G* 

La vahnasia la mett el cuu a la vfa. 
F. Malvasia i. q. G. 

Ogni bus intrequerìss; chi no mai»- 
gia^ el cuu patiss. ,„ Dettato contad. rii 
chiaro signif. 

Gùu de la balla deramro. F. Fdnd i. q.G^ 

Gùu de sacch {in) agg. Il Salvini nelle 
Jnnotazioni alla Fiera del Buonarruoti, 
p. 439» dice che i Fiorentini chiamano 
Ronco quella via che è cieca, senza 
riuscita, e i Latini Jngiporlus, pur 
passato iu nostra lingua. 
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Jjk (in) agg, Oa\ zolla t roarlelia* Para, 
picchia e maritila. Frase propria di 
ehi leva rumore contro alcuoo; ed anco 
di chi vuol esprimere industria soprn 
induslna che si usi per riuscire a qual- 
che intento. — V. 

Dà adree a vuo. Dargli dietro^ addie ■ 
troj Inseguirlo, — V. 

Dkgh. Adoperarsi^ Insistere» Fare 
ogni tfor%o^ £1 g'ha daa, el g'h.i 
daa^ ma Pha poduu fò oagoU. Per 
quanto PI s'affaticasse d^attotno, pure 
non riuscì a cosa alcuna. 

Vacca o Bò che dà, usato così as* 
solulam., vale quanlo che Scomiggia, 
che ferisce con le corna; che ha il 
visto di corneggiare, di menare in qtin 
e in là |e corna, — Delle pecore che 
non hanno corna^ diciamo che triìccken 
(coasano, urtano )r — Parlando di ca- 
vallo, di mulo, o simili che percuotono 
co 'le zampe» non diriamo ck^el dà, 
ma sì bene ch'el tra (che tira calci). 

— V. 

Dàgn o Dànn (in) agg. Chi oo ghe n' ha, 

so dagn* — V. 

Chi ha minga ciappàa agdn per san 

Giovano, so da un. K A^dn, § i, i. </. G. 
Fa daun (neutro) Trapelare Paqua, 

il vino, ec„ da una tromba, da una 

botte, ee, — V. 
Dàlia. Dahlia,Georgina(T%rg, Tozz. Ott. 

Ist.bolan, llf, 197, ediz. 3.*) ... Pfanl:i 

e fiore venuti in gran moda a' nostri 

giorni per ornamento de' giardini. 
Ddlin, v» br. È lo stesso che Boggin ne! 

giuoco delle pallottole. Lecco ^ Grillo 

— V. 

Dama [Scacchiere] (in) agg, Soeul a dama, 
r. Soeùl f. 7. G. 

Dandatò (in) agg che altri dicono Dan- 
dolo o Gandolott o Gandalorin. 

Dandìnna (m) /z^.Chiamansi ZlamA/in an- 
che qvie* Manicottoli, o Bracciajuole o 
Bracciaje, che le si dicano, pendenii 
dalle zimarre che portano i preti d'iu- 
veroo. — V. 

Danée (in) agg. o i Tollit, e in gerg^^ 
ital. i Secchi (Fagittoli, Un vero amore ^ 



ec. , in versi f III, 3). / Lawpantì* 

[Fa danee] (in) agg, « Far mobile m 
disse Ricord. Mal«spuji per Accumular 
ricchezze. — V. 

[Fa danee a monloo] (òi) mgg. Far 
denari come rena (Panan. PoeUlcaU t, 
li, e. XXVI, s. 3). 

Fa daoee d'on terrea, d'ona ca, ec» 
o Tra iu danee on terren, ec. Recare 
in contanti , o sìa a denaro soimnte 
qual si voglia cosa vnluinhile, come 
terre, case, mobìlie, grasce, €c. ; •— 
it che da taluni è barbaramente detto 
Realittare un terreno^ ec, quasi che 
sìa cosa reale ( res ) la sola moneta. 
- V. 
Dàzi (in) agg, Dafi consumm ••. Gabefla 
su le cibarie e su le bevande alle porte 
delle città. 
Decisori. K Giurament 1. 7. G, 
DecHn, v. br. A oda in declin. Declina' 
re, P^enir meno , Scemare , jéruUtrt ul 
declino, in declinazione, E dicesi cosi 
della salute e delle forze del corpo, 
come delle suslanze e fortune. — V. 
De-Colònia [El] ...Nome dell'Autore d'oe 
Trattato di Retorica usato nel secolo 
scorso nelle nostre scuole, e quindi- 
Studia el De-Colooia, per Istudiar re* 
lorica, 
DecrotttiQur (in) agg. Lustratore o Lustti' 
no (*tosc. Carena, Pianta, p, a8): anv- 
bedue però voci ambigue, generiche^ 
di poco valsente. 
Dedrée (in) agg, Melt i man dedree. K 
Man i. q, G. 

Dedree la me contenta, ec. r*. Spa* 
venta I. q, G, 
Deferi. y. GiuVament i. q, O. 
Degdra %.. Nome vulgare della ruota ora-* 
ria secondo la quale si regola la distri- 
buzione delle aque d'irrigazione a'varj 
possessi cui competono. 
Dcgradaziòn ... Rarissime volle, e solo 
fra le persone culle, od'esi fra noi que- 
sta voce nel signif. che ha nella lingua 
illustre 9 cioè nel senso sust. del vuU 
gare Desgradà (VX In vece è in borea 
di tulli nelle frasi c= In degradazìon, 
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Andà in degraclAzioii, Mett per degra- 
dazino. Gradatamente^ Procedere per 
gradazione ^ Gradare. Disporre per 
iflcala^per gradi, colori, boUooì, mer- 
letti , ec, ec, 
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Delirato. Maniaco ^ Poizo, Matto per 

che che sia. 
Dema. r. Dima i. q. G, 
Dérnma. Piega. Fané voce lodigiana. 
Demòni {in) agg. Faccia coolra i tenta- 
KÌota del demoni. F". in Fàccia nel Foc, 
Denànz {in) agg, Dedree la me contenta, 

ec, y. Spaventa i. 9. G. 
Deoedàa, DI d'nedaa, v, e. br. Dì di Na- 
tale , Giornata di Natale , Festa del 
Natale. — V. 
Denduzia e Denonzià (m), sig. 1.^, agg. 
Vuoisi avvertire che Dà la denonzia 
e Denonzia, in senso dì Disdire il fit- 
tOj il podere^ la casa, cioè di Far iti» 
tendere all' affittuario ^ o alV inquilino^ 
che lasci il podere, o la casa^ non 
s'usa che rispetto al padrone del po- 
dere o delta casa, e non mai rispetto 
a chi tiene in aflitto un podere od a 
pigione una casa, rispello ai quali noi 
diciamo Renonzià o Fa la renonzia 
della ca , del lerren, ec.f laddove la 
Disdetta e il Disdite della lingua val- 
gono lanlo Licenziare, Dat commiato , 
quanto Liceniiarsi , Pigliar commiato» 
Andarsene dal podere, o dalla casa, 
h' Escommiato usalo dai nostri vecchi in 
vece della Denonzia d'oggidì, vien dal 
latino Commeatus io senso di Congedo^ 
Licenza: quindi Dare t escommiato è 
Dare lo sfratto da una casa » da un 
terreno j Licenziare , Scommiatare ? 
— V. 
Denonzia e Denonzia {in)^ a.^sig., agg. 
e corr. Denonzia nel criminale è quasi 
lo stesso che Accusa, Querela, Richia» 
mo in giudizio di torto ricevuto. Onde 
Denonzia vun, sottintesovi al Tribunal, 
a la Cort. Querelare altrui con mettere 
denunzia contro di esso. Accusare uno 
criminalmente. Notificare 1 misfatti di 
uno alla Cortes Porre, Dar querela^ ec. 
ad uno: Far richiamo y Richiamarsi 
di uno in Giudizio per torto ricepufo, 
Dinunziare^ cioè Manifestare, accusan- 
do, al giudice. — V. 
Bént {in), avverb., agg. Avegh, o No a* 
vegh minga dent el so {sottintesovi in- 
teress, vaulagg, tornacnni). « Non vi 



parendo che ci sia dentro il silo (Ma- 
chiavelli, Op. IX, 85.) — V. 
El mari, ec. F. Mari ì. q, Q. 
Restà-dent. F. Resta /. q. G. 

Dént, sust. m. [Dent guasl] (iVt) agg. Al- 
lorché Io gettiamo al fuoco gli gri- 
diamo dietro la cantilena che leggasi 
in FoeugU 1. q. G. 

[ParU o Cantalla fceura di denl] 
(in) agg* Dirla fuorfuori, a lettere di 
sedtotaj Chiarite ad uno la pariiia, 
— V. 

( Polver per i dent ] {in) leggi i'ital. 
così : u Polvere per bianchire demi « 
(Redi, Op.y, 17); e doltrioalmente 
Dentifricio. 

Dentàa. Dentale. V, Scilòria nel Foc. 

Dentàda (in) agg. Il frane, Briques bou* 
tisses. 

Déuter (ut) agg. Mader de denter. K 
Mtfder i. q. G. 

Depòsit. T. Milit. ... Caserma interinale 
e per cosi dire di transizione , nella 
quale i cb amati alla milizia sostanno 
fino al loro passaggio effeltivo ai reg- 
gimenti sottoposti a oonimune aatorità 
civile e militare. 

Dèrbeda (a) nelle G» agg. Alcuni dicono 
anche Dèrbsd e Derbedln ... Lo spazio . 
piò o meo grande di muro mal rin- 
zaffato. 

Desboccà. T. de^ Forn. ... Desboccà i 
boccbelt ... Sturare li sfialatoj» 

Desbocchettàss. T. de' Fabriferr. ... Lo 
spostarsi per qualsivoglia motivo lo 
scudetto d' una toppa o la loppa di 
verso lo scudetto per modo che la chia- 
ve entromessa non calzi e tentenni. 

Descanchinà, v. coni. Scalzare alberi, ec, 
per atterrarli. 

Descanettà ... Scompaginerei Doccionetti 
( i Canett ) di collaretti donneschi, o 
simili. 
Descaregà el banch. T. de' Foro.,., Sca* 

ricare di malia il cavalletto. 
Descavedà ( Maggi ). Ora Descapiti. Sca» 
pitare^ Patir danno. Metterci del ca» 
pitale. — V. 
Descògnel. Ignaro, Inconsapevole^ insciot 

De»cogoet del regali clie gbVmm ipdoci. 

Parta, MarehioMn^ st. 6^. — S. 

Descummià {in) corr. lì nostro Descum- 
mia propriamente non significa Disni" 
dare, né Cacciare o Sturbare dal nido 
%on rumori simili, ma scmpliceni. 
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Stnare, Disviare, Far che tuceetto ab- 
bandoni il nido , e dod vi torni più. 
u Fan che i buon colombi si disviano m 
(Alam. Cam, a. I, s. 5); che noi tradur- 
remmo cosi: Fan descummii, o vero 
Descùmmien i puvion, — E però Des- 
cummiass. Sviarsi, Disviarsi (sottin- 
tesovi dal nido, o proprio o figurato 
che e' sia). — V. 

Descumroiós ... Dicesi di uccello facile 
ad abbandonare il nido e i polcini suoi 
per sospetto che altri si sia accorto del 
dove egli sì è annidato , o i polcini 
corran perìcolo d'essere involati. So* 
speltoso? Geloso? Sdegnoso? Nessuno 
però di questi aggettivi esprime con 
IH-ecisione il nostro Deseummiós, Pur 
ai potrebbe dire Svinole, Disviévole^ 
per maocaosa di meglio. — Y. 

Desdlccia. Dicono i contadini Br. per 
Désdiita. Anche i Toscani hanno Dis- 
dicciaio per Is/oriunato, Che è in dis» 
iktta; donde par che negli antichi tem* 
pi anche in Toscana si usasse Disdie» 
eia. — V. 

Desferenxìà. Diversificare^ Distinguere, 
Scostarsi da che che sia altro. F* SùAtk 
nei Koc. — S. 

Desgiusti {in) agg, Desgiustà la bocca. 
K Bócca i. ig. G. 

Desl&ss {in), sig. 3.^, avverti A me pare 
che il Maggi nel passo riportalo abbia 
preso questa voce per Eccesso, Scia» 
ìaquo , Sciupo, Leggasi intero il detto 
passo, e si giudichi : 

El fpaM 1*^ femper un» 
Ma coD qocsi cIm ^I fi« lilier d» trii mu : 
De «tnuordeo, d« cpest, • da peccai. 
MraMrdea no gh'è prigol, àA Mmm taci 
Gent ella la igaaua al beUdin dal ioce* 
De «pen ▼cramcnl T^ de gMidaBi, 
Taot pù l^BB de qocft'ano; 
Pur, te gba Aia deslass , ( tcctséo di spum ) 
Mi ne ranci I» al son di tmI canpaon ( ckoé^ 

delle vostre bórse), 
. De pcccaa no co parUmm } 
Cbì DO gb^ daa, ne ràngol, nh bcftcmm. 

// Bmronedi Birbanke, Prologo. — V. 

Desmenlegàss {in) agg. Perdoni l'è de 
Cristian, ec. K Perdoni i. q. G. 

Desnedi. Intransit assol. Voce del Pav. 
e B. M« Yale qnanto il Descummiass 
de' Brianx. Abbandonare il nido con 
quel che v^é dentro» sian uova o sian 
poloni. — V. 



S5) DI 

Desnod&a {in) agg. o Faa a vìt ... Sbi- 
lenco. Chi canìiuitia sbilancione. 

Desorden {in) agg. Ou desorden forma oa 
ordeo. F, Orden i. q, G. 

Despecc. Dispetto, On cert rid pien de 
despecc (Maggi). Con un riso, o ghi» 
geo beffardo, disdegnoso e schernitore» 

— V. 

Despersa {in) agg. La Dispersa de' Die. 
ilal. è aggiunto della donna che s' è 
dispersa, che s'è sconciala. — V.. 

Desposà, V. e. br. ... Dichiarare inditta 
la separazion personale fra due con- 
jugij il che io certi luoghi dell'alto 
contado si* fa dal Paroco con certa 
quale solennità di iterato assentir delle 

' parti, consegna della donna a'suoi pa- 

, rentiy ec. 

Despdst, V. cont. verso il Comasco. Suo» 
no, Grasso, Grosso^ ne' seguenti signi- 
ficati: Gh'è ses uva despost; On di 
despost. Sei mUlia grasse s Tutto intiero 
un dì, 

Desrenghlif v. br. Sgranchiato, Sgranchi* 
tOs che può distendere le mani da pri« 
ma aggricchiate e intirizsite dal fred- 
do. — V. 

Desreoghiss, v. hr. Sgranchiarsi^ Sgran* 
ch'ire. Poter distendere le dita irrigi* 
dite {come rengh) dal soverchio freddo* 
SnighiUirsL — V. 

Dessadèss {in) agg, o Adsedéss. 

Dessésaii e alpl.Desisés; v. br. Jpostema^ 
Ascesso, Che venisse dal lat. DesceS" 

' sus, come i' Ascesso viene direitam. deU 
VJbscessus lat.? Usano questa voce 
specialmente parlando delle aposteme 
che vengono e scoppiano nelle orecchie. 

— V. 

Dessiàt ▼•£. brè Destare, Svegliare. — V. 
Dessiass. Destarsi, Dessì'et. Destati, — V. 
Destacchettà. Sbullettare, 
Destacchettia. Sbullettato, 
Deslesa, aggett. di fihiCara. Vale quanto 
Gbitara a i' italianoa. F. in GhiUra. 

— S. 

Desioppà {in) agg. Aprire, Distoppare nsò 
Leonardo da Vinci nel suo Tratt. Del 
moto e misura deWaquaj Bologna, 1836, 

p. 447. - V. 

Devedè. v. a. br. FictMre, Divietare, Proi» 

bire. — V. 
Di (;fft), 8ost.« agg, A fli serviizi,, ce V» 

Serviztfi L q^G. 
£1 Siellottdd di. V, Stelldn nd Foc. 
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locKu l'è el me di, ec, V, Greggia 

S>»»t Sìmghell, trii di dopo el gia- 
diui. V, SfDÌjgbétl <*. q, G, 

[Dì de roagher] (in) agg. Giorni di 
magro (Targ. Fiag., VI, 5a). 
H» (in)^ verbo, agg. A di. Dire; p. e. A 
Ai che Pé beli Té poccb. Dire ch'egli è 
belio non aggi¥gne al vero, 

[Aodà a di de si] {ad) agg. o Tornii 
da veas alaa a di de si ... Dicesi degli 
sposi che vaooo alla chiesa ionanEÌ al 
sacerdote a giurarsi fede di marito e 
■toglie, o cbe ae tornano. -* V. 

F» di ÌB gesa; Fa di io classa ... vale 
Essere maestro delta Dottrina cristiana: 
cioé^ Insegnare, inlerrogaodo {fa dì) 
h scolari; Fare, mediante domanda, che 
lo scolare dica. — V. 

ìùiitm a di. F. Jutlì i. q. G. 
L'è propri come vceui di mi. Se uo 
Yè de qui} che voiui di mi, ec, « Po- 
chi inlenderanno (se non sono d'un 
cervello come vò dir io) il lesto e il 
commento «» (Doni, Commen, al Burch, 
i6»). - V. 
Diamànt {in) agg. Dicesi poi Tai^ola quel 
' Diamante cbe non ha fondo^ e serve 

per finimenti di collane^ e 8iro« 
I)>àri», SUSI. f. . . Specie d'imposta che 
vigeva tra noi un secolo Ca ; della quale 
Teggftsr Dei Bapporti su 7 Censimento 
dt Pompeo Neri e nel Censimento mi- 
ìamtse del Carli, 
I>iàvol {in) agg, Anèk come el dia voi. 
Jndare a fuoco, 

Diavol di pui, fr. coot. verso il Co- 
masco. Dinttency Sveltaeeio , Destris- 
Simo, 

Pess del dia voi. Sinon, di Scàrdola. 
r. nel Foe, 

[El diavoi el s'impiciea, ec] {in) agg, 
m II diavolo s'impicchi, se e' ci spen- 
dono un soldo in un buon libro » 
(Passeroni, Cie.), — V. 

[£l diavoi l'ha pers un'aneraa} (a) 
infine, dopo giusta, mgg, e i Piemonte- 
si più bassamente Quand le fomne a 
Vltan *l cui frust, a dio H pater gìust. 
Diavoi [ne' tarocchi] fa), dopo Alieg. p. 
307, ag^. E Saecenli) Rime, lly 161. 
Cosi chiamasi, ec. 
Dice e Dtcda^ dicono i coni, Br, per Ditt 

e Dilla. Detto e Detta. -^ V. 
Did {in) cigg. Podé cuollii sai did ... Modo 
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di frequentissimo uso fra noi per in- 
dicare picclol novero di cbe cbe sia, 
tale, a così dire, che non passi una 
decisa. P. e., I persono propri siocer 
se poden cunlli su i did. Pochi sono 
i veramente schietti, 

Tegnl de cunl on bagaj come un did. 
roedegaa. Rallevare un figliuolo nellm 
mollezza e con troppi riguardi, — - V. 
VeftS come cinqu did in d'ona man... 
Esser cosa certa, indubitala, senta con- 
trasto. 

L'è minga el did, o similig d'on scior. 
F. Scidr i. q, G. 

Didin [Da el didin sott a là eoa ocova ] 
(l'ir) agg. Dar gambone. Il Francioslni 
{Vocab, ital, e spagn,) spiega questa 
frase cosi: u Come fanno ordinaria- 
mente alcune madri o persone che 
hanno in lor cuni i figliuoli , che, ì» 
cambio di sgridHrIi quando fanno qual- 
che cosa degna di ripreusione o casti- 
go, li lodano, dando loro ardire e ri- 
griglio, onde poi fanno peggio ». — >y. 

DigiCin [Rompdigiùn] {in^a^. Asciolvere^ 
Sdigiunare^ — V. 

Dima [T. de' Murat.] (a) nelle G. agg. 
o Dema ... É anclie la Centina rego- 
latrice delta vòlta di uo fumo io co* 
struzione. E cosi pure le Staffa mo- 
bile che segna la monta d'una vòlta. 

Dine, Dincii, ec. Foci contadinesche peH 
vulgare Penc,Dencià; e peU civile Deut, 
Denta. F, nel Foc. 

Dindi 00 somee ... Intaccare uu 
trave alla testata, perchè posi meglio 
su'! muro. 

Cavagh i dine al nevesch, fr« coni. 
Terso il Com. ... Sbarbicare arfalto af- 
fatto la gramigna. 

Mangia vun a dine del lavora ... 
Superarlo in attivila lavorativa: fr. coni, 
verso il Comasco. 

Dine (Brpes de). F. Érpet nel Foc. 

Dinciòn ... Così chiamano i Brianz. chi 
ha denti grandi e sporgenti in fuori. 
Anche I Latini dicevano Dentones co- 
loro che avevan i denti cosi fatti. — V. 

D'io pruma, m. coni. br. D'in prima, in 
prima, Prima, — V. 

Dirètta [La] {a) nelle G, osservisi, che U 
Economisti e Finanzieri chiamano Di' 
retta qualsiasi imposta che si carichi 
su l'estimo delle terre e delle case, sia 
essa regia, sia provinciale^ si» commu- 



DOM 



(37) 



DOS 



onìe-. Indiretta c|Uf*IIa che cade su le 
derrate cUe sNinporìauo e si esporta- 
no^ è su i COSI detti Dazj di consumo, 

- V. 

Discrèlla. V, Mitder i q. G. 
DoBuja, V br. Dogiia^ Dolore. — V. 
Doggià {in), ove dice Docchiare, leggasi 

Occhiare, 
Dojdi. Doglioso, Che dà segno di dolore. 

— V. 

[A oda dojds] (in) agg, Jndar su do* 
glia (*losc. Carena, Pronta, p. 1^). 
Dòli, {in) agg. Jgevoley Facile, Latino, 
Proclive, E usalo tanto al proprio^ co- 
me al figurato. — V. 

bolz a giugà, a lavora, a ... Facile^ 
pronto. Ialino j proclive al giuoco, al 
lavoro, a ... — V. 

Duis a inosuves. Agevole a muoversi, 
a scorrere. Il suo contrario è Aglier, 

Agro. — V. 

Doma (in) agg. Doma adess. Pur dianzi, 
Or ora. Testé, Poco avanti. — V. 

Doma adess 1 Quasi per antffrasi e 
pronuncialo con certa strascicalura di 
voce, l'usiamo per dire Un buon peizOf 
Un gran pezzo^ Pezza fa. Pia tempo Ja : 
p. e., £1 on pezz che Lisander V è 
andaa foeura de-cà? — Domli adess che 
l*é andaa 1; o semplicem. Doma adess! 
—I Briaoz. dicon anche JUai *ma dess l 
V. nelle G. -^ V. 
Domàn {in) agg, Doman l'ha de pioeuv. K 

Ficeuv I. g. G, 
Domioée (in) agg. Questa voce contadi- 
nesca dì Dominée per Prete trova un 
preciso riscontro nella Nov. Ili, della 
Giornala oliava del Decamerone, ove 
il Boccaccio fa dire a Bruno e BulTuU 
macco che si godranno insieme co '1 
dòmine il porco che iolendevauo im- 
bolare a Calandrino, 
Dominega {in) agg. La sorella de la do- 
mi nega grassa. Domenica di Sessage» 
«ima. NB. Le domeniche sono tulle so* 
relle; ma ó proprielà del* rfoslro dia- 
Iftto l'assegnare tale cognazione fra le 
sole due di Sessagesima e Quinquage- 
sima. 

Domfnega de passion dicono alcuni 
de^ paesi di rito ambrosiano prossimi a 
diocesi di rito romano per Domi'nega 
Saula. F'. nel Fòc. 

{ Brianzuoli dicono sempre Domf- 
uìca. — V. 
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Dòmm (in) agg, Lassass mena in Domm, 
fr. coul. verso il Comasco ... Lasciarsi 
corbellare, -—e, in altro si<>nif., Dimen- 
ticarsi di che che sia» Obliare. 
Dondà (i/i), a*sig., agg. Temporeggiare, 
Menare in lungo ^ Dondolare, ^- « I 
Francesi, trovando da esser ricevuti, 
potrebbero dondolare e straccare li 
Svizzeri a loro piacere » (Machiavelli , 
Op. IX, ii5). —V. 
Donna (in) agg. Donna de conci usioo. 
Donna valente, di conto, stimabile. 

Donna pregna, robba degna ... Modo 
basso di chiaro signif. 

^Donne non son genti, del. coni. ... 
11 provenz. Fremos non soni gents. 

1 dono hiu la fin del mond ... Le 
donne son cagione anche di molli dan- 
ni, dicono i nostri contadini. 

Quella donna ... Cosi cliiamano spe- 
cialmente in contado la Levatrice j e 
ciò per eufemismo, quasi che a dire la 
Comna si svelasse importuuam. uno 
dei fliii»t(TÌ di Lucina. Per ugual eufe- 
mismo dicono lueramenle Amaìada la 
Puerpera. 

[Donna de gross] {in) agg, V, anclit 
in Gròss. 

[Luj e AgoEl, ec\ (<«) agg, ... Lougi 
dalle donne ne' giorni canicolari. 
Donnitl [Fa i] ... Modo de'contad. verso 
il Comasco. Camminare come si dipin' 
gono le saette. Traballare, per lo più 
a cagion di troppo vino. 
Ddppi (in) agg. Bollou doppi, y, Bolloa 

I. q. G, 
Ddppi. Dal fior doppio. Quello cbe di- 
ccsi Flore pieno dai Botanici, 

Vioeul doppi. Garòfani dal fior dop» 
pio* 
Dorma e Ddrmia. Aggiunto di aqua, e 
vale ^^iia allopiata, aopiata^atta a far 
dormire. -* V. 
Dormoeus (a) nelle G, agg. Sust. f. Voce 
frane. Specie di scranna con ispalliera, 
bracciuoli, e lungo sedile, molto coni- 
moda e fatta a dormirvi fra il di. — 
Lettuccio direbbela il Firenzuola, e la 
disse ne'Lucidiy a. 11, s. 4* — Letticello, 
LetticiuoloY Sedia-letto ? Scranna^etlo ? 
— V. 
Dosa. Quantità notabile. L'italiano Dose 
o Dos€i imporla idèa alquanto diversa. 
^-> VA ghe u'Iia daa ona bonna dosa. 
Gliene diede in buon dato, 
8 
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Dòtta (m) agg, Mett maD in dntla ...En- 
trare mallevadore per ragioni dotali. 

u Né per bò né per vacca non toglier 
donna malta; la roba va e viene, e obi 
ha la moglie matta se la tiene » (Pacio- 
lo, jiriim, i6i). 
Dotlrioàtt, V. cont. e specialm. brianz. ... 
Vocabolo che ritrae a capello quella 
tanta cutoura intellettuale a cui é lascia- 
to pervenire uno fra mille dei nostri 
contadini. Chi sa un pelo più su del* 
r idiota, chi sa leggicchiare tantin tan- 
tino, quegli é il saputo fra i nostri 
villici, é uà Dottrinati {percììfi suol es- 
sere sotto- maestro della dottrina cri- 
stiana domenicale: eìja dì in doUrinna), 
£ con un contadiname, cioè con tre 
quarti della popolazione tirata su stu- 
diosamente a questo modo, i nostri 
utopisti si danno, e danno altrui a cre- 
dere, che e* si possa fare tutti que' bel- 
lissimi castellucci in aria ch'ei sanno 
fabricare. 
Diagh [Sangu de dragh] (in) agg. Ven- 
desi in canna (in bastoni) e in balla 
[in nuclei?, in pallini, Tappaìlottolató). 
Quest'ultimo è il più fino» 
Drìtt. Destro, Proprio della parte destra. 
Scarpa dritta, Strival dritt. Scarpa 
destra? Stivale dalla gamba destra? 

Cavai dritt, Bó dritt. Cavallo da 
destra ?, Bue da destra. Cavallo o Bue 
che viene aggiogato sempre dalla parte 
destra. Il Dritlar de' Bolognesi. 

Questa voce ha per suo opposito Si» 
nister (lo Stancar dei Bolognesi), e di- 
ciamo: Strival sinister. Cavali siaister^ 
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ec, per Stivale dalla gamba sinistra. 
Cavallo da mancina, ec. 
Drìzz (in) agg. Ogni stori g' ha el so 
drizz. Prov. cont. ... Non é persona, 
non é cosa nel mondo la quale, per 
imperfetta che aia, non possa sommi- 
nistrare qualche buon partito alle mani 
di chi sapia usarne avvedutamente. 
Parlando di libri, fu già detto che non 
è libro, per cattivo che sia, da cui non 
si possa imparare qualche cosa. 

[Sta su drizz] affettatam. (in) agg. 
Stare intento , intero, impettito , tutto 
d^un pezzo, — V. 
Drizz, sust. Ferso^ Via, Modo, Spediente. 
Trova el drizz de dà la grazia al stort 
(Maggi, Rime). — V. 
Dròga e Drogarla (in) agg Scalolin de la 

drogarla, y, Scalolin i. q. G, 
Drùd (in) nelle O. corr. v. br. f^igoroso. 
Prosperoso, Vègeto^ e dicesi cosi degli 
animali, come de' vegetabili. — V. 
Dulcas (a) nelle G. agg, Dulcàss. // pie» 

garsi d'un trave. 
Dura (in) agg. Quest'ano la robba marscla 
la dura oagott ... Modo burlevole che 
si usa quando s' ha alle mani roba Id- 
gora, malandata. 
Duràlla [Podè minga] in d'on pajes, in 
d'ona cà, ec, ... Non ci poter durare, 
Dùu (in) agg, I duu d'agost, m. br. / 
didimij I gemelli; Castore e Polluce, 
Figura tam„ I testimonj, — V. 

In duu a on capon, ec. y. Capòn 
i. q, G. 
Duu o Dò in senso di Pochi. K, Quàtter 
i. ff. G, 
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Kben (in) agg, verd. Verde» 

£bréi (in) agg, Cedraa di Ebrej. V, Ce- 
dràa i, q, G» 

Edóit ... Legali, Amministratori^ Ingegne- 
ri, Politici e altretali messeri usano 
anche fra noi questa voce per Infor^ 
malo. Fatto conscio, ec. 

Eràda. ^ya(a. Un'aja piena di che che aia. 

Èrba (ih) agg, Ann de erba, ann de merda. 
r. Ano i, q. G. 

No gh^ é erba che varda in sìj, che 
no gh'«bbia la soa virtù ... Ogni erba 



ha la sua efBcacia o medicinale o. chi- 
mica qualunque. 

[Manda foeura a l'erba] (a) in fine 

agg. e Mettere a erba o in erba. 
Erba bianca (in) agg. Lunaria, Lunaria 

annua Lin. 
Erba cagnoeùra. V, Centfoeùj nel Voc, 
Erba che sa odor de pomm ... La Po» 

maria Lin. 
Erba che sa odor del vin de Cipro. Sie» 

cade, Gna/dlio, Il Gna/alium Stackas 

Lin. 
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Èrba china, deUa ancheCàae^ salvadegb. 
Cannabina, Canapa aquatica, Eupa- 
torio di Avicenna, Presenta l'aspetto 
della cànapa; ha cauli di quattro a 
cinque piedi ; fiori porporini in co- 
rimbo terminale denso. Si crede utile 
nelle febri intermittenti^ presa in de- 
cotto; e però la diciamo JS'ròa chìna,^S, 
Erba de la fé ver. Artemisia {y Artemisia 
ponlica Lia.);, Biondella {Ceniaurea mi» 
nor)\ per Scarlceùsgia V, nel Fòc. 
£rba de la fevera lertauna. £ii^a/ori0. 
Erba de la teociura o Tenciùra. Doreiia, 

Miugiv. 
Erba del maa de eoo. f^ Seroperviv nel 

Voc. 
Erba del ro&a d'orinjaa, per Cbich^ngen 

K nel Voc. 
Erba del maa scotta». Calla, La Calla 

ethiopica Lia. 
Erba del mal d^oeucc. Eufrdsia. 
Erba de piagh. Aro (VArtim maculatum 
Lin. );..». {\tk Dragontea L'in.)', per 
Erba morella K nel Voc, 
Erba diàvola. K, Erba di porr i. q, G. 
Erba di caj. f. Erba basgiànna nel Voc, 
Erba di muroid. Salvia pratense. La Sai- 

via pratensis Lìn. 
Erba di porr. F, Erba porrinna nel Voc, 

e Erba sora-donna i. q, G, 
Erba di scinies o Scimesera o Stramberà. 
Sin/ito (il Symphylum officinale Lm. ). 
Erba di scov. Chenopodio. Chcnopodium 

scoparia Lio. 
Erba gajnoeura , per Peverasqia F* nel 

Voc. 
Erba gratta {in) agg, CharaJUxilis, Chara 

hispida, ec. Lin. — V, 
Erba graziosa, per Graziiuna K nel Foc, 

a.^ signif. 
Erba licauta o incanta, Y. br., per Ta- 

nasfa F. nel Foc. 
Erba roornéra (in) agg. Più sono le erbe 
che i conladini qualificano con questo 
aggelt. di morneraj e sono ordinaria- 
mente tutte quelle che hanno le foglie 
farinose^ rogiadose o pruinose, cioè, 
superficialmente asperse d'una sustan- 
za bianchiccia simigliante alla farina 
o alla rogiada o brina , come» p. e.^ 
la Piombagine europèa o Erba San- 
t'Antonio, il Chenopodio bianco, il 
Chenopodio bon-Enrico, il Chenopodio 
fetido, vulgarm. Erba connina, briaajó» 
loy e simili. — V. 



Erba regìona ... Erba che manda un olez- 
zo tra quello del basflico e quello della 
menta. Notisi che , preso dal greco , 
basilico varrebbe appunto /vg-a/^^ — S, 

Erba rosio o rosi ... Cosi chiamano a Bu- 
sto, Gallanite, ec. , le foglie dello Scò- 
tano {Rhus colinus, geoil. Rhois coli» 
ni ) usate per la tintura del fustagno. 
— V. 

Erba sora-donna de'Sriant., Erba donna 
de* Pav., Erba di porr o porri na ( o 
majestra ) di altri. — > È la Celidonia 
maggiore ( Chelidonium majus Lin. ). 
Se tu ne rompi le radici , il fusto , i 
ramùscoli , esce dalla rottura un latte 
giallo, dì spiacevole odore, e caustico, 
il quale fregalo su i porri a poco a 
poco te li consuma e fa sparire. Di 
qui è detta Erba di porr, — V. 

Erba di porr, o porrinna, Erba di(i« 
vola, chiaman altri diversi Tilimali, o 
Titimdglj, od Euforbie, le quali tutte 
giitan latte, rompendole; il qual latte, 
essendo piò o nien caustico, se tu ne 
poni ripetutamente su i porri, te li fa 
andar via.^ I contadini applicano dove 
la pelle è sottile di questo succo Ut- 
tigiuosO) che fa l'oflicio di vescicante. 
Sono queste erbe communi negli orli 
e nei campi. — V. 

Erba stramberà, f^. Erba di sctmcs Lq,G» 

Erba strigla(iff)iigg. Agróstidi. — Quelle 
che i Botanici chiamano locuste nella 
segale e nell'idopecuro {covetta)^ in que* 
sta erba i Brianzuoli chiamano s/ri%z 
(frecce) le restCj perchè pungenti. 

Erbicòcch (in) agg. Alberges. Albicocca 
Alberges. 
H angomoff: angomese. 
n bianch tardii: bianca seroUne. 
H de Nausi: di Nancì, 
H d'Olanda: d'Olanda. 
M de Portugall: di Portogallo. 
m de Sarzaua : sarzanese. 
H rooscatell: moscadella. 
M ncgher : nera, 
n persegli: Pesca albercocca. 
M temporfi: precoce, 
m temporfi de Malta: precoce maltese. 

Erbij, Erbijàda, Erbijii, ec, v. e. br., per 
Erbidu, Erbionin e Arblj, F.nel Foci 
e per Arbijada; Arbijn F. /• q* ^* 

Erbidn [Andà i brugn in] (a) avverti 
Dicesi delle susine ingrossate e dive« 
nule vane per punture d' insetti. Boi» 
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tacchirtf Imbozzacchire, Divenir boz- 
zacchj^ bozzacchioni i Far borsa ^ Jni' 
borsacchiar$L — V. 

Eredit&a o Redìlàa. U contadino brianz.^ 
estendelido il ftenso di questa parola, 
l'usa per Gran fortuna^ Ventura felice. 
Buona raccolta. Prosperamento de' prò- 
prj affari s p. e., Peder quest'ano T ha 
faa ou' ertdilaa de formeoi, o vero l'ha 
faa on'eredilaa de alo camp cb'el la- 
trorsy cioè, n'ebbe raccolte abondanti, 
— V. 

Ergna {ad) nelle G. agg. Figuratam., per 
Zinghinaja, Mala disposizione, Indoz* 
za, Jndozzamento, 

Tra-via r ergna. Gittare la zinghi- 
naja, — V, 

irpes {in) agg. Erpes de dine. Erpice 
dentato. 

irpes de pian o de piana. Erpice 
spianatore. 

Erra {in) agg. I . rann hin calìv in M 
roes che g' ha minga dent Terra ... S)i 
vuole che le rane da maggio a luti'a- 
gosto siano c>bo nocivo perché in lem* 
pò degli amori. 
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EI pess Ve semper hon in qtiij mf»s 
che g' ha denter Terra ... Lo stesso 
dicono dei pésci perché in fregula ne' 
quattro mesi suddetti. 
Èrtegh {in) agg, Lodovico Paterno (nella 
Satira a Porfirio Testa) chiama £r7a 
la Cotenna , la Carne alta e fitta , la 
Grossa polpa delle gote, della coppa, 
del petto di certi Lei faccioni rogia- 
dosi: 

Nel messo siede iì mtawo: «vere il volto 
Magro e le guance alla miaeria iostroiia 

C aUtvatt ) , 
O quel grasso, e quelP erte fuor di modo, 
Socrate bob approva, ihI io bob lodo. 

lUceol. di Pott. $atir. p. 1^7. — V. 

tszer. Essere, in forza di suslant. Vegni 

a on esser che ... Venire a, Fenire in 

istato da ... 
Esiàa (in) agg. Cent estaa^ e minga on 

inverna ... Oett. cont, dell' A. M. di 

chiaro signi f. 
Estimatòri, y. Giurament i. q. G. 
Ètt INo sfalzà ou] (a) in fine agg, Non 

trasgredire un jota de* cenni altrui. 
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rk {i9i)agg Andh a fa castegn, a fa erba, 
a fa legna, ec, che anche diciamo Audà 
per castegn, per légna^ ec. ... Maniere 
che i Briauz. hanno communi co' To- 
scani, e sigoìHcauo: Andare a racco- 
gliere, o a far raccolta di castagne, ec, 
o se ne ricolgan di terra le colai/e 
{erodila, crodei)y o se ne abbacchijuo 
dalPalbero i ricci maturi, ec, — V. 

Fa a chi n' ha , u' ha ; e contadi' 
nescamente Fa a ce naa e naa ... Far 
taccio. Concordare alla grossa i conti 
per finirla? Propriam., Comporre in 
modo la differenza, che né una parte 
11' abbia da dare né l'altra da ricevere. 
— V. 

Fa B face. uSi vede che questi tra- 
ditori veonoiio per fare ufTatto m {del 
Re)\ cioè, per Ucciderlo da vero, per 
Finirlo { Bisticci Vesp. Vita di Piero 
de' Pazzi in Arch, stor. Voi. IV, pag. 
371). - V. 

Fano foeura od boccaa, ona piuta, 



ec, , a trisétt, a biSsega , ec. ^ ec. Dicono 
i contadini briaatéi per Giocarne un 
boccale^ una pinta^ ec, sottintesovi di 
vino, — V. 

Fàssela sott. Sconcacarsi, Scompi* 
sciarsi , Cacatasi, o Pisciarsi addosso j 
Farsela sotto, — V. 

Fa -su a pocch a pocch. jéggruzzo' 
laiCf Aggrumolare, Far grumo^ o gruz* 

' zo , o gruzzolo di che che sia, — 11 
suo codtr. é Disgruztolare, -^ V. 

Fa [per Partorire] (in). Voi I, p. 79, 
col. i.*,'Agg. Parlando di bestie, più 
propriam. , Pigiare, 

Fa [T. di Giuoco] {in). Voi. f , p. 79, 
col. a.', agg. Fàgbeu... Nel giuoco delle 
pallullole e simili, a' Brianzuoli vale 
Misuiar la distanza, o Pigliar la mi* 
sura della distanza di due pallottole 
dal lecco, per accertarsi quale delle due 
é al medesimo più vicina. -^ V. 

Gh' é de Aghen, fìguratam. J^ cosa 
ancora dubia^ ancota incerta ^ che va 
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'appinzata y messa in chiaro, verificata. 
- V. 
F«sò. T.He'Fór. ... Fbsù i inveli... Ap- 
pMJarle e posarle per costa ìusù Paja 
perchè possano prosciugarsi più presto 
prima di mellerle in gambetta a seccare. 
Fia [Faa e finii] (in) agg. L'è faJa, L'è 
fenicia; L*è affare feiiii ... Maniere che 
usansi più spesso «1 iìguralo. // dìxdo 
è tratto. La cosa è conduUa a un punto 
che non può piii stornarsi. — V. 
Fabricerfa. Opera^ il complesso degli O- 
pera] o de^jli Àmroinislratori (^. Fabri- 
cér nel Koc) d'una chiesa. — V. 
Face (in) agg: Fa el face. Fare d colpo. 
Fare ciò che si disei^nava, che si ma- 
chinava. Fare il fatto, *t E qui dise- 
gnai di fare il fallo h (bibboni, Rdax,^ 
eco. — V. 

Lassass ciapp^ di face .»; Perdere 
teinpo^ si che le faceude, venendoli ad- 
dosso PuMa sopra l'altra, tu le ne trovi 
di troppo impedito a spedirle. — ^ V. 
Fàccia (in) agg, 

a Fàccia de basili Viso saporito, 
a Faccia de cacca e de cuu : 
La cen verde tuA hriuca «d acerba 
•Pare no tuo di «ollOy quando slilla 
Qa«l cb« nel venire imaldto ti serba. 

Jiarni, Copit, in lode di Grad, ^ V. 

Faccia de campanna a marlell. Viso 
d^assassìno» — V. 

Faccia lencia. Faccia de dannaa» V, 
tene I. ^. G, 

In faccia. Dirimpetto. 
Ona man con l'altra se lava la fac* 
eia. F. Uàn i. 9. G. 

Fachiuèlt (in) agg. Figlio, 

Facbindn, Bell fachinoo. Dicesi di per- 
sona ben complessa e di grande sta- 
tura. Camarlingone, -^ V. 

Fachinoona. Camarlingona. — Y. 

Fadiga [Fa] (in) agg, V. Viltà i. q. G. 

Falcbèll o Maa del falchetl ... Cosi di- 
cesi in varie parli del contado quella 
magagnatura del gelso che allri cbia* 
mauo JUaa delsbaccheti o del rametU 
y. Ramètl nel Vot. 

Falcbèll, Falcheltdn, figuratam.» dicono 
i Brians. specialmente a donna che ab- 
bia del virile^ del risoluto » del fioro. 
— V. 

Falcdn (in) agjg, Falcoo coni ì baffi. FaU 
con peref^rino (Falco peregrinus Lin.). 

Fall. Maìafatla. Ogni difetto isolalo di 
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tessitura. V. ancìhe Tràccia nel Fvc.^ 
a.° signlf. 

Fall [Audà a fall] («) nelle G. agg. Fa/. 
lare. Mancare , Andare in Jalio. 

Alida no a fall. Non mancaix^ Non 
fallare f Non andare in fallo. Essere 
certo, sicuro, fuor d'ogni dubìo che il 
fallo sarà, die la co!»a uvveiià , e si- 
mili. — V. 

FaMà [Podé] (in) nota. Se cosi il FaU 
latie della lingua ; come il Falla del 
dialetto significauo Sbagliata, Errare^ 
Mancare^ e simili , è certo che Podè 
falla vale precisamente 1^ opposto di 
Podè falla ho $ e però si dovrà dire: 
I^ol pò falla a scappai, Noi pò iailà 
a veodela a quel prezzi che g' lianii 
inzebii. Non la sbaglia a fugitòcne i 
Non la falla. Non fa fallo a vcndfre^ 
p. e. , quel grano ul prezzo che gli è 
stato offerto. — V. 

Fallàa. Vess fullaa in gèner^ numer e cas. 
F. Càs [T. grammal.] nel Voc. 

Fallaisc (in) y a.° sig., agg, Fallaticcio, 
cioè, non vuoto del tutto. Dicesi spe« 
cialmente delle spighe del grano tur- 
co, del frumento, quando per difetto 
di fecoòdaziouo contengono poche gra- 
nella. — V. 

Fàls (a) nelle G. agg. A qttinconce, 

Fambròsa (in) agg, Fambrosa gialda* 
Lampone giallo, 

Fàmm (in) agg. Formentoo de la famm* 
F. Forineuidn i. q, G. 

La famm de Lugau l'è quella che 
fa mangia el pan. Modo de'cont. verso 
il Comasco. Appetitp non vuol salsa. 

Fànc e Fancilt {in) avverti che queste 
voci sono ancora vive nella bocca de' 
contadini brianléi. — • V. 

Fancianà, disse il Maggi per Fare fan* 
ciullaggini, FanciuUeggiure. Da Fané. 
Fanciullg. — V. 

F^iiier. Per ^a/a, Frullo^ Niente, o Cosa 
di pochissimo momento. —No varri oa 
lanfer. Non valere un frullo, un* acca, 

— V. 

Fantili e Fantini, sust. m. pi. Cosi il 
vulgo chiama li AsUi infantili o per 
Vinfahzia, Quindi le maniere di dire : 
Andà ai Fauiili, Vess di Fantili« ec. 

- V. 

Faradn (in) agg. On'acqua a soa stagion 
la var pus^ée che luti i ricchezz del 
re Faraou; F, Acqua [Pioj^gìal i. (f. G. 
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Farinéra. Farinajo, Laogo della casa, 
dove sì ripoDC e conserva la farioa. 

— V. 

Paria Da (in) agg. Vess farìona bonna per 
fa gnocch (Maggi) ... Dicesi d'iogegno 
debole, da poco. — V. 

Farù o Perù (in) agg. Lo Spadafora re- 
gistra FarAda come voce lombarda, e 
la spiega per Castagna lessa. — V. 

Fasanélla (in) agg. Sullo questo nome 
noi ciUadioi coufundiarno due uccelli 
ben diversi: i pratici cliiainano Pasa- 
nella la Gallina praUijuolaj o sia U 

' vera Fagianella ( Ottarda minore^ Olis 
telrax Lin.); i più cbiainano Fasnaella 
il Francolino di monte ( Tetmo bona- 
sia Liii., Bonasia sflvestris di Boiiap.). 

Pasanòtt {in) agg. Per siinililudiue, dìct^si 
di fanciullo grassoccio e booaccio. Nelle 
Metamoif, d*Os\à\Q lliy IrasformAto in 
fagiano j è figura della semplicità ed 
innocenza del fanciullo. In questo senso 
usiamo anche il femiuile Fasanotla, 

— V. 

Fasoeii (in) agg, Fasoeu canelltn giald. Fa» 
giuolo giallo. 

Fasoràa. Potamogelo (Potamogelon na- 
to/15 ? ). 

Fasordu [Bon fasoron o-fasorotl] {in) agg, 
Bambocciolio, 

Pass. Balla de fass. V. in Balla de ramm 
I. q» G. 

Passera (in) agg. Il Zanobetti nel suo 
Di%. la dice Forma, voce troppo gene- 
rica, e nel caso nostro anche ambrgua. 

Passétta (a), nelle parti, agg. Il Carena, 
Pronta, p. 72, assevera in Toscana dirsi 
Chiavi ì Cbignoeu 1= Spallacci i Spai- 
liti t=z Stecchine i Oss de batenna^ /o/i- 
gittidinali, facenti officio di Stecca = 
Campanelline, o Annelli, o Magliette \ 
OggioliU a machina. 

Fassin {in) agg. Piguratam. Fa el so fas- 
sin, m. br. Far agresto , Fare il suo 
vantaggio nel iratlare un interesse, un 
affare altrui • i simile all'altra locu- 
zione : Pa-sù el fen. V, in Feo nel Foc. 

— V. 

Fastidi (in) agg, G'boo anca mi i mee 

fastidi, u Ho ancor io il mio impiccato 

e le mie corna » (Beroi, Leti.) — • V. 

Pioeu piscinilly fastidi pisciuitt, ec. 

V. FiòBÙ /. q. G. 

FàU {in) agg. Per Cosa vera , certa , si- 
cura, da oon dubilame paulo. Vico 



dice essere luU'uno fero e Fatio (ÓeU 
Vantichiss. Sap. degP Itai). — "V. 

[Dà el ftttt so] (in) agg, in fine: o Da^ 
re il suo dovere, 

FBiìòa,superL di Fall e figuratam., ScioC' 
cone. Scimunito, Sdempione, — V. 

Paltùr dicono i cont dell' J» Mil. per Pal- 
tèzz P^.\ e così Failuràsc/7er FattezU 
dozzinali, grossolane; e Fatlurlon per 
Palteztlnn. F. nel Foc. 

Fava (in) agg, A pientà i fav de sgenee 
se fa on bel favee. Prov. cont. — ... 
Piantate di genajo, le fave riescono be- 
ne; il dettato però non è sempre sicuro^ 

Pavée (in) agg, A pientà i fav de sgenee 
se fa on bel favee. K Fava 1. q, G,, 

Favin, V. cont.br. Favella, - uss/ii - erelht, 

Pébra e Pitbron dice spesso il Brianz* 
in vece di Pévera e Feveron, — V. 

Pebràr o Fcvrée (in) agg, Pebrar l'è curi, 
ma l'è pesg che un Turch. «Pebrajct 
corto [o Ferrajuzzo] peggior di lutti ai 
(G. Giusti^ Prov, tose, p. 184). 

El so de fevrée el manda, ec, F", Sd 
i, q, G, 

Péd (in) agg. Abbia la vera fé d, che l' è 
insci. Credi a me, la è così; Stagne 
certo, ella è così, 

Andà-là su la bonna fed. Procedere 
Jn buona fede, Fidarsi, Affidarsi, 

Pedél, Fedele, Ogni fedel cojon ... Modo 
tatto filosofita, e tutto dipintura di quel- 
lo che noi siamo da 1849 '"°' "' ^"^* 

Péga dice il contadino brianz. lo Spie* 
chio dell'aglio, della noc^, e simili. — 
Pegh al pi, ; e Feghina al dimin, ~~ V. 

Pelipplon, aggett, di Candii. F. Candirà 
I. q. G. 

Péls dicono alcuni per Pérs. V, nel Vot, 
I Bormiesi hanno la voce Fers in 8Ì« 
gnif. di Cocente, Ardente^ Bollente; e 
Fersa, cociore, non ferza (quasi parlic« 
pass, di Ferveo)^ vogliono alcuni che 
s'abbia a leggere in Daule là dove par« 
la della fersa dei di canicolari. 

Pemna dice il cont, briant, per Fémena. 
— V. 

Féa (in) agg. Chi g' ha fen, g'ha tutt'i 
ben ... Proverbio significante che Chi 
ha fieno, ha bestiame; chi ha bestia- 
me, ha letame; chi ha letame, ha co- 
pia grande d'ogni ben di Dio che ven- 
ga 'dal terreno, e specialmente di gra- 
no. — ^V. 
Fen maggenghitt ... Q^iel fieno che 



messo i ramicellì, taula Dome, e sì 
chiama communcmenie Srocca, Broc» 
con, Brocchajoeu o Srocche ita, secondo 
che è più o meo graade. — Le Fé' 
role o Ferie de* Brianz. sodo le bac- 
chette vimini coD che s'iolesse e fa 
l'almta io giro ai cavagn , cavagneeu e 
cavagnoit, aazicbé i Tapp (le Coslole) 
eoo che si faono i foodi delle paniere, 
fc, ce. I Feroloit sarebbero propriam. 
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s^olfieue dopo il maggese (maggenga) 
da quei prati che alla primavera fu«* 
roiio ÌDaquati di buon'ora. 

[Feo in aodanna] (a) agg. Pare sìa 
Io Stergajo del Gior, agr, tose, — V. 
[Fen ostati] (in) agg, o corr. Il Gru* 
meiYccio è il tetzuoio a noi, e il sC" 
condo a' Toscani e a quanti oon hanno 
irrigazione, facendo questi due sole ta- 
gliate, la prima in maggio e l'altra in 
settembre, e anche questa incerta. — V. 

Fenà, assolutam. ed anche Feuà i cavaj, 
i bò, ec, ... Rifornire di fieno le man- 
gìatoje, se vote, a' cavalli, buoi^ ec. — 
JJfienare o Affienire importano idèa 
diiierenie. 

Fera (in) agg. Gìugà al roercanl io fera. 
F', Mercàm nel Foc. 

Féuéra o Feniroeùia ... Verso il Lodìgìano 
si dà questo nome alle ragazzetto de- 
cenni e alle giovani a cui è intiera- 
mente riservato l'oflìcio di sovvolgere 
l'erbe segate perché s\ prosciughino 
e ìufieniscano. I Francesi le direbbero 
Faneuses, 

Fermacart. Caicaleltere (*lo$c. Carena, 
Pronta, p. aao). 

Fennailss.— Zeppa da fermar usci, u- 
sciali, ec. La moda ne ha fatto arlec- 
chini , pulcinelli, stenterelli, ed ogni 
generazion di maschere nostrali; rosse, 
bianche, nere^ ec, , ma sempre Zeppe 
da tener aperto l'uscio a chi vuoi en- 
trare. 

Férol (in), Yol.ir, p. io3, col. a.% r. i8, 
corr» = uzza = in = uzzo, — V. 

Fèrola (in), i.'* sig., agg. e corr. Pollo* 
ne, Messa^ yerména^Sampollo, Gettata. 
£ la stessa cosa che la ZémbolUf la 
Casciada d'on ann. Anche' i Pavesi e 
Ji Ollrepadani la chiamano Feria, La 
Fc'rola o Zémhola ( Gettata novella 
d*un anno) non ha,geueralni. parlando, 
ramùscoli laterali, ma è tutta schietta 
e liscia. Al secondo anno, quando ha 
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le Cosioline o Grosse ferole spaccate. 
- V. 

Fèrr (in) agg, E li, vìa, foeura férr. Detto 
fatto, A spada tratta. Senza intermis" 
sione, — V. 

Gorio de ferr. y. Gorìn #. q, G, 

Férr de brasca (in) agg. Talora è solo 
Istppo di legno, e s'usa per pìgner 
oltre la bragia se ingombra la bocca 
della fornace. 

Férr del foeugh (in) agg, Cudrdacenere 
( * tose. Carena, Pronta, p. 33a ). 

Fèrr di eoo (in) agg, É il fr. Guide, 

Ferrètt(i/i), a.° sig., agg, Calcistruzzo na* 

. turale , Tofo, — V. 

Fèscia {in), sìg. i.**, agg, Lùmm de fé-» 
scia. V, in Lijmm nel Foc. 

Festa (in) agg. Vess on fa festa. ... Cosi 
chiama il laborioso Brianzuolo il lavo- 
rar cose facili e leggiere. — V. 

[Di adree la nomm di fest] (in) agg. 
Il Passeroni ( nel Cicerone) usò sa Dire 
altrui il nome delle feste = in senso 
di Parlargli ardito e franco, ed anche 
più, là di ardito, — V. 

L'è minga tuli el di festa (in) agg. 
Clie peoii, forse ch'ogni dì lia festa f 

Aomolo Berlini, Son. il. — V. 

L^ è ona festa che fitiiss pu. Figu« 
ratam. 

E quando finirli mai questa festa ? 
Di Peoelope in ver la tela è questa. 

Id. òo«. XLVtl.— V. 

Festóe. V. Genée i. q. G, 

Fesiin de roeuda (in) agg. In Toscaoa 
sono detti Salii a pago. In Fivizzano 
Sastrè} voce affine al Sastrèn che ne* 
primi anni di questo secolo era com- 
mune in Milano per denotare postri- 
bolo, biscazza e simili luoghi di mal- 
afTare; voce ora morta. 

Fétta de mezz (a) nelle G. agg. Mela di 
culaccio. 

Fetido (in), 4.^ sig., nota e=3 Felton e TVi- 
Ìon,se bene siano malbri che vengono 
nella lingua de' bovini tutti e due, sono 
però diversi. Il Tajon, o perdita della 
pelle della lingua ^ viene alle vacche 
che, afTelte della zoppina , se ne lec- 
cano la piaga che sì forma framezzo 
all'ugna dei piedi posteriori. Il Felton 
tagba e fora la lìngua, che poi sì ri- 
salda con rimedj opportuni. Cosi m'in- 
segnava un vecchio contadino briantéo 
assai praùco di bestiame vaccino. — V* 
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Féver {in} agg. Erba de la fuver. F, Erba 

i. V- ^. 
Fiàa {in) agg, Slargatnent de fiaa. Sol' 
iicvo, Ristoro, Ricreamenlo* — Largo 
respiro f quella propriam. che fa F as^ 
scialo quando ha bevuto. -^ Y. , 

Slargas/i on poo el 6aa. Ralieviarsi, 
Alleggiare, Sciolinarsi^ Ricrearsi, Darsi 
un po' di buun tempo, cessando alquan- 
to dalle faticlie. — V. 

[Tegni el fiaa] (w) agg, Raf tener 
l'alito^ o per malore o per malabilo^ 
come fauno talora i bimbi. 
Fiìr-i. Usiamo per Testa, Capo,^ Anima , 
Persona» Animale, Bocca ^ u Calcolia- 
mo su Indici fiati {qui pecore) soltanto, 
le quali consumerebbero, ec (C. Ri- 
doni, Cior, agr, tose, ), — V. 
Fùcch (w), a.**s»g., </<7;70 alicacabo, ngg. 
il Cardiospermum halicacabum Lin.; 
ed io fine: Colutéa^ la Colutea arbo- 
rescens Lin. 
Fiadàda {i/i) agg. Rifiatata, Rifiatamento, 

e al superi. Rifiatatona da strafelati, 
Fibucdu, Y. br. ... Asse di due a tre once 
iu grossezza ; e ic altezza piuttosto cor- 
to che no. Forse che in origine chia* 
ujavausi con questo nome soltanto le 
assi die si segano dai lati o fianchi 
dei tronchi o toppi (bór), — V. 
Fiùpp (m) agg, Mattioli senese usa pur 

Fiappo iu questo senso. — V. 
Piascòu, sust. m. ... Chi in ogoi suo fatto 
suole far fico, dare in ciaropanelle, in 
unUa. 
Ficca (in) agg. Gara , Garosità, Scorno, 
Tirà-sii ou mur per fagh la ficca al 
vesiu. Akare un muta in uggia al 
vicino, ' 
Fici du (i/i), a.** sig. ^ (che scriverai con 
due e), agg. Gruccia, Gruccetta, e la- 
tiuam. Pastino, Strumento a guisa di 
gruccia dalla parte onde si piglia in 
iiiauo, e dall' altra a rao' di forcella , 
con che si ficcano i magliuoli nel 'di- 
velto. £ chiamasi pur cosi ogni piuolo 
di legno, che s'usi a far buchi nella 
terra per porvi dentro semi , come 
grano turco, fagiuoli, ec , o per pian- 
tarvi ctfvoli e simili. — V. 
Fidai (a) nelle G, avverti = il conta- 
dino brianz. dice FidtU al maschile ^ 
e Fidala al femioile. — ^ V. 
Figàtt, V. e. br. ... Chi trafica di fichi, 
co«ìiperaudoti a partite spicciolate da 



più poderanti , e facendone poi Tea* 
dita a'fruttajuoli. 

Vard2i o Guarda sul figh , m, br. 
Figuralam. Aver li occhi affètti di stra-' 
bismo, strabuzzanti Strabuzzare^ Guar- 
dare a traverso. — V. 

Figh bianch {a) e a Figh oegher 
agg. Il contadino brianz. li chiama 
Figh albi e Figh nigri. — V, 

Figh rimes(i/i) agg, I Briantét chia- 
mano Figh de rimini il Fico piattolo 
rosso-scuro, 

Figh sciattell (in) agg Piattolino ver» 
diccio. Il Verdes o Verdesin de' Brian - 
zuoH è diverso dal Sciatfelè , al quale 
simiglia» ma é più piccolo, più tenero 
di buccia , e d' un verde più chiaro. 
i^Yco verdino, verdecchio, — V. 

Figdo, figuratam. Smorfioso^ Svenevole, 
Dinoccolato , Daddolone , Daddoloso , 
Piaggiatore lezioso e sciocco, <i Minga 
conteot sta faccia de figon d'avemm, 
ec, M ( Porta ). ^ Uomo vile, da poco, 
di nessun conto, m è questi forse qu.il- 
che figoue o qualche schiave, che altri 
se ne debba vergognare? n ( Lasca , 
Cene). — V. 

Fil (in) osservazs^ Il coni, brianz. quando 
dite che una tal cosa è fatta de fil , 
intende sempre filo di lino, o di stop- 
pa di lino. Onde : Colzelt de fil, Ca* 
nits de fil , Man4in de fil » vagliono 
quanto è a dire Cahe di lino filato , 
Camicie di tela lina^ Muntile di filo di 
lino o di accia^ se accia, come la apie- 
ga lo Spadafora, non é altro che lino, 
o stoppa di lino filata, — - Cosi Ti la, 
assolo tam., vale Tela lina, o canapi» 
na , non mai Tela di cotone. — Y. 

FU [Pdmm del], y. Pòmm i. q,G. 

Fil. T. de' Murat. ... Funicella o simile 
che si appende agli angoli della mu- 
ratura per alzarla diritta. 

Fila. T. de' Forn. ... Quello che nella 
fornace e in gambetta dicono Cors , 
in catasta di cotti dicono Fda, 

Fila [ Tri dì a la che fila ] (in) agg. Eoe- 
chiduri ( Ricordo aSi) ha: « Due sere 
alla fila m, cioè, di séguito. — Y. 

Fila seda (in) agg. Fila fin ... Filare o trac 
seta di titolo fine, che non oltrepassi 
i 5o denari. ^^ Fila tond ... Filar seta 
di grosso titolo, che vada oltre i 3o 
denari. — V. 

Filanda. Questa voce va ogni di più pi-^ 
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. gliaodo piede aoche in Toscana, come 
dalle autorità addulle nel ^oc, se bene 
i più scrupolosi dicano e vorrebbero 
che si dicesse Trattura di seia^ o sem- 
plicem. Trattura j come, con ben ap- 
propriata espressione, si chiamano e 
in Toscana e in Lombardia Trattore 
le donne che traggono il filo della seta 
dal bozzolo. — Y. 

Filatói [Chi -teo] (m)agg. Valieajo (Gior^ 
agr, tose. Fot, XVli), guardando piò 
alle parti che al tutto. Noi Lombardi 
il chiamiamo Filalojee. Filatojajo, — V. 

Filé;»a, V. bn Amica, Amàsia» Druda ^ 
Concubina, Dal greco ^Afiv ; amare, 
— V. 

Filétt ... Nella Balla de ramm si dà que- 
sto nome a quella garbalura di curva 
che sia di mezzo fra la cosi detta Spori' 
da ^ W Fondo, Nella ciòtola lavorata 
a p8Juolo,a pignatlo^ ec, costituisce la 
parte curva che rigira il fondo e che 
é la più suggetta a cossi e cornetti. 

Mesura de bocca e filett ... È la mi- 
sura della Balla de ramm, presa con 
una diagonale fra uno stremo della boc- 
ca e il filetto di fondo opposto. 

Scannaa de filett ... Che ha la cur- 
va, detta filett, meno fitta del restante 
vaso, e perciò fragile e ammaccabile. 

Filigàgn, v. br. Tiglio, Filamento? Dicesi 
di quelle fila o fibre durette e resi- 
stenti al romperle che si trovano cosi 
in certi legnami^ conie nelle carni non 
frolle. — V. 

Filigàgna, v. br. ... Filamento pendente 
da che che sia, come quello del cacio 
grasso, o del molto cacio sparso su la 
zuppa ohe veggiamo pendere dal cuc- 
chiajo, ec, -* S. 

Filigagoent, v. br. Tiglioso, Fibroso, Fi» 
lamentoso. E, parlando di legnami, an- 
che Salcigno, Riscontroso, — V. 

Filosell, o Firisell fiocch (in) corr,z:z II 
Filaticcio detto Fiore dai Toscani è pro- 
priam, quello che si ottiene dalla scar* 
dassatura de' bozzoli sfarfallati {gaietta 
real) , abbian essi servito per la se- 
menza, o, non essendosi potuti trarre 
in seta, siasi dovuto scardassarli in fiore, 
— Fiocch poi non si dice soltanto del 
fiore che si ha, scardassando la ga» 
letta real, ma eziandio del filaticcio più 
bello e più fine che si ha tanto dalla 
cardatura della sinighella (strusa) o cas- 
Foh V, 



carni della trattura de' bozzoli , quanto 

dallo scardassamento 'dei falloppi, dei 

. guscetti^ e degli altri bozzoli difettosi. 

- V. 

Filler. Filtro, * tose, dice il Carena 
(Pronta, p. 349), ^^ °^° ^^ ^^ felicem. 
Il Diz. ha Feltrazione, Feltrare^ ec; e 
Feltro (forse Filtro) dovrebbe essere 
l'agente del feltrare^ anzi che l'eiTetlo; 

- r effetto é il liquido, la cosa fel- 
trata. 

Filtra. Feltrare. 

Fin (in) agg, I doon hin la fii^ del mond. 
F, Dònna i. q, G, 

Finiliva (a) nelle G, agg, V. hr.Finimen^ 
to, Finita, Fine, Vegnl a la finitiva. f^- 
nire alla conclusione^ ec. — V. 
Finitiva del mond. Finimondo, — V, 
Finitiva della vita. Morte, — Y. 

Finta (in) agg. Fa finta de ... Fingere, 
Simulare, Infingere, Far vista di ,, , 
«« Facevo finta di dormire, ma Iddio 
sa se dormivo » (Bibboni, Rela%,). — Y. 

Fintinn. Barbine o Mentoniere (*tosc. Ca- 
rena, Pronta, p. 89). Que' due filzuoli 
di fiori o di gale di nastro o di blon» 
day ec, che le donne portano da' lati 
del volto sotto la tesa de' loro cappel- 
lini, cuciti ad essa o raccommandati 
a un filolino elastico che s'allacciano 
sotto il mento, e che fa cerchio al viso; 
in quest'ultimo caso usano la voce al 
sing. la Fintinna, la Barbinna, et Gi* 
retty — o pure el Buse, el Ruscett, se 
di semplice thull. 

Fiocca (in) agg, Orom che g'ha la fiocca 
sui cavj. Uomo vecchio, amato, — Y. 

Fiocch (in) agg. Parlando di piante. Tale 
la Cima ramosa e frascata degli alberi. 

- Y. 

Fioeù (in) agg. Chi toeu niiee a bonora 
col so fioeu lavora. V.in Mijée i. q. G, 

Fioeu o Bagaj pìscinitt, fastidi pisci- 
nitt; fioeu grande fastidi grand ... Pro- 
verbio che hanno in bocca ogni giorno 
le nostre donne, e di pianissima intel- 
ligenza. 

I usej in di frasch , e i fioeu in di 
strasc. Dett. cont. br. ... Si suol usare 
per accennar che i bimbi vogliono es- 
sere tirati-sù alla grossa e senza tante 
delicature o pompe. 

[Yess o Pari fiuen de nissun] (in) 
agg. V, Nissun i. q, G, 
Fioeù ... diconsi anche i rampolli del gran- 

9 
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lurcule; les rejeions du mniz dei Fran- 
cesi. — Tira-via i ficeu. Spollonare? 
Fioeùl (in) <i^. Fiosul d'ona pippa ! Corpo 

di bacco l 
Fioeìil, SUSI. f. pi* Nella Balla de ramm 
si dà questo ooine a tulle quelle ciò- 
tole dì essa le quali sodo le più pros- 
sime alla ciòtola prima di bocca. So- 
gliono essere le più, e le più sottili, 
della palla. 
Fiolà (iw), a." sigo agg. SfigUuolare, Im- 
palmirCy dicono i couladini toscani il 
metter i grani nuovi steli. (BoUettino 
agr. tose* Nuova Serie, N.VUl). — Y. 
Fióiuba (i/i) agg. Scena (*1qsc. CareuM, 
Pronta, p. 247). 1 varj telaj onde si 
compone dicoaai fra noi Partid e iu 
Toscana Spicchi (ivi). — Forse abbiam 
ricevuto questa voce dallo spago. P<om- 
bo, Ancbe i Marchigiani chiamano 
Piombo uua Canterella da Ulto, 
Fior (in) agg. Fa i fior per i besti .•. 
Levare il iiore maschio al maiz per 
farne mangime alle vacche^ ec. 

Fior de fen dicono verso il Comasco 
per Bulla (V. nel Vocj e F. Fior, 4.^ 
i\^., in Munti, Foc, Com.), 

Fior secch ... Nome collettiva di sem- 
piterni, perpetuini, ec, 
Fiuràu, aggetta v. br. Maa fiorau... Male 
che vieue su la liugua, massime de' 
bambini i ed è una come efllorescenza 
di biaucbe puslule, quasi iioretti. — Y. 
Fiojéuza ICedratell de]. F Cedrateli 1. 

q. G. 
Fioiio o Floritt, V. e. br. Palline^ Poi- 
vlòcolo. La polvere del iìor maschio 
del mais fecondatrice delle barbe o fiori 
feminini.-— A Té vora de fa el scovin 
quaud'el borla-gió el fioria ... Buon 
prov. dei cont. brianz., il quale senza 
pompa nessuna corrisponde alla dot- 
trina dei Georgici del non diciraare i 
graulurculi del fiore, se prima non fu- 
rono fecondati i fiori fem., o le barbe, 
dal pòlline del fior maschio (scouin), 
Firesèssa (in) agg. È da osservare che i 
caratteri volgari di questa specie di 
felce consistono nell'essere più bassa 
assai del Fires, sporgente da una spe- 
cie di ceppo in numerose pianticelle i 
cui gambi sono scabri e pelosi: circo- 
stanze diverse nel Fires, che il Brianz. 
dice Files. 
Filiseli (in) agg. Bavella lo chiama lo 
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Spadafora ; e il Franciosìoi ( Focab» 
Spagn.) Iradace Cinta ile hiladello ia 
Castro dicapicdóla o filaticcio. ^^Que» 
sta Capiccióla mi fa ricordare del Ca» 
pitone della Crusca^ da lei spiegato per 
Seta grossa e disegumle. — Y. 
Firlafò (O chiuso pronunziato come VU 

toscano), v. br. Tràpano, — Y. 
Firma (in) agg. Prima firma. T. dì Lot- 
to ... 11 conduttore d' una Riceviloifa 
di lotto, o il suo primo rappresenlanto 
autorizzalo dalla Superiorità a firmar 
le polize. 

Segonda firma [T. dì Lotto]. F* in 
Segò od nel Foc. 

Senza firma ... Dlcesi Specialmente 
di que' laureali in Legge od in No- 
tariato, o di quelli cui fu lolla la fir- 
ma, che stendono li atti e li fanno fir- 
mare da Avvocati o Nola) superior- 
mente riconosciuti. 

IT(£U la firma] (in) agg. Si usa per 
lo più nel senso di Privare della fir- 
ma un Avvocato o Notajo che abbia 
abusato della publica o della superiore 
confidenza. 
Fiss (i«), I .® sig., agg, Vorè di fiss ... Lo- 
cuz. br. Importare di molto^ Significare 
a§sai, ec. — Y. 
Fitt o Ficc (in) agg, Restà-detit in del fico. 
F. Resta i- 7. <T, 

Sparmi el ficc in d^ona ca del re« 
Essere in prigione» Essere in domo Pe^ 
Vi. — Y. 
Fitta voi (f'n) agg. Fittabilej voce tanto 
usata in Lombardia e dal Caro nelle 
Lettere inedile, II, 3o8 e 3io, come pa- 
re nelle Lett Negoz. Ili, a6o, nel pre- 
ciso valore di Jffiituario,Fittajuolo, ec. 
[Fondi a fittavoi, fondi al diavoi] (in) 
iruolsi notare, che la bassa Lombardia, 
quella propriam. che sente il beneficio 
dell'irrigazione, deve all'industre ed o- 
norala classe degli Aflìttiiarj il suo pro- 
speramento agrario. Ond'é che il detto 
proverbiosi verifica sultaoio ne' terreni 
asciutti dell'alta e media Lombardia, 
dove, generalmente parlando, mal prò- 
vederebbe al ben essere dei proprj 
fondi quel signore che li desse altrui 
da condurre, in vece di cullìvarli a sue 
maoi,o per mézzo di agenti ben istruiti, 
attivi e probi. — - Y. 
Flèmma porca (in) agg. Un Gingillone j 
Un Gnagnorone (Zauob. Diz.). 
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iF'JéBceD ... Specie di legno da impiallac- 
cialu're. La voce pare tedesca. 

Foeùgh (in) agg. Allorché si getta su U 
fuoco alcun deole guasto, sogliamo rac- 
coromaodarglieio con la seguente can- 
ti lena : 

Mi te clou UQ deot frutt^ 
E ti damnen irua ooeav { 
Damm«n vun ttagn 
Ch^cl poua dora cent ago^ 
CfDt agn e cent dì, 
Fia che icampì mi. 

£1 foeugh el serv de compagnia ... 
Le feu Jail compagnie, dice Elvezio 
{De t Esprit, IH, jS),c'esl à dire quii 
nous arraihe a l'ennui. 

Lassa audà in malora el foeugh e 
Lassa mori el fceugb. Lasciar che il 
fuoco ti spegna e v'annulli per man* 
canza d'esca a d'attizzare^ 

Vess mort el iceugb e Treggia l'ac- 
qua \ o Wess el gatt sul foeugti ... Non 
esserci apparecchio di sorta che dia 
speranti di trovare buona accoghenza 
in una casa dove la volontà o il caso 
ti facia capitare. Non vederci com- 
penso o buon avviamento di desinare^ 
di stanza, ec, — V. 

Fa foeugb (in) agg. Che anche dicesi 
Foga e Cascia. Accalorare, Instare, In- 
calzare j Far pressa» ressa, — V. 

Fceugb saLvàdegh (in) agg. Cosi chia« 
roano i conlad. briantéi quella^ come 
a dire, gangreoa o sfacelo (necròsi) 
che prende le radici delle giovani pian- 
te, per lo più dal colletto ingiù , per 
cui case radici marciscono. Pare sia 
una specie di urédine cagionata da so* 
verchia umiditii. •— V. 

Tra fceugh (in), 2.^ sig., agg, «Far le 
faville» (Pauao. Poet.teat. 1. 1, e. xxvii, 
». 5). -V. 
Fceùra (in) agg, Hader de foeura. y. Ma* 

der i. q, G, 
Fogazidn (in) agg. Vessegb minga peri- 
col che vun el moeura de fogazion ... 
Dicesi di questi pigracci che o stannosi 
tutto il di seduti a gambe larghe ^ o, 
s'egli hanno a muoversi, muovonsi len- 
tissimamente e fanno lor fatti adagis- 
8Ìmo. — V. 
FooBETTi [I] (a) nelle Sopragg. agg, ... 
Nome di quelle compagnie di ^iovtnotti 
sonatori che, per solazsarsi e solaz- 
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fare, solevano nelle sere di carnevale 
prima del 1848 associarsi a modo di 
bande musicali, e, in camiciotto allistato, 
maschera e turbante, venir rallegrando 
le vie della nostra città a snoni di tam- 
burone^ di cennamelle e di strumenti da 
fiato. Invitati poi e trattati a vini, dol- 
ci, ec.', entravano nelle case de' privati 
a giocar di bussolotti, a f^r esercizj di 
ginnastica, a far danzare chi ne avesse 
avuto il pizzicore, e, soprai utto^ a far 
vedere la lanterna magica che sempre 
portavano seco. Tale banda notturna e 
cittadina era preceduta da uno che 
reggeva ritto sovra di un'asta un pal- 
loncino acceso a colori screziati, che, 
insieme con la marcia tutto propria , 
era un sùbito e sicuro contrasegno di 
lontano. Forse il nome di Foglietti de* 
rivo dal principale e indefettibile of- 
ficio di simili bande: cioè, dal mostrare 
la lanterna magica, quasi a denotare 
coloro che facevano vedere i fogliettis 

«o sia piccoli fuochi, quali appajono i 
giuochi di luce e le rappresentazioni 
ottiche di essa lanterna. — D. 

Fognón e Fognaltdn (in) agg. Fogno, Fa» 
gnone, Fagnonaccio. u Ancora lo ni fi- 
ghi, fagnonaccio? Non l'ho io veduta?» 
(Caro, Straccioni^ a. II, se. a). Il Fa* 
gno e Fagnone dei Diz. della lingua, 
che valgono Uomo scaltro, astuto che 
si finge semplice e golfo, é propriam. 

. il nostro Fognon. — V. 

Fojée, v. e. br. ... Monte di foglie secche 
da strame, ec. 

Fòle magiianoa (a) nelle G. agg. Ronca ? 

* Falcione? Arme offensiva e difensiva 
che sogliono aver seco i campar! , li 
aquaiuoti^ec, e, per lo più, a cintola. 
Alcuui chiamano anche così quel 
ferro tagliente, a doppia curva , inna- 
stato in un lungo manico di legno con 
vangile da piede. Si usa a tagliar fuora 
dal fieno ammontato nei così detti Cass 
de/en quelle porzioni che ne occor- 
rauo a profenda. 

Folcin (sotto) agg. Manegh de Folcin. f'. 
in Mànegh i. q* G, 

Foiddn, scheri. // messere. Tafanario, f . 
Cùu nel Voc. 

FoUa. Vóce ital. (Follia) usata dal coni, 
brianz. nella frase: Fa foHa. Forfè* 
sta, .Far carette^ Far vezzi, £ dicesi 
di bimbi, ragazzetti, allorché fanno mil* 
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le moine •Me loro bilie , madri, ec.f 
ed anche de'caoioi e firn, che faono 
festa ai padroni. La frase ba molta af- 
finila co'l francese Foldtrer, 

Foldn, T. br. Timidissimo, Finimondone, 
Chi per poco teme senipre sciagure. 
FoUon in lìngua spagn. vale Poliron» 
eione. Paltoniere, — V, 

Fònd {in) agg, Avé-giò el fond, figura- 
lam. Essere sfondato^ sfondolato, insa- 
ziabiles Non essere mai pieno^ Non aver 
fbndOf ec. — — v, 

Fònd [Macina] (in). Voi. II, p. 148, e. i, 
r. 9, agg, che anche dicono Lece. 

Fònd [de vasseli] (in) agg. I Dizionari 
fanno una babele dei termini denomi- 
nauti le parti del fondo anteriore delle 
bolli. Dopo lungo esame trovo neces- 
sario dire così: Alcune botti hauoo 
fondo intiero, altre in pezzi. — Il fondo 
intiero non ba nomignoli di parti. Il 
fondo a pezzi o é sportellato o no. Se 
è sportellato, le sue parti sono: 
a ifezzuU AA — 
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uno inferiore det- 
to Mezzano D e 

Sportello — uno 

super, dello C011- 

iramezzano C 
3 Lunette o Lulle 

BB 

Il fondo anteriore non isportellato ha 
1 Mezzale 
3 Lunette o Lulte» 

— - In fondo al 

mezzale poi sta 

il buco detto la 

Fecciaja entro 

coi la Cannella 

che si tura con 

lo Zipolo. 

Food o Glia ... Nella Balla de ramm sì 
dice cosi la parte opposta alla boccsi. 

Scannaa de food ... Dicesi della ciò- 
tola meno fitta nel fondo che in altre 
sue parti, e quindi più aaggetla ivi ad 
ammaccature. 
Foudamènt (in) agg, Mett-giò el fonda- 
ment. Piantar le /ondamenla, si al 
positivo, si al figurato. 
Fonfòu. Fonfone, Persona grassoccia, paf- 
futa e che tiri al tozzo (Gherardiui, 
Supplim. in FuRrò.ts). — V. 
Fòiisg (w), Voi. n, p. i53, col. 1, r. 7, 
dopo Didelfa, ag^, Legoràtt., K, sig. 4." | 




Fonsg lan^ ^ Verso nord ooesl 6A 
contado di Miboo(Bollale9 ec.) è un 
fungo simile al porcino che esce di 
ferra appena co '1 eappello, ha il gam- 
bo grosso, trasverso entro lem. 

[Masaraa come on fonsg] (in) apg. 
Fréddo^ in signifl di eccedentemente 
bagnato. — V. 
Póppa [ Andà-giò per i fopp de Vallam* 
broeosa] (in) corr, r= jéndar in ruina^ 
Fallire, Essere frittOj Fare ambassi in 
fondo. Mandare a male ogni sua cosa : 

S^ et poTcraae 1^ iovida , 

L^è allora rh^ fta fretch rome osa ronisa, 

E al va giò per ì fnpp de ValI-AnLrcrMa. 
Maggi, Comcora éì Mem^kitt^ 
p. iSS. ^ V. 

( Fa-denl la foppa in drl lece] (in) 
^gg* ^^^ 'a buca nel letto ( * tose. 
Carena, Pronta, p. a55 ). 

Fòppa (ói),6.^ sig., avverti. Fossa pro- 
priamente, cosi nella lingua, come nel 
dialetto, vale un Cavo fatto per il lungo 
e contiualo per di molte braccia; lad- 
dove la Foppa ( Formella dei Tose.) è 
una buca per lo più quadra e di po- 
che braccia ciascun lato. Questa si fa 
ordinariamente per piantarvi alberi, e 
quella anche per condurvi aqoa^ec. -- V. 

Fopponàlt ... Voce di scherzo usata a 
denotare quelle persone di città che 
per abito sogliono al dopopranzo re- 
carsi a visitare i cimiteri fuor di porla 
(ifoppon), non senza libazione obli- 
gala a' morti nelle taverne vicine. 

Fòrbesa [ Maa de la]. K Maa 1. q, G. 

Forcbettòo (in) agg. Quel forchettone che 
per di sotto alla inforeatura ha un ap- 
poggia lo jo snodato dicesi Forchettone 
a asticciuola (*tosc. Carena, Pronta, 
p. 371 ). 

Forchinna ... verso il Lodigiano è la forca 
piccina da fienaiuole. 

Foréll, V. coni., per Flùss. F. nel Voc. 

Foresètta per i Soldarilt ... Specie di 
Scala (K Scaletta nei Foc.) su la qua* 
le, prolungala che sia orisontalmente, 
i ragazzi sogliono ordinare per file i 
loro soldatini di stagno. 

Foresi. Cosi chiamano i Brianzuoli chi, 
straniero al loro paese y è quivi capi- 
tato di nuovo e non si sa donde ven- 
ga. Il Foresto de' Diz. della lingua va- 
le Di foresta , Selvatico^ Disabitato j 
Oscuro. — V. 
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Foresta. Neil' alta Brianca con questo 
nome si suol indicare una selva anzi 
grande che no, pigliandosi quivi Selva 
nello special significalo di Caslagncio, 
di Marroneto, come io Toscana. — V. 

Foreslée. Oste, Ospite, Quegli che allog- 
gia e vive in casa altrui. — V. 

ForligòU^ V. cont. verso il Comasco ... 
Fieno, stoppia, o simile appallottolato. 

Fórma (in) agg. Insacca i formi, fr. hr. 
FiguralaiD. , Andarsene con Dioj Far 
Jagotto, Ripiegare le insegne ^ le baU' 
diete. Andarsene con le irombe, o con 
le pive insaccate. — V. 

Fórma. T. de' Candelnj. Po%zeito? Baci- 
cinetto? Bacinella? Cassetta prismiii- 
ca in cui usavasi porre il sego l'uso 
sopranotabte a poc'aqua^ e nella quale 
il candelajo immergeva a più riprese 
li stoppini raecoRimaudati alle cosi 
dette bacchette perchè vi si rappiglias- 
se dintorno il sego e se ne formasse la 
candela. Questa luadietta posava sovru 
un quattropié di legno riorlato che 
raccoglieva il sego che ne colava, ed 
aveva un lato apribile per V occor- 
renze» I Francesi la chiamano Abjfme 
perchè vi sprofonda uo li stoppini ; e 
il Grisellini, al suo solito, la chiamò 
di sua testa Abisso, con quel buon gu- 
sto e quella verità che ognun vede. 
£ Abisso la tradusse , con pari buon 
gusto» il Yocabol. genovese alla voce 
Meuno. lo la dico Po%ietla o Bacinella 
perché simile a quella de' Cernjuoli 
per simil uso. 1 Veneziani la dicono 
AWio da seo. Oggidì è uscita d'uso, 
come è disusato iu città il far candele 
a tuffo. 

Forroagélla per Massa ( de ramni ). F", L 
g.G. 

Formaggio [Forroaggitt alpi,] (in) agg. 
Cava el sangu a on formaggi n. Far 
pasto oltre modo frugale. Vivere sot- 
tilmente. Far pentolini, — V. 

Formónt (in) agg. Butta* via el forment 
col ventoraa, tiguratam. Sciupare^ Scia- 
laquare. Consumare il suo largamente. 
— V. 

Forméut de risa. K Risa i. g, G. 

£1 forment in la palla, e'I formen- 
lOQ (grtmo turco) in la polver ... Prov. 
eonlad. e vale, che il frumento semi- 
nato nelle terre per pioggia motose 
irien bene; laddove il formentone o 
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grano tu^co vuol essere seminato in 
tempo sereno e terreno asciutto, ac« 
ciocché prosperi. — V. 

[ Forment somenaa, ee. \ {in) a = 
dove ghe n' è mai staa t=: si sostituirla 
tu dove ghe n'era minga 1' aon iu« 
nane> -« ciò che i Toscani chianiHtio 
Frumento di prima barba. La seconda 
barba nelle basse lombarde intorno aI 
Po la dicono Bestobbi. Ristoppiare per 
Seminare di nuovo il campo che h« 
la stoppia senza lasciarlo riposare, ha 
Begistrato il Redi nel suo Saggio di 
f^ocab.Aret. — In un saggio di minuta 
di coloufa parziaria dato dal Prof. 
Giuli nella suol Statistica agi\ della 
yahdi''Chiana^ a pag^ 37 , lib. Ili, si 
legge : « Il podere consegnato in colo- 
nia al suddetto e sua famiglia non do- 
vrà esser seminato a grano che me4à 
per anno ^ e non potranno esser fatti 
ristoppia o seconde semente di grano 
nel medesimo terreno, senza l'appro- 
vazione del fattore ». — y. Restobbi 
nelle G, prime e in q. — V. 

Forroeotin ... Il grano minuto che scappa 
dai fori del crivello nel crivellarlo. 

Formentón (in) agg, Forroenton de la 
famm... Specie di maiz precoce e tri- 
mestre. È detto della fame perché si 
semina presto e si raccoglie in agosto 
per farne pronta cibaria. Il Formento^ 
nell dell'alto cont.? 

Formentón del ravisción ... Il grano 
turco che fu seminato nel terreno don- 
de si raccolse il colzat e sùbito dopo 
questo ricolto* 

Formentón pignolett ... Varietà di gra- 
no turco mantovano a grano piccino. 

Formentonada, v^ br. ... Formentone o 
Forroentonino seminato fitto, da fitU 
e iarsi insù 'I mettere del fiore per fot- 
ne mangime verde alle vacche. — V. 

Formeotonéll ... Per questo nome ì con- 
tadini della parte montuosa del con- 
tado chiamano quel Maiz seroline che 
però matura più presto del commune, 
ma riesce di spiga minore e meno 
ricca. 

Formentonéll, Formentooin, Formentón 
cinquantin , Formentón quarantin • . . 
Tutti questi nomi siguif. quel Maiz se- 
rotine di spiga e grana piccina che 
matura presto e si semina dopo li» rac- 
colta del frumento. Il Maiz precoce od 
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agoslaDO è quello che per lo più si se- 
mina ove era il colzat, o ravizzone. ' 
Formìgn (in) agg, Vess spess come i for« 
jnigb. Formicolare, Formicare ^ Esser 
gremito, 
Forroighetta. Riztacùlo^ Puzzola? — V. 
Formigòn. Formicone. Formica piìi gros- 
sa delle ordinarie. -^ Figuratam. Seal- 
tritaccio, Sorbone, Formicone di sorbo 
che non esce per picchiare^ dicesi d'uo- 
mo cupo e attento solo al suo inte- 
resse. •— V. 
ForoAs (a) nelle parti agg. Bocchelt o 
Bocchinn. Sfiatato/ ?=z Bocca moria ... 
=; Dancbin o Bancon ... = Camisada 
o Incaraisada. Incamiciata? = Piana. 
Coperchio? za Morella ... cr Voltinn 
di bocch. Vòlticelle ìdegìi abboccato]? 

Colà' la fornas ... U colar come cera 
che fanno i mattoni allorché il fuoco 
è soverchio nella fornace. 

Fa bceucc el foeugh de la fornas ... 
11 fuoco tendere a portarsi tutto io un 
punto^ con danno, dissesto, sformatura 
de^ mattoni, ec. 

Foga la fornas... Affocare la fornace, 
darle fuoco vivo dopo averla per alcuni 
dì tenuta a fuoco lento onde prosciu- 
gare a dovere i mattoni, ec, e disporli 
a questo secondo stadio di coltura. 

ImmoltlÉ la piana de la fornas ... Lu- 
tare o Smaltare il coperchio delta for- 
nace. 

Incarisnass la fornas« V, Incarisnass 
nel Voc, 

Lassa vegol negra la fornas «.. Per 
allentar di fuoco fuor di tempo ^ La- 
. sciar annerire la fornace. 

Mangia (la fornas). Si usa nella frase 
La fornas la mangia pii ... La cotta è 
compiuta; Alla fornace non occorre più 
altro fuoco. 

Scappa el foeugh de la fornas ... Al- 
zarsi di troppo la fiamma nella forna- 
ce; Salir tropp'alto il fuoco. 

Spiana la fornas ... Disporre il fondo 
della fornace si bene, che vi si possano 
allogare immoti i primi mattoni^ ec. 

Tira o Gomenzà a tira la fornas ... 
Dare indizio la fornace che sia tempo 
d^afibcarla, con quel rumor/o che s'ode 
presso le vòlte delle bocche. 

\eB% tropp bianca la fornas ... Es- 
ser candente la fornace per eccesso 
d'attività nel fuoco. 



Fornée (in) agg. In campagna, e masst<« 
mamenle in Briaoza, significa specialm. 
colui che fa e vende pane soltanto di 
grano turco, o di mistura, cioè, di 
grano turco per la massima parte mi* 
sto a una certa porzione di farina di 
frumento, o vero di segale, il qual 
chiamasi più propriam. Pan segheraa 
(segalaio), — Nota differenza da For* 
née a Prestinée. Questo fa pane di fru*» 
mento (pan bianco) per proprio conto 
e da vendere) laddove il Fornée riceve 
dai particolari la farina o la pasta di 
grano turco, la lavora, la cuoce, e, fat- 
tone pane, Io rende a ciascuno il suo« 
ricevendo dell'opera e fattura sua un 
tanto convenuto in denaro; né sempre 
il Fornée è anche venditore di pane 
si fallo. — V. 

Fórno (in) agg, Mell-sù forno. In campa* 
gna, vale /iprir botega dijbmajo, ma di 
solo pane di grano turco. — Ovesi tratti 
di panedi puro frumento (di pan bian- 
co), si dice Tegnì prestin. Mettesti pre» 
stin. — V. 

Tegni forno. In contado^ assolutam. 
vale Cuocer pane di formentone , di 
- grano turco, pan giallo e pane di mi« 
stura. — V. 

Fòro conscénzie [In]. In foro penitenziale 
( cioè , conscienliae ), 

Fòro fòri [In]. In foro contenzioso, 

Fòrt [Sta] (in) agg. Star forte. « State 
forte e andatevi con Dio «(Bibboni, Ae- 
la9Ìone, ec). *— V. 

Forla ... Aggiunto di terra, dì cui più 
luoghi dell'A. M. sono coperti. È U 
terra franca dei Francesi, nella quale 
vien bene e fa molto la vile. — V. 

Fràa (in) agg. Fraa de la Trappa. Trap' 
pista, Frate della Trappa^ Frate di san 
Brimone» 

Fraa, mòoegh e puj hin mai seguj ... 
Prov. di chiaro signif. — V. 

[Andà a fraa] (ad) nelle G, agg. Fi- 
guratam. Perdere tutto il fatto suo. Re- 
slare con niente, andare al rezzo e dar 
giii r ultimo crollo: 

E giocando, fallosi collo 

Mi fa tpesio, e roesio in meno 
Ben fui fi, ch'io n^anda^al retio 
E diei giù Puriimo crollo. 

Bttonarruoti, Tancia^ a. 1,1. 3. — V. 

[Fr&a di Grazci] (in), dopo Domeoi- 
canoj agg* Da noi erano detti Fraa di 
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Crazzi dal loro maggior Convento pres- 
so santa Marja detle Grazie. 

Fràccb de legnad (in) agg. Fiacco, 
Un fiicco di legnate su le reqe. 

Panan. Poet. ttaU t. Il, e. ZXV, 
a. at. — V. 

Fradèll (in) agg. In opposizione a Fradeìl 
drizz i Brianz. hanno Fradell stori, per 
fratello dal lato di madre soltanto. Fra^ 
tellastro? Fratello uterino. — V. 

Fragènt [ lu ]. Infragranti (Alb. Diz, enc). 
Insù 'l fatto. 

Franciùra (in) omettansi le parole =r con 
due manichi o anche senza =, e agg. 
in fine z=z A tal uopo si adopera un 
grosso ciottolo o un mozzo di cilindro 
di pietra che vien detto Borlón. 

Franciuràda [Ona], ▼. cont. ... Quanto 
ponsi in una volta su la franciùra per 
macinarlo. 

Frangée in qualche parte del cont. per 
Frigéc. F. nel Voc. 

Franldja (in) agg. o Mazza. 

Frauzés(r7i)agg. Fh el guadagn che ha faa 
i Franzes in Mosca. F Guadagni.^. G. 

Franzeschfnna. f^.Franceschinna nelFbc, 

Franzdn (in) agg. Sciali del franzon ... 
Sciallo a gran frangia. 

Frasariètt ... Breve frasario. 

Frasca (iVi) agg. i usej in di frasch e i 
iiflBU in di slrasc. K Ficeù i. q. G. 

Sig, a.% ove dice = le.quali s=, leg' 
gasi zz i quali. 

Frascùu, V. br. Dicesi di albero folto e 
ombroso per molte frasche. Fronzuto, 
Frondoso, Frondaio. Che ha ramoscelli 
molto fogliuti. — Avverti che Colu- 
mella (iib. V, cap. vi, e lib. IX,cap. xiv) 
usa FrondeSffrondium, per Ramoscelli 
e Germogli frondosi. — V. 

Frassàmm» v. br. Pattume, Pacciame, Eo* 
boccia fracida, come loppa, «pagliaccio, 
foglie d'ogni fatta ^ e simili, « Poni i 
magliuoli o barbatelle ... in buona fos- 
sa, con molla robaccia in fondo, che 
infracidi e tenga fresco m ( Davanzali, 
Cultiu. tose). -^ V. 

Frega (in) agg. Fregk'giò vun. Figuratam. 
Accarezzarlo^ Ammomarlo, Fargli moi' 
ne e carezze , Lisciarlo , Andargli a 
versi. Fargli le fregagioni. — V. 

Fregàda (in) agg. Figuratam. Carpicelo, 
Rifrusto, Quantità di busse, di pacche, 
di percosse. 

Dà a vun ona bonna fregada. Manf 



I ) FRI 

darh a Busseto. Bastonarlo di santa 
ragione. Ragguagliargli le costure. Far. 
gli le fregagioni con un randello mal 
rimondo. -— V. 

P^^gg (^'*) ^gg' Avegh i pee che vceurea 
nass del fregg. F, Pé i, q, G. 

Rabbia de fregg. F. Ràbbia i. q. G. 
[A sant'Andreja, ec.\ (in)j dopo te 
^^%^t ^gg' ^e a sant'Andre|a noi ve- 
gnarà, a sant'Ambroeus noi fallarà. 

Freggid, V. e. br. Infreddatura, Infred* 
dagione. Freddane, Imbeccata, BrezzO" 
Ione. — V, 

Freggiorent, v. hr. Freddotto, Freddicelo. 
Alquanto freddo. Anche Infreddato^ 
Incatarrato^ Che ha preso un'imbec- 
cata. — V. 

Fregùja (in) agg. Nelle Pròse fior, trovo 
usato Sfregdcciolo (forse è da leggersi 
Sfregticciolo), per Pezzetto di che che 
aia^ Minùzzolo f Scamùzzolo, 

Mett iusemma a freguj. Mettere in' 
sieme a scamuzzoli: cioè. Accumulare 
a forza di piccoli risparmj, di rima- 
sugli, di spizzichi. Fare di tand pochi 
un assai. — V. 

Frigg. Disse il Maggi e dicono tuttavia i ' 
coni. brianz« per Freddij mentre al 
sing. dicono costantemente Fregg. — 
Cosi sempre al pi. dicono : i vice, i 
lice, i titt,paricc, beneditt, ec, laddove 
al sing. dicono sempre on vece , on 
lecc^ benedett, ec, — V. 

Frisati (a) nelle G. agg, e Frisée. Che fa 
frisa. 

Mena i man com'i frisée. Affacene 
darsi^ Acciap inarsi. Menar le mani come 
i berretta]. Arrotarci, o aggirarsi come 
up palèo in alcuna faconda. I Frisée 
fanno andare molto lestamente le mani 
così ora ai grandi lelaj di dodici pez- 
ze, come già un tempo ai piccoli d'una 
pezza sola. Di qui forse il modo di 
dire: Dagh dent defrisa^ che ha quasi 
il medesimo valore. — V. 

Frittura o Curadùra ... Nome che si dà 
alle interiora degli agoni, con le quali 
i Lariensi sogliono fare una certa loro 
torta assai saporita. 

Frizza (Maggi). Frecciare ^ Ferir di f ree* 
eia. Tirar frecce. 

Frizza vun, figuratam. AccoccargUe* 
la. Ficcargliela, Fregarglielaf Barbar^ 
la. Calargliela, Fargli qualche ingiuria, 
qualche danno. — ¥• 
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Frva ^ FrttUo in latticini, come dire 
hurro, cacro^ ricolta, che ricevono co- 
loro che contribuiscono il latte delle 
loro vacche in un commune Casello, 
proporzionatamente alla quantità del 
latte da ciascuno contribuito. — ^ Si 
fatte associazioni sono mollo in uso 
nella Svizzera e nelle nostre alpi. — V. 

Frusta (a), nelle partì agg, = £1 mangia ... 

Fòga [Dà la fuga] (in) agg. u Mentre che 
davano la fuga ai Pisani, n ec. (Nel 
CommenL di G. Capponi). — V. 

Fuga [La]. T. degli Idraul. ... È delta 
cosi dal fugare l'aque fuori de' campi, 
o perchè non vi stagnino , o perché , 
non abbisognando, come ne' terreni ir- 
rigHlorjy si mandino altrove ad irrigare 
ali ri campi. — V. 

Fuga [T. de' Mugn.] (a) nelle G. avverti 
= Credo erroneo il senso quivi attri- 
buito a Fuga, e vero solo il contrario 
addiiato nel Voc. — S. 

Fuga. T, degli Idraul. Dare lo scarico, 
Ricaricarci Cacciar via Vaque dai campi 
acciocché non vi stagnino; e dai prati, 
risaje, marcite, yùgar quelle che vi so- 
pravanzano. — Il verbo Fuga, in que- 
sto senso, come le voci Fnga e Fugón, 
sono communi tanto a'Mugnaj, come 
ai Fittajuoli, Campari, ec, dei poderi 
irrigati, e dei terreni tenaci dove le 
aque covino. — V. 

Fui meo (in) agg. Figura tam. Nùvolo^ Sub^ 
bisso, Folata, Diluvio, Fucinata, Sfa* 
einata. Quantità grande di cbe cbe sia. 
— V. 

Fuma (in) agg. Figuratam. Essere acceso 
d'ira, si ch'ella n'esali i^ fumo. £ssere 
forte adirato, corrucciato. -— La me 
fuma. La m'è fumada. Lam^èjuma' 
ta, dicon auche i Toscani. — V. 

Fuma i cojoQ a ona personna, o a 
ona cossa ... Frase brianz. che signi- 
fica Essere una persona od una cosa in 
suo genere magni lica, eccellente ; Fare 
spicco^ Attirare V altrui ammirazione : 

Fmò versi di voi cbe fumeraDoo-. 

Berai^ CapiU «/ card. Ipp, dg' 
MedicL—y. 
Funidssela, v. br. Andarsi, coh Dio, 
Aliare i mazzi. Córsela, Bàttersela. 
•$ Questa la non è più aria per noi; 
bisogna legarsi le scarpe e fumarsela ». 
(Zannoni, Sch. Com. Ritrov. del lig. 
a. 1, s. 3). — V. 
Fùria (in) agg. A furia de fa, de di, ec, [ 
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riussl in d'ona cossa. Insistere^ Perse» 
vera re. Persistere in dire^ in /are, ec, 
per ottenere , ec. Ostìnarsi in che che 
sia: p. e.. Linee, à furia de mangia ma- 
gioster, Ve guarii della gotta. Linneo, 
perseverando in mangiar di molte fra- 
gole, ec. I bagaj, a furia de piang, io 
fili ottegoen quel che voeuren. — V. 
. lo senso dì Pressa, Affottamento, Af- 
facendamento, L'affollarsi delle facen« 
de, agg. « Di questo m^w (d^agosto) 
si rassettano (le botti, le tincs'i barili^ 
ec.) eoo maggior agio e manco spesa, 
cbe alla furia dell' imbollatura m (Ma- 
gazzini , Cultiv. tose, ^), — V. 

Furidn, V. e. br. L'ann del furion ... 
L'anno della furia di che che sia: po- 
poni, pesche, ec. 

FÙ5 (in) agg, Fìra firanna, fira oo fus la 
settimanna ... Dicesi a chi fila poco, a 
una pocofila. 

Mijee che fila o fira al mari, e la glie 
fa i fus stort (M,sk^g\\ Fare al marUo le 
fusa torte ^ Fargli le coma, — V. 

[Marz duu fus, ec] (in) corr. Marz 
on fus scars» aprii on fus gentil, roasg 
el eoo sul piumasgj vdst gh'é el ri- 
scett e se fira on fusett ... e F", Aprii 
e Fusétt i. q. G. 

Fusélla (in) corr. s= Pieotà-li soccb, ec., 
t=s ia = Pientà-ll soga, ec, c=: Questa 
frase é presa dal mestiere de'Facchiui 
e de'Mugnaj, i quali chiamano soga 
(che é pure voce italiaoissima) quella 
corda con che essi legano strette le 
some e le molende su'l dorso de' so- 
mieri ( F" i Diz. della lingua ). ~- I 
nostri Mugna) da Soga n'han fatto an- 
che il verbo iSogà, per Strignere con 
essa le some. — V. 

Fuselladùra. T. di Archi!., Seuil., Scarp., 
ec, Rasirematura delle colonne. 

Fusètl, V, cont. ... Picciolfuso. Vdst gh'é 
el riscett e se fira on fusett. Dett. cont. 
Ideile sere d'agosto, al primo maturar 
delle castagne che hanno il cardicello 
(el riscett), si fila un fuso a mala pena. 

Fustagnin (in) agg. Quadrato di frustagno 
bianco (o mezzettin) io cui s'involgono 
i bambini. 

Fdstibus ... Voce che usava anche il no- 
stro vulgo nel dettalo: Con fustibus 
et lanternis. A furia di sferri. Adree 
con fustibus et lanternis te me l'ban 
casciaa in griera. E dògli a fuiia di 
sgherri lo ficcarono in domo Petri, 
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Oabà (in) agg. Gabli «1 formeolon ... 
Scapezzare il graalurcule, cioè Dicimare 
tutta quella parte dello stelo del maiz 
che sovrasta alle apigbe per farne maa- 
girne alle vacche, ec. 

G^badùra (ih) «igg; o ancora più conta- 
d nescam. Gabbajora ... Quel mozzo di 
graoturcule cbe il contadino ne mozza 
via per farne mangime alle bestie. 

Gaccl Voce 9 o piuttosto grido , con cui 
discacciamo il gatto ^ allorché lo ve- 
diamo Il per metter la zampa su qual- 
che cosa di comestibile. « Gatti là I n 
(Franciosini, Fòeab, spagn,), — V. 

Giij, sust. m. pi. ... I contadini brianz. 
distinguono con questo nome que' nar- 
cisi dal fior doppio che hanno la uz- 
zetta, o corolla interna , non semplicem. 
gialla ma contornata di rosso. 

Gàja {ùi) agg, e corr. Odesi a'Brianzuoli 
usar quesu voce assolutamente» nen 
mai accompagnata da %appa di ... ; né 
io credo che Gaja venga da Ghiaja, 
E la Gaja tale arnese, che é zappone 
da una parte e scure dairaltra; e usasi 
nell'abbatter piante, diradicandole, ser- 
vendo il zappone a scalzar le radici « 
e la scure a tagliarle. — Ha molto a 
fare la nostra Gaja con lo Stmno dei 
contadini senesi: « Sanno è quell'i- 
strumento usato dai contadini che da 
una parte ha un'accetta e dall'altra una 
punta n (Nota a pag. 85 del Mariani, 
Noize di 3faca). — V. 

Gaijnna {n) agg, 1 tosa fregnj il&u minga 
per i mt*e gaijnn.Figuratam. LelueJìvU 
Iole non mi pigliano^ non mi gabbano ^ 
Tu non me P accocchi. Ed anche: lo 
non nii rifacio delle tue vane promes- 
se, cbé in fine le son parole, e a me 
bisognan fatti. — V. 

[Avegh ona sciampa de gaijnna (m) 
Agg* Plauto nel Pseudolo^ a. I , s. i, 
▼. 2708, a proposito di una lettera 
scritta con cattivo carattere : 

^M, obttero^ hsrele kmBenlguóqiu gmlltuM mmHusf 
I9mm hms quidam gitUUut seripgU, 

[Chi diangia la gaijnna di olter, ec] 
(i/i) agg. e corr. Questo dettato si ri- 
yol V. 



ferisce piuttosto a chi leggermente 
accetta di andare a mangiar a macca 
in casa d^altri. — V. 

GaiJQCeùra \fango\ (in) agg. Figura vera 
delle creste con ricci, avvoUature,ec.9 
fin da piccino^ al tatto e alla vista car- 
neo come cresta. Fungo nella parte in- 
terna rancio vivido, nella estema car- 
neo da novello, bianco da adulto. Il 
rancio é una peli/cola cbe ricopre la 
parte carnosa. A intervalli manda in 
aria un polv^scolo spontaneamente. Mi 
dicono qnl a Oliva che ne fregano ì 
fichi (malore) alle vacche per guarirli, 
e che viene ne' luoghi ch'ebbero molto 
governo. Io li ho trovati a pie della 
frana del Mol inaccio di Cernusco Loro- 
burdone ^ luogo arido affatto, 
^gg^tf* <f Èrba. V, 1. 7. G. 

Galiinder (i/t) agg. I Muratori bolognesi 
li. chiamano Gualandrein, 

Galautadòuna (in) agg. Il Fagiuoli osò an- 
che in questo signif. Gentildonna, 

Galantòmm [Re di galantomen] e Galan- 
toroòa (in) agg, V, anche Ré. 

Galassé, v. aot. del contado ... Fazzoletto 
da capo che altrevolte usavano le con- 
tadine. Era quadro, e messo quadro in 
testa; ai quattro angoli talora aveva 
nastri, o d/nderli, o galani di colore 
diverso da quello del fazzoletto. 

Gala verna «« Brina gelata su li alberi. 
Grisa e Ghiba de'Brianz*^ Bramerà de' 
Pav., ec. Voce moden. e bologn. (F". 
Muratori, Jnt. d* Italia , Diss. XXXIH^ 
e Tanj(ra,Ci/(iii. in villa) e da qualcuno 
usala anche fra noi. — V. 

Galbée (in) agg. Affine al tedesco Galb, 
Giallo. — S. 

Galétt a rizz. Galletto ad alte. 

Gaiétta (in) agg. La Gaietta l'è quella 
che ten avert Tuss tutt Tann ... Detr. 
de' contadini brianzuoli acquali il rac- 
colto de' bozzoli, pe' vantaggi così im- 
mediati come mediati che ne ricavano, 
rappresenta il fiore della domestica 
economia. 

Gaietta brianzina e brìanzoeùla ... 
Bozzolo di color paglierino, di gsau- 
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dezza mezzana, e mollo incorbalo. •— 
11 Gior. agr> tose» (XXIVyi36) chiama 
incordato il bozzolo die ha forma di 
corba, cioè, stretto in mezzo e larghet* 
lo alla testa, t ora (i854) venuto in 
molla riputazione anche presso i Fran* 
cesi, che vengono insù 'i luogo a farne 
ia semeauL, — V. 

Gaietta de Bina, bioDioa ... Bozzolo 
che ci venne, non sono molti anni, da 
Rione, eommune del Bresciano; è pic- 
coletto come quellp de' bachi terzini, 
ben iatlOy duro, compatto, di colore al- 
l'esterno traente al latteo sporco; dà 
un filo forte, ma di un giallo- bianca - 
Siro poco lucente. Il suo baco, essendo 
robusto e i^esistenle alle walatfe che 
attaccano questo insetto, è ora molto 
ricercato, massime là dove li altri ba- 
chi vanno di solito a male pe 'I calci- 
no. — V. 

[Gaietta camozzina] {in) agg. Ha boz- 
zolo sellalo, cioè fatto a' forma di sel- 
la (Oioi\ agr. tose. XV1I« ^7^); e la 
dicona camozzina pe '1 colore e per la 
grana, simiglianti alla pelli oamo&ciate. 

— V. 

Al F'ol. II, p. 191, e. a, r. 44* '»<'• 
veHi che BozzoliUa non vuol, né mai 
volle dire che che sia con deni di boc» 
coniti de gahtiai ma sempre e solo 

— fatto a gomitolo ovato ia Janna di 
bozzolo. — V. 

Gsileltàda, v. e. dell'A. M. ... Molti boa- 
zoU^ Buon raccolto di boazoU, Raccolto 
assai abondante di bozzoli. 

Galla aggetl, di Ndr. f^. Color negher 
galla nel Foc, 

Galla d'Alepp. Galla d'Aleppo. 

Giillavràn ... Cosi chiamano il Paroco i 
Valsassinesi e loro vicini. Avrebbe mai 
questa voce a far qualche cosa co*l 
Gallood 4rcigaUo,Qt9Ln sacerdote della 
dea Cibele, o co' Galli o Celti che abi^ 
tarouo già que' paesi? — Y. 

Gamba (in) agg. Andà coi garob a l'ari. 
Figurala m. Andare in ruina. Andare 
per le /ralle t Andare a gambe levate, 

— V. 

[ Mett i gamb in spalla] (ira) agg. 
Affibbiarsi le scarpette ^^per Fugire a 
furia da alcun luogo. 
Gambàj (a) nelle parti agg, Pè. PeduC" 
cio:z:zia Polpa. Polpa :=; a Chignoeu. 
Stecca (Carena, Pronta, p. a8). 
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Gambarin (in) agg, 

V«rd^ t? Hin coti 
Qoij garaliariit; 
Senli]; t^hio coti, 
Portami acik 
Che caaUrem allelajk. 

Stampila sigDÌGicante una magra eco», 
o un più magro desinare; e, figuratam.^ 
un'azione, un lavoro, una produzione 
di^ poco valore. — V. 
Gamhiètta. T. de^ Forn. agg, Griccioìata ^ 
Le sue parti sono : Ciav* •••. tm: Tesi. 
Testate? LaU? 

Gambetta a bocca de loff (in) agg. 
E non si 'dice che delle testale aperte 
delle Giunbttte di pianelle e pianellom, 
non d'altro. 

Gambetta a bocca piena .^ Quella a 
testate chiuse. 

Gambetta de quadre) cott ... Io que* 
sta (diversam. da quella de' mattoni 
crudi) i mattoni sono bene rinserrati fra 
loro, e nella testala li ultimi quattro 
mattoni stanno alterni per lato e per 
traverso. 

Gambetta doppia ... Quella a doppie 
muro. 

Gambetta senpia ..« Quella d'un aolo 
sopraroattone. 
Cambusa e Gabusà, come dicono li Or» 
tplani dell'Oltrepò ex^pavese, parlando 
di cavoli o sverze. Fare il cesto ^ U 
grùmolo j AecesUr§t Cestire, 
GambttSaa e Gabusaa. Forse dal firaoc. 
Cabus^ che significa il medesimo. Ce» 
stato, CestiiOf Grumoloso^ Che ha/atto 
il cesto, il grùmolo, — « V. 
Gamèlla (in) agg. Forse dal lai. Camelia, 
specie di vaso a uso di bere: 

Tim licet^ mppottin^ vgiuti emter», emmellm^ 
Lac miveum poU*^ pnrpureamqut smpam. 

0»id. FéuL Uh, IV, V. 779-80. — V. 

Ganàssa del camin. T. dei Murai. ...Lo 
Sporto del muro insù '1 ristringersi 
della gola di un camino. 

Gandioeù de lejà ... Specie di spino che 
è il Prunus padits Lin. 

Gandolla [Gìugà ai gandoll] (in) ogg.Ona 
Torretta. T. 1. 7.4S. 

[Gìugà al cobbis] (in) osserva, che i 
Briaiiz. chiamano Campee il primo 
nòcciolo della fila. -« Ed in Brianza 
il Gifigd a nosin consiste in metter de- 
nari su le noci, e da una convenuta 
distanza tirar loro dentro cp '1 ooccio 
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lh)(l)i tanti se uè gusdagàano, quanti 
86 ne gettaoo dalle noci. — V. 
{jrandolla [ figurata ] {in) agg. Pianta gan- 

doll. Piantar carote, — V. 
Gaodoilàtt, V. e. br. «. Coinpratoi'e e 
irenditore ambulante di ndccioli di pe- 
sche. 
Garabba. T. de' Forn. K ttoàbbi nel Fcc, 
Garavisa^ v. dell'Oltrepò già pav. Terra 
nera forte t che si fende e crepaccia 
ne' li alidori) e non é buona per li tri- 
fogli, né pe' frumenti quando piove di 
spesso in primavera. — I Brianz. mo' 
chiamano Garavina la terra che risulta 
dalle fabricfae disfatte, buòna pe '1 for- 
mentone. — V. 
Garb ... Nelle palle ramigne souo sotti- 

tilissime lastre curve. 
Garbiòzz o logarhiòsz. Viluppo^ 
Garbrozzà. Avviluppare^ Arri^rei 'Rin" 
volgere alla pèggio filo, o simiH. — V. 
GarbiozzélL FÙuppeUo, On garbiozzell de 

seda. Un vituppeito di filo serico» 
Gardinàl (ói) ogg. Piati de gardinal. f^. 

Piati i. q. G» 
Gardinàla (a) neUe G. agg. Cardinola 

(*fior. Carena, Pronta, p. 83). 
Gardinalin cecè. Si%erino (Savi), f^. Geco 

L 9. G. 
Garganéll (th) agg, Ftguratam., chiamano 
i contad. brittuz. chi braveggia e pa- 
voneggiasi; chi veste sfoggiato, e fa del 
bravo {ch'el ^ha della baiarla^ eh* el 
sta'sà de buio), Braviere, Ostentatore, 
Smanziere che trasoneggia. — V. 
Gàrich o sia Bonf. K Garrich neHe G. 

«/ Fóc. 
GaròU (ti) nelle G. agg. Sansa ^ PàneHa 

(Gior. agr, tose). — V. 
Gardn o Galòn (in) agg. Falla andà a 
galoQ de polio. Trionfare^ Sguazzare, 
Far tempone. Far buona ciera, — V. 
Garòlt (a) nelle G. agg. Noce malescia.— 
£, figuratam.y dicesi di uomo cagione- 
vole. Malescio^ Morbisctato^ Afatuccio, 
ImpolminatOs che ha patito ed ha un 
color gialluccioy come quello delle noci 
malesce.In lingua greca la noce è detta 
KAijon, — V. 
Garòlt. K OEùv 1. q. G. 
Garzerà. Cardatrice, 
Garzoeù [in genere} (a) agg. e eorr,^z:PoU 
loncino^ Rampollo, Capo tenero^ Sproc* 
chettOj o Sbroccolino, -^ La Pollézzola 
propriam.èla cima del Gorzim, cioè del 
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Rampollo che rimette d'insti 'i tagliato. 
- V. 
Garzoeà [Tenerume di vite] (in) cofriV=:t 
Garzoeu de vid, Cachio. '^Tralcio ver- 
de e tenero,* spUiilalo di fresco. — 
Il Tenerume è piullosto l'aggregato di 
tutti i garzeeu d'una vite. — Di qui il 
nostro Sgarzolà che eorrlsponde all'ital. 
Scachiare, che é quel togliere che si 
fa con le dita tutti i nuovi capi d^]tl 
magliuolo o d' una vite , a riserva dei 
più vigorosi e vegnenti. •— V. 

11 nostro Garziéu corrisponde prò- 
priam. al Pampinus de' Rustici Latini, 
e il nostro Sgarzolà al Pampinare de' 
medesiihi. V. Cat. de Re Rust. cap. 
XXZ111; Varr. lib. 1> cap. xxx; e Golum. 
lib. Ili, cap, xvii. — V. 

Garzolent, v. coni, brianz. ... Ricco di 
pollezzole, di tenerume. 

Garzolenta-^ chiamano i Brianz. specialm. 
la fof^ia pollonosa dei gelsi , quella , 
cioè, che, per essere di gettala novella, 
è tutta polloncelll teneri e troppo su- 
gosi, e perciò meno atta a ben nutrire 
i Imchi da seta. — V* 

Garzdo. Cardo, 

GasgiòU [figurato] (m) agg. 

• . . . L^ b Irttpp «te gasgioU 
Sfvecci^ pasMia la quarta, a ctaroSi «I médcgb. 
M'SiSS '* Agì^» Cons, Memegh.^ 
p. 99. — V. 

, Gass. Nel Milano e suo territorio ( to- 
mo li, p. la) è detto che lungo l'O- 
lona si dà questo nome ( gdsso ) alla 
puddinga a frammcuti granulari ( si- 
mite quasi all'arenaria di grossa gra- 
na) che nella Brianza dicesi Scepp.gen» 
ai. V, Scèpp ntl ViTC, — Forse è ti- 
pografico errore per Sasso, 

Gaiaràl. Catarrale. 

Gàtt (i/>)agg. Ghi no manten i galt^ man- 
ten i ratt; chi no manten i can, man- 
ten i leder... Prov. contad. di chiaro 
significato. 

6aja di gali. In qualche parte del 
contado, come in Ghiaradadda, dicesi 
pei* Fragore gattesco. Miagolio de* gatti 
in frégola. 

Gali in grand *— disse il Porta,- par- 
lando di questi Appaltatori e Fornitori 
di eserciti , rapidamente salili , non ti 
sa coroC) 

Dal natia avitor a! milliMiario ODor*. 
Zaooja, Strm. Il* 
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El vorcva fimm àk 

L'appalt di scarp d« tati ol reggiraant } 

EI Torava famn vk 

On post io «ui foragg , rai prevfead f 

Ob post da gatt io grand. 

Portai Marchionn^ st. 39« — V. 

Glitl. Per Pelliccia. V. Gattin ntl Voc,^ 4.^ 
signi f. 

Gatta (m) agg. Alle faucìolle ed anche 
ai fanciulli sninfj e nojosi sogliaro dire: 
Ebi mainala!, la gatta la me guardai 
La dis che cont leccarda. — 
E inaci i^ guardcgh anca ti. — 
La ma far^ mori. « 

Alla qual cantilena corrisponde II tose. 
Monna Tenerìna la mosca la guarda 
e la lattuga la punge. 

Gatlèj o CossÌDÌtt o Cbignoeò. T. de' 
Trombaj ... Ralle scanalale e aperte. 

Galtèsg [Andà in] (in) agg. Innamorarsi 
fieramente. Andar in amore a mo* de* 
gatti, Essere tutto fiamme e saette d^a^ 
more, — V. 

Gattolòtt» ▼. br. Cosi chiamano quei bra- 
chi verdi e grossotti che rodono i ca- 
Toli ed altri ortaggi. Racaj iatinam. 
Eruca, vulgarm. Ruga, 

Pari on gattalotr. Figuratam.» dicesi 
di uno malsano, di color giallo-verde 
e che se ne sta li raggricchialo e lento. 
u Essere più verde che una ruga » 
(Serdonnti, Proverbj). — V. 

Gattdn [A] ... Nome di quelli Ornati che 
fregiano FA reo gotico. 

Galtòsz (in) corr.=:Bacoccio,NinfiioO'i' 
salide de' bozzoli da seta cosi morto , 
come vivo (Lambruschini, Modo da 
custod, i Bachi ^ ec). — V. 

Gavétta. T, de^GeraiaoH ... La cera 
preparata per fame cerini (si/Zn). È fog- 
giata a cannoncino con lucignolo, 
e ravvolta a modo di matassa , fltra 
bianca, altra a colorì. Svolta che sia, 
se ne fanno cerini a libro, a stella^ a 
pera, a canestrino, ec. 

Gazdsa {a) nelle G. agg. Limonàda ga- 
zosa« K i. q. G. 

Géa (in) agg. Roccia, Così il volgarizza- 
tore di Palladio Chiama quella delle 
noci e Dociuole, voce pur applicabile 
alia peluja delle castagne. — V. 

Gemèll (in) agg. I Gemei. K Duu 1. q. G, 
I Gemei dui nostrì piazzajuoli sono 
chiamale quelle due guardie che in- 
separabili si vedono da pochi anni pas- 



seggiare d' insù ingiù per ì lastricati dì 
Milano a custodia del buon ordiue. 

Gemella. Gimè, Fiore del Mogorium Som* 
hac Lin. 

Genée (in) agg. Genée l'è mezz festée ... 
Dettato con cui molti del contado ac« 
cennano ancora le tante festività che 
ricorrevano un tempo in genajo, ca- 
gione di non pochi, né piccoli disor- 
dini economici e morali. 

Gèner (in) agg. Yess fallaa io gener, nu- 
mer e cas. y, Càs [T. gramraat.] nel 
Voc. 

Genovesln. V, Limtfn genovés 1. q, G. 

Gentilòmm [Andà in]. K Ris i. q. G, 

Geràmm ... Quantità di ghiaja d'ogni gros- 
sezza, o di materia che, se ben non 
sia pretta ghiaja, pur tenga della na- 
tura di ghiaja. Per mo" di dire: Tult 
el geramm che ven foeura de quella fo8<* 
sa> cffk'el se traga de sta banda. Tutta 
la ghiaja^ e il ghiajone^ e la terra ghia* 
josa ch'esce da questo cavo, si getti 
da questa parte. — Parrebbe che si 
potesse dire GAianccio, dacché abbiamo 
Renicelo per quantità di rena raccolta 
dal lato d'alcun 6ume; ma quella ma- 
gra desinenza in iccio non mi dà ben 
l'idèa di qnantità larga e varia che mi 
è data dall'ampia e sonante desinenza 
in ame. — V. 

Gèrb, Gérbid o Zerb (in), i.** sig., agg. 
Forse viene da ex^herbido loco, cioè. 
Terreno con poco o niente di erbe^ di 
verde, come sono i luoghi sterili ^ le 
sodaglie, le cerbaje. — V. 

Gèrb per Navèsch (in) agg. Pare corri- 
sponda all' Aer^ìiiae segetes de' Latini, 
cioè. Seminati pieni di erbe straniere 
al buon grano (pien de gerb). — ^• 
mum ... assiduo macerari liquore ^ ut 
si qua interjecta sini stramentis aui 
paieis spinarum vel graminum (gerb, 
gramégna) semina intereani, nec in a- 
grum exportata segetes herbidas red* 
doni (Colum. I, e. vi, n. a?). — V. 

Gerbà« v. br. Vegetare rigogliosamente. 
Dicesi d' ogni erba , ma specialm. di 
quelU gramigna che i Brìanz. chiamano 
gerb. Gerbà usano i contad. briaos. 
anche per Moltiplicare e intrecciarsi 
foltamente le radici delle erbe, come 
fa il gerb. Infeltrire. — V. 

Geriva ... Aggiunto di terra ghiajosa^ com- 
posta di sabbia e ghiaja rossiccia e di 
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poca argilla. — i uoa delle due terre 
di cui aboDda la Gbiaradadda e che 
le dà il nome. «• Y. 

Gésa (in) agg. Nel coolado qaeata voce 
rappreseoia non la chiesa in genere, 
ma si la chiesa parocbiale per eccel- 
lente. Attdà a la gesa» Andare alla pa» 
rochiale. La lingua accenna qui il de- 
bito suo al Politico di avere una chiesa 
•ola per terra contadinesca. 

I ultem a andà in gesa hin i primm 

a vegnl de fceù ••• Dettato che i cont. 

brianz. applicano a chi per malizia bo* 

tegaja guadagna più dell'onesto. . 

[Di vun o voeunna in gesa] (in) agg. 

* Il Carena {Pronta, p. 98) assevera che 
in Toscana usano pure in questo senso 
la frase Dire in chiesa. Esser detto 
una, due, ire volte in chiesa, 

Gèss de pitor (a) nelle Giunte, dopo Rip., 
agg, aa3. 

Gessdn (ih) agg. Tqfo. Terreno io/aeeo 
è detto più e più volle nel Gior, agr, 
ioscf e nell' Oltrepò è pur chiamato 
Tèff (O stretto). — V. 

Gesù gesù (in)agg. Gesù gesù^ ona voealta 
e poeu pù. F". Torna nel Foc, 

Gbiba (in) agg, Galaverna e Calaverna è 
detta dai Bolognesi (F. Taodra» CUiad, 
in vUla)i dai Pavesi Bramerà e Bru' 
mèra e Brumm, La Bramata delle Fìte 
dei SS, Padri pare non sia altro che la 
nostra Ghiba o Grisa^ non già la Brina 
o Brinata communci come la spiegano 
i Dia. della lingua. — V. 

« 11 senso è agghibbo » dice Trtfon 
Benaio in una postilla o cbiosetta po- 
sta a un po' dì coda d*un suo sonetto, 
nel quale descrive sé medesimo ( Lett. 
146 del 1.*" libro delle LeU. facete rac- 
colle dall' Alanagì ). Noi chiamiamo 
Ghibba la Nebbia. Forse agf^bbo vuol 
dire oscuro, annebbiato, circondato da 
una cotal nebbia metaf. — £ra il Benzi 
di Assisi , e quella voce può essere 
umbra o romanesca. -^ Y. 

GhidàsZ| Ghidàzza dicono in qualche ter?, 
ra contad, per Guidala^ Guidàzza. K 
nel Fòc, 
GI|igodo (ih) agg, Dino Compagni ha Tag* 
geltivo Ghignoso ptr Sdegnoso, PacUe 
idl'ira, alla gelosia, al risentimento, 
« I Tedeschi sono domestichi con le 
donne, i Genovesi ne sono ghignosi; 
auffa d sarà n (p. 147, edit. di Pisa 
,8,8). — Y. 
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I Ghinghin. Foce infantile per Cadrcgliin. 
F. nel Foc, 

Gbiséla, ▼. comas. F, Monti« Foc. Cotn. 
in Ghiséla ed Usellna. 

Girfccol (in) agg. e Gitfccola. Capocchia^ 
Materózzolo, Dicesi non pur della velia 
capoccbiula del correggiato, ma di qual- 
siasi mazza» bastone, randello o quer- 
ciòl tondo (regondin) che abbia l'e- 
stremità inferiore assai più grossa del 
fusto. Manifestamente viene dal lai. Jw 
culum, acquistando il randello da que- 
sta estremità grossa e pesante facilità 
ad essere lanciato: 

... ^l ìaemìum mU^rquem» tmUItt im aurts. 

Virgii., i&MiVf. IX, 52. ~ V. 

GìaccolòtI, accr, di Gidlccol.Figurstam., 
accompagnalo dall' aggett. bon ^ usasi 
da' Brianz. per Uomo quieto, docile e 
> gnssoiìOf Buon pastricciano, — Atfem. 
Bonna giaccolotla. Buona pastricciana. 
Bonaccia, Bonaccìotla, (F, fion paston^ 
e Pastorott nel Foc.). — Y. 

Giàld (in) agg. Giald de croin. T. dei 
Chimici^ Drogh. , Piti. Giallo ... Sì ven* 
de in teltìnn ( in grani o in lagrime ) 
ed è il più fino, e in panell (tn lastre;. 

Giànda e Gianddu. Dicono i Brianz. a 
uomo che sia grande e grosso, ma scem« 
pio e buono a poco o nulh.Ghiandone 
(Minucci). -« Te sée ona gìanda, o vero 
on giandon. Ta se* un ghiandone, un 
pinchellone* •— Y. 

Giansenista (in) agg. Questa voce servi 
anche a denotare una specie di gonna 
che le donne usavano verso il 1760. 
Dal fr. Janseniste. 

Già véra dicono i Briantéi per Quantità 
anù grande ed ingombrante di cose su- 
perfine rammassate, quali esse si siano. 
Maramej Mucchio, p. e.» di rùderi^ di 
ributti, di rottami , di gragnuola, di 
ghiaje e sabbie menale dalle inonda- 
zioni a ingombrare, a insterìlire i cam« 
pi. - V. 

Giavòn che su'l Lodigiano dicono anche 
S'gevoD ... Erba che infesta i riai, i cui 
aemi commisti nel riso si sceverano coU 
cribro detto au'l Lodigiano S'gevonin , 
e i quali noi io città diciamo àfèj, è 
nel contado alto M^àna quando lì Irò* 
Yiamo residui nel riso brillalo allorché 
si monda per apprestarlo in zuppa. 

Giàzs (in) agg* Bev in giazz . Bete in 
ghiaccio (* tose. Carena, Prontm. p. 576)1 

Gtbigìànna [Fa la] (in) agg, I merli, a fagh 
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U gibigitona» iiueareo ... I merli se ne 
muojono se abbagliali per illaminello. 
Alìe Descrizioni poetiche agg, 
E vidi eeato iperttle che ^uieiiia 
Più s'«bb«IIivaD cDD matùi rai» 

Dantei Farad, e. XXII, v. zì^z^, 

Gibiltà (m) agg. Esultare. 

Gibillà Tacqaa ... Tremolare luci- 
cando Faque dì laghetto, o simili. 

Gigò (in) agg. Xigole, per Laccketta di 
castrato GigoUo^ è voce spagnuola. 
— V. 

GigoUasù (in) agg. Forse lo stesso che la 
Ghiga dei Barghigiaoi. 

Girobarda, Zimbarda e Cimbarda ... Così 
chiamano i Carrettieri o Conduttieri di 
bare ( Baree ) quel Lettuccio pénsile o 
Branda che essi sospendono con corde 
o Correggio sotto la bara a uso partico- 
larmente di dormirvi. — Y. 

Ginestrée? Ginetireio. 

Ginestrdn^ sust. ro. Ginestra da scope, 
Stipa. La Genista, scoparla Lia. 

Gioeùbbia (i'm) agg. Giceubbia vegnuda^ 
settimanna perduda. V. Seltimànna 
i. q. G. 

Giceùf^h. Per Vàlvola nelle trombe. 

Gioeùgh e Giugè [T. di Caccia] (in) agg. 
\orò minga fa giceug, o Yorò giugà 
minga. Diciamo di un uccello quando 
s'aggira» volando da una pianta alPaU 
tra e intorno e dentro alPuccellaja, si 
che, non dando mai nella ragna^ fa 
impazientare l'uccellatore. — Y* 

Giongherln e Giongoriu (in) corr. ed agg. 
Sono due» non quattro; uno per bi- 
lancino, e posto nel mezzo di esso, 
perché si presti a secondare il moto 
alterno del cavallo in andando; né sono 
falti ad altro scopo. — S. 

Giongrin Giongorìn ... Nel timone del 
carro da buoi è la caviglia fermatrìce 
delle gombine. 

Per termine d'Astron. f^. Garr-malt 
i. q. G. 

Giòuta. f^. Spessadiira i. q. G, 

Gionlln o Gionchìn ••• Specie di giunco 
che fa nelle risaje, diverso però dal 
Moj che por fa nelle medesime. --^ Y. 

Giootiroeù. T. dei Morat. e Costruii. ... 
Travicello d'aggiunta a quello che non 
arrivi di filo dalla radice al colmo d'un 
tetto. £ anche nome de' travicelli più 
corti che stanno, alle alie dei tedi. 

Giorulida {in) agg. Vt%s in giornada ... 
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Essere in corrente d'affari, o di che 
che sia altro. Non avere lavori arre- 
trati. — S. 

[Giornada a la scarsa] (m) agg. Cìié 
dicesi anche Giornada a la succia. — Y. 
[Giornada de patron o de pendizzi] 
(in) agg. Talora é pagata, ma a certa 
mercede per lo più bassa^ ed é obligo 
prestarla. — S. 

Giorno (in) agg. Tegnl al giorno ,.. in- 
formare altri di che che sia; Tenere al 
fatto, informalo, ec. — S. 

Giovànn (in) agg. Chi ha minga ciappà 
agon, ec. V. Agdn /. q. G. 

Gidven (m), 3.^ sig. , agg. Chi no voeuf 
deventà vece, ch'el creppa gioven ... 
Rimprovero a' giovani che spregino i 
vecchi. — S. 

Dorma, et,, che insci gioven te dor- 
me!, ec.» pù. Cofjii le occasioni j Voc* 
canone passa e non toma. (Si eros, 
cur non hodie?, di sant'Agostino).— Si 

Gidven (in), 5.^ sig.^ agg. Gioven d'A- 
vocat, Gioven de negozj^ Gioven de 
studi. Scrivano, Copista. Chi presta o- 
pera secondaria nel disimpegno degli 
affari d'una casa di commercioi «E' Tha 
tirato su per il leggere e lo scriverei 
e ora « .. e' fa il giovane di studio n 
( Zannoiri, Sch, com,, Ritrovam. del 
figl. a. l, B. 3)» — Y. 

Gipp (in)^ nelle G. agg. Pari l'omm di 
sett gipp, mi br. Patere U diavoh delle 
ampolle. V. in Vita Patrum la Yita di 
san Macario. — Y. 

Gippa [Yess in] (a) agg. Equivale anche 
a Yess in bolletta. K in Bolletta nel 
Voc. — S. 

Gippdn (i/t) uggì Dovè sta nel gippon de 
Baltramm .4. Si dice di chi, avendo pro- 
vato ad estendersi nelle proprie intra- 
prese, ne ebbe sempre scàpito, sicché 
gli é forza starsene limitalo non ve- 
dendo probabilità di migliorar condì-' 
zione. 

Yess nel gippon de Baltramm ... Es- 
sere imbarrazzato » impigliato ; Essere 
destro ùome una cassapanca. 

Gipponln (in) agg. Casacchino* V. Lam-» 
bruschini in Tommas, Smon. (Hantoi 
nota). 

{Gipponin de oott] (cu) a^. Il Ca- 
rena (Pronta^ dice che in Toscana si 
chiama. oggidì communem. Corsetto o 
Corse od anche Camkiuohi da notte. 
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Gir (in), I.* sig., agg. Palco (* tose. Cap- 
pooi in Tominas. Sinon, ari. Falda). Od 
uianeszia a trii gir. Un manichino a 
ire palchi. 

Gir (in), 2.^ sig.^ agg. Fa el gir del Sd ... 
Operaftiooe di contrabaodo per la qua- 
le merci apprese o eoa fisca te ritornano 
io commercio. — S. 

Gir. Lo stesso che Girada, signi£ a.°. y. 
nel Voc. e i. q, G. -^ ^. * 

Gir de fondi ... Impiego di capitali 

. in cambio, ec, con certa rapida vicen* 
da, come fr% i banchieri* — S. 

Gira el eoo. [Figuratam.] (in) agg» Dar la 
volta al cervello, 

Sapevo lieo ch'io «ra prima matto « 



M9 or mi pare aver giralo affatto. 

Beroi, Capit, agli jibbmlU -- V. 

Giràda (i/t), a.^ sIg., agg. Fa ona gira- 
da. Mercantilmente, Girare una eam» 
biale, una partita. E, figuratam.. River- 
sare sopra altri un'accusa, un rimbrot- 
to, un carico qualsiasi. — S. 

Giréll (in) agg. Parrucca non intera, che 
copre soltanto il cocùzzolo. — S. 

Giudicàa. T. for. Giudizio, Sentenza, Pas- 
sa ingiudicaa ... Dicesi di sentenza che, 
per non esserne appellati in* tempo, 
riesce ineccep/bile^ incontrovertibile. 
— S, 

Giudiszi (in), i.^ sig., agg. Significa an- 
che il Giudizio particolare d'ogni ani- 
ma dopo la morte. Su questo signifi- 
cato è basato anzi lo scherzo di coi 
nel Foci Prima la mori, e poeù el 
giuditzi. -— S. 

Sant Sioighett, trii dì dopo el giù- 
dizzi. F, Sioighett i. q, G. 

T. di Giuoco. 11 ventesimo d^i ta- 
rocchi. — S. 

Giugà [El giugarav in l'acqua] (in) agg. 
Al giugarav la camis», l'anima, ec. 

Giugà de seri ma» Giuocar di scher* 
ma i e , figuratam.. Schermirsi di che 
ohe sia, — S. 

Giugà a bara (in) agg. In uno de' nostri 
dialetti (parmi il bergamasco) esso giuo- 
co si chiama Poma (con VO stretto)} 
Paume in frane, è noto significar Palla 
da giuoco. — S. 

Giugà a brisa. K Brisa i. q. G. 

Giugà al scovinett. V. in Scovinoti i. q. G. 
Giugà a slipp e sinpp e slappelororo, 
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o Giugà a slipp, slapp, slorum, basi- 
lorum. — S. * 

Giugà [NB. finale] (in) ove <2ice = spie- 
gato un po' cs^ leggasi e= spiegato nelle 
sedi respetti ve un po'. 

Giughessa [Ave o^a] ... Dicesi quando 
si ha carte non eattive per so in ma- 
no, ma combinate cosi che non formano 
un giuoco forte. — S. 

Giughètt (in) agg, On giughett se l'a de 
vess beli, l'a de feni prest ... Varietà 
vuol essere a divertire. — S. 

Giùgn {in) àgg. S'el caslàn el sfioriss de 
""•ggi «e. K Pùgn nel Fbc. 

Se i oliv grappissen in giugn, ec. f^ 
in Oliva i. q. G. 

Giura (in) agg. Ave giuraa. Aver sacra* 
mento di, ec: 

Ho sacramento di non cinger spada. 

Arioito, Furioso, e XXlll, tt. 7S. — S. 

Giaràa. Giurato, 

Amis giuraa. Amici giurati. Dicest 
di quelli la cui amicizia è come fer- 
mata con giuramento, tanto é soda e 
stretta. *— Si fHtli amici diconsi anche 
Fradej giuraa. Frttteìli giuratL — Y. 

Giuraméut ••• Per la nostra procedura 
passarono nel dialetto milanese le se- 
guenti frasi: Ofri, Deferi, Riferì, Ac- 
cetta, Presta on giurament, che si di- 
cono, in linguaggio formale fra noi^ 
Offrire t Deferire ^ Riferire, accettare. 
Prestare, Lo offre chi si esibisce giù- 

' rare; lo deferisce chi lo virole ingiunto 
altrui; lo riferisce chi deferito lo ri- 
torce; lo accetta chi' se lo assume; lo 
presta chi di fatto giura. — Dalla pro- 
cedura passarono pure al dialetto i 
termini francesi indicanti le specie di 
giuramenti decisori, suppletori, estimom 
tori, manifestatori. Decisori se é sola 
prova nel merito della lite ; suppletori 
se in sussidio d'altre prove ; estimatori 
se determina un danno; manifestatori 
se conferma la non esistenza di docu- 
menti. -* S. 

Gius (ir?) agg. Figuratam., per Sustama, 
Estratto di che che sia. La parte stt- 
sianziale, essenziale, ec. È propriam. 
il Jus de' Latini. 

Cava el gius, o vero el augh da un 
liber.Fonie un estratto, un sunto. — V« 

Giusi (in) agg. Omm giusl. Pe' rapporti 
fisici, vale Uomo intero, perfetto; che 
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DOQ gli manca niente ed ba ogni sua 
parte sana. — V. 

Minga giost, fr. l>rianz. Ernioso, AU 
ìentato. 
Giusta (m) agg. Giusta la bocca. F'. Boc- 
ca ì. q. G. 
Giusthia (in) agg. Fa giustìsia, per Gin- 
«tizia, àriustiùare^ Far morire. Dar la 
morie per sentenza di giudici. — Y. 
Glòria [ Andà in ] (ad) agg, È figurato. 
L'originario senso ò essere assunto in 
cielo : 
Jb cI*od Teee naaaicrìu gh^^ la nenoria 
Dal di eba tooc iosemma hia aodaa io gloria. 
Porta, tfcvtllm^ sC. 4. — 8. 

[Dio l'abbia in gloria] {in) agg. Si usa 
anche in modo quasi ironico , come 
dire: Dio gli perdoni; egli era pure il 
gran seccatore ; o simili siguilicati. — S. 

Gualca , v. pav. pia che mil. Consolida 
maggiore, Sinjito. £rba che fa lungo i 
fòjsi e simili luoghi ; ha fusto qua- 
drangolare, foglie lanceolate pelose , 
Bori a mazzetti. La negra raschiatura 
della sua radice serve di Tescicanle, e 
usasi da' contadini nelle lussazioni 
{strambadut), -r V. 

Gnar, per Naso, dicono i Valsass^ traen- 
dolo da Nare. _ V. 

Gniflln [Fa] (in) agg, Anniffare e An» 
niffarsi usò Brunetto Latini nel Pataffi 
per Ingrognarsi^ Aggrondarsi. Da Niffa 
o Niffò^ Grugno, Grifo del porco. —V' 

Gnln dicono in alcune parti del contado 
per Pejltcivra. K nel Foc. (Quasi ma- 
lore del gnin o sia nin, nido^ covacelo, 
per troppo decumberfi). 

Gnln dicono anche alcuni contadini 
per Mal del groppone nei volatili, F", 
Smorbioeù. sig. a.^, nel Voc, e i, q. G. 

Gnòcch (m)i i.^sig., agg. Fioccai i gnocch. 
Cascar il cacio sui maccheroni? Omm 
Glie apaccta a A al éì%n\ cha 6occbi i gnoccb. , 
Maggi, Sm *l Risù^ p. 70. 

Uomo da pocOs scimunito, — V. 

Al 3.*^ signif. agg, Vegnl el gnocch 
in gola. Figuratam. Senlirsi un nodo, 
una stretta alla gola, per grande adii- 
sione. — - S. 

Al 6.® signif. agg, NoAie di que' nòc- 
cioli duri di terra che sono talora neU 
l'argilla cattiva o nella malta mal la- 
vorata, e che spesso fanno scoppiare 
i laterizj anche crudi, e le intooica- 
ture. 



Gnòcch [Vin] ... Vino grosso, colorito , 
di poco spirito e meo sapore. -*- 8. 

Questo vino è detto dal Magazzini 
( Cultiv, tose, p. 75 ) Fino maccherone. 
mII mosto non sia grosso, ma sottile; 
altrimeote sarebbe un vino maccherone 
e come inchiostro. » Ed è diverso dal 
Fin gniicch^ cosi detto perché stenta 
a passare^ a digerirsi. — V 

Gnoeuss. Voce antiquata. V, Gnoss ne/ 
Foc, — S. 

Gòd (in) agg, God e lassa god ... Far buon 
prò di quel che ci. piace, e non tur- 
bare chi facia altretanto per sé; nel 
qual senso diciamo anche: Viv e lassa 
viv. — S. 

Godron. T. d'Architettura barocca. (Dal 
frane. Godron), Piega, Increspatura?^ 
ornamento a crespe su i modiglioni, 
ec. — V. 

Godron ... Specie di Catrame che rimane 
dalla distillazione del carbon fossile 
[estratto il gas], e che serve ad in* 
tonacar muri, edifisj d'aque, barche, 
legnami, ec., a fine di preservarli dal- 
l' umidità. 

GoBÙbh (in) agg, Goeubb pu nissun. Non 
allro^ Nttltaltro pia. 

[ Aveghela in del goBubb] {in) agg. 
Averla nel coscetto (*tosc.). 

[DftUa in del gceubb] {in) agg. Servir 
nel coscetto, F. anche in S'cenoa nel 
Foc. 

Goeubb [aggeli, e snst.] (in) eorr, ssGom* 
beretto ==, in e=3 Gombemto, da Goni- 
bus (gobba) voce della bassa latinità. 
E = Bomioso = , in = Bozzoluto , 
che ha bona o bozzo^ o bugno, che 
ha addosso, come dire, una cassetta 
da pecchie. — Y. 

[Andà-giò goBubb] (in) agg. Spendere 
generosamente in che che sia^ per qual- 
siasi finei e per lo più in vantaggio 
altrui. — S. 

Gceùbba (a) nelle G. corr, = sig. 5." =, 
in t= sig. 5."" — S. 

Goghètta [Tira a]. Sviare, MetUrc su la 
mala via. 

Gógna, V. cont.» per Gognio. F, nel Foc, 

Golàscia. F, Goràscia nel Foc, 

Gómma {in) agg. Fa gomma. Patire di 
richicco, od orichicco. Dicesi degli al- 
beri di frutte da nòcciolo, come a dire 
susini, mandorli, peschi, ciriegi, e si- 
mili. — V. 
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Gomma (in) agg. Figurataro. Dicesi an- 
che di qualsiasi liquido cbe da vaso o 
da altro simile trasudi e si coodeosi 
iolorao al luogo del trasudatneoto a 
guisa di gomma, come, per mo* di dire, 
fa il vino quaodo oe geme e trapel» 
da qui^lche sottilissima fessura della 
bolle. — V. 

Gòodola. Foscolo ebbe qui più ragiooe 
che Doo pare airAulore, Góndola in* 
falli chiamano su'l Lario le barche 
eleganti e da piacere che in tanti versi 
lo solcano, e per certo solcavanlo fin 
d'allora. — S. 

Gdra (in) agg, o Gola. El campaniu de 

la gola, locuz. eontad. UUgola^ 

Gora pienna. /^.Gora grossa nel Voc, 

Tornà-sù per gola; lo stesso che 

Vcgnl-sù. F. in Vegnl nel Foc, — S. 

Gòra ..» Nel coutado verso il Comasco 
chiamano cosi la Mondiglia di pule ed 
altro cbe si scevera dal grano nel ven* 
filarlo. — Forse Gòra da Gora, Sgo- 
ra. Fòlatio. 

Gorgh, Vortice, — S. 

Gorgh .- Aqua profonda ed ampia più 
del [etto ordinario d'una gora o d'un 
fiume, generalmente formata da una ca- 
scata dell'aqua e a pie di quella. -— S. 

Gorgiada e Sgorgiada, v. br. TVralo, Be- 
vuta. Quanto si può bere in un fiato, 
in un sol tratto. I Diz. della lingua 
hanno Cordone per Chi beve e man- 
gia smodatamente, — ■ V. 

Gorìo (in) agg. Gorin de ferr ... Il vìnco 
che cresce sott'aqua aifatlo, e riesce 
più durO) pesante, corto, verdasti;o. 

Gdrlo, v. coni., per Gaslètt. Gorlo de 
piani. Gruppo d'alberL 

Gorlo e i dimin, Gorlin e Gorlett^ v. br., 
per Gomitolo, Gomitolino. — V. 

Gòss (i/i), a.** sig., agg. Chi g' ha el goss 
g*ha quejcoss ... Modo burlevole che 
dicesì a consolazion de"* gozzuti. 

Nel 3.^ sig. agg. No fa goss. Sver^ 
tare. Votar la verta, Sveséiare, Darla 
fuoru Dar fuori quel cbe si ha in cor- 
po. Dire alla gatta gatta; al pane pane. 
Parlar chiame liberamente tutto quello 
che si sa e si ha nell'animo. — V. 

Goti (ih), i.° sig., agg. Sempre significa 
pìccola quantità. Gotto i Veneziani di- 
cono per Bicchiere, dal latino Guttus, 
— S. 

Goti de lampedari| Perclle da lumiera. 
Voi. V. 
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Goti de sangu. V. Gardinalilt nel Voc. 

Golia (in)^ i.^sig., agg. I Dizionarj della 
lingua registrano la voce Goccia o GoC" 
dola in senso figuralo, 

I.® Per Cióndolo d'orecchini^ che non 
é l'intero orecchino, ma una parte di 
esso, quella che pende ed ha forma di 
goccia, recala nel Vocab, milan, in 
Gotta d'om (Goccia agli orecchi); 

a.** [T. Arch.] per Ornamento che 
pende di sotto alla cimasa, ec, V» Goti, 
4.** sig., nel Voc'j 

S."" [T. Milil.] per Munizione da ar- 
chibugi e pistole. -* V. 

Gótta, a.® sig., [Gotta serenna] (in) agg. 
Amaurósi, Oscuramento della vista. 

Gótta [La gotta Té el maa di sciori] {in) 
agg. Mangia e bev ben, e sgari quarnl 
la ven ... Usiamo questo motto quasi 
in ossequio alla sua incurabilità. — S. 

Gollón [Vegni-giò i] (in) agg. u Fare i 
lucciconi n (Thouar, Race, della Milla,, 
p. 196). - V. 

Dicesi anche allo scappare delle pri- 
me grosse gocciole al principio d'un 
temporale. — S. 

Gozz [O chiuso], per Goccia^ usollo il 
Maggi, ed é vivo tuttora in Brianza. 
- V. 

Gradisélla (m), 1.*^ sig., agg. Slarga lulU 
la gradiscila al rid. Rider forte e di 
cuore. — V, 

Gramegnàtt e Gremegnàtt. Chi incetta 
gramigna ne^ campi e In fornisce altrui 
per rinfrescar cavititi, ec. — S. 

Graraolent, v. br. V. Groppolcol nel Voc. 

Gran d'incens. V Ciòd i. q. G., a.** siguif. 

Gran [per Mollo] (in) a del gran inverno 
agg. Diciamo anche: Del gran eslaa. Nel 
cuor della Alate. — Gran si usa tra noi 
anche a significar moltitudine di ciò 
cui esso é aggiunto: pi e., Gh'era di 
gran soldaa. Cerano infiniti soldati. 
Gh'era de la gran geiit. Cera rnotUlU' 
dine di persone. — S. 

Graoàda. Grona/n. Projettile noto, quasi 
fuor d^uso, onde Granater, — S. 

Granbestia. Animale imaginario, (0 forse 
l'Alce) dalle cui unghie grandi pigliam- 
mo il detto: Ong de la granbestia, 
cioè lunghissime. — - S. 

Grand (in) agg. Grand come la bonna 
Compagna. V. Compagna i. q. G. 

Granètt (in) agg. Forse é da dirsi Gm- 
nello co'l Paciolo,^n/w., p. 182 venoi 
11 
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ma il luogo mi pare oscuro , se nou 
«oche tuouco. 

Granii (a) nelle G, agg. Sona granii ... 
Suonar cosi spiccato, eguale e distiulo 
sopra istrumeuti da tasto o da pizzico, 
che nota non ne vada, non cbe per- 
duta, né pure meno avvertita delle al* 
tre. -^ S. 

Granin [Vess od granin de pever] (in) 
agg. Il F'oe, dice soltanto grande di 
mente j vale ancbe, e più propriamente, 
di cuore. Onde il Bcrui, Ori, in, e. LI, 
s. 4o^ ebbe a dire: 

PerchVgDÌ piccoletto • «empra ardito. — S. 

Grànua {in), 4.*' sig., agg. Pever in gran- 

oa. f^. Pever nel Foc, — S. 
Grappéll (in) agg. Danu on grappell ... 
Dare indizio certo di ciò cbe si vor- 
rebbe far indovinare. Viene da ciò: 
cbe uu tale, iucoutrato un compare con 
uu cestello coperto, e cbiestogli cbe vi 
fosse entro, questi risposegli : Se te in» 
duvinet, ten doo on grappell j onde Pat- 
irò non penò a indovinare cb' eli' era 
uva. — S. 
Grappoli e Grappellìn (in) agg, Pigura- 
tain. Dicesi di fanciulla vispa, di mem- 
bra leggiadre, bene intagliale ed agili. 
— Varda che beli grappellio d^ona tosa, 
come la baila graziosa! — V. 
Grappellénty v. cout. ... Tutta grappoletli, 
o grappolini, o grappolucci, o racimo- 
iuzzi. •^Dei 1847 Tuga sui nost ronch 
l'era tutta grappellenta ...A un di presso, 
è l'Uga s'cianchelìa dei Cremonesi. 
Grappi. Voce delle costiere ieccensi e la- 
rieu&i. Allegare^ Mignolare, Dicesi prò- 
priam. delle olive. 

Se i oliv grappissen in masg, ec. V, 
in Olirà 1. q, G, 
Gràss (in) agg. Dì de grass. Giorno grasso. 
Mangia de grass, 3fangiar grasso f pa- 
scersi di carni d'animali a sangue cal- 
do. — S. 

Postee de grass. F. Postee 1. g, G, 
Gràss, aggiunto di Terreo. Fertile, Fé- 

condo, — " S. 
Grais de rosi (a) nelle G. agg. Il sugo 

rimasto dell'arrosto. •— 5. 
Grassa (in) agg, lotaota cbe la magra la 
mceur, la grassa la consuma ...Dicesi 
da chi è piugue per farsi preferibile 
u ibi è magro. 
Grana [Gratta cbe te gratta] (in) agg. 
Ora, perche uou ngislrare: Mangia 
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che te mangia y Corr che te eorr, Ba^ 
che te beu, Pensa che te pensa, e cosi 
ogni altro? La frase dunque da avver- 
tire sarebbe il Che te, il quale ci serve 
ad esprìmere si fatto frequentativo. — S. 
Grattaa di varoaul , /r, brianz,, e semplim - 
cernente Grattaa. Butterato, Chi ha la 
faccia tarlata da va j nolo. 
Grattacopp (Maggi, A'me).Figuratam. Chi 
uou va a fondo nelle cose, Che le Tede 
cosi in superficie. -^ V. 
Gratta-cuu (11) agg, u I Grattaculi sono 
i frutti della rosa canina e della rosa 
collina n — roeusa del cocco — (Ottay. 
Targioui-Toszetli, istiu beton, H, 454). 
— V. 
Grattirolln, masch. Gratiugina^ Gratta* 

gino (Carena, Pronta, p. 347). 
Gratlòn (in) agg. In Brianza, figuratam., 
dicesi d'uomo ollreroodo butterato, cbe 
ha la faccia tutta a butteri. -^ V. 
Gratlda ... Scopa molto usata, che ha 
perduto la parie pieghevole e alta a 
scopare; ond'é che con essa, anzi che 
scopare, si frega e gratta. -^ V. 
Grattonàda (in) agg. Il Magalotti usa Graè- 
tonata in signif. identico di valore, ma 
per ispeeie diversa d'oggetto nel § </(<• 
lità del frutto della palma, 
Gratùil. È invalso nel dialetto ia più cast: 
p. e.. Post gratuit, Asserzion gratuita. 
Sèdia che non si paga. Asserzione od 
Accusa malfondata, — S. 
Gravalonscèll , v. e. ... Picciola Vespa 

erabroj Calabroncino. 
Gràved (in) agg. Pari Tomas graved. V 

Toroiks f. q. G. 
Grazia (i/i), a.^ sig.^ <ig^. De grazia. In 
grazia, Di grazia. Modo urbano quasi 
a scusarsi della noia che si dà altrui 
interpellando. P. e.: De grazia, se vav 
de chi per andà al tejatter? Il Quaes» 
dei Latini, il Prues degl' Inglesi , il 
3*11 vous plail dei Francesi. — S. 
Graziosa, aggett, d'Erba. V, i. q, G, 
Gremegnòn o Gremègna di canètl ... Sp. 
di vera gramigna « però a radice ser- 
peggiante, grossa tre volte tanto della 
radice della gramigna cominune, e ros« 
saslra. É assai infesta al grano. 
Grenim&a (in) avverti. Perchè i'aqua bol- 
lente nou ^abbronza, non può dallo 
Strinatore lucchese dedursi che Stri-^ 
nato valga Abbronzato, Gremmaa, — S. 
•^^g» Maauzzi; Diz., registra Strinalo^ 
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per Che ha colore di cosa aLbrottzaia 
dal 5oie. — V. 

Gréroola (in) avverti» Non sì usa a ren- 
dere la pasta soda^ bensì daUiìe, — S. 

Gréppia {a) nette G, agg. T. Mecan. Oli- 
velia* 

Grevasc. Gravacelo, Dicesi più spesso 
d'uomo grassoccio e già vecchiotto, e 
tardo a ni ao versi per il peso sì del 
corpo e si degli anni. — V. 

GriUlo. DeYott de sani Griffìo. LadrO' 
netto. Voce affine a Sgrida, Sgraffigna, 
ec. — S. 

Grignà , ec. (in) agg. Voci a prestanza 
dal dialetto bergamasco. Ridere, Svg- 
ghignai*e^ Ghignare, — S. 

Grimà (a) nelle G. agg. Gader nevischio. 

Grimèll {in), sig. i.^^ agg, l contadini, e 
specialin. que' di Briaosa, chiamano 
per tale aggettivo anche la persona u« 
roana che abbia sopradenti cosi fatti. 

Grimelieol, Grimelles. Broccoso, Che ha 
brocchi, Broccato, — V. 

Grimelleota^Griroellosa. Dicesi della seta, 
il cui filo non è tutto seguitameote 
eguale, ma che ha sùvvi di molti broc- 
chi o grumi (grimej), — V. 

Gringrai {a) agg, Strimpellatore, — S. 

Grioeù (òi) agg. È del pari contadinesco s 
la voce cittadina ò Cucurucuu. — S. 
Nelle Gride di Milano de| seicento 
i 6a/7g/i^ delle noci sono detti Garióli; 
i Greci, grecheggiando, chiamano iSTn- 
ryon la noce. — V. 

GrìzzèUa ... Nome del Ribes crespo e 
del Ribes a grappoli, cioè del Ribes 
uva crispa Lio, e del Ribes grosularia 
Lio. 

Grò (ùi) avvertì. Il Grò de Napoli ne è 
una specie^ v'è il Grò de Tour (Tours)^ 
il Grò gréu {grain), il Grò d'Africh 
(d*jtfrique), ec. — S. 

Grónda (in), i.° sig., agg. Avocati de gron- 
da, y. Avocati r. 7. G. 

In gronda. Su l'orlo, In riva. Lungo 
lo stillicidio, — S. 

Tirass-si!t beo ben sott alla gronda. 
Tirarsi rasente i muri. Figuratam., di- 
cesi di chi cerca di non lasciarsi ve- 
dere da alcuno di cui voglia schivare 
l'incontro. — V. 

Avverti, Si dà per traduzione, tra le 
altre, Grondaja. Questa parmi versione 
di Grondanna, Senza ciò sarebbe iuam- 
inissibile il dettato t Ftigir Vaqua sotto 
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le grondaje. nel suo signif. di Andnre 
incontro ad un danno per voler cau- 
sarlo. — S. 
Grdpp (in) agg. Mangia gropp. F, Man- 
giagrdpp. I. q. G, 

Salda a gropp. K Groppi i, q. G, 

Grdpp [Fa i gropp] (in) agg, e corr. Chia- 
mano cosi non il metter fuori la spiga 
il risorsi bene P averla ^ come dicono 
i Brian zuolì, nel gozzo e prossima ad 
Uscire, pigliando questo modo dall' in- 
grossarsi la parte superiore del cereale 
in forma di bernocchio per la spiga 
che vi si racchiude già bella e Tonnata. 
— V. 

Grdpp [Nodo] (in) agg. Nel grani urente 
(melgasc) sono i puuti che intersecano 
li internodj. 

Grdpp de rdvera. Figuratam. Persona ro- 
busta e sanissima, quando non sia trop- 
po grande e tarrhiala. — S., 

Groppi o Salda a gropp ... E riunire con 
fuoco e con saldatura i lembi della 
latta d^allro metallo, dopo di averli 
auncìnati a gancini^mastieltati tra loro, 
e spianati co '1 martello. 

Grossettinna in vece di Grossezzlna di- 
cono i Muratori, ec,, per Ogni cosa che 
soppoogono a travi, ec, per ridurli a 
debita altezza. 

Grùj, v. coni., per Cròj. y. nel P^oe, 

Guàa. Guado. Luogo nel fiume di poc'a« 
qua, per cui si può pyssare senza barca. 
Per Passo qualunque; onde 

L'uhem guaa. L'estremo passo^L'uU 
tima partita. — V, 

Guàa. Tinc o Tene in guaa ... Parmi si 
dica per lo meno anche del turchino; 
o sia piuttosto il modo di tignere, che 
la qualità della tiuta. — S» 

Guàa (a) nelle G, agg. Malore del fra« 
mento, per cui diventa guasto e marcio. 

^^^ Rugine ó Ruhigfne i quel madore delle 
Iliade che coi chiamiàm Mnmaa, — Filigine •» 
Vstilojfine qot\U> rbe diciamo Carhon^ per qnesio 
il grailo divien nero come foste hruciato, e ti rUolve 
tttttu e eoa esso li spi'K* ìb ^^^ polvere neris- 
sitnab '— Nel Guaa il granello ci rimane con la sua 
boccia, ma pieno di una poUere marcia in vcr^ 
di farina. — Nella Manna le foglie, la spiga, «t 
gambo o colmo si coprono d^ona polvere granello- 
sa , gialla o rossiccia* e il granello viene stento e 
rugoso. — V* 

Guada (in\ \? sig., agg. É pur voce de* 

Lariensi» F, in Monti, Foc, Com, 
Guadàgn (in) agg. Fa ci guadagn che ha 
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faa i Ffanzes io Mosca ... Perdere in 
' luogo di'cìvanzare. 

Meli OD terrei! a guadagn, in. br. È 
lo stesso che Mettel in cavada ( F, in 
Gavada nel yóc), cioè, dMneulto, o 
mal cultivato che cra^ recarlo, mediante 
buon lavoreccio e scasai e molto conci- 
noe, a rendere copioso frutto {majore 
cumjoenore), — V. 
Guànt {in) agg. 

Nelle parti = ... Dorso == ... Pai' 
ma ZZI ..• Quadrelli (* tose Carena^ 
Pronta, p. 39). 

Guani ordenari. Guanti corti (* tose. 
ivi). 

Guani de lattee {in) agg, Monchini 
(♦tose, ivi). 

Guani lougb {in) agg. Guanti lunghi 
(* tose. ivi). 

Guani senza did {in) agg, Miltéiie 
(• tose, ivi). 
Guarda (in) agg. Guardai Gudrdell Ba- 
da! Avverai Ritirati l — S. 

Guarda beti! Guai a tei. Bada bene! 
— S. 

Senza gnanca di : guarda che le doo ... 
Dicesi d'ingiuria^ o di danno inopina* 
tamente arrecatoci. -^ S. 

Guarda el ciel che^ec. Mai non ac- 
cada che, eci e contiene quasi un la- 
mento. — S. 

Guàrdem noi. Te ne sto io mallC' 
. vadorCf Te ne guarentisco io^ Te ne 
do io sicurtà^ Fa' sicuramente sopra di 
me t ec. Ha senso equivoco » e t^ usa 
scherzando: p. e^ S'el te paga minga 
lù, guardem mi. — L*è on affari de 
lassa minga scappa; se te gbe gionlet , 
guardem mi. — > V. 
G uardamicilj, v. a., cioè Gorami d'oro. 
Guardàss {in) agg, Guardass indree ... Con- 
siderare chi sta peggio di noi per ras- 
segnarsi ai nostri mali. — S. 
Guarnà {in) agg, Guarnà-via. Guardare, 
in signif. di Custodire j Servare, Con* 
servare, — V. 

Per Nast:ondere, Occultare, Riporre: 
p. e.» Gu^rua-vìa subet quel cortell; 
che se te catteo , pover li. Nascondi , 
Biponi sùbito quel coltello} che, seti 
colgono con esso indosso^ guai a te!^ 
pover a te! — V. 
Guirtiàa. Guardalo, Biposto, Messo in 
serbo,MA\ guarn>ia. Afa! custodito^ Non 
riposto bene a salvamento, — V. 
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Ave soli quajcoss de mal gaamat ..« 
Propriam. Avere alcun die sotto il brac- 
ciò mal coperto dall' abito j Avere una 
soffoggiata. Ma non s'usa che parlando 
del trafugar cose di mal acquisto , o 
di sinistra provenienza, o nel senso di 
covar nell'animo ona biasimevole axio* 
ne. — V. 

Guarnasciceù {in) agg, Andli ancamò io 
guarnascioeu, Porta ancamò el guarna« 
scioeu ... Dicesi de' fanciullini che non 
hanno per anco comincialo a portar i 
calzoncini, con che danno segno di 
uscire da bambino. — Figuratam., dicest 
di chi è ancora bambino di esperienzn, 
di giudizio, di sapere, se bene, quanto 
airetà, abbia già lecchi ed anco passati 

' li anni della discreziotte: Non aver an» 
Cora rasciutti li occhi, Avere il latte 
alla bocca ( Tetta ancamò ). Aver pas- 
sata la puerizia, sema aver dismesse 
le puerilità. — V. 

Guarnazz, masch., e Guamazza, fero... 
Presi così assolutamente, Vagliono a' 
Brianz. Vernaccia, V* Annotaz, al Di^ 
tirambo del Redi^ dove è citala una 
carta pecora , nella quale son questi 
nomi dì uve: eum optima guarnaccia et 
tribbiano, — V. 

Guarnazzoeura {in) corr,t=s o Guarnaz* 
zoeula. £ questa propriam. una specie 
di vino delicato e dolce, fatto d'uva 
guamazza. Nola che nelle vecchie scrit- 
ture d'afiitlo si trova bene spesso im- 
posto air afTìt^ajoolo il peso di lame 
brente di guamazzóla da pagarsi al lo- 
catore. — V. 

Guarnéri {in), dopo mobili, agg. Arma' 
dio in muro (* tose. Carena, Pronta. 
p. ao3). 

Guarniziòn (in)^ c.^ sig., agg. Chiamasi 
anche queirOrnamenlo e accompagna- 
mento di verdure od altro che mettono 
i cuochi intorno ad alcuni camaogiari. 
— S« 

Guàsl , SUSI. Dà el guest. Devastare, e, 
spherzosam., Mangiare con grande ap* 
pelilo, sparecchiando, spazzando cosi 
la mensa. — S. 

Guàst, sottintesovi Omm. Botto, Ernioso^ 
Crepato. — V. 

Guàsl. T. d-Agr. Arrabbiaticcio, Malatja 

delle biade che arrabbiano, cioèy che 

si seccano avauti tempo, prima di mn- 

H turare il chicco. — Onde la frase Ciappà 
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t\ guasl. Arrabbiare, ec. — Dlifesi pur 
del terreno^ eou questo senso y, Gua* 
stàss I. ^. G. 

Gaastàss (in) ugg. Arrabbiare, dicesi di 
terreno che piglia l'arrabbiaticcio, cioè, 
che insterìlisce per essere stato lavorato, 
quand'era niolle o gelato. — Y. 

Gudazz e Gudazza , v. br., per Guidazz 
e Guidazza. F, nel Foc. — p V. 

Guéglìa: ^. Guéja nel Foc. 

Guerra (in) agg, A guerra finida. Alla 
fin del conto ,* J^inUo^ o conchiuso Pof- 
fare: p. e.y A guerra fioida, la veda- 
remm. Sapremo come la sarà andata, 
qual esito avrà avuto, — V. 

Fa la guerra. Figuralam. Fare la 
guerra (Caro, Leit. ined, I| 177). Con- 
trastare^ Pur contro, Avversare. 

Gugèlla. Donna/ o donzella, o giovinetta 
lunga e sottile. SpiUingona; Spertica- 
teììaj Perticona. Dicesi anche di lunga 
e scarna cavalcatura. — S. 

Gugèlla. T. d'Agric. La Plumula dei Bo- 
tanici. Pinzo, E Sgugellà è lo Sguai- 
narsi della detta Plumula, che è il coro- 
plesso delle foglioline del grano appena 
uscite fuor della semente germogliata. 

Gugèlla. T. della Pilt. Jgugella. Punte- 
ruolo di ferro, o altro simile strumento 
appuntato, propriam. fatto per grattare 
i dipinti. — V. 

Gaggia (ili) agg, Tegnl sai gucc. Vale 
quanto Tegni su la corda. F, in Corda 
nel Foc. — S. 

"Sess quel che fa t\ cua ai gucc ... 
Dicono schernevolmente i Brìanzooli 
di chi presume di sé più che non 
comportano le forze e capacità del suo 
ingegno. AUacciarseìa vie su, vie su. 
Essere un TuUesalle , un Salamistro, 
un Serfacenda, -— V. 

Guggia de cusi (in) agg^ Per Còma. 

Guggiroeù («Vt), i.<> §ig., agg. Figuratam.., 
dicesi di camerino lungo e stretto , il 
quale diciamo anche Busecchin. Bugi- 
gattolo. — S. 

A guggircBu. A bietta , A cagno, A 
mo* d'agajuolo, cioè^ Che comincia lar- 
go dall'uà de' capi e va gradatamente 



stremandosi firìo all'altro. P.e., t cofi- 
trajceu, o i pianoeu de qnell ronchett 
me vegnen tncc a guggircéu^Zi andron- 
Cini, o ripiani ^1 quel poggetto mi ven» 
gonos mi riescono tutti a cugno^ a ven- 
taglio. — V. 

Guggiroeù dicono i Falegnami delVA, con" 
tado miU quelPAsse larga da piede cbe^ 
rastremata, finisce stretta da capo per 
servirsene a compiere una impalcatura 
nei vani d^una stanza non ben riqua- 
drata nelle pareti, le quali faciaoo ciò 
che qui sotto. 

Fa guggiroeù. T. de'Murat« ... Far 
angolo sotto squadra o sopra squadra \ 
riuscir fuori di squadra la riquadratura 
di due o più muri o pareti. 

Guida. Guida, Uomo pratico dei luoghi* 
che i viaggiatori pigliano seco per ìion 
errare il cammino od averne ajuto ne' 
i»assi difficili. — S. •* 

È pur quel soldato, o guardia di Fi- 
nanza, che, famigliare de' sentieri, in« 
dirizza li altri su per i monti o per 
,i strade mal note. 

Guid de ferr ... Quelle spranghe di ferro 
su le quali scorrono i convogli nelle 
ferrovie; dagli Inglesi e da* Francesi 
dette Rails, — S. ' 

Guisa (a) nelle C agg. L'è pù in guisa 
de vede. ec. È sporco, È malconcio, e 
simili. É una compassione il vederlo j 
È una compassione U fatto suo, ^* S. 

Guliòtt o Gugliòtt ... Nome di ciascuna 
delle quattro guglie piuttosto tozze e 
massicce che mettono in mezzo la Gu« 
glia maggiore del nastro Duomo. 

Gùsa I Voci lariensi. F. Ghisèla e 

Gusètta ( Usellna in Monti, Foc, Cam, 

Gussa. iSIgiiicio^ sorta di sagoma eoo cava. 
— S. 

Gussòli, V, a, DaU Dat. Mere, per Gua« 
sètt de cavaler. F, nel Foc, in Gu»- 

SSTTA. 

Gust [de matt] (in) avverti,ìieì 1.^ ^gnif. 
diciamo semplieem. Gust matt, — Gust 
de matt dicesi dei divertimento che ta- 
luno si prende a nojare altrui. — S. 

Guzzètta. F, Gusetta qui sopra. 
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idèa. Per Giudico ^ Parerti p. e.,Aloa, 
a mia idèa ; A idèa del tal. A tuo, a mio 
parere; A parer del tale, — V. 

]gu& ... Nei dÌDtorni di Saronoo equivale 
a Da parte. Fatt igoà I Tirati da parte. 
Meli igoà. Mettere in serbo, 

Jgnòga (in) agg.Voce contadinesca; cosi 
lloga, — S. 

Ignora. Idiotismo communissimo. Disi-^ 
mulare. Fare lo gnorri^ Fare il nescio, 
— S. 

Imbagaggìà. Imbagagliar le robe. Far le 
balle. Far bagaglio delle robe, 

Imbagaggià-via. Avviare ^Avviottola* 
re, Dlcesi scherzosara. per Mettere al* 
trui in vettura e avviare a suo viaggio. 

Imbagoggià, e con pik forta Imbagog- 
già-sìi. Sovrémpiere le lasche^ le sac» 
cocce (bagogg). — V. 

Imbagoggiàa. Tutto sacche? Tutto saC' 
caje. Che ha piene di roba le saccocce. 

Imbagoggiass-sù. Empiersi le tasche a ri- 
bocco. Intascarsi sovra misura, Insac» 
cocciarsi a bizeffè. Ainzepparsi le sac- 
cocce. — V. 

Imbancà i vali. T. Idraul. ... Costruire di 
distanza iu distanza con macigni, travi 
e calcina a traverso i letti dei torrenti 
chiuse o levate per frenare l'impeto e 
la ruina delle aque in occasione di 

' piene. I tratti che sono da una traversa 
nll' altra formano quasi altrelanli ban- 
chi, donde il verbo Imbancà, Sì fatte 
traverse o chiuse noi le chiamiamo con 
bella metafora anche Briglie {hri]) ; e 
di qui Imbrià i vali, che vale il me- 
desimo, — V. 

LnbasofBass. Rimpinzarsi di minestra^ o 
simile; da Boja^a, grande Scodella di 
che che sia. -^ S. 

Imbazzass. T. di Giuoco. Neil' ombre spn« 
gnuole vuol dire fare una mano (bazza) 
quando non se n'ha ancora. — S. 

Imbeccass. Imbeccarsi, — S. 

Imbiarcàda, sust. f. Mano di biacca, 

Var pussee ona mala stuccada che 

ona bonna imbiaccada ... Prov. com- 

mune tra i Falegoaroi^ l' Inverniciai ori 

e simili artigiaui, co '1 quale vogliono 



significare che Fimbiaccar legnami sed^ 
sa prima stuccarli é un perdere mezza 
la spesa dell' imbiaccatura, che riesce 
mal durevole. 

Ittìbirlènt (in) agg, o piuttosto corr, un 
Imbirlent, da Birlo, e il suo sinonimo 
Imborlcnt, da Borio, sono usati da' 
Brianzuoli aggettiva m. per Tondo, Ai" 
tondo. Sferico, Circolare, Tondeggian* 
te, ec; non mai in senso, ch'io sapin, 
di Vorticoso, Che s'aggira, Che fa vor« 
lice. L' essere però che che sia imbir^ 
lenty o imborlent^ lo fa eziandio essét 
più atto e più facile ad aggirarsi, a voU 
teggiare, ec, — V. 

Imbirolà. Sinonimo di Imbirorà. F. net 
Voc. — S. 

Inft)occii. Detto in genere di quanto ea- 
tra in buco a ciò destinato : p. e. , Im- 
bocca la ciav de l'uss (o piuttosto Im- 
bocca cont la ciav el bus de la sarà- 
dura). Incontrar con la chiave la fer» 
Hloja della toppa, — - S. 

Imbocca. T. de' Foro. ... Imbocca la bocca 
de la fornas ... Rabboccar di legtie la 
bocca della fornace. 

Imboccadòra [Avègh bonna]. Figuratam* 
e scherzevolm., vale Mangiar molto, 
Essere buon mangiatore, ec. — S. 

Imbocchetlà. T. de'Fabrifer. ... Raecom- 
mandare in una toppa lo scudetto spo<* 
stato, o fare che la toppa spostata in« 
contri meglio lo scudetto onde la chiave 
calzi bene e la serratura giuochi a 
dovere. 

Imboeusmà (in) avverti. L'ho per voce 
scorretta. Il Milanese non mette l'^eu 
che nelle sìllabe accentate, nelle altre 
l'o. Cosi l'Italiano pone Vuo dove c'è 
accento, altrove Vo soltanto. Lo Spa- 
gnuolo del pari pdne uè su le sillabe 
accentate. — S« 

Imbogàa. Che ha le bove ai piedi; e, fi«. 
guratam., ìmpedicato,ImpastojatOj Che 
non può camminare speditamente. — V. 

Imbogadùra, sust. f. ... L'atto di metter 
le bove a' pie dei carcerati, e, anticam.^ 
anche le pastoje alle bestie. 

Imboni (in), sig, i .^^ agg. Dicesi spepial- 
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mente di bollì nuove, ove si metta il 
primo viuOy che, imbevendo le pareti 
nuove; rende la botte buona pe '1 vino 
che vi entrerai poi. — S. 

Fertilizzare s parlando dì terre. — S. 

Imborlénl. F", Imbirléot L q, G, 

Iiiiboscàss ... Farsi boscoso un terreno; 
sia rendendosi fìtto un bosco, che è be- 
ne ^ sìa ingombrandosi campo od altro, 
che è poi male. — S. 

Iiiìbrò). Imbroglio, Intrigo, — S. 

Imbrugà ... Dicesi dell'aqua con che s'ir- 
rigano t campi, quando, per essere 
srarsa, non li bagna a sufficienza, ^^y. 

Imbuscuràss, v. di Ghiaradadda. Dimen- 
ticarsi. — D. 

Imbussola ...Guernire di bdccoleil mozzo 
d'una ruota. — S. 

Imbuzà ... Fidare travi e simili {fiorr) alla 
Bùia. r. nelle G. al Foc. — S. 

Immanegk {ad) nelle G. agg. Mettere il 
manico a qualsiasi arnese: coltello, van- 
ga, ec, — S. 

Immanzl ... Andare al toro^ Essere mon- 
tala (la vacca) dal toro. 

Ln massi mass. Ficcarsi in capo una mas» 
sima. Fermarsi nelF umore, nella fan- 
tasia un'idèa, una persuasione, si che 
vi metta profonde radici. -« Y. 

Immani (in) agg. Penai* molto a fare una 
cosa. — S. 

Fa immani vun. Dar noja, molestia^ 
briga ad unoj Molestarlo, Nojarlo, Gra* 
vario, Tribolarlo, — V. 

Immolla. T. de'AIurat. Spargere di ce* 
mento (molta). Cementare, ec. —« S. 

Immaltare, Coprire che che sia d'u- 
no strato o crosta di fango ( malta ) , 
o di argilla^ e simili. «« Essendo noi 
costrelii a murare ne' tempi ... freddi , 
si può ovviare al danno de* ghiacciati 
con lo immailare e incrostare di creta 
e di fango la muraglia - (Maggi, For* 
tific, 89). — V. 

Immollàda ... Una mano di malta data 
a una muriccia, ec. 

Immorali Iromoralilàa. Immorale^ Immo» 
raliià. — S. 

Immotriàss (ad) agg. Imbuzzire, Far buzzo 
(ad alcuno), Far li occhi grossi. Star 
grosso ad ... -^ V. 

Impadroniss (ad) agg. Impadronlss d'ona 
materia, e simili. Apparar bene che che 
sia, Informarsene btine, — S. 

Impojàda. T. de' Forn. Pagliata. 
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Impajada de quatta ... La pagliata 
lunga e stretta. 

Impajada de immantellà ... La pa- 
gliata (e questa anche non di paglia, 
ma di frascati, canne, ec.) alta, stretta 
e quasi riquadrata. 

Impajàss (ad) nelle G, agg. Impagliarsi 
(Manuzzi, Diz.), — V. 

Impallascià. Frequentativo d'Impaltà. //»• 
brodolare, Imbellettare ^ Inzavardare. 

— V. 
Impal lascila. Inzavardato, Inzaccheralo^ 

Infardato, Inzqfardato, — V. 

Imp alti|sciàss. Inzavardarsi^ Inzaccherar» 
si, In^afardarsi ^ Imbellettarsi, Impia» 
/ stricciarsi di fango liquido. Empiersi 
tutto di sprazzi, di schizzi motosi , di 
fango. Ammelmarsi, Involgersi nella 
melma, nella mota. — V. 

Imponi, v. br. ... Asciugarsi i panni lini 
più là di mezzo, ma nou del tutto; 
Essere un po' umidelti ancora. In que- 
sto stato si distendono, si stirano e sì 
piegano più facilmente che non quando 
sono troppo asciutti. — V. 

Impaonii ... Cosi chiamano le Stiratore 
briantée i panni lini non ancora affatto 
rasciulti, pronunciando però queste 
voci con un' fi sola. Ulmpanìi delle 
brianzuole equivale all' ImpassU delle 
cittadine. — V. 

Impasciugbss. Corrisponde ad Impohì- 
sciàss. F", ì. 7. G, 

Impassi (ad), 2.° sig., agg, <* Ammencire, 
Divenir mencio, effetto dell'umidità m 
(Tommaseo). — V. 

Impasta (ad) agg. Impasta la molta. T. 
de' Forn. F, in Mólta /. q, G, 

Impastàa (ad), sig. 3.^ agg, Impaslàa de 
rabbia, de flemma, ec. Iracondo, Flem* 
matico, ec, al sommo grado. — S. 

Impazienta (in) nota bizzarria : che Impa» 
zientà, non reciproco , non sì usa in 
questo senso che all'infinitivo dopo il 
verbo Fa, Io ogni altro caso ò recì- 
proco. — S. 

Impeduzzà .•• Fare il peduccio alle vòlte,- 
ai voltini. 

Impègn (in) agg. Affari d'impegn. Affare 
molto serio, Afflar grave, ^importanza. 

- V. 
[Toeuss r impègn] (in) agg, «• Pren- 
dere l'impegno »» (Tommaseo). — V^. 

Inipellizzaddr. Impiallacciatore, -^ S. 
Impcraldr. Il quarto dei tarocchi. — & 
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Imperalriz. Il terio dei tarocchi. — S. 
liuperfèlt {in) agg. Resta imperfett ... Tro- 
irarsi manco che che sia; Difettare io, 
o di che che sia. 

El restarà miaga iibperfett ... Non 
istari da me ch'ella non sia servita il 
dovere. 
Impèri. Impero, Imperio. — S. 
Imperia! (in), sig. i.^ corr. =Noa è sol* 
tanto dei tarocchi. Al treselte è di tre 
carte, mancando il cavallo; all'ombre 
è pur di tre, mancando la dama. «-^ S. 
Impero (in) agg,„. Fare imperioso, ec. — S. 
Impes&a [Figuratam.] {in) agg. Ritto e 
duro della persona^ ed anche per Trop^ 
pò contegnoso nei modi. — S* 
Impezzà on food, o Impezsàss. Riqua- 
drare, Arrotondare, 6 Compire un ter» 
reno, acquistando frazioni attigue o cir« 
coodate dal terreno stesso. O si angulus 
ìlle Proximus, ec. d'Orazio. — S. 
Impiànt. Ordinamento, Organizzazione, 
come dicono, d'un Officio, d'un iavoro, 
«e. — S. 
Impicca {ad) agg. questo modo: Se dà 
lemp anch a quij che s'impicca . , . 
Così rispondono coloro che, pressati 
• far che che sia, domandano un po' 
di agio, un po' di fiato. — V. 

Usano ad ogni tratto i contad. brian* 
tèi questo verbo per Intricare, Impli» 
care. Avviluppare, Ravvolgere con fu* 
sameute insieme due o più cose si che 
ne venga un viluppo difficilmente estri- 
cabile. — E cosi , come nota ma non 
spiega il Vocab. a p. s8 del Voi. li, 
issano Despiccà per dire il contrario: 
p* e., Varda là quella vacca che la s'è 
impiccada coi corni dent io quìj vioér* 
boi, va e despicchela. Ve* là quella vac- 
ca che la s'è intricata con le corna in 
fra quelle vitalbe, va* e districala, va* 
e le disviluppa le coma, *- V. 
Impiccàa [L' ]. Il 12.^ dei tarocchi. — S. 
Impiega {in) agg. Impiega dance. Allogar 
denaro a frutto^ sia prestando, sia com- 
perando, sia ec. — S. 
lmptgnà,o]Me(tin pigna. Ammonticchiare, 
Impignàa, o Miss in pigna. Ammontalo, 

Ammonticchiato. 
Iiìipiombàa a mazzetta. Impiombalo a 

mazzuolo. 
Impoltiicià. Impiastricciare, Intridere di 

cosa tenera e sozza. 
Impoltisciàss* Impacucchiarsi, Impaccia» || 
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carsi^ Intridersi di .alcuna cosa lorda e 
tenera come poltiglia^ Inzqfardarsi. 
— V. 

Imposta. Impegnare^ Accaparrare uno 
perché facia cosa a nostro modo: p. e.^ 
Te imposti per vegol a disnà a cà mia 
domenega. — S. 

Imposzà. Fa impozzà ona sidella ... 
Agitar fune e secchio per modo, che 
questo si obliqui oell'aqua allorché ve 
n'ha penuria nel pozzo o nella cisterna, 
ad oggetto di attingerne quanta più sìa 
possibile. 

Impozzàa. Figoratam. , per Piano, Stop» 
pato. Imbarrazzato: 

Per i fumm del ventrìcol impouM 
Adeu me seot de beli 
A ruroegk el cervell ; 
Me fa iotoroa la vista. 

Maggi, inierm. dettai ftoconé. 
p. 166. — V. 

Impregna. Impregnare, bassam., per In» 
gravidare, — S. 

I cout. brianx. come usano figuratam. 
Impregna per Implicare, Avviluppare 
due o più cose insieme si che se ne 
formi un aggruppamento^ uu viluppo 
quasi inestricabile ; cosi dicono Despre» 
gnà per Disnodare^ Disviluppare, Disiti* 
càre^ Liberare. — V, 

Impremudà {in) si osservi: Pare venga 
dal latino Permutare in, cioè. Far cam- 
bio, o mutanza d'una cosa in^ o coti 
un'altra. E veramente chi prende in 
presto denari, grano, farina e cose si 
fatte, nella restituzione muta le cose 
prese a prestanza in altre della mede- 
sima specie, ma non identiche. — V. 

Impresta [Chi impresta^ec] {in) agg. Berni 
(nel Son. Cancheri e beccqfichi magri 
arrosto, v. 6) disse in senso affiue a 
questi : 
E dare ad altri per avere a avere. — S. 

Impugnadùra (in) tog/i cs ResU, se di 
lancia =. La Resta è un appoggio fisso 
del calcio della lancia contro la per- 
sona, e fa parte dell'armatura. — S. 

Inalberàss. Mettersi in allarme, in sospet» 
lo. — S. 

Inamoràa {sotto), dove dice t=s g*han bus 
i man c=, ledasi in vece c=: g' han i 
man bus. 

Inànz {ad) agg. Mandai o Porta ìnanz on 
lavorèri^ec. Progredire in un lavoro,ee. 
- S. 



INC 



(89) 



INC 



Ifinrcliellà. Inatxocchiar^. Dar la forma ^ 
U piega d'archetto. — - *V. 

luarcbettàa ... Piegato ad arco, o ad «r^ 
chettOf e indurito io quella piega. — V* 

Inarchettàss ... Pigliare la forma o la piega 
d'arehetto^ e indurìrsi, intirizzire e ir- 
rigidire in quella si che perda affatto 
Tarreodevolezza. — V. 

Incamisàda, che altri dicono Camis&da. 
T. de' Foro. Incamiciata? Sottil rive- 
stitura di mattoni che si fa su le pa- 
reti interne della fornace. 

Incanalàa e Incanellia. A^gett. di Còpp. 
K in Còpp i. q. G. 

locanestràa. T. dei Tratt. di seta — ... 
Dicesi dei fili o capi della seta , che , 
per difetto di torta incrocìcchiaroen* 
to, vanno su '1 naspo accoppiati e non 
lorti. — V. 

locanestràda ... Dicesi della seta quando, 
per difetto delle stelle che conducono 
il lavoro dal rocchetto e dalla bacchetta 
partitrice dei fili (va^e-ven), questi van- 
no accavallati su 'Inaspino. — V. 

lucali t (/n)isig. 1.^, agg. Incanto f Giubilo, 
ec.£i sonna che l'è on incant.5i(0/idcAe 
è una merauiglia il /atto suo. — S. 

La va d'iocanl« La sta d'incant. w La 
cosa sta d^incanlo n (G. Giusti^ / Disc, 
che coir.), — Y. 

liicantàss. Figuratam., dicesi del Fermarsi, 
o Rallentarsi un ordigno qualsiasi per 
qualche difetto. — S. 

lucapelià (ad) agg. Dicesi pure di vino 
nuovo che si metta con altro per em- 
pire la botte ; ed in senso affioq anche 
d'altri liquidi. — - S. 

locartonent. Lo stesso che Incartouaa. FI 
nel Voc. — S. 

Incasella. T. de' Bacaj. Far le capannucce 
(i casella come le dicono i Brianzuoii) 
ai bachi da seta quando s'infrascano. 
— V. 

Incasellàa. Partic, pass,, da Incasellh. 

Incassadùra. T. de' Tromba).... Ingrossa- 
mento conico di alcune parti della Can- 
Da<i dove siano allogate Animelle (Val- 
vole). Biccicuco (Carena, Prontu, par. II, 
p. 307). 

Incassetii ... Foderare con asse riquadrate 
un trave per ricoprirne le disuguaglian* 
ze. Fare i cassettoni a un trave. 

Incaster {ad) avverti, zzzDóbbiera è quello 
^propriam. che per sua amprezza con- 
sta di due porle separate fca loro da uno 
roL V. 



Stiv, Le sue parti sono: So&uja. So^ia 
csStiv. «ftf/ii/e&rs Spali. Spalle ^zUs'iie' 
ra o Porta o Paradora, Porta o Para* 
foya =z:Capell. Cappello. — S. 

Tirk-sù l'ineaster. Figuratam. , vale 
il medesimo che Slarga la man (y. nel 
Voc.). Dare a man larga. — V. 

Incavallli ... I Sarti e le donne brianzuole 
dicono eosl il cucire insieme le due 
parti costituenti un pajo di calzoni. 
Nel Fbc. Hai, abbiamo una frase af- 
fine, ma con qualche diversitli di id^a, 
nel Mettere a cavallo una spada^ o si- 
mile, degli Spada) e di altri artigiani. 

Incaviggiàda (ad) nelle G., dopo i versi , 
agg. PorìBfRecorsa Soa Ezzellema Ca* 
viggioria. 

(ncéns (in) agg, Incens in granna. Lagri^ 
me d^incenso. 

GrÀn d'inceos. K Ciòd i. q. O., %.'' 
signi f. 

Incètta (ad) agg. o Inzètta, v. br. ... Com- 
pera iu grande di mercanzie da riven- 
dere. — V. 

Inzettà e Fa inzetla (in) agg. Usasi 
anche per Far monopolio. Far ammasso 
d'una derrata per essere solo a riven- 
derla. — V. 

lucia. Invidia^ voce plebèa: 

Seva in tomaia la incia de flflilaa. 

PorUy MarchioHH^ ti, 3. -^ S. 

[nciapellli. T. de* Foro. F. in Còpp i. q, G. 
' Inaiavi. T. de'Forn. F, in Cdpp 1. q. G. 

Incia velli. Assicurare con caviglie. Inca» 
vigliare ? — S. 

Inciocchl e Inciocchiss ... Dicono in va- 
rie parti del contado, e specialm. verso 
il Comasco, parlando di terreno che 
s'abbeveri d'aqua o pioggia smodala- 
mente, 

Inciocchiss. Figuratam., in <{uel senso che 
Dante disse : Luci inebriate del piangere 
(Inf. e. XXIX, V. a). — V. 

Inciòda (in) agg. Salza dNnciod. Acciugata 
(* tose. Carena, Pronta, p. 4^^)- 

Inciodà P anima a vun ... Decidere con 
colpo di coltello, o simili, uccidere a 
ghiado? — - S. 

Inciodadùra (in) agg. ... Il punto d'un la- 
voro qualunque di metallo ove si vede 
la chiovatura. 

Incocoràa ... Pari, di frumento, intendesi 

propriaro. di quello in cui non cresce 

a dovere il culmo della paglìoca e che 

si rimane basso, e con la spiga come 

12 
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strozzata tra il nodello di cima e la fo* 
glia vaginale inerente. £ così 
Tncocoràss , del fallo sini. 
Incoeù [Incoea TOtt] (in)^gg, Incoaù quln- 
des; Incoaù on mes, Incoeù on ann^ e 
simili. Valgono si pc*l futuro, come 
pe '1 passato. Oggi a quindici^ Oggi un 
mese^ ec. — S, 
Inromboriss, V. contad., lo stesso cheTn- 
comorlss. K nel Foc. E l'uno e L'ai- 
Irò poi sìf^nìùcB Colmarsi j Divenir col- 
mo s Gonfiarsi. Cosi: SPincomoriss il 
seno d'una fanciulUt il ventre d'una 
donna, e simili; nei quali casi non Ira* 
durremo che S'invelano. — S. 
lucònler (iVi), i."* sig., agg. Andà a in- 
conter. Sinon. di Se sorla ven. K Sòrta 
nel Voc. 
Incontrli (in), i.* sig., agg. Si usa anche 
in sensi affini al Gradire^ ma che non 
sono esso. Sto terren el gbe incontra 
• la vii. Prospera^ Prova bene in questo 
terreno la vitej Questo terreno si confà 
alla vile. — S. 
Incontra (in), 3.^ sig., agg. Incontra ona 
somma coni on'altra, o simili ... Estin- 
guere un debito conlra ponendo un cre- 
dilo. Compensare? — S. 
Incorni e Incorniss. Jncrofarsi, Incore%zar- 
si? Per sìmil., dicesi delle suslanze cosi 
animali, come vegetali che induriscono 
quasi a durezza di corno: p. e., La 
pellesinna de l'uga la s*incorniss seti 
al maa de la muffa. // fiòcine dell'uva 
s'incroja sotto Pazione della mujffa, — ^V. 
Iiicorporiss ... Mescersi bene un liquido 
con un solido, prendendo cena con- 
sistenza. '^— S. 
Increjàda o Increàda ... Empiaslro di 
creta ed aqua che i conladini sogliono 
applicare alle vacche a rimedio di certi 
malori. 
Incrosà (ad) agg. Incrosà i fond di ca- 
vagn ... Fare il primo fondo, la croce 
ai canestri. 
Incroslàss. Fare crosta. — S. 
Incrotlàss; locrottàa. Rannicchiarsi, jÌc* 
cocolarsij RannicclUato, Accocolato, V. 
in Gròtl. — S. 
Incrudlss , Incrudellss ... Dicesi della ter- 
ra quando, lavorala mentre ò ancora 
gelala o bagnata, diventa come sterile 
e inetta a produrre felicemente in quel- 
Panno , ec. Arrabbiare? V. Guaslàss 
i. 7. G. — V. 



Incnrass (i/f) c'è qualche cosa che do» 
va« giacché Jncurass e Curdssen^ per 
sé Slessi e per la Iraduz. data dall' A., 
non sembrano il contrario l'uno dell'ai- 
irò. — S. 

Anzi sono affatto identici di Yalore; 
perciocché, parlando, p.e., d'un padre 
che trascura T educazione de' suoi fi- 
gliuoli, tanto vale il dire: Noi se ne 
cura negottj quanto: Noi se n'incura 
negotta, — V. 
Indebolì. Affievolire , Indebolire, verb. 
alt, e si usa nel senso proprio e nel 
figuralo. — S., 
Indént (a), 1.® sig., agg. Dà indent. itten- 
trare, dicesi d'ogni esantèma. -^ S. 

Dà indent a ona cossa ... Spingere 
a colpi un oggetto tanto che s'interni 
in che che sia. ^- S. 
Indevenà (ad) nelle G. agg. Anche i Frane, 
dicono Devider per Dipanare, che è 
come si dicesse — Vnolare da una ban* 
da per riempiere dall'altra. Trarre dalla 
matassa per aggiugnére al gomitolo, o 
al rocchetto. — V. 
ìndia (ad) agg. Omett d'India. Omidno^ 
Pigmèo, Uomo del Lilliput. — S. 

11 coni, briautéo dice Omett d'In- 
dindin. — V. 
Indispensitbel. Altro da quello del Fbc„ 
ed è specie d'arpione per appiccare 
specchietti, ec, che ha punta, per lo 
più^ a vile spirale, con la quale si ficca 
negli nsci^ ue^ tela) delle finestre, ec. 
— S. 

— ... Tenaglino corto d'actajo, i cui 
bracci, chiudendosi in mezzo dall' un 
capo un uncinello mobile, sono dall'al- 
tro ravvicinali da un annellino scor^ 
sojo. Tale arnesuccio è indispensabile 
ad appendere i cappelli al dorso della 
seggiola, afTerrandolì per la tesa. 

— ... Specie di ghangherello con ma- 
nico, che si usa a fine di agevolare 
l'eolrala nell'occhiello al bottoncino de' 
guanti. 

— ... Sorta di alamaro allacoalo a 
cappio di seta con che si tengono ac- 
costo le parli anteriori di un abito da 
uomo, senza abbottonarle. 

— ,.. Allro, dello pure Croscè (Croc- 
chetto o Crocchietlo) o Lassa'botton.^ 
formalo da un uncinetto terminante in 
manico, tutto di ferro, o pure con 
impiigaalqia di legno d^osso, e serve 
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per allactiare i bottoni agli stivalini 
delti Brocchén. 

indivia {soUó) agg. Indivia roroanna. In» 
diviene, 

Indoiéot (Ut) si noli che i significati d7ii- 
dolente nei Diz. ital. hanno mollo a 
£ure con Infingardo, in quapto che quel- 
la voce significa pure Indifferente^ ^as» 
sionatoi C/te sia fra due, né si deter» 
mina pia alPuna che alt altra cosa» 
piti al/are^p,e,^ che alio starsene ozio* 
so, al quale stato molto s'accosta l'in- 
fingardo. — V. 

Indolént. Aggetl, di Yisigànt. K nel Voc. 

Indolenlàa (iit) corr. ss Significando per 
boi questo aggettivo jiddogliaiOt Dolo» 
rato. Dolènte^ Che sente dolore^ sa* 
rebbe mal tradotto xìeW* Indolen%ilo » 
che vale indolente» Privo dei senso^ 
Che non sente dolore j nascendo In» 
dolenzito da Indolenza , che tanto vale 
quanto Privazione di dolore» di pas» 
sione. — V. 

Indolenlamént (in) logli L* indolentìre , 
che significherebbe il contrario, cioè, 
V essere indolente ^ insensato^ sii^pidoi 
L'avere indolenza. Il non sentir dolore. 
-- V. 

Indolentliss. Addogliarsi, Indogliarsi^ Pi' 
ffliarsi una doglia. Essere sorpreso da 
qualche dolore in alcun membro. Per 
ino' d'esempio: Me s'ò indolentaa on 
brasc. Mi prese una doglia al braccio} , 
Mi è nato un dolore nel braccio: 

Dì rider ho gran voglia ^ 
S« non foue noa' doglia 
Che m^è oala nel 6ancOy ee, 

PeinTOL^FroUoia^ ta^I priociptoj toI. II, 
p« 1711 edii. Olii, de^ CUis. ìlal. — V* 

Indrée (ih) agg, A cuu indree. K Guu 
nel Voc, 

[Barati e barattee, et.] {in) agg. Ba» 
tatti, imbratti (Paciolo, Jritm, i6i). E 
dicesi per ammonire a star in guardia 
contro i lacciuoli assai volte nascosti 
ne' baratti. 

Dà indree ona notizia. Non la ere» 
dere^ Rifiutarla per falsa, — S. . 

Dagh indree, verb. alt. Respingere 
che che sia. Farlo retrocedere, — S. 

Fatt dà indree i lo danée ... Dicesi, 
motteggiando, a chi si dolga di poca 
bontà di cosa che si abbia avuto a uso, 
quasi per dirgli che non ha ragion di 
dolersi. È affine a quello: A cavai do* 



) INF 

nato non si guarda in bocca, — S. 

Trà-indree^ per Smettere. F, Tra 
i. q. G. 
Voltà-indree. K Volta nel Voc, 
Yoltass-iodree o Guardass indree ... 
Mostrarsi non sodisfallo del goduto o 
avuto: p. e., T'hoo daa on scud, e le se 
vòlte! anmò indree? T'ee mangiaa tutt 
el formaj;, e pur te se vòltet anmò in- 
dree? Hai avuto uno scudo, e non ti 
imsta? Mangiasi tatto tutto il cacio s 
e non ti conienti? 
Itidritt e Indrizz (m) avverti. Non pajono 
ben definiti; perché talora Vlndrizz è 
sotto, e Vinvers ò sopra: cosi, p. e.» 
ne'-baldacchini. Si bene il ritto si de- 
stina ad essere veduto, e il rovescio a 
rimanere nascosto. — 6, 

Toeù ona robba sul so indrizz. Pi- 
. gliare H panno pe 'l verso; cioè. Pi* 
gliare il vero modo in fare che che sia. 
— S. 
indulgènza (in) ogjgp.Dà la benedizion cont 
quatter did de indulgenza. Dare una 
ceffata, sì che ne rimanga il segno delle 
dita su la guancia percossa. — S. 

Sdipignere o « Spiegazzare altrui la 
faccia con le nocche» (Fagiuoli, // 
Cicish.). — V. 

Quistà pussee indulgenza a (a ...di..., 
ec.^ che né a ... 
Induvinà (in) agg, Induvinà on ritratt. f^ 

Riiràtt i. 7. G. 
Inerbàss. Inerbarsi, Coprirsi d'erba un 

terreno. — S. ^ 

Inerbi^ attivo. Coprir d'erba un lek-reno. 

Inerbare, Inverdire d*erba, — V. 
Inerbli ... Coperto d'erba. Inerbato^ Jp* 

pratito, — V. 
Inerblss ... Coprirsi d'erba. Appratirsi, 

Inerbarsi^ Inverdirsi d'erba, — V. 

Infaraginàa. Occupatissitno, Involto in uua 

farragine di cose e di facende. — S. 

Infèrna {in) agg. El ven l'inverua^ el vera 

rinferna ... Dell, coni» di chiaro signif. 

lufèsc {in) nota l'aflinilà co 'I Fesc T. di 

Stamp. F. nel Foc. — S. 

Infilzettà. T. de' Lib., Cari., ec, ... Cucire 

a filzuoli più fogli volanti per farne 

quaderni e libri. 

Inforca, //i/brcare, Pigliar con forca. — S. 

Infoachìss, v. e. ht.Abbujarsi, Ajffbscarsi?, 

Infoscarsi?, Raffbscarsi? 
Infregàssen. Lo stesso che Impipàssen. 
F. nel Foc. — S. 
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Inrrìsli. Ornare, Fregiare, — V. 



Infrisàa. Ornalo, Fregiato, — V, 

Ingambi on puj. hnpastojare un pollo, 

In^arblj. Jvviluppamenlo, Viluppo, Gar^ 
luglio. — S. 

Jogarbiòzz. Viluppo, 

lugarbiozzà, logarbiozza-sù. Rinvolgere 
alla peggio t Jvvoliicchiare, E, ligu- 
ratam., Jvvolpacchiare, aggirare con 
furberia volpina, — V. 

lugeràa (in) agg. Figuratati!. Pieno a ri- 
bocco di cibo, Pinzo, Rimpinzo. — V. 

lugeraroent^ v. br. Fìguratain. Rephtione^ 
Riempimento soverchio di cibo, Rinzep"' 
pamentù, — V, 

Jogeràss. Arrenarsi, Dar delle barche, e 
siiDiiì) iu secco. Figuratam., Jneiam- 
pare in ostacolo impensato, — S. 

Ingerinà, Iiigerroàa e Ingermàss. Nel sì- 
gnif. più usuale importano appunto 
Rendere immoto, inattivo, quasi còlli 
nel germe, e dannati a rimaner germi 
senza sviluppo. — S. 

Io per me tengo che il nostro In- 
germà (Incantare, Ammaliare) venga 
da Ciurmare^ e questo dal lat. Carmen 
»n senso d'incantazione: 

Carmina de ctelo postunt dedueere imnam, 
Virgilio, EeL Viti, t . 69. — V. 
Ingonii (in) avverti. È voce di molte arti, 
non de' Litògrafi soltanto. Ingommare, 
Unire con gomma. Dare la salda, ec. 
— S. 

Iiigomà i bolliti. Dar la gomma ai 
bolli da lettere o da carta, 
lugràss (m), Voi. I, p. Sog, 1.* col., r. 36, 
corr, = cogliatiori, =: in = cojacci, o 
cojdccioli, o siano ritagli e limbeiiucci 
de' cuoj. — V. 
Ingrassa (in) agg, Vaewcc del padron l'in- 
grassa el terreo. È proverbio di chiaro 
siguif. ed usato quanto l'altro. -^ S. 
logràt. Per Jngrat o Ingrato il nostro 
popolo intende chi non corrisponde ad 
aftelto. Disamorevole, Crudele, — S. 
logrèss (in) agg, Bon ingress. Adeale, Ciò 
che si paga entrando in una società, 
in una speculazione, in un'enfiteusi; 
ed è capitale perduto, quasi omagi^io 
a chi ci accoglie, o garanzia pe' nostri 
impegni. -— S. 
Iugrirot,v. vahiìss, Impigrire, Anneghittire. 
Divenir lento e pigro, come vecchio 
grimo e gramo. — V- 
Inguàa (ad), 1." sìg., agg. Fa ioguaa. 
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Trattandosi di conti, vale Ragguagliate 
le partite. Saldarle, Pareggiarle, — V. 
Vess inguaa, o Resta inguaa, m. br. 
Non perdere, né guadagnare sia al giuo- 
co^ o sia in negozio qualunque. Le- 
vame del pari} Uscirne, o Venirne a ter^ 
mine senta scapito né guadagnai Resta» 
re in capitale, u Uscirne pari m (G. 
Giusti, Versi ed. e ined ). — V. 
Ingualass-giò ... Dicey da' Drianz. del 
tempo, quando tutto il cielo intomo si 
copre egualmente di nubi. Èssere il 
cielo tutto coperto di nubi, — V. 
Inguantàa. Che ha i guanti. Gatta in- 
guantadft no ciappa ralt. Simile a Chi 
dorme non piglia pesci. — S. 
Inguilla. Figuratam. Uomo di f>oca lealtli, 
che noa mantiene le promesse , che 
svisa le proprie pafole e le altrui; che 
trova cento ^cappatoje al dover suo « 
e guizza di maqo come anguilla. — S. 
— Onde il verbo 

Inguilla, per Non islar fermo nella 
fede, nella parola data. •— V. 
Inliscàss. Cominciare a prodcir carici un 

terreno. Divenir caricéto. — S. 
Innibbiiss o Ciappà la nibbia o nebbia, 
fr. e. br. ... Dicesi delle spighe , del 
maiz, de' frutti, ec, 
Inninzà (ad) agg. Da Initìum latino. — S. 
Vess 11 d'iuninzà coni' on^ougia. V. 
Ongia f. q. G, 
loniveràss o Innuveràss dicono i conta' 
,dini per Innivolàss. V, nel Voc. 
Inongiàss, v. e. br. ... Impadronirsi, En- 
trare in forze^ in dominio, in autorità 
in una casa, in una fattoria, nell'animo 
d* alcuno. =: Bella voce; come dire 
Adunghiare, Artigliare, Par suo che o 
chi che sia. 
Inorbiss. Accecarsi, Divenir cieco. 
Inoreggiss. Insuperbire, o gagliardaroenle 
insospettirsi, dal rizzare li orecchi che 
fanno per vivacità, o per timore, ca- 
valli ed asini. -^ S. 
loquisiziòn (ad) agg. Robba de inquisì- 
zioo ... Azione sommamente perversa, 
efferata e crudele. — S. 
Inradisàss. Attecchire» Radicarsi; Mettere 

buone e salde radici. — S. 
Inraisa, v. coot., che noi diremmo Tura- 

disà. Radicare, Mettere radice, 
Inraisàa. v. cout. Radicato. 
lureugbii e Irrenghli*, v. br. Aggranchiato, 
Assiderato. — V. 
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Inrenghiss e trrenjghiss, v. br. /igginn" 
chiarsh iniirntire dal freddo. Asside* 
rarsij e dicesi priticipalfii. delle dita 
che , prese da soverchio (Veddo , re- 
stano li piegale come gambe di gran- 
chiy dicono ì Toscani; laddpve noi di- 
ciamo che se ne stanno lì irrigidite 
come rengh {aringhe). — V. 

Inrimàda, v. br. ... Jggen, della tacca af- 
flitta dal morbo dello Maa de rima, V, 
in Maa nel Fòc. e i. q* G. 

Insabbia. T. de'Forn. Arrenare? Passar 
bene nella rena quel tanto di malta che 
s'ha da porre nella forma per farne un 
laterizio. — > Insabbici ben, Ménci ben. 
Invòlgilo bene^ Dimenalo bene nella rena 
(sabbia). 

Insalalta (in), S.^ sig.^ agg. Simile guaz- 
sabuglio chiamiamo Tavolìn de Vaban 
Fugazza, che fu appunto bell'ingegno 
e buon poeta su la fine del secolo xviii, 
e non avéa ordine in sua camera. —S. 

Insala nassa a. Jncolerito Jnor di modot ed 
anche Innamorato fradicio di persona 
o di cosa. — S. 

Insci (in) agg, Digb insci che, ec. Di'* gli 
che, ec, — S. 

Insci laa. Tanto /atto, e vale atra* 
grande* — S. 

L'è insci bella. K L'è aibeUa nel 
Voc. in Ajbella. — S. 

[Insci gh*en fussl] {in) agg. Ce ne 
fosse! -^ DoDca el lo nemis l'è l'or, 
insci gh'en fuss de sii nemis 1 u Quel 
tuo nemico é l'oro; ce ne fosse de' 
nemici si falli ! m (BuonHrruoli, Fiera, 
g. m, a. IV, se. II). -^ V. 

Insci usano alcuni del contado idioticam, 
per In vece, insci che Té andaa, s'c*l 
se fermava, el beveva. S^ in luogo d'an» 
dare, ei si stava^ beveva. 

In sciocca {ad) agg, ì campano. 

luscioccà, e Insciocchi, w. br. Figoralam. 
Divenir gruUo» Ingnillire , Atùiormen- 
tarsi li spiriti^ Divenir mogio. — - V. 

luscioccàa e Insdocchii del sogo, del vin, 
del Iceuj, ec. Grullo, Sonnacchioso, Mo' 
gio, ec. Che sta ottuso, slordilo, stupi- 
ik», immobile, si come ciocco inerte. 
Contrario di Desto o Vivace, — V. 

Inscioccameul, v. br. Stupefnione, Stor- 
ditezza, Insensatezza, Intronatdggine j 
Stato di chi rimane privo della chia- 
resM dell'intelletto. — V. 

lo-scootro ... Maniera rimasta a' Briao- 



zuoli per tn vece. In cambi», — V. 

Inscurì. Oscurare. 

Inscurì. Incupirei M piò cupo un colore^ 

loscuriss. Oscurarsi, 

Insebi o Inzebi) e alla brianz. losubi (S 
dolce). £ lo slesso che Esebì V.^ ed ha 
pure il signific. di Alinacciare, — V. 

tnsed (in) agg. 

3.^ tnsed per approsc. Innesto per ap» 

• picco, 
i,^ Il a pezztsù. A scudetto, 
5.° H a chioéa. A spacco, 
6.^ i* a ziffol o a sondi, cioè a hns- 
serin. 

tnsed,- Énsed, Inserì e Innest(m), Agg. e 
corr.=: 11 nostro Insed a chignceu é pro- 
priamente quello che il Davanzali {CaU 
tiv. tose. ) chiama Innesto a marza f 
pigliando il nome del sdrcolo dome- 
stico dal mese di marzo, stagione più 
d'ogni altra opportuna a si fatti innesti. 
Noi lo chiamiamo anche a spacchi dal 
feiidere e spaccare il frutto selvatico 
nel quale s'inserisce la marza. A chi" 
gnau lo diciamo dall'ouzzntura o scar« 
natura che si fa alla marza a modo di 
cùneo, o zeppa. 

/ Lt* Insed a bussorell^ o vero a eartnellj 
o a z/ffblf è {^Innesto a bocciitolo del 
Davanzali, la qual voce Bocciuolo (o 
Bucciólo , come altri scrive e legge) 
non viene giii da Buccia, ma si dal si- 
migliare si fatto innesto a un bocciuolo 
di canna, come dice lo s lesso Davan* 
tati : « Scegli una bella marza e grossa 
del frutto buono che aver vuoi, e ta« 
gliene un pezzetto lungo un dito, dove 
un occhio sia, e pigni l'osso fuor della 
buccia. Ih quale rimarrà come un boc- 
cinolo di canna w; ec, (cioè, questo 
pezzetto di buccia, cavato dalle marze 
domestiche in succhio, avrà la forma 
d'un hocciòlo di canna, che é quella 
parte di essa che ètra nodo e nodo). 
All'innesto A buccia del Davanzali 
corrisponde quello che noi diciamo A 
coronna, o tra cama e pellj dello dn 
lui A buccia, ÓBÌ mettere la marza tra'l 
legno e la buccia, scarnata la marza 
sol dalla btinda che viene di dentro; 
e da noi A coronna, dal mettere, se lo 
sterpigno o selvatico è grosso, parec- 
chie marze intorno intorno in forma di 
corona. — V. 
H losegionà i pagn. T. de' Bucai. ... Disporre 
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ì panni lioà flucidt oel bìgoncìOj o sia 
nella conca del bucato^ si che tulli re- 
stino ben iaimollali dal ranno che si 
versa poi loro addosso. -^ V. 

Inségna de ostarla ... Fìguratam. Appa- 
renza per allettare altrui, ma con poco 
o nulla di sustanza. — S. 

Insegna ai gatt a rampegà ... Figuralam. 
Voler mostrare allrui ciò che e' sa be- 
nissimo, meglio per avventura delPin- 
segnanle. •— S. 

Inserì {in) avverti. La usiamo anche par- 
lando di scritture che si pongano in 
istruroento notarile, quasi a farne parte. 
— S. 

Insinui. Insinuare, 

Insogniiss (in) agg, Insognass de vesliss 
d'angtol; vale quanto: L'ò bella del 
me Togo , ec. y, sotto Insognfcss nel 
Foc. — S. 

insplùcch. Così nominiamo corrottamente 
la capitale del Titolo tedesco ^ detta 
Innsbrucky nà due modi seguenti: 

Dove set andaa?, a Insplùcch?/.. Di- 
cesi quando altri, mandalo in alcun luo- 
gOy tarda oltre, il dovere a tornare. 

Va on poo a Insplùcch. FaHi far 
frigere^ Fa' in malora^ 

Instacchetlà [d'aj, de lard] (in) agg. T. 
di Cuochi. Steccare (*tosc. Carena , 
Pronta, p. 4^3). 

Instuccàda o Stuccida (in) agg, Var pus- 
see ona mala stuccada che una bonna 
imbiaccada. F, Imbiaccàda i. q. G, 

Insù (ad), sig. 2.*', avverti che Oltre e Di 
là si debbono intendere di chi parli 
d'accostarsi ai monti; che, in senso 
contrario, sarebbe Ingiò, — S« 

Insupìi dice il cont. brìantéo per Asso» 
pitOf Instupidito, — V. 

IntSint 



Intanto, 



Inlànta ) 

Intanlafinna (ad), nelle G, corr, i versi 
addutti come segue: 

Ven, tocch, bied, o^eel vera ioUntafiona 
Con qoalter erborinn che oasi Ira i fou; 
M^eel vera c^hio (foij erb sin e oisttiona 
Che dopo ave caotaa le sloppa el gois? 

Gariooi, Èatracom, si. ai. --• S. 

lutanti. Accrescere, Aumentare* •— S. 
Inténd (in) agg, Dàss d'intend. Presumere 

di sé, Supporre di poter fare o dire, 

«e. — S. 
lolént (ad), i.® sig., agg. Ave el so in- 

4ent. M Venire alla sua intenzione » 
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(G. Capponi, Tumulto de' Ciompi), —V; 
Interessa (in) agg. Sollecitando Impegna^ 

re. Accalorine allrui in prò nostro, o 

d'altri. — S. 
Intermèzz ... Lo usiamo genericamente 
, a significare cosa qualsiasi che tramez- 

bì altro avvenimento od operazione. 

Intermedio, Tramezzo, Episodio. — S. 
Interpetraziòn (ad) agg. Fa su 'na cossa 

on mondo d'iulerpetrazion, de ciaccer, 

de colibitt .M Trovarci sensi che non 

ci sono, né ci possono stare: 

E faoTÌ sa un goaKelto 
Di chiose e sensi, che rìneghi il cielo, 
Se Luler fa più stracci del Vangelo. 

Berni, Op. buri, p. ia3. — V. 

Interra (in) nolo che ad essa non equi- 
vale la cittadinesca Sotterra, nel senso 
di Circondare di terra un albero. — S. 

Interzai o Interzà-foeura i canton. T. dei 
Murai. . . . Cominciare a rialzare le 
mura dai canti per indi tendere i fili 
di fuga (Tiri la legnoeura). 

Iniés (in) agg. Ben intes che.' A pattò 
chej Purchèj Sì veramente che, ec — Sé 

Intésa [Sta su T]. Star su l'avviso. 

Intestass. Ficcarsi che che sia in mente j 
Incaponirsi di che che sia. — S. 

Inloili. T. de' Lav. in lalU ... Foderare 
di iHtta ( tolta ) che che sia. Intollà i 
conch del cicolatt, i ass di lavandin, ec, 
ec. Foderar di latta le conche da cioc* 
colate, le stovigliaje da aquaj, ec 

Inlorellént. Intorato, Ingrugnato} Che ha 
faccia di toro, ciera fosca« minacciosa. 

— V. 

Inlorscìà. F. Intoriiii nel Foc, — S. 

Intorti& [la eoa] (in) dubito forte del- 
ì'ArroHcigliare, che, almeno in Dante 
(Inf, cXXU, V. 34), vale Pigliar con 
ronciglio. — S. 

UArroncigliarsi vaie pure, per simi- 
litudine^ il Ritorcersi delle serpi e d'aU 
tri animali a mo' di ronciglio. — V. 

Intortdn. Torio grande. 

Intraboroiss ... Dicesi dal Drianz. dell'a- 
ria quando comincia ad oscurarsi, farsi 
bruna. Abbrunire, Abbrunare ^ Q^~ 
scarsi^ Asserarsi, Annottarsi, — V. 

Air, o A l'inirabornii, Quand l'è in- 
tra bornii. ,Tra il chiaro e lo scuro ^ 
Alt imbrunire. All'imbrunata, Su 'l far 
della notte: p. e., L'era intrabornli. 
Era già bruna l'aria, già fosco il cielo, 

- V. 
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lotregQArd» T. dei Murai. ». La distaosa 
che passa dal muro che si va costruendo 
al filo di traguardo che segua la di- 
rittura orizontale delfalzato. — Dagh 
OD poo pussee d'intraguard ... Scostare 
alquanto più dal muro il filo di Ira- 
guardo. 

Inlrìusegh, aggettivo. Intrinseco, Intimo, 
Famigliare, Arois intriusegh. Intimo 
amico, — S. 

Jatròccfaen.Orxf/grao.— > Arnese; Coso che 
impacci, disadatto^ poco maneggevole. 

— S. 

loùlel (ad) agg. Vess ioutel fa« o di. Non 
avere effetto, Fenire a dir nulla^ Esser 
parole, t* La qual cosa venne a dir 
nulla M (G. Capponi, Tumulto de* 
Ciompi), — > cv Furono parole; che 
ninno mai volle obedire » (/<!. ibid,), 

— V. 

Invedri&da (ad) agg, Scherzosam. Oc» 
chiali. — S. _ 

Inventa (ad) agg, Vess miitga qaell che 
ha inventaa la polver. Non essere uomo 
di gran mente, — S, 

luventàa, aggett, di lalerizj. K Inventàss 
i. q. G. 

Inventàss. T. de' Forn. ... Lo sfaldarsi^ il 
fendersi, il bipartirsi deMaterizj sia 
seccantisì insù l'MJa^ sia cocenti nella 
fornace. Il laterizio inventaa all'uscio 
della fornace rende tuono di fesso, e 
al minimo tocco si sfalda o si fende. 

Invenzionà ... Trovare il frodo a utile 
dell'erario e danno del frodatore. 

Inverna (in) agg. Cent estaa, e minga on 
inverna ... Dell, deli' alto contado miL 
di eh. signif. 

£1 ven l'inverna^ el ven l'inferna ... 
Dell. cont. di chiaro signif. 

Inverna dolz. ternata dolce, I Cre- 
if>onesi lo dicono con una sola voce 
Invernessa, 

L'inverna el le madgia minga el loff; 
o, s'el le mangia, el le caga. V. Ldff 
i. q. G. 

Invcrnàss (ad) nelle G, agg. Entrare nel 
verno. — A' Brianz. vale anche Chiu- 
dersi in istanze ben riparate contro il 
freddo. — V. 

Invernétt ... Voce di qualche parte del 
contado verso il Cremasco, aenotanté 
un Ripicco breve e mite d^ inverno. In 
città questa voce non si ode; fra i nomi 
delle stagioni non accordiamo compa* 
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rati VI che a Inventa e Jutan ^ solo 
il peggiornl. al primo (Invemasc) e il 
dimin. al secondo in senso teatrale (^u* 
tunin). 

Tra S, Marchett e Crosett on inver- 
nett. F. Marchett i. q, G, 

Invernigàss e Vernigàss ... Usansi da' 
Brianz. per Accendersi forte di colera. 
Adirarsi fieramente. Irritarsi a segno 
da diventarne rosso infocato. — • V. 

Inversa nel Voc, e Inversàda nelle G, [T. 
del Giuoco di Bigi.} (in) avverti. La 
definizione dell'A. non dà la giusta idda 
di quel colpo. Direi Arrovesciare la 
palla s cioè colpir la palla avversaria 
con la nostra, per modo che quella ri* 
batta dalla mattonella, e la nostra, dopo 
di averla colpita, passi dalla parte op- 
posta a quella ond'ò venuta. — S. 

Invescàa (ad) agg. Dicono per traslato i 
contadi deltA, M, per Infangàa, Im- 
paltàa, V,, ed anche per Impiastràa, 
Spdrch, ec. , V, 

Investitura [Vòltà.giò, ce] ... Dicesi figu- 
ralam. di persona attempala che, risa- 
nando da grave malatfa, accenni a vi« 
vere ancor lungo tempo. — S. 

In via a (ad) agg, Vess ona cossa mal in- 
viada ...Non essere un affare in termini 
favorevoli. — V. 

Invida (ad) agg, L' invida l'è creanza, e 
el tacca o el zeità l'è petulanza. F 
Petulanza i, q, G, 

Involtiàss (ad) agg. Si usa anche per In» 
zampagliarsi. Imbrogliarsi e Intricarsi 
le zampe in cosa che inviluppi. -^ V. 

Inzebi. K laschi 1. q, G, 

Inzeli vun , v. br. Invogliare vivamente , 
Inuizolire, Far venire uno in uzzolo, 
in intenso appetito di che che sia; //i« 
talentarlo, Indurgli voglia intensa, -—V* 

Inzerbi e Inzerblss, v. br. ... Dicesi di ter- 
reno che, per essere lascialo inculto e 
sodo, diventa zerbf o zerbid, cioè, so* 
daglìa. Insodagfiarsi? — V. 

Inzilàda (ad) agg. Sì mette pure sotto il 
toppone de' bambini per preservare dal 
piscio il lei licci nolo, o la culla. -^ S. 
Traliccio che, introdotto ora fra noi 
a varj usi, e specialmente per soppe* 
danei o per coprir tavolini, consiste 
in grossa tela incerata e stampata a li- 
gure e disegni diversi. 

Inzoffregà. Zolfare^ Inzolfare, 
Inzoflfreg.^a. Zolfaio^ Inzolfato, 
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Iiixiiceaméul . Intasamento^ Jntasazione (di 

u&so ). 
Isola {in) corr, t=z staccate^ = in =;; stac- 



cnto. — S. 
Uatixa (in) ag 
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K JSala in Fixa. — S. 



JuDfJuoa eJdudesM.Dice il contbrianz. 
per Uno, Una e Undici, — V. 

Juuìòr (in) agg. Questa voce trovasi an- 
che oelle Comedie del Maggi, ly 177. 

Juttà (in) agg. JùUero a di. Trovala , bos» 
soi Memoria, ajutami, 

Jaltàss — Avere alcua giovaraeDto di sa- 



ltile Dei parti per solo benefizio di na- 
tura. — Sia vacca la s'è jultada •.. Que- 
sta vacca ba emessa la placenta da so, 
seuz'ajulo altrui. — La se juttara do 
per tee. Partorirà da sè^ sema ajuto 
altrui» 



^àcc (in), 1.** sig., agg, LaU caslroo ^. 
Latte al quale é stata levata tutta la 
austaoza , tutta la panoa, latte^ dirò| 
castralo di tutto il suo meglio: cosa 
cbe fanno per guadagner^a i latta) uoli 
di città. 

Lalt scorobbiaa ... Latte cbe comin- 
cia a fermentare, a inacidirei che daU 
Tessere sano va passando al marvio, 
al guaito, come dicono i Casari, «- 
Curioso è il riscontro di questo agget- 
tivo mslicano con la voce Scorrubbiato 
registrala ne'Diz. italiani per Corruc- 
ciato, Irato. 

Latt straportaa ; Lati e' ha patii ; 
Latt passaa; Latt guast ... Ciò é a dir 
Latte non sano, passato per fermenta- 
zione allo stalo di acidità; e queslo 
avviene al latte o per alcun difetto Del- 
l'erbe che le vacche mangiano, o per 
cattiva tempera dell'atmosfera, o per 
aque non buone, ec, — Y. 

Ad Andà-via el \uW. agg. Rasciugarsi. 

£1 lacc el sta su la cassinna^ piover, 
coot. ... Mollo mangime, molto latte; 
poco mangime, poco latte. 

El lacc l'è pussee fon del via. V, Vin 
i. q, G. 

Fradell de lalt. Collattaneo. Questa 
voce (già esistente nel Voc, sotto Faa- 
dbll) ripelo qui dove pur deve esistere, 
ma specialm. per darne la definizione 
seguente, che leggo nel Foc» Cremon. 



ital, del Peri , e che è una delle po- 
che da quel Vocabolarista assai bene 
indovinate: « Tali sono Tuo verso l'al- 
tro due che sono stali insieme dati» 
slessa donna allattati, o l'un dei quali 
è stato allattato dopo lo slattamento 
delFaltro. » 

O polla o lacc no pò sta in del piali, 
K Piàtt i. q. G. 

Lacca [in c\Bppe']\(a)agg. Ecommunem, 
Lacca in panel!. 

[in granna] {a) agg. E pia communem. 
Lacca in tettìon. 

Lacciarèll (a) nel Foc, e nelle G, agg, 
e corr,=zLatticrépolo, Condrilla (Chon* 
diilla juncea Lin. — Chondrilla vinti' 
nea Booap.). Da CAo/i<fro5,Grumo^per« 
che il latte che getta si raggruma si- 
bilo che è fuori. Quando è tenera ed ac- 
cestita si mangia con le sue radicchielle 
in insalala, o colla; nasce spontanea 
nei campi. É la Latiajuola di Mattioli. 
(Targ. Tozz. Oltav. Istit. bolan,), — V. 

Lacclugòn per Lattuga roniànna. F, nel 
Foe. 

fJider (in) agg. Chi no roanleo, ec. F. 
GàU i. q. G, 

Làder (a) nelle G„ a.** sig., agg, È pur 
cosi chiamato il biistone continovi per 
turarlo. Cannella fecciaja ? — S. 

Ladin (in), 3.° sig., agg. Ladin de volla. 
Mutabile f Foltabde, Folubile, Facile 
a mutarsi d'opinione j di pensare: p. e.. 
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La donna l'è ladina come de vollà. 
M Troppo è vollubile la donna w (A mbra). 
M Sùbito si voltano (ìe donne) come ne 
vién loro la volontà n (G. Morelli)* 
Femina h com nobii per natora. 

Petrarca, «$««. i5o. 

Figoratam. Facile a mancar di para» 
ìa, difede^ ec. — V. 
Liidln (m) agg. Schietto, parlandosi dì 
legname f di fibra diritta uniforme^ 
semplice e quindi facile a lavorarsi. — 
Il suo contrario è nodoso, riscontroso, 
salcigno, dì fibra tortuosa , involta , 
e perciò difficile ad esser lavorato . 
«• Non rami schietti (disse Dante» Jnf, 
e. X1I1« v. 5)» ma nodosi e involti. » 
- V. 
Ladina on terren {a) nelle G, agg. Ladina 
on terren a forment ... Al frumento in 
cultura agostana sopraseminare a suo 
tempo la pula del trifogliolino , o tri- 
foglio bianco (TrefcBuj ladin, e asso- 
luiam. Ladin), — V. 
Ladioàa ... Soprasemiuato di trifoglio /«• 
dino. — V. 

Biada ladinada , Forment ladinba ... 
Avena^ Fi:uraenlo con soprasemioatovi 
il trifoglio ladino, — V. 
La-dree a san Martin. Là per san Mar» 
tino: 
Noa soD il bttoae 1k per lan MarttQO 
Le oetpole, o le pere carovelley 
Ne 0MÌ dolce il via del botticino 
Là, come P credo che «iaa dolci qoelle. 
Fireaauclai Cmpit, DelUs. 
dtWUiMm. — V. 

L»io, v. br. t^e al miL Ladin ... Con- 
trario di duro, agro, difficile a muo-. 
versi. Movibile, Girevole per poco, fa- 
cilmente. — V. 

Laìn. Assolulam. e figoratam. usa il 
Brianz. per Manesco j Che è delle ma- 
Ri^- Facile e pronto a menar le mani^ 
a dare, a percuotere. — V. 

Vets poch lain, o minga tant lain. 
Maniera br. e figurata che vale Non 
essere liberale, Non largheggiare di do* 
nativi i Non essere facile a donare /a 
spendere^ ec, — V. 

Laroborn» v. pav., o piuttosto de' colli 
oltrepadaniy ec. Citiso falso ebano ? — 
Sembra non essere altro che il Labur- 
num di Plinio (Hìst. Nai, XV r^xviii. 3 1 ): 
arbore alpino il cui legno è bianco e 
duro e i fiori gialli disposti a luogo 

ro/. r. 
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grappolo. In somma é lo slesso che i7 
Ma/ de'Briant. e 'I Majo o Maggio- 
cióndolo de* Toscani, — V. 

Lampeditì (in), 5,^ s'ig.y agg, Palpignà t 
lampeditt (Maggi). Incresparsi la pelle 
intorno agli occhi. Far li ocelli pie 
d'uccellino, — V- 

Lauipidn {in) agg, Lampion de carta. Fa» 
naie di foglio (fior.). — V. 

Simon , tegoli drizz el lampion. F* 
Simon I. q. G. 

Lamprèda chiamano ambiguam, varj pe- 
scatàri, especialm, lariensi, il pesce da 
noi detto Usellinna. F., e F. Monti , 
Foc, Com* in Ghisìla. 

Lana (in) agg. Lana Berlin. Lana di Ber* 

lino. Specie di lana da ricami la più fina. 

Lana pelizzara ... Altra specie di lana 

fina da ricami, di colori tigrati, e che 

serve ad imitare le pellicce. 

Lanca {a) nelle G. agg. Voce spccialro. in 

' uso ne' paesi circompadani. Lama,LaC' 
ca, Lacuna, Luogo basso e paludoso; 
Ridutto d'aqua morta, traboccala da 
vicin fiume in occasione di piene. — V. 

Lanetta. Giorgina? (Morri, Foc, Rom.). 

Lantérnis ... Con fustibus et laoternis. F. 
FUstibus I. q, G. ^ 

Lnutorgna. Perdigiorno ^ Uomo lento iu 
operare, inattivo; ma talora ad arte; 
Indugiatore, lai. Cunctator, simile al 
Lantemier frane, citato nel Foc. in 
Gmigmon. — S. 

Lappàgg (in) corr. = >àfr«c= ìn=>«wT». 

Lassa ILassà-solt] (in) agg, Robba che 
se lassa-sotl. Lasciatura o Rimesso 
(*tosc. Carena, Prontu, p. 8). Quella 
lista di panno o di stofia che nel cu- 
cire i vestili si lascia libera tra ritto 
e fodera o da rovescio per servirsene 
ad ampliarle ove occorra. Questa la- 
sciatura poi è detta (secondo il Carena) 
specillcatam.i^/argatom se fatta a scopo 
d'allargare, e Slungatura, Jhatura, Ài* 
lungatura se a fine d'allungare. La 
Basta (Sambrucca, o Altetta, o Bosia) 
è tutt' altro. 

Lassa [Testare] (in) agg.EÌ m'ba lassaa 
de viv fin che scampi ... Modo com- 
munissimo per accennare che non s è 
avuto parte nessuna nelle disposizioni 
testamentarie d'un tale. 

Liissàss. Assolulam. Sciogliersi, Allentar* 
SIS e, parlando di nodi, e simili, Am- 
mollirsi* — S. 

i3 
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Parlfltido di muri e dì arnesi di le- 
gno, quali si siano, mal inchiodati, mal 
incollatilo male incavigliati, ^tXeJprir* 
sij Sfasciarsi, Disohursij ed anche 
Lassarsi. E per siinìl., trattandosi di 
muraglie, Sbonzolare, m Queste mura ... 
primieramente faran pelo, poi corpo, 
iu ultimo sbonzoleranno, e fracasserà 
ogni cosa » (Davanzali, Oraz. ec, p. 
aii-ai2). — V. 

Lassiiss-giò. Trattandosi di terreni, vale 
Smottat^e , Ammollare , Franare^ ScO' 
scendersi. Il distaccarsi alcun tratto di 
terreno da luogo peudfo, e venir giii. 
- V. 

Lnssàss-giò, trattandosi di muro che si 
apra e sbdnznli, sarebbe detto con più 
proprietà e forza che il semplice Las- 
sass, — V. 

Lnssòss-giò. Figoratam. J^gravarsi le 
membra» Prostrarsi le forze per età o 
per malatia.— Accasciarsi^ Cader éSa^ 
nimo , Scoronarsi , Perdersi di co» 
raggio; 

E però leva sny vìnci rambascU 

Con l'animo che vince ogni batlagHj, 
St co M suo gravt; cprpo non spaccasela. 

Dante, //i/., e. XXIV, v. Sa-S^. 

Cioè: Se 'I to anim noi se lassa-giò sott 
ni pes del so corp. — V. 

Lassàss toei!i-via. Lasciarsi scorgere, ^ S. 

Lastra incadenada o cusìdn, e piii coni' 
ftiunem. grafada. T. de' Trombaj ... É 
la lastra che si adopera per fare i tubi 
allorché se ne siano congiunti i lembi 
ripiegati a uncino , incastonati l'uno 
nelFallro {gra/àa), mastiettati, e spia- 
nati co'l martello per poi saldarli. 
K Groppi I. q. G. 

L.att ... Specie di gelalo* F, Sorbètt in 
fine nel Voc, 

Lattimél (in) in vece di =Latte dibattuto, 
ec, =^ si facia cr: Panna che, dibattuta 
[detta dai Fr. Crémefoueltée] ** in una 
catinella con la Frusta o co 'l Pallon- 
cÌBO [Scovin, y. I. q. G.], si rigonfia, 
si converte come in una densa schiuma 
di una certa consistenza, e suole man* 
giarsi co' Cialdóni [Canon ] h (Carena, 
Pronlu.f p. 44 1> io Panna montata). 
Lattimél gelaa ... Ottenuta la schiu- 
ma, vi si aggiungono pistacchi, pezzetti 
di cedrato e frutti di conserva, e si 
tiene in forma di latta attorniata di 
ghiaccio finché si congeli. 
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Liivàgna (in) avverti che Lavagna prò* 
priam. é il luogo (nel Genovesato) dove 
quest'ardesia si cava. -^ Noi abbiamo 
Pardesia di Moltrasio e di Margno, che 
pur dal paese chiamiamo Prèya éfe^fbl- 
trds, Prèja de Margno, come diciamo 
Prèja de Figiii a una specie di marmo 
che si trae da quelle cave. — V, 

Lavandln (in) agg. Spuzzà de lavandlo. 
Saper di lezzo^ Lezzare, 

Lavarin (a) nelle G., i.** Sìg,, agg. Lava^^ 
rio e Lavalecca son detti ne'Diz. della 
lingua quei canestri chiusi, fatti di vf- 
mini, ne' quali ai ripone da' pescatori 
il pesce mentre che lo van pescando. 
Si fatti arnesi, sempre che s'adoprano, 
sono di necessità .bagnati; onde la 
frase Bagnaa, ec. — V, 

Livor (in), i.^ sig., agg, Streng-su i U- 
vor come fa la gaijnna el bus di oeuv... 
Dicesi di donna leziosa che affetti d'a- 
vere una bocchina stretta. — V. 

L^vor (in), a.° sig., avverti e corr. In 
Brianza si chiamii Ldvor costantem. il 
Lauro céràso (quello che mettiamo in- 
torno alle ghiacciaie, e alle cantine per 
mantenerle fresche) e Lori V4lloro 
(VOrbacco di M. Spano), il Lauro no* 
bile, odoroso. — Il primo fa sue bac* 
che a grappoli, ed ha foglie molto più 
larghe del secondo, il quale fa le bac- 
che isolate, da'Brianz, dette Orbagh, 
laddove l'altre sono nominate da loro 
Ldvor come la pianta. — V. 

Lavora (in) agg. Lavora sul sesin, sul 
qnatlrin ... I traficanti usano questo 
modo per indicare che nella contrat- 
tazione d'una data mercanzia s'accon*^ 
tentano del minimo guadagno, come 
d'un quattrino o di due per misura o 
peso che sia. 

Lavora come un.can (in) agg. La* 
vorare a quanto ne può la vita, u la 
questo tempo di sette anni io ho la- 
vorato a quanto ne ha potuto la vita 
mia, » ec. (B. Cellini^ Bicordi, in OperCp 
HI, 37, ediz. fior., 1829). — ^• 

Lavora per ciappà cold (in) agg. La* 
vorare per lavorare, — V. 

Lavora, metaforioam. Bìcesi delle piante. 
Vegetare , e vegetando Crescere* £ si 
usa ad esprimere che dette piante ven- 
gono aumentando di mole, o maturando 
i loro semi: p. e., El formenton, anca 
quand l'è mezz pass, de noce, cont l'a- 
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)ut de U rosada^ d lavora aDcamò. — 
L'è. taut on pe%z che fa succ, o L'è 
labt auccia la terra , che '1 fornieDloo 
noi lavora pù(cioè, non i^égeta ^ né, 
per consegueniut, guadagna pia niente), 
111 senso che laoio o quanto si accosta 
al sopra dettò, usò Lavorare Fra Giord. 
u L'arqua dell' orzo è la maggior cosa 
che sia all' infermo ^ e che più lavora 
a recarlo in sanitade » (cioè, che pia 
opera, che ha più efficacia ajar che, 
ec). — V. 
Lavora ben de, o che ... Modo briantéo 
che vale t i^ mestieri, È duopo, È bene. 
Conviene , Importa, ec. É 1' Opus est, 
VOportet de' Latini: p. e., Lavora ben 
de proved a bon'ora el formenton che 
pò bisogna. Convien provedere per tem' 
pò, ec. — 1 sart, i calzolar, i tessiior^ 
ec, per sta san lavora ben che dent 
per dent se derompco colfandà on po' 
attorna. / sarti, ec. , acciocché stiano 
sani^ é mestieri che di tanto in tanto 
faciano un po' di esercùiio di corpo, 

— V. 

Lavoròn, sust. va. Lauro céràso, II Pru* 
nus laurO'Cerasus Lio. 

Léce (in). Voi. II, p. à5o, col. a.*, r. 17, 
dopo delle vacche, agg, e simili bestie. 
Delle donne, dicono Segonda, 

Léce de la cassinna ... il pavimento della 
capanna sovrastante alla stalla ogni 
volta che sia fatto non a impalcatura 
d'assito e mattonato, ma si di trava- 
ture traverso alle quali stiano inchio- 
dati paloni^ pali, frascati, ec, tepeoti 
luogo di pavimento. Per estensione, di- 
cono anche Léce tutto quel residuo di 
paglia, strami e tieni che s'accalca su 
cosi fatta impalcatura che communem. 
dicono Sbìésc iu Briausa. 

Lecca [Chi i ha faa, i e lecca] (in) àgg. 
Trulli, trulli, chi li haJatU se li cullL 

— S. 

Leccà-foeura a vun ona cossa. Figuratam. 
Leccare altrui alcuna cosa, cioè Ti- 
rargliela fuori con iuduslria. I cani, Ice* 
cando a' ragazzi la mano, ne traggono 
loro cosi bel bello ciò che iu essa 
tengono di cibo. *- Leppare , Trarre 
da alcuno che che sia con lestezza.— 
LeccheggiarCj dicesi di chi con arte e 
belle |>aroliue ottieua da alcuno denaro 
o altra cosa simile. Sgattigliare disse il 
Caro. — Y. 
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Leccàrd (in) agg. Leccard come on sbii'r. 
Ghiotto in sommo grado, perciocché i 
birri aVeano ed hanno tutti i viz), es- 
sendo essi la pili sozza feccia della so- 
cietà. — V. 

Lecchétt [Toeu-su el] (in) agg. Pigliare 
it vezzo. Abituarsi^ Avvezzarsi. — V. 

Léccia. Eletta, Scelta. 

Yess de leccia. Aver Veletta.^ clbé la 
facultà di scegliere, di fare pe '1 primo, 
ec. — Y. 

Lecdria (in) agg. o piuttosto Leccdria, 
Figuratam., Adulazione, Piacenteria,LU 
sciamento', Piaggiamento, Leccamento, 
11 leccarsi l'un l'altro. In qixesto sènso 
l'usa il Maggi: 

O car uechiil Ipttn dV] Ij kin chi lor j 

Aileis sì che Tarlecca . . . 

Ma die TarIcKa? Accdnsc!, donna Tarlclta, 

Zellentia, e tocca via| 

Coa la «ova lecc<$ria in compagnia. 

totìo di Gen,, p. laa. -- V. . 

L^gg l^^^^gS^] (''i) ^gg' Chi comanda fa 
Icgg* ^- Comanda 1. ^. G. 

Legge. Patto. — Io legge de. A patto di. 
Dovessi anc/ie, — In legge de mori. 
Ci andasse la vita. ^- 8. 

è lo stesso che In sentenza: p. e. 1 
In sentenza de giuntagb tutt el fatt me, 
voeui tiOÈumeo ona sodislazion. t^. Sen- 
tenzia /. q. G. -^ Y. 

Légn de stecch, per Roncàsgen. K it Foe. 

Legna (in) agg. Un Comico italiano di 
poco grido scrisse già: 

Se vuoi viver leata intrico, 
' Non cfercar come sta il 6co 
Del parente e dell^amico. 

Questo precetto, che, mate osservato 
dai più, produce, benché copertamente,' 
il pili de' mali onde é afflilta la nostra 
società, corri:iponde anch'esso a una 
parte del nostro dettato: Andà famra 
dd hosch afa legna. 

Leguàmm (in) agg. à negozia de legnamm 
no ghe vceur uè sèi né famm ... Chi 
vuol traGcHre di legnami da opera deve 
avere di molta scorta ed essere in gra- 
do di aSpeiturue le ricerche per ispac- 
ciarle con utile. 

Legnàmra (in), sig. a.% è da notare it rap- 
porto fra Materia del Cresceuzi, e il 
Madèra spago uolo e Madeira portogb., 
che valgono Legname, — S. 

£ fra Materia (tralcio novello) di 
Columi'iid (Lib. Vj cap. vi, scgm. 35), 
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e UATu^eV^de' Bergamaschi e Bresciani, 
che 5ÌgDÌfìca il roedesiino. — V. 

Lpgoràll(m), 1.® sig., agg. il proverbio: 
. . . Per iMJagh «Irefl 
No s'cioppa e1 l«goratt, ma e1 fusg puuer. 
]Haggi,Fa/j. Fi/. «.111,1. 8. 
Dove bisognano i fatti, le parole non 
bastano. Le parole son/emine, e i falli 
son maschi, — V. 

Legoràll (in), 3.° sig., agg. Fa corr ti 
legoratt. Scuotere il pelliccione. — V. 

Lèmm (a) nel Foc. e nelle G. agg. La 
voce Lemm (che alcuni contad. brianz., 
forse con maggior proprietà, dicono 
Jlemm, da Jlere^ Alimentare ) espri- 
me tutto ciò che serve come che sia 
a nutrire l'uomo. E però ben rispon- 
dono alle Gvaje (cibarie o cibaje) di 
molti altri dialetti d'Italia, co 'I qn;il 
nome non solo significano i legumi, ma 
eziandio li altri grani di cui l'uomo sì 
ciba. — V. 

Lène (in) agg. In senso brianz., Liscio, 
Forbito^ Levigalo^ Polito, — Onde il 
verl>o 

Lencià, V. br. Lisciare^ Levigare, Polire, 
Lisciando lustrare. — V. 

Lenciàda, Lenciadina. Al proprio, PiW- 
lala. Usciata, Stribbiata, Lisciatina , 
Lisciamento, ec. — Al figur.. Piacente- 
Ha, Adulazione, Piaggiamento. — V. 

Leucià-giò vun. Figuralam., Piaggiarlo.^ 
Piacentarlo, Adularlo, Lisciar^ in co- 
da. — V. 

Leuciàss-giò. K nelle G. 

Lénden, pl.,;'er ischerzo diconsi i Capelli 
lunghi, radi e mal ravviali. — V. 

Lendendo (a) nelle G. agg. Detto cosi dal 
lasciar andar giù sparsi e ìncomposti 
su per le spalle i capelli (Lenden). —V. 

Lvudenòn (in) agg. Figurata m.. Svociato, 
Grande e senza spirito, senza hrio^ ec. 
Pieno di straccaggine. — V. 

Lenguàgg. Idioma, Linguaggio, ec. Cosi 
il Porla incomincia il Sonetto: 

I paroU dVn Icnguagg, rar sur Manell, te. — S. 

Lentb (in) agg. L'usò il Maggi: 

Per Iti logg de naf.ott 
Anrh i miuìii ver, 

LenUnd a pocch a pocch, moaureii de frecc. 
Et Coneors diMenggkitt^ p. i38.-»V. 

Lcsèona (in) agg, Lesenna de lavolaa ... 
Filare di mattoni posti per lato a riu* 
forzo di una tramezza. 
Lesenna de vòlt ... Catena nel mezzo 
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d'una vòlta fatta d'un solo mattone 
posto per Iato, introduttavi a maggior 
fermezza. 

Lesnàda. Colpo di lesina. 

Letigà e Sletigà o SUtigà (in) agg. A' 
Qrianz. non sigoiGca mai altro che Es» 
sere lubrico , sdrucciolévole , Jkcile a 
scorrere, a sdrucciolarti, a scivolarti^ a 
scapparti di mano per troppa liscezza, 
o simili, come, p. e., fauno le anguille. 
— V. 

Lètt per opposizione a Sc\imm9if parlan* 
dosi di bachi da seta. F. Scùroma i. q. G. 

Levàa (in), a.^ sig.^ agg. Chi maja ol 
levaa caga el pajee. V. Pajée i. q, G, 

Levàda, aggett. di Mòlla de quadre), ec. 
r. Mòlu I. q, G. 

Levia ... Nel Milano e suo terrilorio 
(tom. II, p. 44) ^ ^^'^^ ^^^ '^ specifica 
per questo nome rAlleggerimenio di 
carico che si fa nelle barche naviganti 
su l'Adda da Brivio a Trezzo per age- 
volarne la discesa. — Onde Fa la ié» 
via corrisponde a Liba. F". t*. q, G. 

Lì (in) agg. La va o la batt li per li ... 
Scherzosam. direbbesi: La va tra ba* 
jante e/errante.^ La batte tra il rotto e 
lo stracciato, — Maniere usate a signi- 
ficare che due persone o due cose sono 
in che che sia eguali o presso che 
eguali; che tra loro c'è pochissima o 
nessuna differenza. -^ V. 

A Li adree agg. o Li dree. lÀ in- 
torno, in quel tomo^ lì vicino : 

Poi a la fin d'agoilo, o lì vicino. 
Se fi potri praticare il paese, 
Verso il padroa piglieremo il cammioo. 
Bérni, CapU, a M. Fraine» da Al//.— .V. 

Li per \ì. Presso a poco, Costà pres- 
so.^ Cere; ruga, che l'ha de vess li 
per li. Cerca, fruga, che debb' essere 
costà presso. — S. 

Liba... È voce usata su 'l Po, e valer 
Al passar d' un ponte di barche , al- 
leggerire il soverchio peso dei carri, 
caricandone uua parte insù altre di 
sussidio. — In Marineria (F* Strafico, 
Focab. di Marina), Libare significa 
Gittare in mare le robe che sono nella 
nave^per alleggerirla nelle fortune. — V. 

Libadura ... Il carro di Sussidio che va 
dietro a' carri libati , a condur quella 
parte del peso del quale sono stati essi 
alleggeriti al passaggio del ponte. — V. 

Liber (in) agg. Fa liber. Sinon, di Fa li- 
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Sta o cuDt. K nel Focab. Ed é pro- 
priam. il Dare a credenza, allibraDdo 
il dato io un libretto che ritiene Tav* 
veiiiore. 

Liberde coroand .«.Nell'opinione su- 
perstisiosa de' contadini dell'A. M« (del 
Basso non so) è un cotal libro misie- 
rioso, che nessun galantuomo noo ba 
mai potuto vedere, posseduto soltanto 
da certi peccatori privilegiati che han- 
no fatto patto co '1 diavolo. Chi n" è 
possessore quando desidera alcun che, 
sia pur raro e prezioso quanto si vo- 
glia, apre il suo libro; allora si ode 
una voc« che dice : Commanda —, e 
l'uomo, a quella voce, commanda gli 
sia posto innaoxi quel che egli ha pia- 
cer d^avere. — Non appena ha finito di 
dire: Commando la lai cosa, ch'egli i^é 
servilo puntualmente. FI il Giuseppe 
del P. Gallino. — V. 

In Meit sul li ber di mort agg. Vale 
anche Mettere nel dimenticatojo, — S. 
Porta i liber adree a vuu ••• Modo 
brianz. Essergli inferiore di sapere, Es- 
sere ragazzino ad uno, — £1 ghe porta 
appéna adree i liber. •— Y. 

Liberal. Liberale, Spenditore. 

Libiebba. Tantaféra, Confusione, e si* 
mili. — S. 

Librèlt {in), i,^ Big., agg, Librett del pi- 
sonant, & del massee. Quadfiinuccio nel 
quale s'impostano le parlile e registra- 
no i conti del colono, logajuolo, e mas- 
saro, e che, riveduto e firmato dal pro- 
prietario o suo fattore , si ritorna al 
contadino. — V. 

Ligà (in) agg, On bosch liga l'olter. F, 
Bòsch I. q, G. 

Ligàa (panie] (in) agg, Ligaa a mezz a 
mezs ... Quella Chiave di legno ch'en- 
tri per fermezza in un muro calettala 
a dente con un'altra simile. 

Vesz ligaa locgh coni ona corda cor- 
ta. F. Cadénna ì. q. G. 

Ligamln (a) agg, infine affatto. I Toscani 
(secondo il Carena , Pronta, p. 31) 
chiamano Jmparaticciì primi lavori di 
maglia di tal sorta, e specificano primo 
di essi la Cigna, che sarebbe il nostro 
Ligamìn, e secondo il Sacchettino il 
Sacchetto, cioè una calza tutta pari 
senza cresciuti né stretti; e a questo 
noi sostituiamo la Soletta, F, nel Foc. 

Ligàmm o Lazz ... Quelle due allacciature 
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che tengono insieme il fascio de' Ver- 
celli o de'quadrucci di rame^ c«sì come 
il maglio li suol rimettere a' trafieaoii. 
Ligòzz [erba], per Pàbbi. F. nel Foc. 
Lilòn lilàn. Lemme lemme. — S. 
Lima (in) agg. Lima armandola ... Blexzo 
tonda dai lati. 

Lima brusca. F, Raspa. 

Lima carré. Lima quadra. Perlo pia 
viene dalla Stiria. 

Lima gu^gia. Lima alVago. Viene da 
Norimberga; ve n'ha da a fino ai 7 
pollici di lunghezza, e servono per Ore- 
fici, Minutieri, Foratori.' 

Lima pàoder ... Serve pe' rodigini, 
^ ve n'ha da 3 fino a 13 pollici. 

Limm de Ginevra. Lime di Gineuru, 
SoD le più fine e servono per Orcio* 
gieri; ve n'ha da a a 10 pollici di 
lunghezza. 

Limm de Prussia. Lime di Prussia, 
Ve n'ha ^'ogni specie. 

Limm inglés. Lime inglesi. Sono le 
meglio lavorate, e ve n'ha di finissime per 
agguagliare i denti. 

Limm romàno. Lime romane. Sono 
' a mezzo taglio; ve n'ha con la punta 
per mettere in manico di legno, ed «n« 
che co '1 manico di ferro: si tirano 
specialmente le piatte per lavorare le 
forchette. 

Ciascuna qualitk di Lima si divide 
in bastarda, di mezzo taglio, di taglio 
fino o dolce, o polidoraj e ve n*ha 
da 9 fino a a4 pollici di lunghezza. 
Limonàda (in) agg. Limonàda gazosa ... 
Bevanda / gustosa dianzi introdutta , 
composta d'aqua, succo di limoni, zuc- 
chero ed acido citrico. 
Lin (in) agg. Per avegh bon lin ghe voeur 
dolor de brasc ... 11 lino, se ha a riuscir 
buono, vuol essere robusto e duro a 
maciullare. 
Linàa (in) agg. Termina in una gran sacca 
detta Càss. 

Linàa a casa spess ... Bete linière a 
sacca di maglia fitta. F. questa voce 
in Monti, Foc. Com. 
Lingerós, v. e. br. Leggiero. — > V. 
Linòcch. Giunco filiforme. Lo Juncus 

fiìiformis Lin. 
Liperln^ Liperoeùla, v. cont» Fiperetia, 

Fiperino, Fiperello. 
Lira [Lira imperiai e Lira tenesala) (in) 
corr. ed agg. Dubito forte che la Lirn 
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imperiale valesse 32 lire lombarde at* 
tuali, e che la Lira terzóla ne foKse 
sollaolo la meth , anziché due terzi, 
s'egli è vero, come vogliooo coloro che 
SODO pralici di questa materia, che la 
Idra di terzoU era detta cosi per cod- 
tenere un terzo di lega del suo peso, 
il quale doveva eguagliare il peso della 
. Lira imperiale^ e questa dal 1261 fino 
a un cer(o tempo non era altro che il 
Fioriti étoro in oro, quello che ora di- 
cesi Zecchino, o Gigliato. La Lira im- 
periale, senza mai mutar dì nome, venne 
mutando assai di valore co'l mutarsi 
dei tempi, scemando sempre più di 
peso e di bontà e mutando eziandio 
di metallo^ e ciò per que' motivi che 
si possono vedere negli Economisti , 
cominciando dalla Lezione su la Mo- 
neta di Bern. Davanzati. »- V. 

Lirolàtt, V. br. DisutUaccio. È accresci' 
tivo di Lirdo. V, nel Voc, 

Lirdnde spallerà, fr. br. Tempellone, Ten* 
tennonaccio^ Dondolone, Che si balocca 
o dóndola tutto il di, — V. 

Lì$ [Lógoro] (in)agg. Deventà lis; Avegb 
la cera lisa ...Scader di salute; Aver 
cattiva ciera; Essere smunto spunto, 
sparuto^ — S, 

Lis ... Decotto purgativo dianzi succeduto 
al Le*Roy. 

Lisaach. F, in Maa ì. q, G, 

Lisca de cardegh. Scirpo palustre, lìScir' 
pus palustris Lin. 

Lisca de stoeùri. Biodo, Scirpo da stuo/e. 

Lischètta (in) agg. La Carex acuta rufa 
Targ. . 

Liscdn o Quadrettdn. Cipero, lì Cjrperus 
longus Lin. 

Liscdn. Tifa. La Typha lati/olia Lin. 

Litta {in) agg. LiUa ( Gherardini , Sup- 
plirne. Sabbia^ o arena minuta. 1 Bre- 
sciani la dicono Leda, i Pavesi Nitta, 
e Nite i Francesi. — V. 

^^^ Utla è VOC0 maoifulam. del dialetto lombar- 
do, e Leonardo da Vinci, che la mò più volte nel 
luo TralL del moto e mU. dtih «qut (chVgli deve 
aver icrìtlo oientr* era in iMìlano ), le contrapooe 
•empre o sabbia o «rena come equivalenti e li- 
nonime; ci Dove Paqua avrà minor molo, la su- 
perlicie del suo fondo sark di più sottile litta o 
arena .... perchè fra le cose lievi portate dulPa* 
qua v^è la litta o Parena. — Dove il corso della 
torbida aqua cntrerk in fra le basse ramificaiioni 
delle boschine, ivi ^ per te moke rivolosioni de^ 
ritrosi^ scaricherìi molta aablua o litta. n —> Detto 
Tratt, p. 398, voi. X dell» Jlaecolla d^Aat. Hai, 
che trattano del Moto delP aqua. Bologna , 182 f 
e se^. — V. 
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Livdra (in) agg. È alfine al frane. Li\fieì'. 
— S. 

Lizdn (in) agg. Andà de lizon. Ganei^ 
care. Ciampicare, Andar lento e ten- 
tennoni; Cioncolare? — V. 

Lo e Loga. Luogo. Chi lo e Chi Ioga; 
L2i i' lo e Là i'Ioga. Modi e. br. per 
Qui , In questo luogo j e Là, In quel 
luogo. — 11 Berni nella tua Vita (OH. 
in. e. LXVH, si. 4o)i 

Certi beneBcitooli aveva locò 

Net paese], che gli eran brighe e pene. 

Dove il ^alvini fa notare « Loco per 
Zìi é rusticamente detto: 'mi sovviene 
averlo inteso più volte in Sabina »* 
(Nota alle Minte., p. 184). — V. 
Ldcch (in) agg. ed avverti. Sì usa anòhe 
per Ismemoralo. Li Aretini dicono Loe* 
ciò (O stretto) per Dappoco (V, Redij 
Focab, Arci.), E nella lingua spago. 
Loco vale Pazzo, Stolto (V. Frando- 
sinì, Voc. Spapi), — V. 

In Tra locch agg. Vale anche Hidorrtf 
altri a non saper rispondere senza be-* 
ne capacitarlo. — S. 
Lòcch.LocA. Marmellata d^uova, olio, zdc* 
chero, gomma commisti; si usa spe- 
cialm. dai fanciulli durante la tosse 
ferina. 

Lòcch bianc.Olio d? mandorle dol- 
ci ^ gomma arabica e siropo di papa- 
vero. 

Lòcch negbef .^ Olio di mandorle 
dolci, flor di cassia e gomma arabica. 

Questi due ultimi giovano nelle tossi 
e nelle irritazioni di gola. . 
Loccdn (ili) agg. Dimenticone (Redi, Leli, 

al Magai Vii, 7). — V. 
Loderà (in) agg. \ seguenti pfoverbj : 

Santa Teresa, loderà la destesa ... A 
mezzo l'ottobre è il forte della caccie 
delle lodole. 

£1 dì de san Simon loder a moo<e 
fon ... Su 'I fin d'ottobre è il fortissimo, 
almeno ne' monti lariensi, sotto il Le<« 
gnone, nel Pian di Còlico^ èc. 
Loeùgh (in) agg. No ave né loeugh né 
foeugh ... Lo stesso che No ave né cà 
né tecc. — S. 

Vess in loBugh e stat de vun. l^are 
le veci di chi che sia. Surrogarlo. —^S. 
Loeuj e Loj, aggett. Vess loeuj o loj, e 
per pili forza Loj loj. Essere alloglia* 
to, balordo, grullo, sonnolento. £ssere 
pieno di uoja, di svogliatilggine, di son- 
uolcnza, di strarcs(ggÌQe,di cascaggine* 
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Hanno i Toscani Non auer dormUo nel 
loglio f per Non essere balordo^ e do- 
vrebbero di ragione aver in uso anche 
il suo contrario. — V. 
Loeì!iva {a) nelle parti, dopo glume, agg, 
t=3 Mason .•• 

Loeuva ben veslida, inverno fregg e 
marsciottent. Prov. brianzuolo e vale: 
Quando la lóba o spiga del grano turco 
é vestita dì molti cartocci {spolòtt)^ è 
segno che il susseguente inverno sarà 
freddo e nevoso, e poi molliccio e guaz- 
zoso per piogge e scioglimento di nevi. 
— V. 

g^ Plinio (/f/*f. Nat, lil>. XVIII, c«p.TÌJ) 
rbi»m9 Foha e Loba la panicola, commanemente 
pannocchia, dal miglio e del paoico. Loha chiama 
quella della sagiaa d«' Toscani {^Melica de' Mila- 
pesi e Miglio indico di Plinio); e Lobo chiama il 
liarcello de' legumi. Pare che di qui abbia tratto 
origine la nostra Lwuva, Il Domenirhi, nella tradoa. 
della detta Storia di Plinio, mantiene la ciltadi- 
nanaa italiana a Loba, che il popolo di campagna 
le ave'a gik ditta , traducendola e modificandola 
in Lava e JUruva, secondo pronnncie. 

Il Burigoaao nella sua Croitien osa Lotm nel 
ligiiif. medesimo che Plinio osa Loba, parlando 
l'uno e Paltro del miglio. Il primo : et Era quella 
multiludioe (Hi sajottoìey ciob locustty o cattai' 
tette) innumerabile, e dove allof^iavano la notte 
e M dì, facevano di gran mate , come al miglio | 
rompendogli la brocca ( it culmo ) appresso alla 
Iota fs.- — Il secondo: Mitìum ... ex India in 
Jtaliam inveclum est nigrnm colore f amplum 
grano y aruadineum culmo, jidoleseii ad pedee 
altitudine seplem , praegraiidibut cutmit: lobas 
90caHt(Lìh, XVIII, C0p. vii, scct. io). Tcofraslo 
ai legumi la loba ^ ai migliacci assegna la /b^a 
( phoba ) che h la chioma^ la panicola o pan- 
nocchia eh' essi portano ima la cima. — V. 

Lòff {in) avverti. Non è la stessa cosa: 
Chi sta col loiF impara a osolà, e quello: 
Chi va al molin s'infarìnna. *- il primo 
allude alla facilità di contrarre vizj, 
praticando con chr li ha; il secondo a 
quella di soccurobere in un pericolo 
cercato. Sarebbe da tradurre : Chi va 
con lo zoppo impara a zoppicare, — S. 

Agg.K mangiali el loff, el caga doma 
strasc ... I coni, lo dicono per contu- 
melia verso chi é lutto cenci e bran* 
delli, chi é sciamannato nel vestire. 

L'inverna el le mangia minga el loff^ 
o se el le mangia, el le caga ... L'in- 
verno o a tempo o fuor di tèmpo fa 
sentire i suoi rigori. 

Fast dei loff. F. in Pàst i. q, G. 
Loggia (m) agg, Logg al piar, — Logus o 
Logos disse Terenzio per Baja, Prot» 
tole^ Parole vane, in a fili: 
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yUéed^Foeneratum ittue beneficium libi putchre dicet, 
D«r. Logi ! 

Pbormio, a. Ili, s. a. 
Che il Cesari traduce cosi: •« Fed, 
Tu confesserai d^aver messo molto bene 
a interesse questo tuo beneficio. ^-^Dof\ 
Girandole » (cioè, Chiacchere , Fanta* 
sie. Ciance ). Anche disse Àesopi XrOgs 
le Favole d'Esopo. E il Pauanti (piag- 
gi in Barberia) chiama più volte Là" 
gica un ozioso bellimbusto, un vagheg- 
gino che dia ciance e frasche alle don- 
ne. — V. 
Ldggio, v. br., per Letto, Quindi Andà 
al loggio. Andare a letto ^ Andare a 
dormire. — V. 
LòQgh, aggett, di Ris. F* i, q* G, 
Lontàn {in) agg.Yess tropp lontan (soltin* 
tesovi dalt accordarci, dalPintenderci) .* 

Ftam, Ch'ei li dia scodi ottanta, e tu Flora gli la- 
sci libera. 
Sear, lo n^ho spesi pia in lei da nn mese io qua. 

Or meglio h di andanene. 
Che troppo siam lontani: a Dìo* 

Alam. Flora, a. Il, s. 1^. — V. 

Lord dicono alcuni per Spdrcb, o Brùtt, 
parlando di Peso. 

Lòri (m) eorr. Questa voce non è con- 
trazione di L'^ori, ma si bene del dit- 
tongo au di Lauro in o, — V. 

Lotòn ...Con questo nome scherz.i Brian- 
zuoli chiamano il pane di grano turco; 
onde, pur scherzando, altri li chiama 
Lotofagi, — Con semi di loto, dice Pli- 
nio, si fanno pani. Est et lotometra 
(ÌjoIo maggiore), quae fit ex loto sata^ 
ex cujtis semine simili milio,Jiunt panes 
in Aegypto a pastoribusy maxime aqua 
vel lacte subacto, — Mentre è caldo 
non è altro pane più salubre e più 
leggiero; raffermo e freddo, si fa pe- 
sante e diflficile a digerirsi (Plin. Jiisi» 
Nat, lib. XXII, cap. xxi, secl. 28).— V. 
Due Loti aquatici : Njrmphaea Lotus 
e NymphaeaNelomboLìn,(Fabaaegjr- 
ptiaca). Quest'ultima (e la prima anche) 
fa fiori bianchi e belli e ci(psule con éa- 
trovi semi simigliantia'grauidel miglio. 
Di questi se ne faceva pane a' tempi 
antichi in Egitto. — li Loto africano 
( 1' arbore dei lotofagi , il Lotophagon 
dendron dei Greci ) è il Ramnus lotus 
di Lin. e WZizjrphus lotus diWiidenow. 
- V. 
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LMl {m)y 1.^ wg., agg. L'è un Ioli di- 
cono assolutam, i Brìanzuoli per È un 
azardo, È un rischio, un caso di sorte, 
A\ i'ortuua. (Lot, Loos, Sovte^ é voce 
gotico-ceilica), — V. 

Lòlla (iw), i ° sigM agg* ^^ [Ghcrar- 
aini, Supplim.]. QueUa Fetta o quantità 
di terra che si leva eoa la vanga in 
una volta. Qaiadi 

Terren che ten la lotta. Terreno te» 
néice, compatto^ forte, che facilmente si 
attaccale tieosi Iurte insiem<S; le cui 
lolle dilficilroente si disfanno e sfari- 
uacciano da sé. — Y. 

Tajà la lotta ... Rompere co '1 taglio 
della vanga, Minuxtare, Sfarinacciare 
ie zolle voliate su con essa vanga nel 
lavorare il terreno. — V. 

Lotiàda [¥k corr vun a lotiad] (in) agg, 
JizoUare uno. Prènder uno a zolle nel 
capo, nelle schiene, ec. — V. 

Lovàlia {in) agg, Ooa peli de lovatta ... 
Quel disteso di ovatta che non simi- 
glia male una faldata di bambagia. 

LovL.Fareil granoturco la spiga (/oriii'a). 

— V. . ^ 
Lòzza e Slòzia {in) agg. A' Brianz. si- 

gniaca Zolla erbosa^ Piota, Cótica che 
»* leva con la zappa d'insù i ciglioni 
de' campi, o vero d'insù i prati, sia per 
i'arne ingrasso, o sia per coprirne ter- 
rtsui nudi. -— Sono le nostre Slozze lo 
sleMO che i Gazons de* Francesi. — - V. 

Lù [L'è lu spuaa spulsc] (in) agg h lui 
pretto e sputato, -— V. 

Ludro, Brutto ludro^ Ludrdn ... Voci che 
ai buttano dietro ad alcuno per impro- 
perarlo» 

Liigàu. Lugano, 

La famm de Lugan^ ec, V* Fàmm 
r. q, G. 

Lughéra (m) agg, Luchéra e Lucheria 
Hanno i Diz. iial. per Aria di viso^ per 
un certo modo di guardare, PigHoy 
Guardatura, Pare non signiBchi altro 
che la viva luce d'un pajo d'occhi scin- 
liUanli cosi di sdegno, come d'amore. 

— V. 
Luio. Maa del Luln. F. Maa i. tf, G. 
Lìti (in) af^, Luj e agost, donna mia, 

DO le cognoss. F, Dònua i. q, G, 
Lumàda. Lucernala. Percossa data con 

la lucerna. 
I^umàda. Lucemata, Quantità d'olio che 

tiene una lucerna. 
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Lumliga [Chiòcciola] (in) agg. Gussa. Gu- 
scio 1= Covercèll. Opercuìo, 

Nel Voi. II, p. 4o>> co*- >% r. «Il 
corr, c3 Democrito &= m s= Diògene. 
— S. 

Lum&gao Lumagòtl,corr.=Lumaga Sal- 
vddega o Lumagòlt la nuda,, 

Luraagdn o Lumagòlt. Lfim<kco/te. 11 PImU 
Uts impudicus, fungo noto. 

Lumèll e Luroellinna. Nomi di paese usti fi 
nella frase figurata Andà a lumell , o 
n lumellinna, cioè Luraà. Osservetre^ 
Guardare^ Sbirciare, Spiare, 

Luminàa, v. coni Rinomato^ Ptimoso^-^V, 

Luminanza, v. coni. Rinomanza, No' 

minanza, Fuma.—- El g'ha la luminanzsj, 

o la nomina de ves» bon. È m fama 

di buon uomo, o d'essere buono, — V. 

Luminéri (in), i.° sig., agg. Lume, Splen- 
dore grande. Luminiere e Lwninieri, 
sust. ra. indeclinab., dissero li amidii 
al modo nostro; i moderni, Lutnie a, 
Lumitiiera, sust. C — V. " 

Lùmoi (in), I.* sìg., agg. Chi voeur co- 
uoss el tanderandan, ghe daga la lumin 
de pizza iti man. F, Tanderandàn i. qM. 

Ltimm (in), uh. sig., agg, AnUrrino, tic* 
nide selvatica (Mattioli). Ha fiori simi- 
glianti a graziose lucernette, onde il 
suo nome. — V. 

Lùuna (in) agg. Dà la luuna streecia, fr. 
coni. Essere un gran chiarore di luna. 
A Fa el tond la lunna agg. I Brian- 
tèi dicono Fa el pien. — V. 

A La goeubba a poDent,ec., p. iv'5, 
col. i\ r. 36, corr. = di verso ponente 
=: in = verso levante =a} e a r. Sy , 
=: verso levante = in = verso po- 
nente. — S. 

A La lunna veggia fa dori la vista 
flgg. Forse il prov. ha relazione o po- 
sitiva o traslata co 'l noto adagio Luna 
%'eius vetulas, juifcnes nova luna re* 
purgai. 

La stella che compagna la lunua, v. 
cont. dell'A. M. Venere, 
Lunna calant ... Luna scema. 
Lunna cressent ... Luna crescente. 
Vece come la lunna ... « Forse da 
quelli Arcadi che passarono con Evan- 
dro in Italia, i quali si vantavano d'e^ì- 
ser più antichi della luna n (Tassoni, 
Pensieri div,, lib. Ili, ques. i5). — D, 

Lùuna (i«), a.° sig., agg, Vess tajaa in 
cattiva lunna. Figuralaro.,. a' Brianz. si* 
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gnifica Essere infelice y Patire il tarlo 
Mia disgrazia. Essere tarlato a cut' 
tiva luna^ dicoo anche i Toscauì Iq 
questo senso. — V. 
Vess Ujaa in boona o calli?a lunoa. 

. Vale anche^ figura tam.^.i^jstfre o non 
essere aito e capace a riuscir bene in 
unafacenda. Avere o non aver talento 
per una data operazione. — V. 

Luuna. Il xviii.^ dei tarocchi. Su quella 
carta è figurata la luna e un gambero 
a lei rivolto: forse che di là venne il 
detto: Coss'ha a che fa la lunna cont 
i gamberi — S. 

Luscéra. Erba lùcciola. Lo Juncus niveus, 
cosi detto perché nei laghi dov'ellaè 

. stanziano volentieri i lucci. 

Lusirceìi o Lusaroeù ... Quel fesso o aper- 
turioa che in un tetto, in un uscio, iu 
un'imposta di finestra» e simili, fatta 
o non fatta apposta, lascia passare al- 
quanto di luce. Chiarella? Chiaretto? 
— V. 

Lusiroeù (in), a.® sig., agg. Lustrini. V, 
Lambruschìni (Dei modo di custod. i 
bachi), — V. 

Lusitàa (in) agg, 1 Brianz. usano questa 
voce per Fanità^ Cosa illusoria^ fìa* 
gatella. Nonnulla, Inedia, — V. 

Lustrissem [L'è come a dàgh, ec.] {in) 
^gg* ^ Il dirvi giuntatori e cose simili, 
£ra come si è dir: Fra tei carissimo m 
(Cecchì, Jncantes, a. II, s. 5 ). — V. 

Luverllsa, v. br. che i Pavesi dicono Or» 
tisa. Stelo rampicante dei fagiuolt ram- 
pichini o volùbili, il quale ha molla 
simigliansa allo stelo del Lt&polO| lom- 
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bardaro. detto Lovertis. — Il gambo del- 
la zucca, la quale s'attacca e s'arram- 
pica ai sostegni che trova vicini , di* 
cesi dai Tobcbui File della %ucca, avendo 
anch'esso gambo, come la vile, viticci 
o Capriòli. — V. 

Luzla [santa Luzla, ec] (a) nel Foc, e 
nelle Cagg. e corr. Di questi dettati, 
cui il commodo della rima diede orì- 
gine più che non il vero« quello di 
san Sebastian è in disaccordo con la 
spiegazione datane dairAutoneagiacchè 
quel Santo ricorre al ao di genajo; e 
però, secondo e$soj le due ore sareb- 
bero già guadagnale dal giorno su la 
notte in genajo, non in febrajo; e tra 
sant Anioni e san Sebastian, non pas- 
sando che Ire giorni, in tre. giorni si 
guadagnerebbe la seconda orai In som- 
ma, sono dettati falsi, e il Vocab, non 
dee difenderli. — S. 

Il vero dettato però è .questo: A 
sanSebasUan on'ora in man ^~^ il quale 
s'accorda abbastanza esattamente co '1 
Calendario avanti la correzione grego- 
riana, quando a Santa Lnzia V era el 
di pù curt che sia. Pare che questi no- 
stri proverbj astronomici, che concor. 
dano pure con quelli correnti in Tosca- 
na nelle bocche de' contadini. (fTiLast ri 
Agric, voi, V), abbiano avuto origine 
* nel decimoterzo e decimoquarto secolo. 
— V. 

Luzicànt, sost. ro. pi. Lampanti} cipè. 
Scudi e Zecchini. — V. 

Luzzin. Aspdlato, Lo Aspalathus ebenus 
Lin. 
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Màa {in)s 1.^ sig., agg. A sto mond chi 
voeur vess nominaa besogna fi u ben 
o maa. F Nominaa i, q, G, 

Mia {Halatid[ (in) agg. Erba del maa de 
eoo, Erba del maa d'orinna. Erba del 
maa scottaa. Erba del mal d'oeucc, F, 
Erba i. q, G, 

Maa bjànch ... Malal/a del gelso cre- 
duta contagiosa che intacca le radici. 
Per essa l'integumenti delle radici in- 
ilosciscono, imbrunano, e assumono 

. una pàtina a filamenti biancastri, e 
Fol. F. 



ralbero intristisce e muore. I gelsi cosi 
ammalati si nutricano da piede molti 
di que' funghi che si dicono famigliole 
(Fonsg de moron o casgncek ), che i 
contadini mangiano assai volentieri. 

Maa de la fdrbesa. È diverso dal 
Forbicione il qual viene nelle gambe 
delle vacche ; mentre la Fórbesa viene 
alla bocca, e sarebbe quella che alcuni 
contadini , che non distinguono bene 
male da male, chiamano 3Iaa del fet' 
toni al qual Fetton è simile il Glossan* 
i4 
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trace ( Carbone della lingua, o Cancro 
volatile) e le Afte della lingua. — V. 
Maa del bacchèlt. Lo stesso che Maa 
del falchetf o Maa del rametl. F. Ha- 
mèli nel Voc. 

Maa del Luvin. Lupino? Mal del lu» 
pino, Ma^iaf leucoma. Male nelPoc- 
chio de' buoi, delle vacche, dei polli, 
ec, che è uo punlo rolondo e biaoco. 
In Maa del lanx, dopo zoppica, agg, 
e in poco tempo si perde. — Vuoisi 
che ne sia cagione V erba che dicono 
strida, della cui lunga i, sottile e dura 
radice si fanno scopette per trar la 
seta , per polir panni, e imbozìmar tele. 
— V. 

In Maa de rima (Voi. HI, p. 4> e. i .% 
r. 92) corr, e distingui s:^ 11 Maa de 
rima e il Maa del lanz non sono una 
medesima cosa. La Rima è quello che 
i Veierinarj chiamano Coridgine, e il 
Lanz è quello che dicono Forbicione, 
Nel primo la pelle aderisce tenace- 
niente alle costole della vacca; laddove 
il Forbicione attacca le estremità della 
bestia, e precisamente le gambe. F, 
Acqu i. q^ G. 
Maa fior&a {in) agg. V, Fioràn i. q, G, 
Maa liiaacb ^ m. br« Risfpola, Mal 
d'Isacco? y. Maisàsc nel Foc, — V. 

Maa mazzuch ( Maggi ). Melancolia, 
Mattana^ Malumore, — V. 

Maa rdss o Maa de la rdsa chiamano 
yarj nostri contadini ogni Affezione 
erisipelatosa. 

Maa vece. Sentirne? Doglia che si 
seute dj quando io quando, massime 
nelle mutazioni del tempo ^ in alcuna 
parte del corpo per alcun male avuto 
già in quella. 

L'è maa vece... Dicono i Brianz. , 
alludendo a certi strapazzi e disordini 
di gioventù. Mare vecchio dopo la vii" 
toria, disse il Magalotti in un senso 
quasi simile (Lett, contro V Ateismo, 
voi. III, p. i54. Boi. i8ai) — V. 

Sta maa in di pattej. Essere a mal 
partito f in cattivo termine, in perìcolo s 
Essere mal parato. — V. 
Màa (tic), avverbio, agg.E contadinescam, 

Savenn de maa. 
M access. Guastarsi^ Macolarsi, Marcire. 
Dicesi delle fruire che cominciano a 
corrompersi, a infracidare, ec. — V. 
Màcch (in) agg. Quel come brodo o 
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sugo piuttosto denso che rimane sotto 
le castagne bianche dopo che son cot- 
te; onde la frase: Doh come ti macche 
-V. 

Machina (in) agg. Oh machina 1 — Espres- 
sione di maraviglia, come Oh spettd- 
coli 3 usata ad ogni tratto daNe donne 
briauzuole, faeili a maravigliarsi. — V. 

Machinètla ...Nome antonomastico di quel 
vaserello di latta nel cui centro sta un 
focolaretto a spirito di vino, sul quale, 
a mo' di fornellello, s'improvisa la ri« 
scaldalura d'aque^ decozioni, cioccolata» 
ec, ec. 

Macolàa. Aggeli, di frutte intristite, per-- 
cosse, malconce da vento ^ gragnuola, 
e simili. Voce de' conladini circumpà- 
dani-pavesi, più che de' nostri. -^ V. 

Madalènn. Nome delle Nepe. V. Scimes 
d' acqua nel Voc* — Hanno per tipo 
la Nepa cinèrea, ec. 

Madér, e Madiroeu dimin. Tralcio di vite^ 
Marza, Pàlmite, Sermento: è voce dal 
vicino Bergamasco passata in qualche 
luogo della Brianza. — Dal latino Ma- 
teria* {Legnamm roil. ), come si vede 
chiaro dal passo seguente di Columella 
(De re rust. lib. V, cap. vi, segm. 35): 
Altertim est genus palmitis , quod de 
novello nascitura et in tenero qlligatum 
dependet , ma ieri a m vocamus. Ea et 
fructum et nova flagella bene procreata 
=: Go5Ì iradullo da Bened. del Bene: 
M Un'altra qualità di tralcio che nasce 
dal nuovo, e che, legato al tenero, vi si 
appende j è detto legnoso. Questo prò- 
duce e frulli e sermenti nuovi w.-^V. 

Màder de denter ... Nella Balla de ramm 
si chiama così la prima ciòtola supe* 
riore entro cui direttamente colpisce il 
maglio nel lavorare la palla. 

MàJer de foeura ... Nella Balla de ramm 
è l'ultima sua ciòtola la quale suol es- 
sere malcondiziouata, come quella che 
riceve prima tutto l'attrito del corpo 
su cui il maglio la viene lavorando. 

Màder [Monaca] (in) agg. MaderDiscrelta. 
Madre Discreta. Tìtolo di quella mo« 
naca che entra a consiglio con la Ba* 
desse nel governo del monastero. 

Madonnina de leng ... Specie di Erba tin- 
toria. 

Madonoìnna [Lagrimetta] (in) agg. Lue* 
cicone (Thouar, Op. var.). — V. 
[Vegui i madounion] (a) agg. Lucei* 
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tare li occhi, quando per reneretza le 
Jagrìme. sono li per iscoppiar fuori. — 
Bambolare ne^i occhi il pianto, cioè, 
Ondulare le lagrime negli occhia ma 
non cadere ancora. -^ V. 
ìladreagià, v. e. br. ... Dicest delle vacche 
alle quali succeda la scesa dell' utero 
nella vagina; e specialm. quando per 
essere la scesa grave l'utero si lascia 
▼edere come un grosso corpo rosso aU 
Torifizio della vulva.— Óf la vacca la ma* 
dresgia. Questa vacca fa la madre, di- 
cono alcuni , non so . quanto italiana- 
mente. 
Madrlona ... Quella più prossima parente 
d'una sposa che, quasi testimonia fe« 
minile, l'accompagua all'altare allorché 
va a ricevere la benedizion nuziale. 
1 Comaschi la dicono Filìpa (K Monti, 
yoc. Com,), Forse Paraninfa? 
Madronà ona pianta. Scapitozzarla, Sco» 
ronarla , dandole forma di Matrona» 
V, Matrona i. q. G. — V. 
Maèster {fn)» i.^sig.^ agg., Maéster de cor. 

Magiscoro. Il Praecantor latino. 
Màgg {in), i.^sig., agg. Se i oliv grap- 
pissen in masg, ec. f^, in Oliva i. q, G. 
Bdiaggengbin. f^ Fén i. q. G, 
Maggia véggia m. Varietà del broccatello 

d'Àrzo nello Svizzero. 
Màgher, aggett. di Formàj. F> nel Voc. 

in Mata e Natiti. 
Maguàn i^vi), \? sig.^ agg. Nel B. M., ove 
i porci sono in copia, è ofHcio esclu- 
sivo non di tutti, ma dei più periti 
Calderaj ambulanti, il castrare i verri 
per averli majali. — Perciò il Magnan 
in attività esercente quesi' officio di- 
rebbesi ilalianam. Noixino o Castra* 
porci o Castraporcelli. — Da quesl'of- 
iicio deriva forse la slizza che hanno 
i cosi detti Magnan quando la plebe 
per ischeroo grida lor dietro Fa^ a Pa^ 
dova, quasi rimproverasse loro la laurea 
castratoria porcina. 
Magnan (in)^ a.° sig., agg. Falla de ma- 
gnan. Scaltreggiare, 
Magnànna.^gge/t r/i Fòle. F. Fòle i. q. G. 
Blaguaris. Alagnate, V, Monti, Foc* Com, 
Magnòccora per Mazzòccora. F. nel Foc, 
Magnoeùla [parte del manico della vanga] 

(in) agg. Maniglia, Capitello, — V. 
Magoùgora per Kemigoj. F, nel Foc, 
Magòlc [ Mucido ] (in) nota che V Esser 
moscio ( VIZZO) ammalvalo) non reude 
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punto il nostro S*wè de magolc. Saper 
di mùcidoj di muffaticcio. — V. 
Magda (in), a.** sig., agg. Si piglia anche 
pe 'I segno esterno del dolore che den- 
lro^ci preme, atto a commuovere l'ai- 
Irui cuore.^ccortfsfo/fe, Accorataggine, 
Mestizia, Abbattimento? — V. 
Magouàss (in) agg, Ne^Diz. della lingua 
abbiamo Smagare, Smagarsi^^proprÌBin,, 
per Smarrirsi, Errar la strada) e, Ggu- 
ralam., Perdersi d'animo, Gosteroarsi, 
Avvilirsi^ Attristarsi, — significati che 
molto s'avvicinano al nostro Magonass 
e Immagonass, — V. 
Magòzc (in) coir. Non viene per iscesa, 
o sia da catarro che scenda dal capo, 
si per infiammazione delle glandole 
linfiitichc che si trovano intorno ai col- 
lo. — V. 
Magra (in) agg, Intanla che la magra la 
moeur, la grassa la consuma, f^ Grassa 
i. q. G, 
Magramént. Magramente, Falla magra- 

meni. Passarsela poveramente. 
Mai (in) agg. Mai e pcsu mai. Non mai. 
Maì-ma-déss^ v. coni, brianz. Sinon. del 
nostro milanese L'è li bella o L'è »j- 
bella. •— Mai-ma-dess che l' è andaa 
in Turchia. Gli è quel poco che se 
H*è ito in Turchia, 
Majòlega .- k una specie di calcarlo bian- 
co conlenente o. nuclei straterelti di 
selce piromaco. 
Majozzìn, v. ))r., al plur. Majozzilt. Man- 
giaretto o Pastetto che si facia fuori 
delle ore consuete del cibarsi. Si fatti 
mangiaretti che si' fanno fuori dei so- 
liti pasti sono i Bemzzi, le Merenduzze 
e i Pusigni. Tra l'asciolvere e il de- 
sinare si fa il bcruzzOj ira il desinare 
e la cena la merenduzza^ tra la cena 
e Tandata a letto il pusigno. Il Magaz- 
zini. (Cii//iV. tosc^p, ia4) chiama Be- 
ruzzo anche quel mangiare e bere che 
taluni fanno avanti la cena. — V. 
Malacqnisl ... Ciò che s^acquisia eoo fro^ 
de. — Robba di; mal acquisi. Farina 
del diavolo che torna in crusca, — S. 
Malàsc, Maràsc e Marascèll dimin., V. e. 
br. ... Andazzo di malalia epidemica o 
endemica, checompare non si sa donde 
né coree, e che presto vassi e dispare. 
Malaccio? Mala influenza, — V, 
Malàss. Ammalarsi, — Avegh pocch a 
malass ... In Briauza diconlo delle don- 
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ne che sodo prossime al parto: p. e., 
ìtB tal la g' ha pocch a malass ; che di* 
cesi anche La g' ha pocch a andà iu 
leu, La g' ha pocch a andà-gtò, — • e 
TaglioDO a stgui6care copertamente e 
ooestamenle quel che ì citladini dicono 
spiatlellalametite : La ^ ha pocch a 
pariuiì, — V. 

Maiatfa {in) agg. Fresch de malatia. K 
Frèsch nel Voc, 

Malhéccb e Malhlcch (in) agg. Lì Spagn. 
chiamano Bicho il baco; e dicono Mal 
hicho il briccone» che pur i Toscani 
dicono Malbigatlo. il briantéo Maìbìcch 
proviene dunque dallo spagnuolo, e si 
come pe '1 danno che fa questa specie 
di baco si può veramente dire bric- 
cona, cosi il Brian, fa singoiar riscontro 
al Frane, che lo dice ycr-coquin, 

Blalcòinod. Discommodo, Tegnl on pé 
malcdmed ... Tenere un piede in po- 
sizione scommoda. 

Malcòtt (in) agg. Usasi figuratam. per Di 
mal untore^ Malcontento ^ Indisposto^ 
Torbido. — V. 

lialedizidn (in) agg. No vorè né maledi- 
zion né benedizioa ... Non ci voler en- 
trare, Non voler averci mano; Starsene 
dalla larga. Starsi neutrale. 

Ualiugu&a. Diseguale, — E, Gguratam., 
L'è la cà del malinguaa ... È la casa 
del malgoverno. 

Mal marin ... È la cldrosl o pallidezza del 
formentone; presagio foriero di mal 
raccolto. 

Itfalraéra, v. del Basso Mil. ... L'ada* 
quamento della spianata d'un anno per 
far fieno maggese produce nell'erba 
una specie di annebbiamento, da' con- 
tadini chiamato Malméra. Questo fa 
che il prato rende poco, e l'erba n'é 
perniciosa alle vacche che se ne pa- 
scono. — Y. 

Maldra (in) agg. Lassa andà in malora el 
foeugh. f^. Foeùgh i. q, G, 

Malsabbadàa {in) agg. Mal in arnese ^ 
Bruco i Sciatto^ Malcalzato, l Valdesi 
erano detti Sabotati e Jnsabatati dal- 
Taodare scalzi come i Frati minori, 
eoo DÌenl*' altro in piedi che un pajo 
di poveri sindalì detti sabdle. Chi era 
dupque calzato di sabdte rotte o già 
da altri dismesse, era perciò detto mal' 
sabatato {V. nel Glossario del Du Gange 
le voci SABAT4Tr e Irsabatati j y, pure 
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Giannone, ppere, V, aSi; XH, o3a)« 
Forse può esserci venata questa voce 
anche dagli Spagnuoli, i quali, dopo 
averci dominati on censettantanni , ci 
hanno finalmente lasciati malsabbadaa, 
cioè, bruchi e co' pihfuor delle scarpe^ 
le quali in loro lingua si òiconocapatoSé 

M&tta [Crds de] (in) agg. F. Cros de Malta 
I. q. G. 

Malièrmen. V. in Térmen, sig. 5.', nel 
Foc. 

Màmm [La]. Foce infantile per Mamma* 
Madre, 

Mamma [La] ... Il vulgaccio chiama con 
questo nome la persona che tiene il 
sacco a' ladri, nascondendo o compe- 
randone le cose da essi rubate. 

Mamma (in) agg. Cara mamma, sust. ra. 
Dolcegrappolo , Dolcione f Dolciato , 
Nuovo pesce , Cucciolotto , CoglUùvio ^ 
Sciocco finimondone, che, facendo del 
sentimentale, dà in scempiezze e ridi* 
golaggini. — V. 

Man (in) agg. Andà adree a la man. Se- 
gai/* VordÀnc^ Andare secondo TordinCt 
o sia di età; anzianità, o sia di merito, 
o sia di, ec. — V. 

Ad Ave a la man ngg; £*, contadina" 
scam,y a li man. Avere in suo potere^ 
in casuy presso di sé, a' suoi commandi. 
— V. 

Avégh ona gran man per fila, ec. ... 
Aver buona mano per la filatura; Es- 
sere espertissima 61atrice« 

^ Dà o Lassa la man drizza a vuii 
agg. Dicesi per lo più di chi sia pe- 
ricoloso, e da guardarsene. -^ S. 

Fa a man, m. hr. Fare a sua mano. 
Lavorare a mtutOj cioè. Lavorare un 
terreno per proprio conto, che i Brianz. 
di con anche Fa andà in ca on leengk, 
on terren. — V. 

Lassa la man larga a vun. Lasciarlo 
fare liberamente. Lasciarlo in sua ba» 
Ha ; Dargli o Lasciargli la brìglia su 7 
collo. — V. 

Melt i man dedree ... Frase cont. 
verso il Comasco equivalente a Ciappà 
quel che ddn. Accontentarsi d'ugni 
prezzo, e, dipintivam. messe le mani die- 
tro le schiene^ accennarsi per contento 
di quello che altri vorrà porvi a prezzo 
di ciò che compera da voi. 
Mett in niau a vun ona lit, ona quc- 
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stion, ee, Himeltere alla dectsione Mal* 
cuna una diffei^enia^ una cansn ^ una 
iiies — Fame lo atùitro , giudice ^ ec. 
m Meltemmo la questione in mano di 
Giove, e non la volle determloare » 
(Matmetto Mannellf, Cronichetia). — V. 

Ooa man con l'allrn se lava la fac- 
cia. Una mano lava VuUra (Manus ma» 
num lai^i), 

Tegni i man dedree ... A chi tiene 
le mani a tergo asiam domandare. se 
abbia frumento da vendere. L^inchte- 
sla proviene da quelli che, andando ai 
mercati, tengono di dietro fra le mani 
ie mostre dei grani che vorrebbero ven- 
dere , senza farsi scorgere d' essere al 
mercato per tal fine. Un simile alteg- 
giamento si viioi proprio de' millionarj.' 

Tirass«SLi ben su la soa man dritza ... 
Guardarsi ben bene, Badare attenta- 
mente. Girar largo ai canti ^ Andar 
lesto con uno. Stare addosso a uno con 
rocchio attento che non ne gabbi : 

Gaardav, tiree la l>cn io !■ man drisaa. 
Chi qual vosi servitor fnionaiiuem, 
S^el pò friuar, el frìiaa. 

Maggiy lì Barone di Blrbanza^ 
Prologo, p. 199. — V. 

Vess come cinqu dìd in d'ona man. 
V. Did I. q. G. 

Vess ona cossa la man del Signor ... 
Essere cosa eccellente, miracolosa in 
fare l'elTetto e il bene che se ne desi- 
dera e se ne attende. — V. 
Man. T. de' Blurat. Dà ona man. Tncal* 
cinare* 

Man de gross. Arricciato, Arriccia^ 
tura. È la seconda incalcinatura o cro- 
sta greggia che si dà ai muri nuovi 
dopo il rinzaffo. — I mur noeuv prim» 
se scàjen ; pceu se ghe dà ona man de 
gross {e, scherzevolm,, se sgiàffen-sù) ; 
in fin se stabilissen. / muri prima si 
rintaffano con scaglie dì sassi o tegoli 
spezzati ; indi si arricciano j da ultimo 
s'intonacano^ cioè, si dà loro una co» 
perla liscia e polita, — V. 
Manca ! (in) agg, u Le, Chi ve Tha detto? 
For, Manca ! .., E' non vien persona al 
forno ehe non ne favelli » (Firenzuola, 
Trinuzia^ a. IT, s. 6). — V. 
Manca (m), i.^ s\^,^ agg. Ohe mancava 
doma questa; o vero Ghe mancarav 
anca questa ...Diciamo ironicam. per 
significare che altri in quel che ci ha 
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fatto di male, ha già oltrepassalo di 
mollo i termini del convenevole o del 
giusto. — V. 
Manca (in\ 4 • sig., agg. Manca a vun ... 
Frase ellittica, e vale I9on pagarlo i 
Non sodisfarlo di quello che gli si deve* 
Il Varchi ( Stor. fior. ) puf ellitlicam. 
disse nel medesimo signif. a Venir me« 
no ad uno n, .- V. 
Mancà-v/a. Morirsi^ Svenirsi, Spirare. 
Manda (in) agg. Manda vun a dormi, àfan» 
dare uno con Dio , Accontentarlo di 
belle parole e magre ragioni. — S. 

Mandaghel minga a di ... Dire aperta- 
mente ad uno le sue ragioni; Dirgli su *ì 
muso che che sia d'acerbo. — S. 
Mànega (m) agg. Tira la cusidiira de la 
manega in mira al gdmbet. Aggiustare, 
Assettare le cose a suo uopo. Fare eoa 
qualche artificio che tornì bene ciò che 
realmente non é. — V. 

[Trà-foeora i manegh de la gippa] 
(in) agg, Ed anche semplicem, Trà-f^Kura 
i manegh. Trarsi delle braccia^ Sbrac* 
darsi. Fare ogni diligenzay ogni sforso 
per ... — S. 
Maneggia (m), sig. 2.^ si omettano le pe- 
rnierà a cui si lasciano da capo alcuni 
ramilelli che si dicono cornetti, = Si 
ometta pure tutto il tratto Con la parte 
piana, ec, sino alla fine. = La Maneg* 
già {Manecckia) detta anche Pai de 
man^ cioè, grosso quanto cape la ma- 
no, è un semplice palo senz' altro, al 
quale si tendono e raccommandano cosi 
i pedali I come ì tralci della vite. It 
palo, al qual si lasciano da capo al« 
cuni ramicelli tronchi alla lunghezza 
di due decimetri o poco più 9 accioc- 
che i tralci novelli vi st aggrappino e 
montino su alto , noi lo chiamiamo 
Stasgia , .la quale ha molto che fare 
co ^1 Broncone j se non che la Staggia 
è meno grossa , ed è solamente desti- 
nata a mandarvi su i capi che hanno a 
portar frutto Tanno vegnente. — Il 
Broncone de* Toscani non è per niente 
la nostra Maneggia: al Bronconi (dico 
il Sederini , p. 78-9 ) o sono fatti di 
gambali o rami di castagni con più 
forche o cornicelli che si possa in cima, 
o di travicelli di quercia segala in fog- 
gia d'aguglia (dial. mil. Gaggia), accom- 
modntrvi sopra cerchi o mezzi cerchi 
a far pniiont e reggere e dispm^nre i 
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serroenli , .«. o vero ficcaDdo loro da 
capo alla semplice piuoli o randelli 
di scopa, coruiolo o ginepro, ... che 
regge all'aqua gran tempo. » — -V. 

Maneggia (in) agg, Salvand quel ch'el ma- 
neggia ... Dicono scherzando i Brianz. 
per Sia detto con la riverenza dovuta 
al suo grado, al suo carattere^ Saho 
il rispetto per altro dovuto alla sua 
persona^ e e. — V. 

Alauélla ... Cosi chiamano le Brianzuole 
un manipolo di filaticcio già bello e 
ammanito per essere filalo. — V. 

Mauéra (i/i), i.^ sig., agg. Cosi assoliilam. 
usala^ vale: Acconcio e bel modo^ Mi' 
sura conveniente, Buona regola, e simi- 
li: p. e., El g'ha minga de nion^ra; 
£1 fa i coss con ma néra. — I Toscani 
usano Modo assolutam. in questo me- 
desimo signif. « Governava la famiglia 
con modo », dice Paodolfini, per Con 
modo acconcio^ Come si conveniva, ec. 

— V. 

Manétta (in), i.^ e a.*" sig , agg. Gruccia 
diconla i Toscani per certa simiglianza 
che è tra le due cose: p. e.^ «< Già 
avéa posto la mano su la gruccia del- 
la bussola per aprire e andarsene ». 

— V. 

Manétta (a), in signif. di Sèssora o Pa- 
lottìn, agg. L'Anguillara chiama Sàssola 
quelfarnese scanalato che si usa per 
estrarre a mano l'aqua dalle barche, e 
simili : 

Ma quei di sotto v^ban li occhi e Porecchie, 
E ooa scuole e spagne empioa le seccliie. 

Mtlnm, e. IX, s. ao3. — V^ 

Mangia (i/i) agg. Postime (Magalotti, LeiL), 

— V. 

Mdngen luce in d'on piati, in d'ona 
squella. Fanno lutti ad un piatto: 

Faremo ad un pìatlello 
Voi e mia madre ed io, la faote e i faoti. 

Berni, Son, IX, p. 107. — V. 

M^ngen luce a on baslott, dice figu•^ 
ralam. il Brianz. per Tutti si accor* 
dono a mangiarci addosso, parlando 
di chi male amministra insieme con 
altri. — V. 

Mangiàgh-via, p. e., on para d'orelt. 
M Di sei ore e' ne potevan rodere un 
pajetto 9» ( G. Giusti , Discorsi che 
corr^, — V. 

Robba che mangia la porten minga 
via ... Si suol dire allorché qualcuna 
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teme d'andare a viaggio per alcuna com« 
missione. 

Se vào, \&n ; se de nò, che slaghen- 
li per on olter mercaa: mangia, mangen 
minga ... Se si spacciano, bene sia; se 
no, per altra volta : non è roba che dia 
spesa. 

Mangia [ £1 ] de la frusta ... Cosi dicesi 
quella sfioccatura io cui finisce la ca- 
napa d» cima del 'mozzone. 

Mangia , pari, di Fornace^ V. Fornàs 1. 
q. G. 

Mangia ... I Muratori usano in gergo que- 
sta voce per Tralasciare, Scordarsi di 
praticar nella muratura quei vani, o 
quelli sfiatalo] che vi hanno ad essere. 
P. e. , f^oj , regórdet pati de mangia 
minga el bus de la saa. 

Mangia grdpp (in), dopo Tessitori, agg. e 
quelli che ne' filatoj^ della seta aggrup* 
pano i fili che si rompono per rimet« 
terli su raspino. 

Mangiapalpée {in) agg. Cosi la plebe chia- 
ma talvolta per ischerzo e per ischerno 
li impiegati di qual siasi Officio, ma più 
particolarmente quelli d'ordine, come 
scritturali, cursori, cOnleggiatori , ec. 
K Palpee i. q. C. — V. 

Mangiatoria. /^. Ròbba 1. q, G, 

Mangiotlà (a) nelle G. agg. Mangiare con 
certa avidità e fretta, e di spesso. Man» 
giacchiare? — Usiamo sovente questa 
voce in senso esteso : p. e., Mangiotlà 
viHi de basiti: <« incominciò ad ac- 
carezzarlo e a mangiarlo da baci n 
(Zannoni, Ritrovami delji^, a. I, s. 3). 
-V. 

Mani, V. br. approntare, Ammanire^ Pre* 
parare, — V. e S. 

Manli. Pronto, Ammanilo^ Apparecchialo. 

— V. 

Man iftf statori. V, Giura meni 1. q. G. 
Manissèll de fil, v. br. Gomitolo di accia. 

— V. 

Manna {in) agg. L'acqua a sant'Anna Tè 
mej de la manna. F, Anna 1. q, G, 

Manna {in\ a.^ sig., mettasi Meluggine in 
luogo di Melùggine f e si cancelli Me^ 
lume, che è tutt'altra cosa. — V. 

Manna [Rugine] (in) agg, e corr. s=: E 
su '1 frumento specialmente, molti gra- 
nelli del quale hanno la gluma (Loppa) 
annerila, e i più di essi trovansi im- 
miseriti o distrutti, mentre che alcuni 
altri sono talliti. — V. 



MAN 



^^ Il Tanara chiama ,/lf<r/a(fir« e Melarne quel 
r umor vrlaaiMO e adoato che nuoce alle biade 
ed alle vili, dello lalinam. jéertigo e Bùbigo: 
Hee peililetttem tentiet Africum 
Feeunda vitiSf nec sterilem teges 
Bubiginenif eie. 

Horatins, lib. HI, od. zziti. 
u Cbìamafi Malume dal naie che apporta, Me- 
Iwme dalP avere, per la viscosiU della Debbia 
e de^ vapori della terra 9 simigliaoia di nele ; e 
quando h aboadanaa di que«to malore , oltre i) 
danno che apporta alle granella ^ la paglia si fa 
roMo>gialliccia e malsana per cavalli n, ec. (Tanara^ 
EeoHom, p. 4^0). — In generale, i nostri contadini 
chiamano NibbU tutti i via) sì fatti dei vegeta- 
bili, che o ne guastan le foglie, o ne consumano 
i semi e i frolli. 1 Pavesi e i vicini Circumpa- 
dani dicono Marin un lai malore, e Marinaa le 
piante che ne sono affette , ed h come dire •— am- 
morbale da pestileDaioto vento marino, — che h 
V Africo d^Orasio appunto. 

fi questa Mann»^ secondo che a ine pare, TC/- 
redo ruhigo dei Naturalisti moderni, la quale con- 
sisle in un ammasso di fongheltt microscopici che 
«i presentano sotto forma di macchiette polverose, 
granellose, giallicce. — V. 

Maona (in), 4*® 8Ìg<» corr. = Quella ru- 
gioe rancia e densa che si vede su i 
rami drogai geoArazione di ro&e e che 
qui è della Melata de' rosa] , è altra 
cosa dalla Spugna delle rose o Sede» 
guar, da altri detto Ciuffolo^ Riccio o 
Galla capelluta. Questo é un aggregato 
di molle galhizie tra loro appiccale e 
coperte per di fuori di certi peli da 
prima verdi e poi traenti al tanè^ in 
ciascuna dette quali galluzze sta rin- 
chiuso un picciol baco nato dai semi 
depostivi dal cinipe della rosa in seno 
a certe intaccature ivi fatte da lui stes* 
so. — Hanno quatclie simiglianza a un 
batiifTolo di lana o di capelli, donde 
il nome loro; e non fanno, ch'io sa- 
pia , che su la rosa cauina. — Noi li 
chiamiamo non Manna , ma Rizz de 
la rceusa del coca, — Y« 

Il ani acca dicesi da varj del contado, e 
specialm, verso il Novarese^ quello che 
i Bresciani e i Mantovani dicono Man- 
legnar oeùla; ed é qaeWJppoggiatojo 
che in varie case si vede tuttora da 
banda di alcune scale per appoggio di 
chi le pratica. 
' È la Mantdccola dei Pavesi. — V. 

Mantècca de semi freddi ••.Specie di man- 
teca medicinale in cui entrano i cosi 
detti quattro semi freddi. 

Manlègna. T. dei Murai. ... Quell'oggetto 
qualunque che s'adopera per tener 
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fermo al muro il filo della dirittura 
(legnceiira) a una distanza mollo prò* 
lungata. 

Maotegnùda (m) agg. Scaglia (Beroi, 
Son» xxì), contrario di moglict di buo- 
na e legitima compagna. — V. 

Manùbri. T. de" Trombaj. Manubrio (Ca- 
rena, Pronta, p. 294). 

Sue parti sono : Curio. Curro = Vii. Vite = 
Leva. Lieva =: Tirant con Speasadura. TirmmU o 
Bmecluolo con snodatura = Braga ... S Asta* 
Kerga s Manegh. Menmlojo. 

Manuscent, v. br. Brancicato, Malmeg* 
giato, V. Mastinàa nel Foc. — Figh 
manuscent, disse il Maggi. — V. 

Manz (in), a.** sig., a ch'el par on fàsaa 

. agg, Jffagianato (Aretino^ Ipocrito, 
a. Il, s. 8). — V. 

Mànz (in), Voi. Ili, p. 44, e. l.", r. i3.i4, 

a. Fetta de meta agg» Mela di culaccio f 
a Ponte de culatta mgg. Groppa di culaccio. 
Nella Stessa colonna, riga sestult.,agg. 

Sugnaccio ? Rognonata ? Cioppa d'arnione ? 

Manzée, v. cont. ... Quegli che governa i 
manzi quando sono da macello (i boeu 
de grassa). 

Marabò (cri) agg. Il Carena nel suo Pro»" 
tuario (pag. 90) dice che il Marabù, ò 
piumino che si trae da quella Sgarza 
africanaxhe li Ornitòlogi moderni chia« 
mano Cicogna algala, 

Maragnolio ... Picciola maragnuola dì fie- 
no, ec. 

Maramèo ... Esclamazione ammirativa e 
spesso negativa, e simile al Merre* 
gnao dei Napoletani (Basile, Lo Cunto 
de li Cunti, ec. Jorn, V, Tralcnim. I.*^. 
.— Te crédet ti de ciàppall eh? ... Ha« 
ramao. Tu pensi coglierlo eh? T'in^ 
gannì. — £ spesso questo Maramao è 
accompagnalo da alcun gesto correla- 
tivo. 

MaramSio diciamo anche il Gatto par» 
landò co* bimbi, 

Marcadétt {}n)^ 2.® sig., ad Ave pien el 
marcadett agg, « Aver pieno il sacco » 
(Luigi Pulci, Morg,, e. XIX, s. i3a 

e 144). 
Marchés (in), a,* sig., corr.zi: Mestruo 
=:!>» = Mestrui ca ; e agg. 

..un monte di letame 
T'aspetta, manigoldo, sprimaccialo. 
Perche ta maoja a ine sorelle allato ••••• 
Queste saranno quello 
Che, mal vivendo, ti farau le «pese^ 
E ^1 lor, non quel di IHantova, marchese. 
Berni| òon. contro VArMa; 
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Mitrcbétt; dimin, di Marco usato vena il 
Crerpascosjra noi pia communem. Mar- 
chili. — Tra saD Marcliell e.Crosetl on 
iiivrroeti ... Proverbio che odesì in queU 
la parie dei coDtado che avvicioa il 
Cremasco; e yale che tra lì ohimi d'a- 
prile (a5, v>. Marco) e i primi di mag- 
gio (3, luveoz. S. Croce) la stagione 
talora incrudisce fuor del tenor ordi- 
nario dì primavera; proverbio riuscito 
verissimo io quest'anno iSSo, in cui 
il y di maggio, come sto scrivendo, non 
aucora tocchiamo il temperato, e ab- 
biamo ghiacci Dollurni e brinate forti. 

Marcì e Marsci ... Attivamente usato, e 
parlando di terreui, vale: Fare scor- 
rere un velo d'aqua continua sopra un 
terreno disposto io modo che quella 
non vi stagni mai ; — con ciò si viene 
a formare quella sorla di prato jemale 
che noi chiamiamo Marscida^ V,, la 
quale in Toscana non ha proprio no- 
me, non essendovi, ch'io sapia, la cosa. 
Usando però i Toscani la soctfrdcido 
per eccessivamente molle e bagnato, 
DOD si potrebb'egli a un bisogno fog- 
giare su quella la frase Fracidare un 
terreno, per Introdurvi una certa quao- 
tilà d'aqua scorrente continuamente , 
al che vi produca erba nella stagione 
jemale? Altri se'l vegga. » Y. 

ftlaregoorà per Maragooeù. y, nel Foc, 

Slarénda, v. valsass. Figuratami Scroto^ 
Coglia. — V. 

Maréoda ... I coutadinì brìanz. con beo 
adatta metafora chiamano Marenda i 
due ordini {stichi) mediani delle spi- 
ghe allorché nelle buone annate rie- 
Kono pieni di belle e sode granella, 
le quali nelle annate tristi o sol mez- 
zanamente buone, non allegando per 
fallita fecondazione, ne lasciano vuote 
le glume. — Onde Spiga che porta la 
ìnarenda vale a' Brìanz. Sp^a compia* 
la, spiga le cui glume o caselle sono 
tutte piene de' loro chicchi, delle loro 
granella; spighe che il Grcscenzi di- 
rebbe venute a meritai m Quando il 
(terreno) caldo secco si mischia all'u- 
mido 'e al freddo , si fa un tempera- 
mento ...; e allora le piante vengono 
» merito; e (quella terra bonificata me* 
diante un tal temperamento) muta le 
selvatiche proprietii nelle domestiche, 
così ndlaquaatità de' frutti, come nella 
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qualità H {TmtL dAgr, I, 124). P. e.. 
Olia scaffetla in di aun ordeuari la dà 
duu slee; in di ano che la spiga la 
g' haa la marenda, ne d& duu e mezz. 
Elformenl carlon ne dà fina triif e anca 
pussee. •— NB. La ecaffetta si ia d'uii 
numero determinato e costante di co- 
voni, cioè di 34. — V. 

Marendada. Aggiunto di spiga, e vale 
Tutta piena, spiga che ha la Marenda, 
V» i, q. G. — In di ann bondanzios la 
spiga l'è marendada. ^e^U anni abon* 
dosi la spica rende merito esuberante 
idle fatiche del contadino, — Questa 
merenda aduuque è come diro il so- 
pramerito, l'interesse che il campo a 
grano rende sopra la rendita ordinaria. 
— V. 

Marenddn. Dappoco^ Coglione. — V. 

Marènna de Spagna o Feveròn de Spa- 
gna. Peperone di Spagna* il Solanum 
pseudocapsicum Lin. 

Maresciàll (ir), sig. a.^ agg, Caslmpor* 
celli. 

Margàrich. Margarina, Sì ottiene sapoui- 
iicaodo i grassi di montone, di bue e 
di porco, e, con maggior semplicità, dal 
grasso dei cadaveri umani e dall'olio 
d'oliva. Se ne fanno candele, che rie- 
scono però meno trasparenti delle stea- 
riche. 

Margaritta. Margheriia.^^ k santa Marga- 
rina s'iian de vede (i castègn) lontan 
ona picca — Dettato de' contadini e 
montanari brianzuoU co' 1 quale ten- 
dono ad avvisare che il castagno deve 
avere il frutto già visibile a qualche 
distanza poco innanzi la metà di giugno, 
se ha da promettere buon ricolto. 

Hargàsc^ ec. , per Melgàsc, ec V. 

Per ischerzo i contadini chiamano 
Margàsc anche il focile dei militari. 

Mari (i/i) agg. £1 mari el g'ha i deul 
de can , se noi mord incceu el mord 
domao ... Lo suol dire chi sconsiglia 
una zitella dal maritarsi. 

Marìdàss (in) agg. Chi se inarida con 
nient iinna a la mort s'en sent ... Ma- 
ritarsi poveri e indotati è male. 

Mario, V. del B. M. e del Pav. ... Mali- 
gna influenza portata dai venti che ven- 
gono dai mari di mezzodì, e sparsa so- 
pra ogni generazione di vegetabili, per 
cui le verdi foglie intristiscono e sec- 
cano, e le frutte divenute guaste e im* 



MAR 



buzsacchile cadouo. -^ Bugine ^ Nebbia, 
àlelume o Maìumeì Rubigine^ Urédine? 

— Ha il Maria uà signif. più esteso 
che ooD ba la Manna nel senso di ru« 
gine del grano. — V. 

Marina (in) agg Feramenfe diciamo Ma- 

- rinà et coeur d^ona cessa. — S. 

Marin&a. jinnebbiato, Jfato, Guasto, Jm- 
boziacchito, InlrisiUo^ Malumato s Oi- 
feso e lOitlconcio dal M*tiin, — V. 

Marinèss. Annebbiare, Malumarsi, Intri" 
tlirej Guastarsi le fruite , li erbaggi , 
le biade, le foglie di qualsiasi pianta 
per nebbia, rugioe (Marìn), — V. 

Marìscb^ che si dice anche Harésch. Giun» 
cheto. Giunca/a^ Cariceto. Luogo uli- 
ginoso o aquilrinoso ( soHumós ), nel 
quale non fa altro che giunchi, càrici, 
cannucce, life, e simili piante palustri ; 

— dal latino Mariscus e Mariscum , 
• che é uo^ specie di giuoco grande on- 
de si fauno stuoje, sporte, ec» -^ V. 

Per estensione, si dice Marisch qua- 
lunque terreno non coltivo, e dì nes- 
sun utile produllo; e in questo senso 
equivarrebbe al Gtabreto ricordato da 
Culumella (lib. il, cap. iz), che noi di- 
remmo tenen pelaa, %eiifid {ex^herbi* 
dum?) — V. 

Marmino» de bosch, v. dclPA. M. Musco. 
Mucor^ Mucedo Lin. 

Marmotta^ v. cont. Brontolare, F. Bar- 
bolla nel Fóc. 

Biaròcca [in) agg, l Bri^nz. usano questa 
voce anche iu sigiitf. di quantità grand»? 
lii robe; come i Toscani ancora usano 
Marame cosi per ogni rifiuto di mer- 
cantra ^ come per quantità grande di 
che che sia. — V. 

Miirógua o hògua, v. e. br. ... Difettositli 
dei cavolo verzotto consistente in una 
escrescenza rapacea tutta bcruoccoli e 
tarlala nell'interno la quale si parafila 
appena sopra terra su '1 gambo del ca- 
voloj e lo fa iolristire. 

Mardii [crodell] {in) agg, Colatlo. Cnslè- 
gna crodella , o cruvéla, come' dicono 
su I monti di Nova, Castagna culatta^ 
o, assolutam., Co/ii//a( f^. Gberardini, 
Supplim. ). — V. 

Maroiiée (in) agg. In cìlià sì prende par- 
ticoUrmeute i>er Bruciataj'o, e pth spes- 
so per venditor di castagne io genere 
qu^li esse si siano. — In firianza non 
e' è il Maronée , e, o marroni o sfem* 
Fol F. 



(ij3) mar 

plici castagne che e' venda, è sempre 
detto Casiegnatt ( Sacciolajo). — V. 

Marooéssa, v. e. verso il Comasco ... Spe- 
cie di castagna miuore del marrone e 
maggiore della castagna propriamente 
detta. 

Harossée (in), dopo Sensale, ometti la 
voce Cozzone. — Ometti pure le parole 
Dm Ilo spagn. Marroze'ro. 

Màrsc, ag^eU. di Bàli. F. i. q. G. 

Màrsc {in), 4-** ^'g-* ^gg- Vess marse de 
vunj o de voeuuna. Essere innamorato 
frdcido. Esserne colto spolpato. ^ V. 

Màrsc; e, secondo gradii Mdrsciolt, Mar- 
scion, M^rsciolient , Marscionent. Ag- 
giunto di tempo Piovoso, Molle, Frd' 
cidof Molliccio^ Fracidiccio, Mollacelo, 
Umidàccio, — Aggiunto pure di ter* 
reno, che, per mollume e bagnamento 
cagionato da pioggia, sìa fricido e fan- 
goso. — V. 

Marsci on terreo, transitivam, usalo per 
Mandarvi su un velo d'aqu^ costante, 
a fine dì farne un prato marcitojo {ona 
ntarscida), F, Marci e Marscida nel 
Foc, e i. q. G. — V. 

Marscida {in), Vorrebbesi qui notare che 
il nome Marcita, non viene già dalle 
mattane e màrcìde esalazioni^ le quali 
in effetto non • ci sono; ma si viene 
dalle voci affatto nostre Marsc (molle 
d'aqua) e Marsci in senso di Adaquare, 
Bagnare, Render molle un terreno co '1 
farvi scorrer su aqua {F. Bérrà, Diss. 
su le marcite). — V. 

Praa de mezza-marscìda ... Quello 
che viene irrigato si all' inverno, ma 
senza orario certo e continuato, e perciò 
di raccolto pure malsicuro 

M<*rscida {in), sig. a.%<igg. e corr. c= Ag. 
giunto di terreno. Uliginoso, Omidoso, 
che lungamente ritiene l'aqua o per 
soverchia tenacità , o per particolare 
disposizione del suolo.-— SVgli sarà più 
che molle, si dirà piuitusiu Motaccioj 
e Fitta se il naturai motlore di esso 
sarà tsinlo e tale da non reggere il pie* 
de di chi vi entra. — V. 

Martoràda, v. e. br. sinon. di Basgìaoàda 
(Corbellefia).' 

M^rùcch. Caparbio, Di suocapo.^Legginjo. 

Maruvéscia, v« cont Maturmnza, Ci^ppà 
la maruvescìa. Fenire a maturanza. 

Marzelliaoa doppia ... Specie di stoffa di 
seta. 

i5 
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Masarii (in) agg. Masari la (oss, ei gatar, 
el freggiò. Risohercy RammolUrela iosse^ 
il catarro, ec.Fer emollienti o per caldo 
far si che la tosse, ec, d'aspra e secca 
si facia toierabile. Il àfacare de' Mar- 
cbigiaDÌ. 
Mascabà (m), iP aig., agg. Resta de mas- 
cabà. Rimanere attonito» Restare di 
stucco, — S. 
Mascàrpa (ira) agjg. Forse dallo spagn.3/a5 

cherpa (assai sciocca, insipida). 
Ma^càrpa e Mascarpinna (a) nelle O^ dopo 
giorni, agg. allorché non sono salate 
quanto si richiederebbe. Alcuni la chia- 
mano anche Mal mina per qualche si- 
miglianza che ha con la Melma , ec. 
— V. 
Mascarpdn (in) corr, z=s3fas cherzuL in = 

Mas quezzz. 
Màschera {in). Voi. Ili, p. 63, e. a, r. 7, 
agg, co'i decantane dei Norcini, ec, 
Mas^ciott (ira) <ig|g. Maschioccio (Lambru- 
scbini). Maschio vegnentoccio, contra- 
rio di stento. — V. 
Masgée (ira) agg. Anche dicesi Piana da' 

Brianz. — V. 
Masnà (ira), 7.^ sig., agg, Molinare. —V. 
Masnln (ira), alle parti, agg. Mas'c. Pigna 
a spire, Noce, zz Tazzio. Tramoggia 
cs •- Campana con intaccature = 
Mtfnegh. Manovella ( * tose Carena^ 
Prontu. p« 38o). 
Masoin, 3.® sign., e Spolallnn (ira) corre^ 
cosìzzzl Masnin indicano communanza 
di muro allora soltanto quando tro- 
vansi da tutte e due le parti. Quando 
non sono che da una parte, allora av- 
visano che il muro è proprio di quella 
parte dalla quale essi trovansi.— Tom. 
Guerrino, che deve far testo in si fatte 
cose, dice a p. i38 del suo Euclide ira 
Campagna: «e Questi muri di cinta si 
conoscono di chi siaoo^ dalle spolatine 
e sassi vivi che in essi si fanno e si 
pongono, poiché di quella parte si do- 
vranno giudicar proprj dove sono esse 
spolatine, o siano masnini : se saranno 
da ambe le partì, giudichera8|i il muro 
esser commune m. — Y. 
Masocdi (ira) cancella la parola infarcirsi, 
e corr, t=a II verbo fimo» non volle 
mai dire Infercio^ ma In medio sum. 
Quivi si é confuso il verbo fccffri*» con 
fifffói» i ora ftc^TÒM nel perfetto fa fti- 
fAt9Tft>x0i, che ha nulla che fare co ^1 
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suono di Masoccà, Altro errore è il 
chiamar participio \afd9»TUL qoand'è 
perfetto. 
Masoccàa. Strafatto» Stracotto, Divenato 
mencio e disfatticcio per troppa cot« 
tura. — V. 
Massa o Formagélla ... I funditori di ra- 
me chiamano cosi quel pane, o quella 
focaccia che si dica, di rame ch'esce 
fuso della forma, e si passa poscia al 
maglio perché lo lavori alla grossa. 
Massài, V. cont. ... Falcetto male affilato. 
Massajà, v. cont. ... Ritagliar male, Potar 

male. Non fare i tagli netti. 
Massarlzzi, sust. m. s. JS lo stesso che 
Massaria, 1.^ sig. Società colonica, Co^ 
Ionia parziaria. — V. 
Massée (ira) agg. Massaro, CultivatorejCo* 
lono (F, Borghini, Della Chiesa e Fèsc. 
fior.), — V. 

Le Gomraonità del suburbio (i Corp» 
sant) sono chiamale a Siena le Masse» 
onde forse il nome di Massajo { Mas» 
see), lavoratore di terre a mezzeria, a 
colonia. — V. 
Master, v. br. .„ Cosi chiamano quella 
pallottola su la quale si pongono i de* 
nari nel giuoco che pur dicesi Master. 
Chi, tirando in quella pallottola eoa 
un'altra, ne gitta i denari, vince tutti 
i caduti rimasti fuori della periferia del 
master j quelli in vece che sono ao- 
dati sotto, si ripongono sa la pallottola, 
e rifassi il giuoco. — V. 
Mastròfol (ira) agg, I Vocabolarj italiani 
registrano Struffò e Stniffolo nel pre« 
ciao signif. del Mastròfol del Var. mil., 
voce tuttora viva vivissima in Brìanca, 
dove Mastrofolón vale piuttosto Sciat* 
to, Sciamannaio, Scomposto negli abiti, 
che Babbione, Inetto della mente, ec. 
— V. 
Matinàda (in) agg, E Io dicono altresì del 
Cantar degli uccelli a' primi albori 
quando empiono il bosco de' loro con* 
centi, e rallegrano d'essi i loro piccini 
giacenti nel nido prossimano. 
Màtt (ira), a.^ sig., agg, A ball on matt 
el deventa possee matt... Il rimbrotto 
amaro inasprisce e non sana; le per- 
cosse diseducano in luogo di educare ; 
solo la correzione seria si, ma disacerba 
e paterna, corregge. 
Màtt, aggeU. di Vin. F. Vln I. q, G. 
Il Matta [Oos] de vuo. Un pazgacchione. 
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Maltabbi. Nd contado verso il Comasco 

alcuni dùamano coh questo nome lo 

Stelo del grano taraceDo (Polygonum 

Fagopjrrum) che i più elicono Frajoùsc. 

r. nel Voc. 
Maliardo per Manda del formentoa. V. 

Manda nel Voc. 
MallaròtU Sordone (Savi). L'Jccenlor al' 

pinus di fiechsteia. 
Mattaziln (Maggi e i vecchi Brianz.). 

Mattaccino, Giocohiore e Salutore con 

maschera. — V. 
Matlerdn per MaUda del formenton. V, 

Mattda nel Voc, 
Masaagàlt (in), dopo i54 e I, ogg. e II, 

186. 
MazaèUa [Impiombaa a]. Impiombato a 

mazzuolo. 
Me [Hoo trovaa el me] {in) agg. 

Oh qnesU folla ho ben chiamato il mio! 
L'ho chiamalo per ajato, ed al vedere 
Ei D^ biiogoo più che noa ho io. 

Faginoli, Rim§y p. 807, edii. 
di Amalefdam. — V. 

Mèda (in), a.° sig.j nota che il carro mi* 
lanese di legna ò una catasta di sedici 
braccia edipiche; — e però| se una ca- 
tasta è larga 4 braccia, alla 4 e lunga 6^ 
dev'essere eguale a carra sei e non a 
quattro, se non erro il conto. — V. 
A Mèda de Fassino, nelle parti, agg. 
Cavali. Comignolo ^ Cappa o Capell 
o Capellinna. Pioventi i due; 

Meda per Immedà. V nel Voc. 

Medegà. T. de'Foro. ...Canalelli, pianel- 
le, e simili, posti su Taja a seccare, 
talora per troppo sole screpolano fre- 
schi. Rilurare li screpoli con poltiglia 
argillacea è Medegà i copp, i tavell, ec. 
Hinsanicarli? 

Medegàss. Drovà del so de medegass. JU* 
metterci del proprio in che che sia. 

Mèdegh (in) agg. L'è proibii del médegh 
(o, perchè la frase corre ordinariam. 
nelle bocche civili, del inèdich) ... Frase 
communissima tra noi per accennar 
che un tale non potrà pervenire a fare 
la cosa onde si ragiona, o ch'ella non 
potrà succedere a quel modo che un 
dice, ec. 

Speccià a ciaroli el medegh. V, Gas- 
giolt f. q. G. 

Medesinna. Meilicina. La scienza medi- 
ca del medicare. 
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Dottof de medesinna. V. in Dottdr 
nel Voc. 

Méj 001 diciamo impropriam. in città i 
semi del così detto Già vdn ( V. nel Voc,), 
trovandoli commisti al riso brillato al- 
lorché si monda per usarlo in zuppa. 

Mèj [Me^io] (in) agg. Fava mej con quij 
dance ... Modo scherzevole per censu- 
rare chi a mensa ci dia a mangiar 
fave, quale cibo troppo vulgare. — S. 

Mejàna dicono impropriam, nel contado 
i semi del così detto Giavda {V. nel 
Voc) residui nel riso brillato. 

Melato. Melato^ Piacevole, Cerimonioso, 
ec. Mellifluo. 

Mèlga {in) agg. Tre sorte culliviamo noi 
di questo cereale: 

i.* Melga de scov; — ha pannocchia 
con luoghi e sparsi panicolelti che la 
rendono atta a farne scope; 

a.* Melga de mezz; — ha panoocchia 
con panicolelti raccolti e stretti all'asse 
della medesima; 

3.* Melga negra; — ha pannocchia né 
sparsa, né molto raccolta."^ I semi di 
tutte e tre si danno a' polli e a' porci. 
— V. 

Nota che Barba a' firiantéi vale cosi 
la pannocchia della melica o sagina , 
come quella del pan^coy del miglio^ o 
simili; e ch'essi dicono Barbuti molti 
panicolelti onde le dette pannocchie 
sono composte. -* Y. 

jid Andà-giò per la melga agg. Figu- 
ratam. Andare in mina, Aver mandato 
a male ogni cosa sua. dvèr fatto am» 
bassi in fondo, Essere fritto^ spiantato. 
Esser ito per le fratte. 

Povere poesie , son per le fnllc ! 

Salvelli, jimmHU rf'nM Morti* 

Dicesi anche spesso di donna che sia 
cascata fra le vecchie j che abbia dato 
nelle vecchie, nelle scartate j la cui bel- 
lezza e freschezza sieno ite in dileguo 
per li anni che le hanno fatto somma 
su le spalle. — V. 

Melgàda (a) nelle G. agg, Saginella. V, 
Formenlonada 1. q. G, — V. 

Melgàsc {in) agg. Le parti: Candn. in- 
ternodj = Groppo. Nodi. 

Melgàsc/7erMelgòn, Melgonin. V.nel Voe. 

Melgasode, ec. (in) corr, = grauturcali = 
I/I s= granturcùii. 

Melgasciàda, v. br. Chiudenda, Chiusa, o 
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Riparo di sit-pi fatte di saginali ^ o di 

graaturcùli. — V. 
Mtflghélta ... Cosi chiamiamo un'erba che 

infesta i prati specialro. del Cremonese. 

Getla radici più grosse di quelle della 

gramigna, e melle faglie cosi grandi, 

come quelle delia mazza sorda de' fossi 

(Palmaiz, Sottace), — V. 
Melgòn (a) neile partii dopo Barbis o 

Cavi), agg o Barba. 
È scorso un errore di stampa de* più 

curiosi. Coiì come fa sbagliato il sub' 

alfabeto, anche la semina deii'osìun e 

del maggengh vi è notata a rovescio» Si 

corregga come segue: 

Melgon maggengh, ec. Si seroina da 

noi fra marzo e aprile. 

MelgOD oslaOy ec. Si semina fra noi 

tra maggio e giugno. ' 

Mèmm [La], rocz infantile per Mamma. 

Madre. 
Memòria (iVi), sig. 7.^, agg. Ad eterna rei 

memoria ...Frase latina che, stroppiala 

a questo modo, adoperiamo freqiien- 

tem. per dire A memoria durevole , 

eterna. 
Mena (ì>t) agg. El temp e1 ména. // tempo 

è turbinoso, tempestosoj si rabbuffa, 

minaccia bufera. — V, 

Meoalla adree. Tirarla in lungo^ Non 

uscirne: p. e., parlando d'un ammalato. 

L'è fina de st'inverna che la ména adree. 

— V. 
Menacdo, v. br. Torcicollo , Capitorta, 

Uccello; lo stesso che Siortacoll. r. 

nel Voc. — S. 
Meoaddr/ier Mèner [Randello], V. nel Voc. 
Meudicch (i/i) ag;g. Poveretto, Misero. 
Il Brianz. usa fìguralam. questa voee 

e il suo dimin. Mendicfàn, per Mìn^ 

gherlino. Sparuto, Afatuccio^ Debole, 

Scarno, di scarsa salute. -^ V. 
Meodicitàa [On«] per Un minimo che. Un 

frullo, ce. F. Miseria nel Foc.y a.* si- 

gnif. — V. 
Mendlo [Ou], sust. m. ... Un picelo! ri* 

meodo. 
MeDegblaoa [Figoralam.] {in) agg. Car'- 

piccia. Dirotta^ Rifrusto, — V. 
Meoéstra (in) agg. Mej minestra rara che 

poh spessa, f^. Pòlt i. q. G. 
Ména {in) agg. Collare da cane, di ferro 

eoo punte. Verrebbe mai dal lat. Mil- 

lus Q Millum che significa la stessa 

cosa? Ne vulnerentur {cBues) a bestiis, 



imponuntur his collana^ quae vocantut* 
millum. Varrò, De re rusL lib. li, 
cap. IX. — V. 

Menùder [T. d'Agrìc.] (in) avverti che 
oggidì sotto la voce Menitder non sen- 
tendo altro che le Semente serotinCf 
u tutte quelle, cioè} che si fanno su *l 
terreno dopo levata la prima raccolta 
ueiPistesso anno m. I semi poi che so« 
gliono usarsi per queste semente sono: 
fagiuoli, miglio, panfro, grano siciliano 
{formentonìn, cinqiiantìn), grano sara- 
ceno ifrdjna), sagina e rape » (LastrÌ| 
Jgiic. Il, 271). E però cancella ivi me- 
destnio le parole = biade marzuole. 
— V. 

Merc&à (in) agg. Va r da ss del bon mer- 
caa. Guardarsi dalle buone derrate} 
che sotto il vii prezzo beue spesso si 
nasconde frode. — - V. 

M«rcànt [de peli d'inguill] (in) agg.u Mer-* 
catante che schiaccia noci e vende gu- 
sci a ritaglio m (Boccaccio^ Decam, 
Glorn. VI, Nov. x.) — V. 

Mèrda (in) agg. Ann de erba, ano de 
merda. V. Ann 1. q. G. • 

Tènder come la merda ...Tenerrimo, 
MoUiccico. Tutti modi bassissimi e 
proprj de' conladini, come quelli che 
versano sempre in si fatte concimaje. 
V.ess tra el cuu e la merda, f^ Cùu 
nel Foc. 

Vorè parla se s'avess de di merda ... 
Voler chiacchierare ad ogni costo. 

Meregdn e Meregonin in qualche parte 
del contado per Melgdo e Melgonio. 
V. nel Voc. 

Merigg ... Gruppo d'alberi frondosi su 
pe' pascoli montani, dove li armenti ai 
raccolgono a passar l'ore calde, il me- 
riggio. — Vale anche il tempo e lo stato 
di questo riposo. Di qui: Meriggia. Me* 
riggiare. Riposarsi nel suddetto fnerigg. 
V. A mori se 1. q. G. — S. 

Mérit [Pass di meri!, ec\ (in) agg. Far* 
sene grado con uno (Machiavelli eV^^r* 
chi). Gratuirselo o Gratificarselo co *1 
rendergli alcun servizio. — V. 

Merla acquiroeu(tn)corr.= Il Merlo aqna- 
juolo è il Turdus arundinaceus di Lin- 
ndo^ che è beo diverso dal Martin />«- 
^calore. = Omettasi quanto nelle Gfun- 
te. — V. 

Merlo. F. Bad^e ne/ Foc. — S. 

Més {in) agg. I» treni' ann • trenta mes 
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tornii l'acqua ai sceu paes. V, Acqua 

t. q. G, 
Jn fine ngg. Vedansi anche l dettati 

regislrnti in Erra i. q, G. 
MesVìn, v. br. f^. Mesturin i. q, 6. 
Méssa {in) agg. Uè on p«zz che l'è fceura 

sta messa? « Qiiant'é cb'elta entrò 

questa messa?» (Mait. Franco, Son,) 

— V. 

Messi zia (in) agg. Se te voeu che la nies- 
stzia se manlègna 9 ona man vaga e 
Toitra tégoa ...Dettalo hrinnxuolo,come 
dire che l''arntcizia si mautieue di re- 
ciproci oIBcj. — S. 

Messo {in) agg. Corrisponde eziancho al 
Me^ciróba de' Toscani, d'onde si versa 
l'aqua per lavar le mani. — V. 

Mestre (ira) agg. Guasta o Rovina et me- 
atee a vun. Targai il monopàlio del' 
Parie. Esercitare il medesimo mestiere 
che un altro, si che a questo si ven- 
gono di molto scemando, i guadagni. 
Mainare altrui il mestiere, dicouo pur 
i Toscani in questo senso. — V. 

Mesturà [£l] ... Con questa voce deno- 
tiamo le veneure che si aggiungono al 
riso da minestra. 

Mesturln, v. br. Panetto di farioe com- 
miste e, per lo pìii, di grano e roaiz. 

— Alcuni lo dicono Mes'cìn, 
Melòoica. Narciso superbo. 

Mèir, pari, di Tegoli, V. Cdpp i. q. G. 

Mètt (ira) ag^. Mettes-adree a fò, scriv, 

ec. Accingersi a Jare , scrivere, ec. 

Prendere o Imprendere a Jare, seri' 

vere, ec. 

Mett a sta via vun. balere, o Sape- 
re, o Potere piii d'alcuno. — S. 

Melt-giò ou bagaj. Coricare un bim^ 
bo. — S. 

Mett in lett vun ... Ajutare altri a 
roricarsi, usandogli dietro le cure da 
ciò. — S. 

Mett-sù ... Dicesi del principiare varj 
lavori: come ordire, lare i primi giri 
alle calze, ec. — S. 

in Mett-via [ Sepelire ] agg, Vess 
mettuu via col pann bian«:h e la co- 
ronna* de fior. Essere morto .vergine. 

— V. 

Mett-via coQt la eros de lego, fr. br. 
È lo stesso che Meit'via per earitaa, 
cioè, Far le esequie a un cadavere 
senza niente di pompa, e alTatto gra- 
tis. — Nola che il nostro MeU'Via yvXe 
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tanto yiinuf celebrare, quanto cadaver 
efferre de' Latini. — V. 
Mèli [Porre, Notare^ Segnare] {in) agg. 
Mettere., su T autorità del Berui e dei 
Sansovino: 

Un sol Don Chiaro mefte la tcrittura, 
E qaest^iiUro folletto, re. 

Ori. in. e. IV, al. 5. 

«* Tolomeo, favellando delP isola di 
Malfa, mette che il tempio di Giunone 
fosse, ec n {Orìg. de* Cav.p. i54).— 
Cosse mdCtel el Ciarevallìn ? — EI mett 
beli temp per tuli sto qliarl, — V. 

Métta [Dà la] (ira) agg. Dare l<i menda a 
uno. appuntando ogni cosa che e' fai ia 
o dica. « Fare il ser Appuntino n (Mn* 
nuzzi, Diz.). — V. 

Mèltes [Melles-giò] (in) agg. Mettersi a 
letto malato. — Quindi 

Metless-gìò del beli e del bon. Am- 
malarsi seriamente^ gravemente. — . V. 

Meltìida. Aspetto, Aspettativa, F'isfa^ Ap* 
parenza. Speranza. Il prometter bene 
o male, mollo o poco o nulla di che 
che sia , secondo lo stato e le condi- 
zioni della -cosa. Per mo' d'esempio: 
La meltuda de la campagna l'è b»r!Ia, 
la prometl bondanzia. L'aspetto della 
campagna dà da sperar molto» promette 
abon dante raccolto. È di grande^ o di 
poca, o di oessuna aspettstliva. — V. 
Vale anche Assetto della persona, 
cioè, Maniera di vestirsi, abbigliarsi, 
assettarsi acconciamente « le vesti aTla 
persona. Frane. Toilette. — ■ V. 

Mèzz (<ra), 1.^ sig., agg, Ligàa a mezz a 
meiz. y, Ligàa i. q. G. 

Softid a mezz a mezz. V. SofTitt. f. q.G, 
Yess de mtvi. Tramezzare. Tra 
Cecch e Pedrin me par che ghe fuss 
de mezz Maria. Credo che fra Cecco 
e Piero tramezzasse Marta. QwMSio modo 
è tolta- dui la Cranica ant. del Morelli. 
A De mezza tacca agg. V. anche iti 
Tacca. — S. 

Mezza-conversa, y. Conversai i. q. G. 

Mezza j, o Porscell de mezza grassa. Ma' 
jale mezzanamente grasso, mezzo graS' 
so. — V. 

Mezza-roarscida. K. in Marscida i. q. G. 

Mezzanéll (in)^ sig. i.^^ agg. Mezzanino. 

Mezza-partida. T. di Giuoco, f. Partida 
I. q. G. 

Mezzaràll (m) agg. o corr. Da' Pavesi il 
Vispistrello è chiamalo Rattavòla. — V. 
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Mezz'ari. T. de' Marat e Lego. — Mezza 
finestra y che talora è anche meno dì 
mezza» che si fa sopra le portine, ec, 

Mezz'oroin. K Oméssa i. q. G, 

Micchetrìnii (in) agg. Li Spagnuolì dicono 
Mejetre/e per Medico falso» Medicone 
zolo$ e, con esleosion di significalo, 
per Imbroglione, per Uomo che s' in- 
fraroette, 

Miccòtt /yerPan de Comm. F. Pani. g.G, 

Michée [Fk san] {in) corr. = Portar via 
= in = Trasportare. 

Miée (in) agg. Chi toeu miee a bonora 
coi so ficea lavora ... Dettato conlad. 
br.di tutta yerit2i e bontà morale, e 
di piana intelligenza. 

Migliàja dice il nostro vulgo idioticam. 
per Febre miliare. 

Miglionèlt. V. Mìonett nel Voe. 

Mtlàn (i/i) agig, E testee a Milan? o vero 
£ cont sti abilitaa te stee a Milan? ... 
Iron/a con cui si rimprovera altrui dap» 
pocaggine e inettitudine, e special ra. se 
il rimproverato si tiene per da qual- 
cosa. 

Milanes (a) nelle G. agg, = e muta J^ 
micus zziivkZZ Socius. — S. 

Millésem (in)aggr. Avégh-sù el millesem ... 
Dicest d'abiti, o simili, «di disegno e 
colori si distinti, che chi una volta li 
ha veduti y più non se li dimentica, 
e par che dica: Furon fatti neWanno 
iaU. — S. 

Mincidn (in) agg. La quaresma e la pre« 
son hin laa per i mìncion. F» Quares- 
ma i. g. G. 

L'è mej vess mincionaa 'che vess 
mincion ... Torna bene esser tenuto 
baggiano, ma non cosi Tesserlo. 

Minere [Andà a farsi] (in) agg, K la H. 
Nov. del Fortini, Ira le Nov. d'Aut. 
sen, , dove è spiegata questa voce stra« 
niera. — V. 

Mira (in), i.^ sig., agg. Imbercio, È cosi 
l'atto dell' imberciare, mirare, affissar 
l'occhio per aggiustar il colpo al ber- 
saglio , come quel segno che è nell'ar- 
cbibuso per facilitare l'imberciar bene. 
— V. 

Tosa la mira. Imberciare , Porre o 
Prender la mira, Mirare, — V. 

Miracolds. Taumaturgo^ Operatore di mi' 
racoU, Nel Diz. manca di questa acce- 
zione la voce Miracoloso. — On Sant 
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miracolos. Un Santo operator di mi- 
racoli. 
Miròld (in) corr. e=: Il Pavese dice Mila, 

— V. 

Miròs, V. br. ...Che ha occhio sicuro in 
pigliar la mira giusta, in aggiustar bene 
il colpo al bersaglio. Imberciatore j il 
cui contrario direbbesi Sberciatoreg 
Sbercia. — V. 

Mis'c. Meschino^ Povero, Gretto, Ma non 
si dice dello spirito, bensì del cuore, 
del corpo e della roba. — S. 

Mis'da. r. Mès'cia nel Foc. — S. 

Miscmisc (in) avverti. Forse y piuttosto 
che dall' ingl., abbiamo ereditato que- 
sta voce dal tedes. Mischmasch, Guaz- 
zabuglio, Miscuglio. 

Miseroeù, v. e. br. Min^ierlino^ Seriatetto» 

MiseroUn. Mm^ierlinuszo. 

Miss, V. br., per Mastro, Maestro. Voce 
usala premettersi ai nomi proprj di 
Muratori, Legnajuoliy e simili: p. e,. 
Miss Pool, Miss Peder, Miss Andrea 
in luogo di Master Paol^ ec. La si va 
però perdendo a giornate. — V. 

Mis&ra e Mesùra (in) agg, Mesura de 
bocca. K in Bócca t. q, G. 

Mesura de bocca e filett. F. in Filélt 
i. q. G. 

Misura e Mesura (in) agg. Mesura tfe 
voeult e taji 'na voeulta. Misurar tre 
volte e tagliar una. 

Mitàa (in), sig. i.% agg, Panamitaa.Z^ 
stesso che Pan de mistura. F, in Pan 
nel Foc, 

Mitazidn, v. br. // dovuto. Il giusto. Il 
convenevole 3 II dovere .^ La parte, la 
misura che a ciascuno è dovuta o tocca. 

— V. 

Mitriòtt (in) nota che il Brianzuolo usa 
il positivo Mitria costantemente per 
Codione, Codrione^ Coccige, — V. 

Moccà (in), 2.^ sig., agg. Moncare» Far 
monco f Mozzare, Mutilare. — V. 

Moccà i paroll. F. Parla mocch in 
Mdcch nel Foc, 

Mòcch [Parla mocch] (in) agg. Che di- 
cesi anche Moccà i paroll, e avverti. 
Queste frasi non sono esattamente tra- 
dulte da Scilinguare , se questo verbo 
significa Balbettare, come dicono i Diz. 
della lingua. Il nostro Parla mocch 
propriamente consiste nel non pronun- 
ziare intere o ben nette e spiccate al* 
cune sillabe, massimamente quelle nelle 
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qaali entra la r, o ciò avvenga per 
ualural difetto della lingua de' parlanti» 
o per afletlazione e mal vetzo. « Far 
le parole monche » Smozzicare le pa« 
role M (Machiavelli)} « Mangiarsi le 
parole » (Varchi);» Non séguiti quelle 
matrone che parlando per tiessi, strin- 
gendo le labra e dimezzando le parole, 
ec, M ( Cavalca, yulgari*. deìVEp, ad 
EusL p» 4^1) ed. Silv.)« -—Né il nostro 
Moccà i paroU equivale al Parlar fo* 
gnalo, o Fognare f od Ridere alcune 
ieUere dentro le parole^ il che non lassi 
nò per vezzi, nò per naturai difetto di 
chi parla, ma si per l'indole propria 
di alcun dialetto, ec. — V, 
ModòU (in) agg, Toeù-giò el modòlL Ai- 
durre dal modello j e, in generale, Pre/i- 
iler esempio^ modellar che che sia sur 
un dato modello. 
Modestlnna 'per Respettoeùs^ si rifacia 
così ZI Modestlnna. Modestina (* losc. 
Carena^ Pronta, p. 83). Striscia di 
panno lino con guernizione nel lato 
superiore) che portano sopra il seno le 
donne^ specialmente quando il vestilo 
sia molto scollato e aperto su '1 da* 
vanti. K anche Respettoeùs. 
Modula i ér de ris ... Verso il Lodigiano 
ò detto cosi lo Spianare t cioò co' ba« 
dili ridurre a piano regolare le porche 
nelle risaje. È officio delle cosi dette 
Fenér, fienajuole, o Faneuses de* Fran- 
cesi. 
Mcend o Ferr di cdpp (in) agg. Ferr di 
copp con poca campanna ... Forma da 
tégole poco convessa a* suoi stremL 
Moeùja. Màcero, ImmoUalura» — Onde 
Maaz o Fass de moeuja. T. de' Li- 
najuoli ... Fascio di lino da immollare, 
da metter in molle. Sono questi fasci 
o mazzi formati da 36» o 4^ manipoli, 
o vuoi brancate di fusti secchi di li- 
no, choj strettamente legati insieme 
con ritorte di vinco j formano come 
una mota» e battuti dalla parte delle 
radici» si mettono a macerare ne' ba- 
gni a ciò preparati. F* Stippa ì. q. G. 
-V. 
Mceùla, sìg. 3.®, riforma t= Oie alirì di- 
cono Mol&zza. Luogo e Istrumento che 
ferve a infrangere i semi oleiferi per 
estrame poi l'olio, mediante la pres- 
sione del torchio. Trapelo ^ Ftranlojo^ 
Infrwiojo. -* Masna chiamiamo la 



9 ) MOL 

' Mola o Macina verticale; Fond l'ori- 
zonlale; Balésier 1' arnese di legno b 
bastone con che si alza la màcina ver- 
ticale per sottoporvi i semi; Serva o 
Servilor una specie di paletta che gira 
con la mola rasente il fondo, e serve 
a cacciarle sotto i semi che scappano 
di qui, di 111, a ciò che tutti vengano 
bene infranti. »-« V. 

Mògn ... Un seguo di tinto. ^. Monti, Foc* 
Com. 

Mognli. T. d'Agric. (in) agg. Diverso di 
signi£ ma vicino d^origine e di scopo 

i ò il verbo Miagolare usato da Vitale 
Magazzini per Ripolire il pedal della 
vite dal musco che potesse aver con- 
tralto, e levare e recidere (sempre ra- 
sente al pedale) ogni seccume; il ohe 
lassi di marzo mentre si pota la vite, 
laddove Poperazione del Mognà {SpoU 
Umore, Scachiare ) si fa di maggio, 
dopo che la vite abbia messo fuori i 
getti novelli. « Ottimo ò miagolare le 
viti con un guanto di sovatto, stropic- 
ciando loro tutto il gambo » ( Cii/liV. 
tose,, mese di marzo). Il guanto di 
duro cuojo serve molto bene a togliere 
la vecchia buccia della vite, che, secca 
e screpolata e mezzo da quella pen- 
zolante, ò nido e ricovero d'insetti. Av- 
verti che la mognadura si fa dilicata- 
mente con le dita mentre il getto ò 
tenero. L'una e l'altra però delle due 
operazioni tendono a ripolire la vite di 
ciò che in essa v'ha d' inutile e d'im- 
pacciante,affinchò la venga via più bella 
e prosperosa. — V. 

Mojà (tu), sig. 3.%iig|f. Chi bisogna moji. 
Qui o bare o ajfogiBLre. Dicesi di dii 
ò sforzato dalla necessitli a fare una 
cosa che per altro non vorrebbe (are. 
-V. 

Moinli (Maggi). Far moine, Jmmoinare, 
Far vezzi, carezze, ec. •— V. 

Mola (ir), sig. lo.^ agg. Molli dent e 
Pettà dent, sottintesavi la vanga, vale: 
Vangare a due puntate, cìoò, FatU una 
punuta , ricercare con la punta della 
vanga ancor piò addentro il terreno. 
— V. 

Moleràtt, v. e. di Vigano. Cavatore (nelle 
cave delParenaria detU Molerà). 

Molgiùda (in) agg. Munta (Ridol6, JUi 
Geofi^.XVIIl,p.45).crDne vacche mon- 
gtfae davano libre a; di laU« a«Ue due 
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munte cumulale di ciascun giorno. » 

— V. 

Bloliii (a)^ i.^ sig.^ in fine delle parli corr. 
=; La Batlirteuia, che è quel legno il 
quale, inosso dalla macina-coperchio, 
scuole cooliuuameaie la tramoggia a 
ciò che n'esca il grano, è propriara. 
la Bdltola de' Toscani; e i Ferr, detli 
aucb& I Campanili, sono ciò che i To* 
scani chiamano Tenlennelia o l^óllolay 
la quale, come il grano è macinato mito, 
cade nella tramoggia, e co '1 rumore 
che fa ne avvisa il mugnajo. -— Te/i- 
tennella chiamasi pure quello che noi 
diciamo Carell della ruota che mette 
in molo la màcina. — V. 

Dà a molìo. Dar da macinare* — Fi- 
fViratara. Dà a niolin per sliugeri el 
soree. Gitlare, Consumare maìamenle 
il fatto suo, — V. , 

Mollàsc^ Mollascido. Contrario di sodo, 
gagliardo e di forze grauile. Fiaceaccio, 
Fi-alaccio^ Fiaccane, «< Sapi che simili 
uomini (grasù e bellocci) son poi fra* 
lacci, e, come hanno durato un po' di 
fatica, appena si reggon ritti »> (Com- 
pariui, // Peregrino M a. Il, se. 5 ). — V. 

Mulliuin [Oo]. Una mollicoliiia, V, MoUin 
nel Voc,^ \? signif. 

Mollìlt de formenloii (l'/i) agg. Tàloli delle 
pannocchie. Cosi li chiama Cosimo Ri- 
dulfì là dove parla dello Sgranatone 
niecanico da formentone, a p. 118 dtl 
voi. XIX Giom, agr, tose, e altrove. 

— V. 

Mólta {in) agg. Lavora sultil in molta ì 
vollin^ i niur, ec. ...Metter poca malfa 
fra mattone e mattone; andar parco di 
malta nelle loro commissure. 
Mòlla [T. de^ Fornac] (in) agg. Molla de 
quai ... Rialta rimpastala cpu materiali 
già conformali e non còltisi perthèrui- 
nali dalla piova; meglio aflìnata^ ma 
j)iìi debole della malia vergine. 

Molta levada ...La malia venuta trop- 
po appicraliccia perchè lasciala alcun 
ili preparala $e\\zn adoperarla e perciò 
come lievitadi. Conviene rimpastarla 
alquanto per sanarla. 

Fàsù la molta, JSappà la molla ... 
Intridere la malia con la marra. 

Impasta la molta ... Tramestare, in- 
tridere la malta. 

Scarretlà la molta ... Dal cavo tras- 
portare insù Tata la malta a carrettate. 
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Scortellà la molla ... Tagliuzzar la 
malta col cartellasti o sia col sciabel 
per adioarla. ' 

Tajà-gtò la moltn ... Con le roani le- 
var tanta malta dal pasione, quanta se 
ne vuol porre nella forma. 

Cortellasc de la molta o Sciabel de 
la molta ... Si usa a tagltuszare e af- 
tìoare la maha. 

La molta Tha faa i codignoa ... La 
malta ha fatto crosta. 

ftiòlto (l'/t) aggiungasi che v'è per lo meno 
anche in quest'altra frase figuratam ... 
El voBur di molto. Importa assai ^ Fa 
gran peso in bilancia, — - S. 

Moliràs. F, Prej de Mollrfts /. g, G.^V. 

Moment (in) agg, À momenti. Quasi, 
Quasi che. Per poco che non. — A sen- 
tili luy a momenti el g'ha reson lu. 
Quasif a suo dire, è egli quel che ha 
ragione s A udire lui, diresti quasi, ec, 
— À momenti el gh' aveva uanca da 
bev.'iVon auéa quasi di che bere, - 

Mominna J(in) agg, I Brianzuoli danno 
questo nome a quella come pellicola 
tenera che si forma su le caciuole (ro- 
biollU, fomtagì(t) alcuni giorni dopo che 
son fatte. — V. 

Moucéccb e Frate (in) agg. Tanto li uo- 
mini che le donne dei monti di Gar- 
zeno, Traversa, Dosso del Liro, Livo, 
Pellio^ Stazzooa e S. Gregorio* sovra- 
stanti alle cosi dette Tre Pievi di Dongo, 
Gravedona e Domaso, chiamaosì Man- 
cecch perchè i loro monti sono detti 
anche Munti franceschi (Moni cecch) 
dai frati francescani che avevano con- 
vento in Dongo. L'abito che ÌQJos:(a« 
no, che è un paanilano bruno» stretto 
in cintura da un largo cMilolo di cuojo, 
e cappello .di feltro a gran falde, fu per 
voto in occasione d'uua peste nel scc. 
XVII. y, anche Monti, Foc, Cqm.^ in 
MoNckcA. 

Moud (in) agg. A sto mond chi vosur vess 
nominaa besogna fa o ben o roaa. V* 
Nomioàa i. q. G, 

De sto mond no se ne cava on Bgh, 
o vero ona maladetta ... Al contrario il 
Gelli (nella Sporta)^ pigliando il mondo 
per un altro verso, ti dice: Da questo 
mondo non si cava altro, che cavvrst 
le voglie che altri può. — V. 

1 donn hia la fin del moad» K Don* 
na J. q. G. 
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Sto monti niitaa el va de per lu ; 
de l^ltra niilaa, on quart ei se fa aodà 
coni el cooj e l'olter a caszoU e pee 
iu del cuu ... Il inondo è un coso toudo 
che rullando va da sé. 

A Tua el mond Té pae^ agg. Vale 
aucbe che v'è il suo male e il suo bene 
da per tutto; e che tal vizio che nel 
nostro paese notiamo^ troveremmo pu- 
re io altri paesi , visitandoli e consi- 
derandoli. — S. 
Mondarli, f^. Contèssa i. q, G., ed agg. 
La Cuoca: 

Gb« par a la coolesta MoDdarìa 
D^4vè aaraa soli eia? io dì cardeiUf ec. 

Gariooi, Butraeom,^ al. a3.— S. 

fiflondéll {in\ i.^ sig., a^. Di frumento 
detto mondeU noi ne abbiamo due spe- 
cie: una ò quella cbe si descrive nel 
Foc^ Taltra, oltre all'essere 9enza reste 
(onde ha il nome)^ fa spiga, granelli e 
paglia quasi rossicci^ rende più d<il' 
l'aristato in misura , ma pesa meno e 
dk farina scuriccia^ e però io com- 
iiiercio vale meno. — V. " 

llondèll, sust. f. p|. Dicono su '1 Verbano 
quelle cbe i Brianz. dicono Borteui, e 
sono castagne arrostite in padella di 
ferro bucherata e su la 6amma ; o vero 
nelle brage e poi nella cenere. jBriicia- 
ie. Calde arrosto. — S. 

Mouéda {in\ i.® sig.^ agg» Costà ona roo- 
neda. Valere un occhio, 

IJoiiéda(i/iXa.*'signagg.Guzz2i la moneda. 
1 contadini briaoléi come usano Cuzià 
i brent ( F. Guzz^ a.® ^ìg-)» ^^^^ ^^ 
monete, e vale, figuratam.. Recare al 
giusto il valor abusivo o plateale di 
esse} Pareggiare, Ragguagliare Uva- 
lor di piatza con TeffeUivo della la* 
riffli. Di qui è nata la locuzione 

A guzzalla. ji recarla in oro^ A ri- 

durla al netto j p. e.: Con Mi mooed 

alteraa el par cbe se ciappa tanti |ir, 

e poeu, a guzzalla, vegnen a resta poch 

■ . de che. — V. 

A Tra in moneda ogg. Recare in 
ispicciolij a moneta di spiccioli j a mo» 
neta spiccia, — V. 

Motieghètta e Monegbinn (in) nota che 
il vero nome, in lingua, di questo fiore 
d^un bell'azurro è Cidno minore, die 
in qualche dialelto di Toscana è detto 
Battiségola o BaUìsécola, e Baitisuo» 
l'era. — il Fiordaliso in vece, o Pior^ 
FoL F. 
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d'aliso, non è altro che '1 Giglio^ glac« 
che Aliso e Giglio sono una cosa me- 
desima. •— V. 
Mònscla (in) agg, InvIJ de Monscia .•• 
invito fatto di mal animo e in modo 
che non riesca ad effetto, u liai tu 
pranzato?-^ SI. — -Spiicemi, voleva in- 
vitarti. M — Se rispondi: u No — Gli 
è tardi, sai? Che non t'avvi acasa?» 

— S. 

Monsciir ... A Sómma chiamano cosi una 
specie di palèo (birlo) cònico, senza 
scanalature, senza punta ferrea, che nel 
centro della sua base ha un legnuzzo 
per cui mezzo si fa roteare. 

Monta (in), sig. Q.°, agg. Diciamo pili 50- 
vente Monta la guardia. — S. 

Monta (in), sig. 3.**, agg. Monta on orelogg.* 
Caricarlo. — S. 

Montagna (in) agg, Quand la montagna 
la g' ha bindaa o fassaa-su el eoo, de 
li a on quaj di g' hemm l'acqua ai 
pee; o vero, prest g' hemm l'acqua ai 
pee ... intendi la cima fasciata di nu- 
bi indizio di pioggia vicina, di muta- 
zione di tempo bello in piovoso. — V. 

Mootanèll ... Uccello che é la Motacilla 
rubelra Lin. 

Montarùzz, v. br. Blonùcchio, Montone 
cello. Cumulo, Tómbolo^ Monterozzolo. 

— V. 

Montura (in\ sig. i.^« dopo in fuori, agg, 
e dal Zannoni: « La gli andò polita; 
e' si trovò da vender la montura e 'l 
focile, e lui si vesti da contadino «. 
(Ritrovam, del figl, a. I, s. 3). — V. 

Mòra (in) agg, Giugà a la mòra el tlaa ... 
Il Porta lo usò jper Avvicinarsi a morte^ 
e forse a cagioo d'asima. — > S. 

Mòra [T. forense] (in) agg. Intaress de 
mòra. Interessi moratorj, o sia quelli 
che incumbono al debitore cbe non 
paga^ ad indennità del suo cre4itore. 

— S. 

Mora .•• Con questo nome i firìasz. chia- 
mano quel mal effetto chei fanno ai 
bozzoli le grisaiidi mortevi deplro di 
negrone, le quali, spappolatesi , vi si 
distendono a guifta di palina su L'iu- 
lerua parete dei bozzolo, e la fanno 
esternamente apparir moro. -^ V. 

Morbètt. Cosi chiamano in varie parti 
dell^ Briaoza U Mal del groppone nei 
volatili. F, SmorJbioBÙ, siguifl a.^ ne/ 
Foc, e i. q, C, 
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Mòrd (in) agg, El mari el g'h») ec* V, 
Mari I. q. O. 

Moréll de graoa ... Specie di panno. 

Morèlla, r. PaliMélla i. 9. G. 

Mori [ Aodi o Vegol-via woresd] (in) 

. iigg^ f^. anche Moréod. 

Lassa mori l'acqua tdrbora sor» on 
terreo ...Lascìarvela stagnare per quaU 
cbe tempo, acciocché la vi deponga la 
sua grassa e feconda belletta, e nello 
slesso tempo lo colmi. 11 Taoàra cbia- 
roa quest'operazione f^aUeggiar Taqua ^ 
tof^ida sopra mn terreno. — V. 

Mori la barba. F. Barba i. q. a.. S."» 
signi f. 

Mori foeura ... Dicesi de' cereali o 
dell' erbe che nel cawpo o nel prato 
n^i»ojono di mesia alle altre, e vi Uf 
sciano degli spazj vuoti. Far piazze, 
u S'egli avvien ... che vada la stagion 
calda e asciutta molto, il grano ribolle 
e si perde ^ e fa piazze ne' campi «» 
(Magazzini^Ctt/ZcV. iosc, giugno). — Y. 
I Brianz., per dire che dall'avarizia 
a dalla durezza di cuore d'un tale non 
è da attendersi punto di soccorso, nò 
un minimo servizio, usano questa frase 
dimezzala: Se podartv morì, o crepa 
de quell maai cioè, Tu potresti mori- 
re, che e' non si moverebbe a prestarti 
un ajuto al mondo. — Non è qui da 
tacersi che il Davanzati (Ann, lib. XIII, 
num. svi), per eufemismo, chiama quel 
male il mal caduco. -* V* 
Moriggiorln de risera ... Topolino da ri* 

saja; il Mus minulus di Pallas. 
Moroée {in) agg, k dare un po' di ba^a 
a^nugna}, supponiam che il gallo, cau- 
tando» dica: In paradisi — e l'anitra: 
Quandi quand? — e l'asino: JSomai, 
no maL — V. 

Mornéra o Halstra per Èrba mornera o 

di porr. F. nel Voc, e 1. q. G. 
Moròid (in) agg. Erba di moroid. K Èrba 
i. q. G. 

Mordu (in) m Moron Borii agg. e osserva 
t=s Moro o gelso fiorajo dìcesi quello 
che fa solamente fiori maschi o sta- 
miniferi-, Moro gdso morajuolo quello 
che mette soltanto fiori femioe o pi- 
stilliferi, e produce more o gelse. — - V. 
A Moron piasentin agg. Alcuni lo 
credono il Mùrier rose dei Francesi. 
Taj mal faa, moron ruinaa ..« Prov. 
agr. che ti avvisa dell'importanza de* 



tagli fatti a dovere per la prosperità 
del gelso e di qualsiasi pianta ancora» 
-^ Il taglio dev'essere fatto con ferro 
ben affilato, a piano alquanto inclinato^ 
con un sol colpo si che resti 11 bello^ 
lìscio e netto d' ogni bava e scabrezsa 
e di quelle smozaticature che talvolta 
restano de' rami mal tagliati , le quali 
poi, seccando e infracidendo, guastana 
la pianta. — T. ' 

Moronéot, v. e. br. Ricco di gelse. — 
Foeuja moronenta. Foglia morajuola ?" 
morajolosa ? Foglia piena di more gelse 
più che il dovere; segno di bella fe- 
racità nell'albero, di danno al cultiva-- 
lore de** bachi da seta , perchè la fo«* 
glia cosi fiitta rende meno di quel che 
si vttole dal gelso, e però^ dà minor 
frutto utile pe 'l baco. 

Mors «(m), nelìe- partii a Stanghetta agg^ 
Predella. 

Morseli». T. dei Murat ... Bimin, di Mor^ 
sèlt. F. nel Foc. 

Morséthi ... Nelle trombe prementi è queU 
la specie d'orli che si fermano con dop- 
pia vite» e servono a collegare fra loro 
le canne delle trombe. ., 

Morselldn.T. de' Tromba j. J?r%/}e? Quel- 
le specie d'orlr fusi con i due tubi che- 
formano le trombe idràuliche, con quat- 
tro fori per passarvi le vili che si ser-' 
pano con dadi framezzati da animelle 
dì cuojo. 

Mèrt (in) agg. I strèpit de la mort, a 
l'ultem strèpit, o i stramaz} de la roorL 
F. Stramazz i. q. G. 

L*è la Mort che ghe ók i butr. Frase- 
coni. sim. alla cittadina El voeur mori. 
r. Mori nel Foe. 

In Fa la mort di agon corr. Signi* 
fica piuttosto Morire lentamente e a 
stento (a storia direbbe il Cesari). — ^ 
Onde Fajà la mort di agon vale^ fi- 
guratam., quanto Tegoli su la corda, ec« 
— V. e S. 

Mòrt [sust. m.] (in) agg. A tocca on mort 
se suda minga i man ... Ubbfa , fra le 
tante, ridicola la parte sua. 

Wes» nanch boo per la noce di mort. 
F. Noce i. q. G. 

Mòri [aggett.] (in) agg. Tràss mort. Fin* 

gersi morto, Far mostra d'esser morto, 

A Dass per mort, agg. Giudicarsi 

morto. (Matt. Villani, Star. lib. IX, 44) 

w Vedendo nelle mani di cui era e il 
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^uro partito, giadicosai morto m (cioè, 
jf tenne certo d'esser menato a morie), 

— V. 

Mòrt, aggett. di SolBu. F. Sofiitt i. q. G. 
Mort biancb € Mort pass, aggettivi di 

bachi da ^eta, F. Pass i. q, G. 
Mòrta (in)f dopo Seotìnella, agg. Brocca. 

— Per Brocca morta talora inteodia- 
ino tutto l'insieme de' rami che morti 
o mezso vivi si levano dagli alberi nel- 
la potatura; e lar altra intendiamo il 
medesimo cb« Brocca secca ^ quale ve- 
desi nella stagione che > cadute le fo- 
glie « arrestata la vegetazione appa- 
rente , o^ si dialingue all'occhio da 
ijuella che è veramente morta e secca. 
V. Compra o vend a brocca secca, in 
Brocca nel Voc, — V. 

Toeulla o Ciappalla morta. Lasciar 
andare due o tre pani per coppia. Non 
istar punta a punta. Non contestare. 
Mortài (III) of^* L' é nanca sto mortai, 
modo cont. brianz. Non v'è -malaccio, 
i come dire: Potrebb'essere molto me-, 
glio, è vero, ma però gli é mezzano; 
e s' applica a persone e cose in ogni 
numero e genere. — L'è nanca mor- 
tala. jÈ^eZ/occ/A.—Hin nanca sto mor- 
tai. Sono discreti, mezzani, bonini, bel» 
lucci, e sim. — La cera l'è minga mor- 
tai. La cera è discinta (che diciamo 
anche — L'è minga el dtavoi, overo 
L'è minga sto dia voi ). 
ÌAéscB (in) agg, Tutt'i mosch pezzighen ... 
Ogni concorrente danneggia; A quat- 
trino a quattrino la lira se ne va. Par- 
lando di botegaj, è dettato communiss^ 
per indicare il danno che ogni nuova 
botega di genere identico arreca alle 
giÀ esistenti e vicine. 
Mosca. Mosca, seconda Capitale delia 
Russia. 

Fa el guadagn che ha faa i Franxes 
in Mosca. F, Guadàgn i. q, G. 
Mosca, V. br. Picchiettare^ Brizxolare^ 
Ptmteggiare di più colorì, a mo' di ca- 
cherelli di mosche. — V. 
Moscatèll imbriagh. F, in Uga i. q. G. 
Mossio, e Mos&itt al pl.^ v. br. Moschi^ 
no, Moscino^ Moscerino, Moscherino, 
Mosciólino. — V. 
Mostàcc (in), iP sxg^^agg, Mostacc de 
nega cioqu sold ali'ost. Sfacciato, Im- 
pudente, ec. — V. 
Moslròn[T.milit.] (in) agg, l>% Musierung, 



Rassegna; voce tedesca, in etti la pro- 
nuncia supprime quasi la g, — S» 
Motta (in), iP e a.** sig., ogg. Nelle an- 
tiche carte del nono e decimo secolo 
91 trova usato Molta de tetra e Fasone 
indìstintam, per Zolla, o Piota ( F» én» 
iichità longob» milan,^ Il ^ 364 e 65; e 
Du-Cange , Glossar, in investitìtua et 
VASO, p. 886, col. 3 ). D'onde forse il 
Gazon de' Francesi, significante il me- 
desimo. — Ona motta de gent , de 
omen, de donn , e anche de coss^ noi 
diciamo per Moltitudinef Frotta , Ra- 
gunata di persone , ec. Anticamente , 
a' tempi della Republica milanese, 
chiamavasi Motta il ceto medio, m Co- 
loro che alla mercatura attendevano 
ed alla negoziazione o ad alcun' arte 
liberate, stabilirono con li altri ricebi 
ed agiati cittedini un' altra credenza o 
società , che Motta venne appellata; 
nome probabilmente derivato dal sàs» 
sono Mote, che Congresso o Adunanza 
s' interpreta ( Du-Cange , Glossar, iit 
Mota) m. Antich, longob, mHan, II, S^S. 
-V. • 

Mòtta. Bica, Barca.— Igregn van in molta. 
Fa la motta. Abbarcare, Abbicare 
su l'aja. 

Mùciai^e in qualche luogo Màggia ...Sorte 
di rete. F. Monti, Foc, Com. 

Mudazido (ih) agg. Noi 1' usiamo quasi 
unicam. parlando del tempo. 

MùlT (a) agg, Feni muffa ona cosse .,, 
Finire che che sia in modo che. non 
lasci contento e consolato. Lasciare 
a boeca amara. Lasciar cattivo sapore 
in bocca: 

. . . Toec i sput del mond fitaineo mofT } 

E sHan pov qnai s»vor. 

No iMsen mai sagoll chi giM sta sa. 

Maggi , Conji. Men€gh. a. Uff 
.. 7- ^ V. 

MugofT.» V. valsass. Gamba, Onde 

Ben mugolBia. Bene piantato insti le 

gambe. Che ha sotto di belle gambe e 

sode, — V. 
Muli (in), a.® sig., agg. Muli de FOspe- 

daa. Bastardello. 
Mùr (in) agg. Se l'è nfvur, la ciav sul 

mur, ec, F* Ciàv i. q, G, 
Màrcia!, v. br. che s'usa solo al modo 

imperativo. Fa-^ ina. Escimi dagli occhi. 

Tàciti di qui, — Equivale uìVApage 

de' Latini, i- V. 
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Murèll. Murìccia. Quella po' di muratura 
a secco oode sì riciogono su 'L suolo 
le pareti laterafi e di fondo de' càpanoi 
camperecci di legao e paglia per di^ 
fendere dall'umido terragnolo la supe- 
riore rmpkgHatcira delle pareti e dare 
sèinpre maggiore solidrtà al capantio. 

MurèHa. T. de' Fero. ... Muricciuolo so- 
vmposto al muro maestro della fornace. 

Maseriign o Topln ... Toporagno a coda 
quadra s il Sorex tetragonurus Herm. 
'Non è iDfreijueiite ne' prati marciloj e 
varia nel colore del pelo. 

Musér^n d' acqua ... Toporagno a- 
qoalico; il Crossopus fodiens dt? Malu* 
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rallsti^ frequente lungo i prati marcito/. 

Nùso [Vess ou] (in) agg, 

Qoellt che Bassiano presentemente 
Ob! che le pajodiDasi? 

G. Giusti, Discorsi che coir. — V. 

Musiùra, MuStorà, Musiuron, ec. Foci del 
contado per Mistura, Mesiuri^, Mcstu- 
roo, te, y. nelFoc. — Tra a musturon. 
Sossoprare, Scompigliare, Mandare in 
miscuglio. 

lUiiiov. T. Leg. Mùtuo, 

Mutus. L'usiamo nel modo maccheronico 
Citlus mutus et non barbottaverunt^ per 
ingiungere altrui che tacia, né si dolga 
di ciò che gli àTTicne. -^ S. 



N 



xfih dicono ifnasi sempre tutti i contadini 
deWAlto Milanese in vece di Aiid2i. 
Andare. E questa smozzica tu re usano 
in tulle le uscite di questo verbo^ fuor- 
ché in quelle del presente coil affer- 
ttiattVò, come congiuntivo, dóve, qual 
"Vèrbo anòmalo, [figlili più voci da An^ 
dare e da Vddere. Da Nà vengono Na- 
'va, Artdttvaj^ V^u^ Andato; — Nemm, 
Andiamo, imperai.;— Nec, Andate, un* 
perat. — 11 Nare dèi Latini, che vai 
Nuotare e che Virgilio [Georg, lib IV, 
V. 59] uiò anche per Colare, ha a fu r 
nòto |)òco con questo Nà rusticano. —V. 

Nàa. Participio rusticano per JKndàa. F, 
poco sopra. E lo usano anche allor- 
quando la voce assume il senso figu- 
rato: Ve tutta rabba nadaj liin dance 
naa, cioè È tutta roba sciupata; sono 
quatfrioi sprecati. 

'Nagòtt^ laguna (in) agg. Il Brianz. dice 
NegolLt conservando puro il ne del la- 
tino Ile gtitta. — Il contrario di Negott 
è Vergùtt , e i di min. Fergoltìnna e 
^é^ttmlQualcOsaVQualeosetlina.— V. 
On ver nagotf, o Quell ver nagotta. 
Hieniissimo, Intente affatto. 

Nànca^ Nanmò e cojfI Gu2ioch e Gnamò, 
essendo voci composte dèlia negativa 
Né e Non e degli avverbj Anclie^e Mo, 
fenderebbero seritte cosi : t^' anca , 
Tf'anch e Go''ai&ch, M'aàtuò, Gn'amò. 
— *V. 

riànna , aggett. di Pianta. K ^ Pianta 
nel Voc, 



Narkhs [frutto] (in) a^, TSafànz amar, ó 
Armélla. Arancio forte. 

Nariggi&a (in) corr. Narigia, che cosi odo 
cbiamaHa i Mugnaj, e i Ferraj che la 
fanno. — V. 

N4s (i/i) agg. Nàs de hèe, NSs montonàa. 
Naso da montone. Naso pecorino, — V. 
Rescià 'SÙ el nfts. Tofvere il grifo, il 
muso; Disdegnare, ec. — V. 

A Resta con tanto de nàs agg. Rima» 
ner co 'l danno e con le beffe, di cosa 
sperata e non couseguAa. — V. 

Vcgnlla mosca al o3ts. Stiztirsi, Mon- 
tare in colera. Venire la muffa al naso. 
— V. 

Nasètia (in) agg. eNasessa^ snst. fem. 
(5lHggi). Pati la nasettH. Essere schit* 
zinoso. Recarsi ogni cosa a sdiifo, Es* 
sere sospettoso, permaloso. — V. 

Nàss (in) agg. Avégh i pee che voeuren 
nHss del l'regg. V, Pé /. q, G. 

Nassa. Rete da pescare che abbia il ri- 
troso; voce usata non so se nell'alto, 
certo nel basso SlUanese. £ pure di 
lingua. — V. 

Nàta (in), dopo Formaj magher, agg. Ca» 
ciò sbarrato. 

Nalin (m) agg. Tantfra (dttad. in villa, 
p. 173) scrive: ci II cacio tenero, o 
ver tomino^ voglram dire raveggiuolo, 
cuocesi da per sé ottimauieule allo 
^spiedo, ec. n — V. 

Natta, V. cont. ... Negli alberi é il noma 
dei nodi grossi e preternaturali. 
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Naturalista. Naiaralisla, Naturate, Scrit- 
tor di mnlerie naturali. 

Ifavélt {in)y stg. 3.^ dopo Betirceù, agg, 
o AlbioiÀ, o Aibioéù, o Elbioèù. 

Navèit, V. ant. Orecchino cimbi/ormé. 

Navigli (f^), Voi. HI, p. i66, c.^.\ r. 48, 
agg. e corr, =c Tentato (i7 Naviglio di 
PadeOio) a'ietnpi di Lodovico il Moro 
per opera di Leonardo da Vinci ; riten- 
tato sotto Francesco I re di Fradicia • 
dagli ingegneri Missaglia e Della Valle 
( iSiSy ec. ); ripigliato il progetto nel 
1674 ■ e » insù la fine di quel secolo 
póstavi roano » fu condutlo su '1 dise* 
gno e sotto la diretioue dell' ingegn. 
archit. Gius. Meda qua!;i a coinpiinen» 
lo; abbandonalo per la miseria di qtie^ 
tempi, e rimasto così in abbandono 
per quasi due secoli, ripreso finalmente 
nel 1773, fu compiuto nel 1^77. — V. 

KàKa e Nazy.a, v. br. Nocchio^ Befnotchio 
di varia grossezza, simile ad uovolo, 
cbe protùbera al basso de* pedali dei 
vecchi castagni, dai quafì sì stacca fa- 
cilmcnle^ percotendolo io isbieco cou 
alcuna pietra o cosa simile. I ragazzi 
De fanno pallottoline per i loro giuochi. 

— Per similitudine 9 dicesi di Naso 
grande e grosso ; Nasone^ Nasorre, iVa- 
saccio, — V. 

Nazòtt Figorataro. Naso grosso, "ma al- 
quanto schiacctalo. — V. 

Nazòtt. Chi ha si fatto Naso. Nùsacciuto^ 
Nasuto, — V. 

Né (in) agg. A denrotare tosa incompiuta, 
rimasta a mezzo, imperfetta, adoperìn- 
mo il participio passato insieme ro '1 
futuro infinito dei verbi, ain'bo prece- 
duti dalla negativa Né. — No semm 
nèpagaa né de paga j Nosont né vestii 
né de vestì. 

Nébbia (in) avverti che le voci Sci^ra^ 
Ghibaf Caligo non sono di gergo, come 
quivi è detto, ma di paro dialetto. 

— V. 

Nébbia {in), a.® sìg., avverti. Dai Pnvesi 
e dai loro vicini Circumpadafti è ielìn 
J^farìnf e Marinàa dicon essi quel che 
noi diciamo Nibbiàa e NebbitM, — V. 

Nebbiòzz o Nibbiòzz, dimin, di Nébbia. 
Nebbia, o Nuvoli leggieri qoasi come 
nebbia. 

Nebbtoxz&ss, Nebbioz«a'SS-s6. Annebbiar- 
si, Annuvolarsi 'leggerraetfle il cielo , 
la montagna, ec; e quindi 
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Nebbiozzàa. Annebbiato, — V. 

Nedrogà {in) agg. Vaie anche governare 
bimbi, cioè, lavarli, vestirli, pettinarli^ 
cibarli, o sia Nutricarli^ che corrispon- 
de al Nhdregà, e che è il senso pro<* 
prio della paruin, taciuto nel Vbc, — 9. 

Neg^ (m), stg. a,°, agg. Nega del cald^ 
Affogare dal caldo, 

Negòtt e Negotta , v. br. , per Nagòtt € 
Nagbila. F. 

Negòzzi (i/i), sig, 4***i ^gg* Negozzi squa^ 
jna Té mezz s.issin&a, dice il Brianz« 
allorché raccoinmanda altrui accorgi-» 
mento e secrelezza nel condurre un 
alTare, se lo si vuol menare a buon 
fine. — V. 

Negréra in qualche patte del contado pei* 
Scarloeiisgi». K nel Foc, 

Nencuràss dicono alcuni del contado per 
Haucurliss (Lamentarsi di stato fisico 
e morale). F, nel Voc, 

Nér per Negher diciamo nelle sole frasi 
Café ner. K in Cafè nel f^oc, : Ner 
fumm. F, Fumm de ras nel Foc; e 
Ner g:illa. Nero cupo. V, anche in Co- 
lor nel Foc, 

Nèscio. Foce latina usata anche assai 
communem, tra persóne culle nei se* 
guenti dettati: 

Nescin vos. Non vi conosco j ed an« 
cbe, Non ne so ntdla. 

Per verbam nescio sol vii ur omnia 
quaestio ... Con l'aRegarsi ignaro di che 
che sia si fa cessare ogni disputa; e 
spesso anche nel signif. di // negare è 
il fior dei piato, 

Néscit ... Foce fettina die usiamo nel deli. 
Fa nescit. Ì^ar fiasco, Lra frase è tolta 
alle scuole ove dicesi nverjaa nescit 
di <:hì non ka saputo alTatto la lezione. 

Nesià, V. e. br. Allestire, Preparare j A" 
giarsi e Adagiarsi di ntcìina cosa ; For* 
nirsene. Servirsene. Da Astate, v. a., in 
senso di Foni irsi aigiafafiiieole di cbe 

Iehe Sfa. — V. 
Nèspola senz'oss. Nespola senza semi, 
senta nòccioli, 

Neil {in) aggi Tajàvia netl come on porr. 
F, P5rr nelle G. «/ Foc. 

Netti^dnd, e più communem, Bo^ka ... 
Specie* di nele da fesca a nMglie stret- 
tissime <H ilio canapino, divisa in due 
alie lunglie forse otio (braccia Tuna, 
munite di funi falle con fa scorza di 
tigliose terminante in una coda a sacro. 
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Alla bocca lia uo otre. Nettrfondi per- 
chè netta via dai fondo ogni più pie* 
colo pesciolino; BoUéra perchè preda 
ghiozzi (hoiHs), 

Netl&ss. Figuratam. Pagare tatti i suoi 
debili* Sbrattarsi. — 1 debiti sono veri 
Imbratti. — V. 

TiìHTCdù.Jii/orma V articolo C052 =:Niarceù. 
Nidiace^ e, contadinescam.» Guascheri" 
no. Propriam., aggiunto d'uccello che si 
rapisce co 1 nido o senza per poscia 
allevarlo in gabbia. I Voc. di Padova 
e Napoli dissero auliquata la voce 
Guascherino, Alberti e Cesari con buon 
senno le omisero quella nota d' anli- 
guata. 

ISiasc {in) agg. And& foeura del niasc. Àn» 
dar fuori de^covacci^ cioè, fuori di 
casa, fuori dei paese. Il Beroi nel Ca» 
pit, al Card. Jpp. de* Medici: u Por- 
tovvi (<7 desiderip di gloria) in Ungbe- 
Wa fuor de'covacci «. — V. 

Nì'asciàss. Accovacciarsi in un covile, in 
un letto» in una cuccia , ec. — Il suo 
contrario è Desoi'asciàss. Scovaccia* 
re. Uscir di covo, di covacelo. — V. 

Nidòn. Gran nido. 

Kiétìi (in) agg. Vessegh ona cossa per 
nient. Disgradare, Stimar meno o niente 
che che sia. — Quest si che l'è vi n 1, o 
vero Quest chi si che l'è vinlj el Mon- 
tarobi el gb' è per nient. Questo è un 
vino che disgrada il nettare. « Iniagina- 
levi che '1 tempo del carnevale ci stia 
per niente n (Atanagi, Raccol. LetLfac. 
p. 343). — Ey figuratam. 4 

P4«co la meDta d^an si Dol>il cibo, 
Ch^aaibroAÌa • uiiiM oon iovidio a GioTe. 
Petrarca, Son. i6i. — V. 
Nient nient che, ec. (in) agg. Punto 
punto che, ec. <— V. 
Nigher, al plur. Nigri. Forma latina rima- 
sta ancora viva ne' contadini briantéi 
soltanto però per certe cose. Cosi di- 
ranno: Cosse g'hett inquell cavagnoeu? 
— G'boo dent di figh nigri« c= De che 
color Tè la radis de quell'erba? — L'è 
nigra. — V. 
N/mel (a) nelle G, agg. Anche si dice : 
Nim e Niroa alfem. È lo stesso che 
Minim e Minima^ troncitavi«la prima 
sillaba. — Nima che. Appena appena 
che s Punto punto che •.• 

On oimel, On nimelin. Un minimo 
che di •«, , Un non nulla » Un punto di ... 
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Nimo, che da qualche antico icritlore 
fu usato per Niuno, latinam. NemOf hn 
pur a far qualche cosa co '1 nostro Ni* 
mei. — V. 
Niscioeùla [Frutto] (in) agg. Il Grescenzi 
chiama Scogito la sgorbia di nisciceuL 
u Manifestano (le nociuole) la loro 
maturità quando da' toro scoglj si par- 
tono » [cioè, si staccano naturalm,] 
(Tratt. d'Agric. lib. V, cap. 3). — V. 
Niscioe&ra de bosch. Bacdcola. 
Nissùn (in) agg. Goeubb pù nissun. F. 
Goeùbb i. tf. G. 

\esi o Pari fioeu de nissnn ... Non 

avere chi si curi di noi; e dicesi per 

Io più di chi sta malissimo a vestiti. 

Niver e Nivol (in) agg. Niver come ou 

pedù, fr. e. br. Nugolissimo. 
Nivigà, V. Ci per Naviga. V. mei Foc. 
Ni vi ri, per Naviglio, dicono ì contadini di 

Gorgonzola. 
Nivol (in) agg. Nivol d^acqua. Nuvoloni» 
Nuvoli densi, prossimi a terra, e mi** 
naccianti pioggia. 

Nivol de frecc ... Nuvole alteda terra 
molto A bianchicce, e come addossate 
fra loffo. 

Nivol de oev... Nuvole bianco-cineree, 
conglobate a brevissimi globi, e mollo 
alte da terra. 

Nivol de tempesta ...Nuvole rade, ci- 
nericce ogialline, che sorvolano quasi 
dissi sbrandellate ai lembi delle nuvole 
temporalesche. 

Nivol de temporal ••• Nuvole bujcy o- 
scure, tetre, che minacciano temporale^ 

Nivol de vent ...Nubi allistate. F. Gat- 
lòu, 3.** sig., nel Foc. 
Nivoldn (in) agg. Slargass adoss a vnn 
el nivolon (Maggi). Figuratam. Crescere 
il da fare, i pensieri, le cure, ifastidj. 
— V. 
Nivùr. Nel Milanese alcuni contadini w 
sano dire Nivùr per rimare con Mur 
nel proverbio: Se l'è nivùr, la ciav sul 
mur^ ec. F. Ciàv i. q. G. 
Nò (in) agg. Fk si e no el so. F. So i. q, G. 

[Di de nò] (in) agg. Dit^dire che 
che sia. Per esempio : 

Va domandegh on piasè , che '1 te 
disa de noi 

. Ya^ chiedile un piacer, ch'ella il diidica. 

FireDaaola, Beittz. éetVUmmm.y^ V. 
Nóce (m) agg.Seu nanca bon per la norc 
di mort .M Non pii^cere. Non valere 



NOM ( I 

nulla. Lo dicono specialmente le donne 
di sposi che non vadano a genio. 

Nodà {in) agg. Fa i perlegbett ... Pro- 
priamente consiste nel sollevare il cor- 
po dall'aqua più che in qualunque al- 
tra maniera di nuoto, il che si fa co'l 
battere delle roani alterne dell'aria su 
l'aqua, facendovi cosi maggiore appog- 
gio. E con questo modo si va più ve- 
loce, e meglio si vincono le correnti 
per la minor presa che si dà all'aqua 
su 'I corpo. — S. 

Fa i spadinn ... Nuotare f u '1 fiadcoy 
fendendo l' aqua co '1 braccio della 
spalla sommersa e battendola contero* 
poraneamente con l'altro sotto il petto^ 
e la pancia per spingersi avanti. -^ S. 

Moeùv [NoeuT noveut] (in) agg, m Nuovo 
d'impianto m, dice il Pananti nel Poeta 
di teatro, — V. 

Nòli (a) nelle G. agg. Fa on beli noli» detto 
ironicam. Fare un bel bollo (fior.).— V. 

Nom& (i/i) agg^. Dallo spagnuolo No mas. 
Non più; e però Doma n'è corrosione 
più che ringenlilimeoto. — S. 

Nominàa (in) agg. A sto moAl chi voeur 
vess noiniuaa besogna (a o ben o maa. 
Proverbio di chiaro significato: 

Seggeado in piamai 

la fama non ti viea, oè tolto coltre. 

Duole, /n/ir., e. XXIV, v. 47<*48. 

Nominatlv (in), dopo principale, a^. Man- 
ca il pìù^ il meglio, l'essenziale. 

Nòmm (in) agg, 1 cooledini briantéi in 
molti casi a Nomm premettono la par- 
ticella inj cosi, per mo' d'eB,i Com'het 
in nomm ? — Ho nomm Chin.es Che 
nomm g' haj roeltuu al bagaj che v'è 
nassuu? -^ G'hann mettua in nomm 
JsScom. — V. 

Avègh ona cossa o ona personna el 
nomm con lee... Frase ellittica usata da' 
Briantéi a significare che il nome pro- 
prio d'una persona o d'una cosa esprime 
il carattere, findole, le qualità di essa. 
Uno, per ino' d'esempio, dirà: Quella 
tosa Tò fresca e bella come ona rceusa 
che comenza a s'cioppà fasura, — Ri- 
sponderà un altro: La ^ ha el nomm 
con lee (se la ragazza avrà nome Ro- 
sina).-^£/<£i/ rè on tomm, Pè ona gior» 
gia^ rè on lataron,ec. — E, s'egli avrà 
nome Tomaso, Giorgio, Lazaro, ec, 
si sentirà taluno soggiungere: El ^ha 
el nomm con lu, — V. 
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Nós [Albero] (in) agg, Nds de me missee 
(/tonno), moron de me pader, e vit 
de mi ... Prov. brianz. indicante l'età 
che dovrebbero avere le dette piante 
per trarne frutto notabile in quantità 
e qualità. — V. 

Nòs [Frutto] (in) agg, Nos stóppa^ Noce 
sana e buona, È il contrario di bàgia, 
pana, bacala, *- V. 

[Nds strencia] {in) corr, cs La noce 
malescia propriaro. non è la noce strei» 
ta^ si bene è la guasta e tralignata ia 
sapore disgustoso e nocevole. — V. 

Novèi e Novellìlt dimin., sust. m. pi. I 
contad. brianzuoli chiamano cosi tanto 
i loro figliuoletti finché sono teneri, 
quanto li animali giovini e le giovini 
piante; nel che si riscontrano co' To- 
scani. — V. 

Novell (in) agg, Cominciamento, Principio 
di qualsiasi cosa o facenda. I Filatojaj 
quando dicono assolutam. Al novell in- 
tendono — Al cominciar del lavorare 
la nuova seta, — V. 

Chi no ghe n'ha al novell, ghe n'ha 
minga tutt Tann. Figuratam. Chi non 
ha senno da giovine, non ne ha più 
in sua vita. — V. 

Camp de duu novej ... Dicesi quel 

* M campo che , dopo il frumento , ha 
portato immediatamente nel medesimo 
anno altro grano » (P. Lavezzari, Di- 
fet& deWAgrìcul, milan*), Potrebbesì 
dirlo Campo ristoppiatOi o ringranato? 
-. V. 

' [Al novell] (in) agg, a Insù la ricolta 
valse lo stajo del grano soldi venti j» 
(G. Villani, Stor.Jior,). — V. 

Novellds. Nouelloccio, Fegnentoceio, Ri* 
gogliosoj che è da crescer tosto. Di- 
cesi propriam. di pollóni, vet Ioni, piana- 
te novelle, ec, di bella e vigorosa ap- 
parenza. — V. 

NozzJnna (in) agg. Propriam. parlando» 
per Nozzinna poi intendiamo un boc- 
concellino di pane regalato con alcun 
pocolino di pietanza, ad oggetto che 
i bimbi, schivi del pane asciutto, per 
quel po' di ghiotto se ne faciano cibo. , 
E voce oggidì quasi morta. Forse è 
come dire Nozzoline di pane e pietanza. 

Nudregà (in) agg. V, anche Spazza. 

Nùmer (in) agg. Numer vun. Sinonim, di 
Giurldegh e Garantii in senso figurato, 
r. il yoc, eie G. 
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Ycss fallaa ili geiier, niimer e cas. 
V, C^^ [T. graintiial.] ntl Foc, 

n Brìanz., quaudo vuol esprìmere il 
ninnerò preciso di che che sja, a to- 
glier Qgoi iiideterihiualex»! ) suul ag* 
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giungere al nome numerale la Ioqii. 
zione De numet. Per esempio: Éreii 
trii dmen , propri doma trii de numer. 
— Quanti pomm el t' ha daa? — Me 
u' h^ daa quatter de pumer. — V. 
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O O' [ O largo e calcalo ]. Grido di 
' garriiiieoto, di disappruvazioae. Non 
farCy Sta\ Ma!, — V. 

Òcc» [Giu^à a V\ (in). Voi. HI, p. 184. 
e. 'i.^ r. 49» àopo giuoco, agg, che si 
ia da' ragazzi così : Tre stanno sotto 
curvati a mo' di cavalli , appoggiando 
quel davanti il capo, poniamo» a una 
tavola o ad una scraona» e li altfì àixti 
Fui» dietro all'altro alla groppa dei vi- 

' cftuo. Un quarto d'uà 5alto monta 6u 
la schiena del primo, poi del secondo, 
poi del terzo, ec, e vi sta su, facendo il 
cavalliere, Euchè quel terzo, ec.» grida 
Occa, — «- illlora il cavallier discende e 
▼a sotto a far da cavallo; TaUrx), sal- 
tando, vi monta su; e cosi il giuoco 
Cttulinua e dura fin che piace. .-«- V. 
A Còti d'oeca agg. Dicesi anche t^^ti 
tmito di canale de' molini pieg«t^ a 
mo' di cullo d'^oca» pe 'i quale l'aqua 
precipita e batte su la ruota, e la fa 
girare. — V. 

Oclièlta {ad), in fiat ove dice = ^e) pe- 
larla essycorr. = netto spiunifrla. 

Òdi e Oeùdi (mi) upta /che ij S/iaoz^uylo 
ijou fa siuoui;ue qneste dM« vct^i. Us^ 
la prima a sigoilicare H co^^lo di 
itmore, di carila; Ja seconda a «igni- 
Ikare noj a , fastidio , tiauua, stucche' 
volezza, schijò, svogliatezza. Pira, per 
ino'd'eseikipo: J sta lì tufi el dia fa 
negoU ven in ceudi ia vita. Lo salare 
in ozio tutto il di fa venire a uoja la 
il ita. El pan M ven mai in tendi ^ e la 
canta si. La carne stucca^ la viene 
a fastidio; il pane non mai. El me l'ha 
metiuda ialmeni in esodio eks nosoo pu 
€Qssa/ann, E' me n'ha svogliato tal- 
meoie, che ooù so più ohe farmene. — 
In questi ca^i, e «imili, U Brianzuolo 
userà costautem. wudi e non mai odij 
laddove ustrà sempre odi io questi al- | 



tri : J porta odi al fredell, a legni odi 
al prossim» ec, sefì peccfLa. — V. 
Oifùcc {in) agg. Acqiia d' OBUCC ( Maggi ). 
Pianto, Lagrime, — V. 

Aodà-foBura di oeucc de vun •- AU 
loolaoarsiene; p. e.: Vamm foaura di 
ifiucc. Fa'^ne di qui, tanto ch'io non 
ti veda. — V. 

Erba del mal d'ceiicc. F. Èrba 1. q. G. 

Sgaratlà o- Slargì-foeura i ceucc. Sgit* 
sciare li occhi (G. Giusti, 1 Disc» che 
corr.), — V. 

Tra a torna i obucc. Dar rocchio l'/r- 
tomo^ Dar d'occhio, Gittar li occhi su 
le persone che ci stanno jntorno , a 
fine d'i trovarne una che si cerchi, o 
che ne piacia. — V. 

VoItÀ-via i (BUCO ... Rivolgerli altrove. 
^ V. 

Volli i cBucc in dent ... Travolger 
li occhi, morendo. — V. 

Ad Qiuce in pee, nelle G., agg-. Occhi 

ardui s desiosi, vaghi, ghiotti di guardare, 

È il contrario di Occhi bassi, atterrati, 

chini, modesti, — V. 

Oirùcc ^[Scandelle] {in) agg, e, secondo il 

Voc. di Napoli, Scandelli, 
Oeuccpollìn {in), i.** sig., agg. e corr. 
Terreno di polla, È terreno dove sono 
molte vene o polle d'aqua. — La vo« 
ce Cuora si trova usata usatissima da* 
scrittori toscani nel senso di Aggallato^ 
dì Prateria cJie s$a a gaUa, 0, diremmo^ 
il alante ne' paduU e ne* laghi; cosa 
ben diversa dal jansltoOtuccpoUin. n \^ 
isole nuotfiQti cuore o pggaUati e 
pattumi sono in copia neUagp di Bjen- 
tina n (Targiooi Tozz. Gio. F^ldin, l, 

m - V. 

Oeùdi. Equivale ad Obùgin. F. n. Cr- V. 

Oeuh t ... Espressione cAtUticissimn pon 
che malli sogliono troacar^ 11 mezzo 
uua frase, un periodo, Uscit^odo che 
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Il Bscollaiili iuteudaoo da sé il reslo. 
Per io più chi Tusa il fa. per non aver 
pronte le parole e le maoiere di dire 
acconce a compiere la frase. — Y. 

Oeuh! Olter. Anzi piu^ Mollo moUo, 
Ami iTayvanlaggio. — V. 

Si, oeub! ... Aggiugue forza airaffer* 
inali va. Sì, seni* altro } Sì certamente, 

— V. 

Oeùli o Oli {in) agg. Cria oculi , oeuH , 
che la iucca Tè rulla (Maggi). Gridare 
ajttlo, ajutolj Gridare accorr* uomo! 

— V. 

£1 maugiarav FaDtibidoeu condii 
trueuli. y. AnlibidcBÌ!i i. q, G, 
Oeùser e Oeùsel, v. pav. e della Bassa 

iiiii. Ébulo. — V. 
Oeùv (in) agg. Oeav che canfa de garoU... 
Frase con cui le cooladine briaosoole 
deuotauoquel sudo muto che' mandano 
le uova covaticce so agitate fra loro 
allorché le sono prossime a esser bec« 
cate dal polciuo che sta per ìsbucaroe. 
Oeuv ciòcche v. br. K Oeuv cucch 
nel Foc. 

Qeuv col caliu, v. br. Uova sceme. 
Ad Oeuv cucch agg, ^ar/e(Pauanl!). 

— V. 

Oeuv che ciocca. Uova noo piene. 
Uova guazzanti, — V. 

In Oeuv del cartellàmm agg. Uovo 
co'l palmo (* tose. Carena, Pronta, 
p. 427). 

Oeuv pizzàa ... Le coutadioe brìanz. 
chiamano cosi le Uova covaticce allor- 
ché le riconoscono beccale dal polcioo 
prossimo a sbucarne. £ talora dicono 
H€in anmò de pizzass, ad indicare che 
il polcino non vi ha per anco dato di 
bt>ct*o. ancorché talora le sentano ca/t- 
ià de garotl, K pia sopra, 

Oeuv scorobiziia, o scurubizàa, o 
scrubizàa. Uovo guasto, il cui tuorlo 
si spappoli e cominci a puzzare. Uovo 
guazzante? Uovo frdcido, — V. 

In Oeuv slrapazzaa ag^. Les csufs 
brouillés dei Frane. 

HM Chi no cura, s'induriss i ceuv 
(Maggi). — Proverbio: Intanto che tu 
badi, l'occasione passa. Chi non sta 
con li occhi aperti, la buona occasione 
gli scappa. — V. 

Odor d'oeuv marsc. Nidóre. 

Savé, o'Senll d'oeuv marsc, de nìaa. 
Essere nidoroso» Avere odor simile a 
rol. V. 
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quello delle uova corrotte. — V. 

Ofória (i/i) agg. Al Saot se ghe fii l'o* 
feria ... Nella ricorrenza del proprio 
giorno onomastico i più usano rega- 
lare d'asciolvere, o simile, i pareDU\ 
li amici, i dlpeodenti; chi non vuole 
farlo, allorché, n'é richiesto, risponde 
co '1 dettato qui sposto , come addu- 
cendo a suo prò l'usanza che s'ha 
d'oSerire nella ricorrenza onomastica 
d'alcuu -Santo, e volendo inferirne un 
diritto ad esser regalato > anziché re* 
galare. 

Ofri {in) agg, Ofrt on glurament. T. for. 
Vale: Addutlo un fallo in un giudizio 
civile , offerirsi a giurarlo a compie* 
mento di prova. — S. 

Ogglu (//t), 3.^ 6Ìg., agg, £ quello che 
dicesi dai Frane. Chambre à louer, 

Oggitt ... Nome che i pescivendoli e i 
pescatori danno ai pesci argentini (ar«. 
borell) appena nati. 

Olcéll. Uccello, É voce rimasta nelPalla 
Brianza, che nel plurale fa Oidi, — V. 

Oliòtt^ Oliaccio, 

Oliva {Frutto] {in) agg. Se i oliv grap* 
pisseu in masg, prepara el campasg; 
se grappissen in giugn , prepara el 
pugn ... Prov. commuoe fra i contadini 
delle costiere leccensi e lariensi , il 
quale significa che l'allegar delle oliva 
in maggio ne presagisce buon raccol- 
to; in giugno^ cattivo. 11 Vettori {Cultiv^ 
oliv,, p. 160) dice che a II cascar de' 
fiori deir olivo, quando le lor foglie si 
spiccano foratele il vero segnate che... 
ne sarà sempre buona ricolta ». Il Cam^ 
pasg su quelle costiere é la Gerla {y. 
Monti, Fóc, Com, in Campùsc). 

Oltào. f. Voltàn i, q, G, 

Oltana , sinon, di Voltàn. V. nel Voc, , 
ed in Monti, Foc. Com, in Oltana. 

Oltanàzz. V. Voltàn ì. q. G. e Monti, 
Voc, Com, in OLTAffXzA. 

Ombretta {in) corr, ed agg. Fa casco o 
caschin chi, entrando, muta tutte le car- 
te, salvo una; cascherà chi tutte, eccetto 
doe;cafco/ichi tutte. —* Entro a vunna^ - 
a do, a tre sono termini del Tarocck 
' ombre, e simili, ma significano in vece 
tenere tutte le carte, fuorché una, due^ 
tre che si cambiano con altre determi* 
nate, già in mano d'altri giocatori. 
— A solo significa in ambedue ì giuo- 
chi non mutar carte, entrando. — S. 
'7 
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Oméssa, ▼. e. br. Omicialio^ Vom da poco 
o da nulla. Uomo di poco vigore, spe- 
cialm. corporale; e lo dicono anche 
On mezz'omm. 

Oinétt {in), sig. lo.^ agg. jiUaccapanni^ 
JUaccavesUli ( Carena, Pronta, p. 2 1 4). 

OinèU o Legn a vit. Gruccia =... Archi 
t=s ... Fasto = ... File, 

Oiuélt de carta. Fantoccio di foglio^ — V. 

OinéU del Signor (in) agg. 

.... uà cerio omaccio di qvci di Dio. 

9eroi| Capii, ad un onviro, 
PoflKrìlla. — V. 

OineUoeib v. e. br. Omiciatto, Omettalo, 
Otnna {in) a^, L'omm di figh. Ser tutte- 
sulle. 

Omm bon de meli dove passa nis- 
suD. Uomo dappoco. Inetto, Senza aziO' 
ne, inerte. Buono a nulla. — V. 

Omm de conclusion." Uomo di conto, 
di vaglia^ di sennò. 

Ad Omm de parer agg. E , scberze- 
volm.. Uomo , o Cetvello da statuti s 
da riformare statuti, — V. 

Omm de riaUaa ; Omm real. Uomo 
reale, cioè sclùetlo, sincero, leale, ve- 
race. Cosi descrive il Maggi si fatti 
uomini: . 

Omcn do mUo«t "U nò poUlegb, 
Do dì el »o ioaa, el fo ben 
Seoia peaik pa iaaaosj 
Ma f« da fa od «eririai ci ^0 ven, 
fan pa fati che creaoa. 

Su V Ritot p. 70. — V. 

Omm de spesa. Di cesi per lo più 
d'un gran mangiatore. 

Omm de toeu e de mett. Uomo ar- 
rendevole, che si accommoda a tutto 
facilmente. — V. 

Omm fodraa. Figuratam. Uomo dop* 
pio^ Versipelle, Furbo, — V. 

«^ El so de fevree el manda l'omro 
jn del carice. V, Sd /. q> G. 
" L'omm el viv de l'omm. — - Dicono i 
coni, brianz.; con che voglion essi 
dire, che l'uomo è animai socievole, 
farcii fan uomo ha bisogno dell'altro, 
e lutti campano di reciproci servigi. 
— V. 

Ogni omm l'è faa a la soa manera. 
M Tanti sono ne' petti costumi, quante 
sono nel mondo figure d'uomini ; il sa- 
vio a tutti si sa acconciare » (San Gon- 
4:ordiO| Ammacstram). — V. 
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Omm san el pissa come on can; cioi^ 
Facile e netto. — V. 

Quell V è on omm ! ... È persona 
di gran conto, di gran vaglia, di graa 
vatore, di gran merito. Quello è un 
uomo come va! — V. 

òmnibus di can ... Carretta a mano co^ 
verchiala e finestrata in cui li uomini 
a ciò deputati rinchiftdooo i cani va- 
ganti in città, senza musoliera, da lora 
accalappiati, per condurli alia canatterfa^ 
dove li ammazzano se i padroni aoa 
vanno a riscattarli. 

Ondériy Ondée ... Un succedersi di molt» 
e grosse onde l'una addosso all'allnu 
-- V. 

dngia (i/i) agg. Yess li d'ioninzà conlb 
oa'oDgia. Frase cont. verso il Comasco. 
Essere grasso bracato, 

dngia. Solchetto, Fossieina larga qoanto. 
la grossezza d'un' unghia calcata in 
cosa cedevole. — Onde 

Formenton de l'oogia. Così chiamano 
i contad. brianz. quel grano turco i 
cui granelli hanno io cima un solchettd 
come d'unghia ivi dentro premuta. Alla, 
vista par quasi crespo e striato per in* 
compiuta stagionatura, ma essi lo pre« 
feriscono, per ciò che fa meglio e per 
quautità e per qualità. — V. 

Oogià. Muovere spingendo innanzi. So" 
spingere alcun forte peso, come qual- 
che gran masso o trave, con quell'e- 
stremità della leva che chiamiamo 0/t- 
gia {Penna, Taglio)^ mettendo con que- 
sta il peso a lieva e poi cacciandolo 
innanzi a forza. — V. 

Ongià o Ongià adree 00 soroee, e sita, 
T. de' Muratori, ec, ... Dar di leva ad 
un trave, ec, per farlo scorrere innanzi. 

Oogln ... Nei fissipedi, e specialm. nei 
bovini, è quella escrescenza cornea in 
cui si prolunga talora una delle due 
metà dell'unghie. Se non si recide, ri- 
piegandosi , serve spesso d'inciampo 
all'andare, e causa ulora P azzoppare 
della bestia. 

Oogiilida. Ugnimento, Untata, — Dà on'on- 
giuda ... Figuratam. Percuotere mala- 
mente. — V. 

Onisc (il) agg. Oniccio per Ontano disse 
il Vinci a pag. 449 ^^' *M0 Tratc. Del 
moto e mis, delf aqua, w Li pali {per 
fare palificate ) devono essere grossi 
dal terzo al mezzo braccio , e luoghi 
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tirca due braccia e messo, e devono 
essere di quercia, o ontano, cioè ooic- 
ciò, e sopra tulio siano verdi. Ho visto 
rifondare alcun pezso di muro vecchio 
di Pavfa, fondato nelle rive del Tirino, 
e li pali che vi si trovarono, quelli di 
quercia erano neri come carboni, quelli 
che furono d^ooìccio avevano un rosso 
come verzino, erano assai ponderosi, e 
duri come ferro. «• -* V. ' 

Onòr (in) agg* A s. Yitor Irà-foeura la 
bianchetta con luti' ouor. K Bianchètla 
*• y. G, 

A Con tull^onor agg. Debitamente, 
Ve jure. Secondo il giusto ^ Con ogni 
secarla, 

óra e Besdrk. ... Ona carna de manz che 
la sa de bon che l'ora (o, besóra) de 
garòfol^ cannella e malvasia {il conlad, 
Ifrian». dice malmasia) (Maggi). — Da 
óra in senso di auras e però óra e 
Besórà vale quanto Spirare, Esalare 
odore di, p. e., garofani, cannella ^ e 
simili. — V. 

Grada. ..> Spazio d' un'ora. Tratta o Ti- 
rata d'un'cra. Per occasione breve, ra- 
pida e fugace. -— Basta doma che me 
c((piti on'orada bonna, o vero Che vè- 
gna quell'orada, e poeu lassa fa a mi. 
Solo che mi si presenti il destro, il mo- 
mento buono, e vedrai se io so usarne, 
o vero^ se me lo lascio scappare : 
Tuy qummcumque Deus Ubi forlHitmverit hoì-am, 
Grata tume manu j new dulela difftr in ttanum. 

Horalius, Episi. Iil>. I> 
epiit. II. —V. 

OrÀrt (in) agg. Orari di àcqu, che dicesi 
anche Roeuda. T. Idr.agr. Quindi l'es- 
pressione: In neuda de tanti di^ de 
tanti orf per dire che ogni tanti giorni 
si ha per tante ore Fuso delPaqua d'una 
data rogia^ ec. — V. 

Orba [Viv a l'orba, ec.] (in) agg. Il suo 
contrario è Fiver chiaro, usato da Ode- 
rigo di Credi ne' suoi Ricordi {Jrch. 
Stor. ) , per Volerci vedere nelle cose. 
Il medesimo Credi usò spesso Chia^ 
rezza per Sicurezza, per Documento 
chiaro e sicuro. — V. 

Orberà (in) agg. Parlando di polcini^ Cs- 
caja. Malore che viene agli occhi de' 
polcini, massime a quelli che son nati 
d'estate. — V. 

Orbisoeù (in), sig. 2.^, agg. Anche da noi 
dicouo con molta simìglianza al detto 
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lucchese: Se t^hee pers el didaa,. Pa'l 
a cerca, — S. 
Orbisoeà (t/i), sig. 3.^, corregjgi = Gias- 
soeu c= in zzz Giazzoeu, che appunto si- 
gnifica Fragile. <— S. 
Orcellàlt. Occhieggiatore , Vagheggione. 
Che sbalestra li occhi in qua e in là 
curiosamente. — Y. 
Orcellattà (ad) agg» Civettare, che è qdel 
guardare curiosamente qua e là che 
fanno le civette, i cìveltini e i civet- 
toni , in cerca di oggetti cui vagheg- 
gino. — V. 
Ordenà , v. br. Acconciare co '1 burro 
strutto la polenta ridutta in fette, o in 
bocconi. Onde 

Polenta ordenàda. F"» in Polenta 1. 

^. C. — V. 

Òrdin [Fa per e coni], fr. coni. ^. Pare 

aggiustatamente, ordì ùatani ente, bene. 

Oregèlla per fa violett, v. ani. ... Forse 

Oricella ? 
Orégg ... Nelle Balle de ramm cosi dette 
de Segg e de Sidell si chiamano cosi 
quelle orecchie nelle quali terminano 
i due stremi della bocca. Si trovano in 
tulle le cintole nelle quali, lavorate che 
siano, si assicura il manico, mentre in 
altri arnesi le orecchie sono di riporto. * 
Orèggìa (in) a^, Orecc finn e senlorlv. 
Orecchi di spia, — V. 

Fa vegn i orecc. Frase coni, verso 
H Comasco sinonima del milanese Fa 
vegnl i corni o 1 mincioo, e sim, V, 
nel Voc, 

Ittcoeu ré et me di; vuj tira i orecc 
a chi vuj mi k.. Dettato scherzevole con 
cui s'accompagna l'atto reale di dare 
una lieve orecchiata al cori^pagno da 
chi allega un tale diritto, perché ricorre 
in quel giorno il proprio onomastico; 
e talora con intenzione altresì che il 
compagno abbia a pagargli la festa. 

In Quand el gali el se lecca, ec, 
corr,z=z Quand el gali el se frega, o 
veì'o el se lenciat ec, — V. 

Vorè vegui i orecc! Frase negativa 
coni, verso il Comasco ... Appunto egli 
vuol venire! lo ti so dire che vorrà 
venire 1 
Oréggia de rati (in) agg. È la Mfosotis 
palustris dei Sistematici , conosciuta 
communem. sotto la frase : Non ti scor* 
dar di me. — V, 
Oréggia de saot'Ambroeus Carniona o 
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Camèlia (altra) ... Specie di fungo cbe 
é la FistùUna hepatica di Fries. 

Oreggiu de velù, ras, lana de Lioii? 
Camauro? . 

Oreggido (in), sìg. i.^» agg. Ogni boscoa 
elg^ljael so oreggtoo. Dell. coni, lirianz. 
Le fiepi hanno orecchie e odono^ Le 
siepi non hanno occhi, ma orecchie sì. 
Di chiaro signif. 

Oreggido (iVi), 3.** sig., agg. E oegli uo- 
. mini equivale « Gandido. f^ nel Foc, 

Oreggido. Sinonimo di Aotefìss. K nel 
Voc. 

òrgljeo {in) agg. Scala d'orghctt. V. Scala 
iV 7. G. 

Orgirceùia (in) agg* I Mandellaschi chia- 
mano iu vece per questo nome quella 
specie di CoUellozzo di legno co '\ 
quale sogliono affettare la polenta. 

Oriàn (in) agg. Oro^ Quattrini, Pecunia, — 
Ghe voeur rOii'an per tusscoss. Ogni 
cosa vuol denaro. 

Orlgen (in), do%*e dice = toltene quei =z 
corr* =: toltine quelli. 

Orhi [A] (in) nelle G, agg, Figuratara., 
Jppena appena, Leggermente, Un poco. 

OMfrven i precelt insci a orin. 

Maggi, Rinttf p. a3i. — V. 

Orinna (in) agg. Erba del maa d'ori una. 
y, Chtch/ogen nel Voc, 

Oroigà (in) agg, É voce ancor viva in 
Brianza. Forse viene dallo spagnuolo 
Hormiguear , Bulicare o Brulicare co- 
me le formiche; Formicolare. Hormìga 
spagn. Formica^ — V. 

Ornigamént. Brulichio, Formicolio. Quel 
sentirsi iulernamente uno spesseggiato 
movimento come dì formiche, o simili, 
che vadano per tutti i versi. — Y. 
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Ordcch (in) agg. Verrebbe mai dal latina 
Unica od JE^ri/ca, significante propriam. 
il gorgoglione che rode le fave^ e, fi- 
gurulara., un uomo stupido, balordo, 
a cui la moglie f« fallo? V, Excur, ad 
V, Q76. Sat, VI Juveo. voi, 1 ed. Taur. 
— V. 

Orològg o Orclògg (in) agg. Front come 
on orelogg ... Puntuale , Immancabile, 
e spccialiA. a' convegni e per l'ora 
prefissa. 

Oriigda o Laccidn. Lamio rosso e bianco. 

Ospedàa [di cavaler] (in) a^g. A^ Rrinn- 
zuolt significa l'insieme di que' bachi 
stremenziti e mezzo malati^ che, rima- 
sti dopo i belli e sani già montati alla 
frasca, si ritirano insur un graticcio a 
parte e quivi si mandano al bosco 
a filare quel bozzolo o falloppo che 
e' possono. — V. 

òss de mort (in) agg. Il Magalotti in una 
sna ietterà al Redi del 16 di febrajo 
del 1682 verso il fine ha in questo sì* 
gnif. Ossa di morto, 

Oss de stringa. Piombini da cordelline. 

Osseti o Forcèlla (/n) agg. K il complesso 
delle due clavfcole arcate dello sterno 
carenato degli uccelli, le quali riunite 
simigliano alla grossa un Y. 

Ostarla (in) agg. La terra la va mingft 
a l'ostaria. r. Tèrra 1. q. G. 

Ostensdri (ad) in fine delle parli., dopo 
Crocetta, agg, == Coo d'angiol. Testine 
d'angioli n=s Sfera ... 

Oslìglia. K Ris i. q. G. 

Ostin ... L'Oste giovane. 

Ovélta, piar, Ovètt. Cujpa, Berretta à\ 
b^imbagia o di lino ( y. Monti, Voc, 
Cam. in Ovkta). 



iraccia, sust. f. Ghiottoneria. — Y. 
Pacciacca e Pacciàcora ... Fanghiglia, e 

specialm. se di neve e aqua e fango. 
Pacciarìn, Pacciarinna. T. de' Foro. ... 

Poltiglia d'argilla che si osa a riturare 

i crepaoci de' lalerizj freschi. F", Me- 

degà i. q. G< 
Pacciatòria. V. Robba ì. q, G. 
Pacciùgh (in) agg. Usiamo questa voce 

eziandio in senso di Guazzo, di Rim* 



pozzo, cioè, di Luogo umido e gtiaz« 
coso per aqua che vi slagni per non 
poter sfogarsi e scolare. -^ V. 

Pacem abéte (in) agg. Ahri dicono <S/iaz- 
zem abete, e vogliono con ciò indicare 
uno Spar^cchia, uno che fa repulisti 
di quanto gli si mette in tavola. -^ Y. 

Piider (in), Yol. Ili, p. a35, e. i.% r.' 11, 
corr. £== Mi DÒ =1^ i/i n: Mi-nò. 
Ad Hoo minga roazzaa me pader agg. 



PAG ( I 

Orazio (Epodon^ od. Ili) a cliì avesse 
aminazzato suo padre ailgnra il più reo 
cibo del moiidoj che^ secoudo lui ^ é 
l'aglio: 

Parentis olim ti ifuis impin mttnu 

Senile gultur freferit^ 
Edat clCHiU «ilium nocenU^Si — • V. 

t'adimà (in) agg, Mitigare. 

Vess padìniaa. Essere abballato, mor^ 
lìficalo, 
Padù e Padùmm (in) a^. Il Po, latina- 
inenle Padus ^ quando allo sciogliersi 
delle oevi in eslate e al lungo e grosso 
piovere d'autunno trabocca^ lascia di 
qua e di là, fuori del suo letto, di 
molti padulj. Il nostro Padli verrebbe 
mai dal lat. Padus? ^ V. 
pHéi (ili) agg, la trent'aoa e trenta mes 
torna l'acqua ai soeu paes. V, Acqua 
i. q. G. 
Paga. Prezzolare, 

Piigà [ ^o vésscgh danee che le paga ] 
(in) agg. Valere piii che non pale tutto 
l'oro del montlos è il diciamo di cosa 
o di persona che sia oltre ogni dire 
un gran bene, altissima a renderci 
appieno sodisfatti e felici. — Al quel 
proposito piacemi di recar qui un trat- 
to, tolto dalla Lezione del Davanzali 
su la Moneta: « Tutti li uomini tra- 
vagliano per esser felici ; la felicità ere- 
don trovare nel sodisfare a tutte lor 
voglie e bisogni. A ciò fare ha la na- 
tura creale buone tutte le cose terre- 
ne; tutte queste per accordo delle genti 
vagliono tutto Toro (e con esso intendo 
l'arieuto e '1 rame) che si travaglia. 
Braman adunque tulli li uomini tutto 
Toro per (Comperar tutte le cose^ per 
appagar tutte lor voglie e bisogni , 
per esser felici ». — V. 
Pagàa [Prezzolato] {in) agg. Pagta per 

(k la spia ... Spia prezzolata. 
Pàgg (in) agg. Da pochi anni chiamansi 
Paggi certe molle ^ fatte a calamistro 
{K Ferr de rdlol nel Voc), che, ine- 
diaute cordone e appiccagnolo melal- 
lico ) si tengono appt'se alla cintura. 
Esse furono iulrodutle affinché le dòn ne 
potessero cosi guardare le lunghe loro 
vesti dalle zacchere. 
Pàgn (iii)v i/* sig.y agg, Sont el pussee 
scior che ghe sia in di mee pagn ... Cosi, 
scherzando, suol rispondere chi non 
è ricco ^ o tale non si tiene» a chi o 
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per adulazione o per esserne persuaso 
gli dà del signore. — V. 

Pagùra (in) agg. I pthgiir, plur. A'conlad. 
brianz. vagliono Ombre, Anime de* 
morti. Spettri, Lan'e, Mali spirili, Did» 
voli, e simili. — In queh pafazz' là su 
ghe sta rva» nissuo, perché tuli ì noc« 
se seni andà atiorna di pagur che pìc- 
cheo de chi e de IL r^ V. ' 

Pàja {in) agg. No vorrè mantegnl vun 
gnàoca a paja , m. br. ... Dicasi d' un 
gran mangiatore, il quale; mantenuta 
anche di cibi grossi e di poco costo , 
pur per la grau quantità che se ne ri- 
chiederebbe a sazl^Ho^ sarebbe sempre 
di gran spesa. — V. 

Pajàsc {in), slg. i.**, agg. Rugà-sù el pa- 
j»sc. Smuovere il saccone (* tose. Ca- 
rena^ Pronta, p. 245). Sollevarne con 
ambe le mani le foglie rimaste pigiale 
pe *1 peso della persona che vi gravitò 
sopra, onde ridurlo novaracnte sofTice* 

Pojée {in) agg. Chi maja- el levaa caga 
el p^jee ... Lo dicono i coni, brianz. 
per indicare la necessità di ciserbare 
intatte le sementi, le scorte, i capitali. 
Altri dicono Chi mangia la somenza 
caga el pajée. 

Nelle parli dopo Pienton agg. o 
Biislon. 

Pajoeùra (in) aggMorì de pajoeura dicono 
in qualche paese del contado per Mori 
de pari. Morirsi di parto, 

Pajtó ...Esclamazione verso fanciullo che 
vogliam dinotare buono solo a scuf- 
fiare. — Pajtó eh? Lisciar la pelle è bel 
mestiere eh? Voce del B. M. — C. 

Pài (in) agg. 

Pieoll eT paT, «treppa el pa], 
Ef dì e la norc s«iiip«r inguai. 

Proverbio coniad. che sìgn'fiear al 
palare ed allo spalare delle vili essere 
.il di e la nolle d'un tenore. — D. 

^ Pài de s'ceppa agg, e corr. Palo di 
spacco (Ricci, Catech. agr. II, 8a, nota); 
Palanca. Palo diviso per lo lungo. — 
\\ palo pedo gnuolo può ewere dispacco 
si e no, secoudo ch'egli è più o |ne- 
no grosso, e quindi o tale da poter 
essere schiappato e. diviso in due* o 
tre palanche, o in nessuna^ non sigui- 
licando Paggeliivo pedagnuolo altro che 
la parte dell'albero (il /^e^a/e o pedano) 
d'onde il palo è stato cavato. — V. 
Pala (in), 2."* sig., agg. Brezzare il grano^ 
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Paìeggiarlo, cioè, gitUrlo con la pala 
iaconlro alla brezza ; la quale opera- 
zione è detta Brezzatura dei grano (Gior. 
agr, tose. ). — V. 

Palinna [ T. de* Livell. ) (in) avverti. Igna- 
zio Dante perugino nel Commento al 
Radio httino usa più d'una volta la 
voce Biffa nel senso che noi usiamo 
Palinna. — V. 

Palivéra, v. br. Falda, p. e., di neve^ Sot' 
tilt straterello o Jalda dt tcrra^ di fa- 
rina, di polvere, e simili. — V. 

Paloeù, v. br. È io slesso che VentoUn. 
y. i. q. G. - V. 

Palpàa {in), sig. a.^ agg. Afflitto disse il 
Petrarca pe 'i contrario di Vivace, Ri' 
goglioso, — V. 

Palpée {in) agg. V. anche Papéle L q, G, 

Palpigndo. Chi, o che balte spesso le pal- 
pebre. — V. 

Palla {in) agg. Malta. La Palla propriam. 
è la. Malta de^ Circumpadani e de' 
Toscani, h Solevano li antichi nel fare 
le muraglie adoperare, in vece di cal- 
cina , la malta, cioè la terra tenace e 
viscosa intenerita con l'aqua m (Maggi, 
Fortific. p. 86-!^). — V. 

£1 forment in la palla, e '1 formen- 
ton in la polver. V. in Forméut, si- 
gnif. a.®, i. q, G. 

Paitin {in) agg. L'ama el gran el so 
paltan. Prov. agr. br. Ama il grano 
il suo pantano j cioè, il frumento ama 
d^essere seminato quando il terreno è 
molliccio e quasi pantanoso. — V. 
La ranna va al paltan: 
.... Trahit sua quemqtte voluptaSé 

Virgiliui, Ed. Il, V. 65. — V. 

Paltòn o Paltée dicono i coni, brianz. per 
Moltiroeìi. F, in Fornasée nel Foc. 

Palusèlla o Morèlla ... Erba che è la Ja- 
sione montana Lin. 

Pampàra {in) agg. Pamparìuna, Pampa- 
rdn, Pamparònna. — Vitale Magazzini, 
parlando della foglia da darsi in. cibo 
ai bachi da seta, vuole m che sia asciut- 
ta, granita, di mori vecchi, potendo; 
e non sia teneraccia, o pampalona, o 
vettaiuola » {Cultìv* tose, aprile, 4a, ed. 
Silv.). — Questo aggeli, aumentai. Pam^ 
palona applicato a quelle foglie tenere 
e larghe come cialde, che noi diremmo 
fojasc (plur.) de zémhoìa, non avreb- 
b*ej5o commune l'origine con la no- 
stra Pampara e co' Pamparigi de' Se* 
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nesi? ft Arrivava talora una serva Iti 
piazza con una gerletta di pamparigi, 
e ne dava uno al quattrino » (Alesa. 
Sozzini, Diario della Rivol. di Siena, 
io Archiv. Ston voi. II, p. Sii); e poco 
sotto spiega pamparigi per cialda. — V. 
Pan {in) agg» Pan a mitaa. Lo stesso che 
Pan de nlistura. F, in Pan nel Foc. 
Pan de Comm o Miccoli ... Pane 
grosso, molto sofHce, e che per essere 
eccellente deve avere la crosta ben col* 
la. I Fornaj di Como lo fanno meglio 
che li altri. 
J El pan del servì, ec, agg, 
Td proTerai ti come ta di lale 
Lo paae altra i. 

Dante, Farad, e XVII, ▼ . 58- $9. 

In Pan de mej, § a.°, dopo àfajrz, 
Agg. sottenlralo pe '1 contadiname a 
quello di miglio. 

In Pan de mistura si letri il perio- 
dino r= In Toscana iplendono pane di 
grano e segale =2:; per ciò che anche in 
Toscana da un pezzo in qui per pan 
mescolo intendono pane fu Ito di fru- 
menlo e gran turco {F, Scrofani, DeU 
Vannona, p. 36a, ediz. degli Econom, 
ital, Milano, 1808). — V. 

Pan de stee ... Pane grossolano, sc^ 
condario, contrario di fine. 

Pan de boli ... Pane di fior di fari- 
na. Pane a burattello, Pan fine. 

f^^ Queste due locus. tooo Ornai andate 
in diaoso. — V. 

Pan sani. Pan unto, -^Fèii de pan 
sani. Fette di pan unto. — Fèlt croslaa. 
Crostini. Quelle fettucce che si met- 
tono sotto li uccelli a roslot e che re- 
stano inzuppate di grasso o di burro^ 
— V. 

A Pan de seti colp nelle G. agg. / 

Ha«icmpre sotto il braccio roctae fané, 



Qttol rode come an cane. 
Poi giù pe ^1 goi;go«sul gli da la spinta 
Con tre o quattro toni d'aqua tinta. 

Berni, Son.l^ p. 98. — V* 
Pan [metaforicara.] {in) agg. La famm de 
Lugan l'è quella che fa mangia el pan. 
F, Famm i. q. G* 
Pan de zuccher {in) agg, Pan bastard ..• 
Quel pane di zucchero ralHnalo che 
per mala fabricazione riesce metà can- 
dido e metà di colore giallògnolo. 
Panattèj ... I nostri Droghieri chiamano 
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COSI que'CubeUi di legno coloralo rap- 
prescDtaDli paQetti di zucchero che al- 
teriialam. co' torchiali (/^ Torcétt i. 
q» G.) appendono sopravia le loro bo* 
teghe a insegna della professione. 

Paneoldoeù dicono in qualche parte del 
contado per Giare 11. ^. il Foe. 

Panèll (sotto) agg, la panell. In lastre. 
Lacca, Giald de cronim, ec, in panell. 
Lacca, Giallo^ ec, in lastre. 

Pani, Panias o PannUs, v. hr.... Venir 
meno a poco a poco il lume prima di 
spegnersi aflalto. Venirsi gradatamente 
morendo il lume. Appannarsi? An» 
nebbiare? Qffòsearsi?' 

Come face al maDcv delPaKraento 
Laaabe U aridi slami, e di pallore 
Yesle il f no lame ognor più a carso e lente ; 

E gaisaa irresolutay e par che amore 
Di viia la richiami, iofio che scioglie 
l<^uU«mo volo, e sfavillando moore. 

M00IÌ2 Maschi Can. 1, v. 1-6. 

Ecco il pani de la lumm de' Brianzuo- 

li. — V. 
Panigàda (in) osserva, L' etimologia ▼' è 

cavala dal greco; non era naturale ca* 

varia da Panigli, co' i granelli del quale 

pare abbiano qualche analogia quelli 

della Panigàda? — S. 
Panighiroeù. y, Scimiroeù nel Voc. 
Panli e Panìda , ▼• br. Annaquaticcio , 

Annqguaticcia, Torbidiccio, Annebbia' 

liccio. Mezzo-spento, ec. 

Lumm 4 Lus^ Ciar panii. Lucerna, 

Lucfi^ Candela tmnaqualiccia^ pallida^ 

che va morendo. V. Pani i. q.G.^^S, 
PaniscioBÙ o Petascioeù, v. cout. il frutto 

dello spinbianco. 
Pànn (in),^ sig. 5.^^ agg. Sporca* minga 

duu o trii pano. Avere due o tre panni 

delle sue purghe (Rèdi). 
Panpossòna, Panpossonàna ...Chi amasse 
' di vederla bella e in persona , tale e 

quale ell'é, la veda qui: 

La dama .... ^ an vero caroeTiIei 
Una meggione di placido viso, 
Pare in tutto e per taUo tale e j|uale 
Una pollastra ingrassata oo ^1 riso ; 
Negli atti lenti ha tcrilto : u Posa piano n , 
^ spira 0emma un millio di lontano. 

O. Ginitt, V Amor pacifico, — V. 

Panpossondn (ia) agg. Come e' sia fatto, 
vedilo qui Dell'amoroso di Veneranda : 



Grasso, bracato, a peso di carbone, 
II suo caro Taddeo simiglia oo ^ ; ^ 

Ufi vMo cor-conteoto, un mestolone 
Fatto, come suol dirsi, e messo li. 
Sbuffa, cammina a pause e par di mota, 
Pare un tacchino quando f» la tota. 

G. Gioali, VAmor pacifico, — V» 

Pantalén [a campanna] (in) agg. Boccac- 
cio e Doni hanno CtdM n campanella. 
— V. 

Pantèra (a) nel Voc. e nelle G, agg, e 
corr. = Non è la Pantera un tralcio 
solo, ma si bene molti tralci, o piut- 
tosto un filare più o men lungo di viir 
co' loro tralci tesi e distesi qtiale per 
insù e quale per traverso e per ingiù 
sur una, diremmo, spalliera, detta forse 
cosi o dal lai. Pandere, o dall'avere 
una colai similitudine con la Pantera^ 
rete da pigliar anitre. -^ V. 

Resta in figura de pantera. Rima* 
nere attonito, estatico^ di stucào, -^ S*. 

Pàol. Paolo. 

Se ia beli el di de san P'aol, 
S^impicchen luce i fitlkvol. 

Proverbio contadinesco il quale ha 
del pronostico di tempo, spesso fallace, 
conducendoci a credere che quando è 
sereno il giorno aS di genajo Fanno 
sìa più largo, più ubertoso e di buona 
derrata; il che, per ordinario, rende im« 
pazienti i fitlafuoli a spacciare a buon 
patto e rapidamente la roba e a far 
denaro. — D. 

Ma io ho per vero, almeno nell'alta 
e media Italia , il proverbio Polvere 
di, genajo carica il solajo, e tale il 
proclamano i tritissimi versi leonini: 

Clara dios PauU bona tempora domoUt anno^ 
Si /aerini nebulne,peroant animalia qaaeqae ; 
Sifuerint venU^ designane proetia genti ; 
Si nix, si pittvia, dasignani tempora cara, — V. 

Pàol pien ... Dicesi ad uomo assai pan- 
ciuto. 

Papéle e Palpée (/») agg. Fa papéli per 
vun. Far carte false^ Spararsi per uno ; 
cioè, Amarlo tanto da far pazzie. Il Po- 
pel, carta da scrivere, e i Papéles, scrit- 
ture, sono voci rimasteci dagli Spagnuo- 
li. .- V. 

Fa papéli. Figuratam. Fare gran com- 
parsa, gran vista, grande spicco; Me^ 
nar rumore, vampo. — V. 

Pappa o Papa (in) agg. L'è come papa 
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Sis^ el le penioiuia uaaca a Crisi. K 
Perdona i. q. G, 
Pappa [Avègli la pappa, ec] (in) agg. o 

vero Trova la pappa beila e fada. 
Pappaqiiàiia. Ipecacuana» 
Parabdll {a) agg. Frontale da fanciulli^ 

Cùffolo. — V. 
Paracàrr (in) agg. Paracarri (* tose. Ca- 
rena, Pronta, p. ia3). Se non erro, la 
Parastada o Paraslas de' Greci rife- 
rita dal Foniellioi era da vero il no- 
stro Paracarr quando è addossalo agli 
stipiti dei porloui. 
Paràda de mori, nelle G» — si rifacia così: 
La GranidgUa , le Gramaglie (* tose. 
Careua; Pronta, p. io è ii). il com- 
plesso de^panui l'uuebri cbe fatino velo 
u addobbo a' catafiilcbi , alle pareti e 
alle facciate delle chiese in occasione 
di funerali. 
Paradis (in) agg, El giugarav la soa pari 
de paradis. Ha l asso nei ventriglio, 
— S. 

Vqìs quell che ghe lyancava al pa- 
rados ... Venire alcun che in acconcio, 
si che nulla manchi alla perfezione 
d'una cosa qual siasi. — S. 
Parapètl. T. de' Foru. /^afa/i sa/e? Quel- 
l'aggetto cbe sta sópra le bocche della 
inatt-i. 
ParascioBÙla {a) in vece di :=: 11 lombardo 
Parussola c=^ faciasi t=: La Panissola 
degli altri Lombardi; giacché il Mila- 
nese è pur lui lombardo. — Y. 
Para- via (a) nelle G. in vece di=z Para- 
via vun, cc.,=z si facia =: Para-via vun 
con di ball. Dice il Briaoz. per //lor- 
l'ellare s cioè^ con frottole, lusinghe, 
iufinocchialurei parole artificiate fare 
che uno si parta da noi contento, che 
ne resti sodisfatto. — V. 
Parce, sust. m. Punto di diligenza (Redi, 
Opere, IV, 3ij). Nella Pedagogia fe- 
ruiaria era un bono risparmiatore di 
stafìilale od allretale castigo. La mano 
del Maestro ferulario sospendeva lo 
staffile alla vista d'un parce, e il bi- 
lancio del bene e del male decideva 
de' residui. 
Parentòri (m) agg. Consorteria, I consor- 
ti, I consanguinei. Aggregalo di più 
persone o famiglie del medesimo ceppo: 
p. e., A quel disoà gh'era tuli el pa« 
rentori . £' c'aera a quel desinare tutta 
la consorteria* — V. 
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Pari [Ave pari a &batl] (in) ^ agg. » « Po- 
tevo dire e ridire, e^li non ne voleva 
consentir nulla n (Bocchineri, Ricordi). 
— V. 
Parieita, T. de' Tessil., v. br. ... Difetto 
dell'ordito^ quando due lìli restano ap- 
piccicati in un solo , mentre devoo es- 
sere distinti e bene staccati Puno dal- 
l'altro. — V. 
Parla (in) agg. Fa de luce i parla ... Non 
parlare secondo verità, ma secondo 
l'mteresse del momento.— 'Anche s*u.<»a 
per Parlare a caso^ a sproposito. — i*. 
A Parla mocch agg. V, Mòcch /. q, G, 
Parla rar, m. br. Parlare tardamente^ 
tardo e scarso; Prosare (cioè, parlando, 
ascoltar sé medesimo)} Favellare troppo 
ad agio ; Mettere mezz*ora tra una pa* 
rola e V altra. Sputar perle poirebbesi 
dire, a un bel bisogno, stanteché que- 
sti saccìuli , che stanno insù '1 grave e 
fanno caro delle lor parole alle persone, 
par che, favellando lentamente, ti met- 
tano li tante perle quante sono le scar- 
se parole che ti vengono sputando fuo- 
ri. — V. 

Vorrè parla, ec. V- Mèrda i. q, G, 
Parla de popò. Parlar infantìjle. Madri e 
nutrici usano co' loro bimbi un par- 
lare talora mozzo, talora per diminu- 
tivi e superlativi ch'essi credono più 
adattato a quella (enera età. Ne sog- 
giungo qui un ind{colo più esatto che 
ho potuto raccapezzare. 

Parlar infantile, 

And^ a |>a«c. f^. Pàfc Carntona. la ciccia. 

più sotto. Cavalca. Cavallo j an- 

Bìn, Bisia, Bi|})o. Bacio, rorcliè piccolo. 

Belle ... Cìa»o (Fa). Far servo. 

BebèU. Ninnolo , Ba- Ceco. Uovo. 

lacco, Cocorin. Uovo, 

BUsIn, BiMÓo. PirfoccAio. Cora còra. GalliM, 

BoI»aa,Bob»rìn, Bobaróo. Comc te di»? Come sì 

Malti picco lo^ o gran dice ì 

male. Din, Dìi^ìn. DiU>, 

Bohó. Bevanda, GhingWn. Seggiolino, 

BoW (Fli) Bere. Gnamm gnwm (Fa). 

Bollò. // fate. Mangiare. 

Borobon,Bon. P«Mrfo/- Goào (El). // gnlio, 

ce, Pietanza. Lallìn (El). // laUr, 

Cacra! Porcheria. Mio, Maraffl'ao (Bl). /£ 

B«6 cacca! No '/ loe- gatto. 

care, che imbratta. Mim, Mimin. Mamma, 

Caihìa e Cacrhìona ... Mammina. 

Caf^rìii (El). Caffè co U Nin, Manin. Carina, 

• latte. Nanna • 

Caja e Cara ( Fa ). Ca- Nanàn l(r«). Dormire, 

reggiaré, Mlnin J 

Camitodn. Camiciaola, Niaaa ... 
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Rivtrùro(F«>.A^. Ciavo. 
Scior. Talo, 
Sriora. Tata. 
Scowìluia (lo). In grtm' 
buccio» 



PAtt 

N4fi, Nioìn. Carino» 

l^auio. Ai/itf. 

P«fà, Paparia. Babbo, 

Pappa. Pappa, 

PaK (Apiik a patc). Aa- 

darà a mimmi (Ca- Spassiona (A od^l a). y/A- 

reoa)* «fa/v a mimmi, 

P«|>^. Scarpette. Telh. Piglia pi glia^ìmp^r, 

Poperlo. Scarpetta, Telila. Castagne, 

Pfsrln. Ptede^ Telia. X^i doccia. 

Pipi: Folàt$U. ToeulOBU. Percossa, 

Pik«iii. Urina, Telò , Tutorio. Gr/ie , 

Popò. Bimho^ Mimma, Picciol rane, 

Ptipùla. Bimba ^ Mimma, Uitliinna. V^a, 

Piinraio. Potcino, Venneatfo. yerme^ ao- 

Furesó». Pulce, corchi picco1i8*i«io : 

Quaotoi^ Quante sacca? ec, ec, 

Parùlltf (in) agg, Ch^tl elisa ona parolla: 
cotsti Yceureil damro? u Or veniamo 
m* coQtaiUi, e di' la Iva parola e aptfc- 
ciati, cb Vi ai fa lardi « (AlamaDui, Fio- 
ray a. Il, s. 5), — V. 

Parolla tasuda Té mai scrÌTuda. Prou, 
bnauz^ versione del vulg. Uà bel tacere 
U0U fu mai scriUo. 

ParoU che dia oegotl. Parole vuote 
àÙ senso: 

.... 1 pavoll MDu Mtlansia 
Fao Riosla coaie l'oga senaa mo*C. 

Maggi, RimCp p. 265. -* V. 

À Veis minga boo de di dò paroll 
«u eros €igg, M Non saper noetlere qual- 
lio parole insieme n ( Nelli^ La serva 
padr, a. I.). — V. 

A Parolla de re agg. « Le lor {quelle 
de' sensali) non aon parole di re; di- 
cono e ridicono , come lor piace m ( A- 
Umanui^ Plora ^ a. Ili, s. 5). -^ V. 

Patròna. Cappotto ^ Schiavina, Forse da 
Parén (Piloto), essendo essa yna spe- 
cie di cappa dozzinale solita a portarsi 
dai Barcojuoli e dai Marinari. — D. 

Parpoeùla e Parpajoeùia (in) agg. Baratta 
i sovràn in parpajceul, m. br. Pareli 
avanti ili monna Ciondolina, -^ V. 

l'ari (in), dig. 4*°» ^gg» I^à p^rt a vun 
d'ufia cossa. Partecipargliela, Fargliela 
sapere s Partire con esso alcuna cosa, 
«« Alcuni, le cose che solamente son da 
partire con li amici ^ a ciascuna con- 
iano M. — V. 

Fa pari a vun d'ona cossa, m. br. 
Metter uno a parte, Darne una parte 
anche a lui; Dividere^ Partire con esso 
alcuna cosa, — • V. 

A Quel lassù el fa la par-t a luce agg, 
ss Colui che 'I tutto vede, fa poi li la- 
glierì, e taglia come a lui pare che b\ 
Voi. V, 
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convenga i>(SNCchelti,AÌ0i^. aaS).— V. 

P&rt, sig. 3.°, [ No savè pù dfe che part 
vollass ] (in) agg. « Ho ruinalo il mìo 
Slato ... per modo che non ho più dove 
mi voltare» (Caro, LeU. ined, 111^ ai6). 
— V. 

Pirte, sQst. f. Parte* Noi usiamo cosi in- 
tiera e ila liana questa voce nel solo 
dettato seguente: Chi gh'é gh*é, echi 
no gh'ò mangia la parte soa» Chi tardi 
arriva, trova il diavol nel catino, 

Partida [T. di giuoco] (i/i) agg, Pà mez- 
za-partida ... Alla Bazzica è il vincere 
di colpo metà dei punti per aversi in 
mano a bella prima tre carte di conto 
uguaH di tre pali, o due e la matta che 
conta per la terza, o una e le due 
Hiatte^ se cosi coovennersi nel giuoco. 
Fa partida inirega ...Il vincere come 
sopra per aversi io mano quattro carte 
simili di conto di quattro pali, o tre e la 
matta, o due e le due matte, se due 
se ne convennero in giuoco. 

Pastida. *T. di Agricult. ... QueWanta o 
ant che sta di quh e di là immediata- 
mente a un filare di viti. 

Partida. Spicchio (* tose. Carena, Pron» 
tu, p. ^ij). Nome di ofgnano di que' 
telaj di legno ripiegabili l'un su Taliro 
verticalmente e apribili a zigzaga onde 
si compone la scena (fiomba), 

Paniàlla [No podè]. Frase cheodesinet 
contado verso il Comasco. AfasticaHa 
mède. Non la poter mgojare. Non sa- 
per tolerare torli od oltraggi. 

Pàs (in) agg, Viv io santa pas. f^i^ere in 
quiete e tranquillità intera, F'ivere in 
santa pace, — V. 

A Fa pAS agg. Fa pas, e quel che 
é staa è staa : 

Orsù Ociam la pacp, 

E qaet ch^k stato, e stato. 

Salralli, Cecco Bimbi. — V. 
Pàs (a) nelle G, agg. Palmizio, Olivo della 

domenica d'olivo. 
Pasc [Andà a]. Atulare a mimmi (* tose. 

Carena, Proniu, p. 109). 
Pasmdn^ v. e. br. ... Chi ùstola, chi spa« 

sima alla vista di alcuna cibaria. 
Pàsqua [alta] (in) agg, che i Brianzuoli 

dicono Pasqua con la frasca. 
Pass (in) agg. Pass del muli. Per passo 
difkicilc e pericoloso: p. e., Che semm 
Il un al.pMs del muli! Ci siamo noi 
al busillis! — V. 
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Fa on passio vet*o un bnsell a la 
Toeulu. Figuratalo. Nou fare troppe cose 
a UD tratto. — V. 

On pass, o vero od batell dopo Tol- 
ter, per avolta che la sia ona scala , 
glie se va fina in sciina. A scaglione a 
scaglione si sale su la scalai Proverbio 
significante cbe a poco a poco si viene 
alla cognizione delle cose più alte, o 
vero al compimento dei più difficili 
falli. — V. 

jì Fa dna pass inauz e vun iodree 
agg, Figuratam. Pi^ocedere lentamente 
in che che sia, con interrozione, per- 
dendo a quando a quando il guada- 
gnalo il fatto. — S. 

Jn Vess longh de pass nota che 
Andare di trapasso pare significbi piut- 
tosto quel portamento del cavallo pe '1 
quale porta il piede posteriore più in* 
Ijaozi deiranleriore che sta per levare, 
r. Travàrga nel Foe. — S. 

Pass ... Aggitinto de' bachi morti dal cai* 
cino. 

Pass. T. de* Forn. ... Curt de pass^ Longh 
de pass. V, in Còpp i. q. G, 

Pass e Passio ... Le nostre donne chia- 
mano cosi quella specie di passante 
co 't quale si fermano nel mezzo uno 
o più galani, una o più gale di nas- 
tro, o simile. 

Passa (in) agg. Chi passa perd. y, Pèrd 
I. q. G. 

A Passa Ua-foeura per el bus de la 
ciav agig. Uscirne, Passarsene pe'l rotto 
della cuffia, — V. 

Sarà slaa quel cbe passa: p. e., Chi 
è slaa che ha roti sia lazza? —-Mi uo. 
»- Uhm, donca el sarà slaa quell che 
passa. 

Passe {in), sig. 6.^, ugg. Passa ona reson. 
Far buona. Menar buona una ragione. 
Accettarla per valevole. — S. 

Passaddra ... Tela che si sovrapone a' 
soppedanei per difesa ov'é più frequen- 
te il passaggio. -* S. 

Passa lègn, sust. m., v. e. br. ... Specie di 
Sbagg (y. nel Foc.) per fare che una 
pianta contorta rientri nella fila delle 
sue compagne. 

Pàssera [raroenghinoa] (i/i) corr. Passera 
cbe, aendo matura al volo, ha lascialo 
il nido e se ne va di ramo in ramo, 
di pianta in pianta volando. — V. 

Passiòo (in) agg. Mai passioni Non vo' 



gìiamcene ajjligerel Non ce ne diamo 
pensiero l — S. 
Passi do. Passione di G. C. 

Dominega de passion. V. Doroinegif 
t q, G. 

Prèdega de la passion. F, Prèdega 
L q. G. 

Setlimauna de passion. F. SeltimaO'* 
na I. q. G. 
Pàst (in) agg, Incantass minga o Pèrdes 
no in l'ora di past ... Dicesi di questi 
fugi-faliche o achiva-facende cbe non 
sono mai pronti a' loro doveri, fuorché 
a quello di far ballare i denti. — V» 
Past del loft ... In alcune parti del 
contado e su '1 Varesino chianiauo cosi 
quel terzo pranzuccio che si fa in oc* 
casione di nozze fra i più stretti pa- 
renti delle due famiglie. 
Paslde (in), 3.^ sig., agg. Alla Bassa e 
nel Pavese dicono Pasta, e mollo al* 
largHOo di significato questa voce. — V. 
Pastón (in), 2.^ sig., agg, Paston di usej, 
Pastime da uccelli Si fa di farina di 
grano turco e di bacocci (gattozz, bor» 
docih) diseccali, pesti e stacciati, intrisa 
ogni cosa con poc' aqua e rimenala 
tanto che ne venga una specie di pasta» 

— V. 

A Pasion d: rossigncen agg. Si fa 
come l'altro, se non che, in vece d'a- 
qua, si mette un po' di mele e tuorlo 
d'uovo; e, ri menato il miscuglio, si fa 
frigere con burro. 
Pastoréll , sust. f. pi. .^ Cosi chiamano i 
Brianzuoli le radicene capillari, o quasi. 

- V. 

Palan. Buon pastricciano. Uomo semplice 
e materiale, quieto e di buona pasta. 
Forse dallo spago nulo Palan, che vai 
Contadino che porta scarpe grandi e 
rozzamente fatte. -— V. 

Palauflànn ...Falde, lembi, e simili, di 
cui vogliamo notare la superfluità. — S. 

Pater (in) agg. In temp de segaria no se 
dis né pater nò avemaria. F, Segarfa 
i. q» G. 

Pati (in) agg. Usasi da' Brianz. per Man'- 
care, Non avere^ o Non essere a suf" 
ficienza^ Difettare: p. e.. Se la tovaja 
la riva minga a quatta tulle la tavola, 
se g' ben fa patì on poo d'ona pari e on 
poo de l'olirà (cioè, il difetto non si 
lascia tutto da una parte, ma, dividen- 
dolo , si fa che mauchi un po' di lo- 
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vaglia da un capo e un po^ dairaltro). 
— Y. 

Palrèrom (in) noia che verrebbe a signi- 
ficare ad patrem, supponendosi che al 
^ morente sia premorto il padre , come 
ordine di natura vorrebbe, e che il mo- 
rente vada a ricongiuogersegli. E, in 
senso più esteso, al Padre di tutti. — S. 

P#trdu e Padrdo {in) agg, El ben del 
patron l'è come el via del pestooj che 
alla malinna l'è bon e alla sira Tè 
guast ... Cosi è solito lagnarsi il con- 
tadino brianléo del durar poco e pas- 
sar tròppo presto l'amore de^suoi pa« 
dront verso di lui. — V. 

Vess patron del vamp e de la vigna. 
y. Vigna f. q. G. 

Pàli (in) agg. Fa patt de ... Contentarsi, 
Eleggersi^ Togliersi, — Mi farev pati 
de sta in ca tutl el dlj quand gh'avess 
libar a me moeud. Io mi lorrei di stare 
iìi casa luUo il dì, quando avessi libri 
a mio genio, — Y. 

Pètla [Fa] (Ili) Yess patta e pugaa. Esser 
su e su^ corr. =: Primamente si avéa a 
scrivere pati e pagaa, e non patta e 
P^fg^^s perchè in quei modo più tosto 
che in questo si dice; poi per la cor* 
rispondeuzii italiana era meglio mettere ^ 
Restare patti e pagati (Varchi, ErcoL 
p. 390, ediz. Coiiiin.), o vero Essere 
patti e pagati (T. Tasso, iMt, inedit, 
p. 16, ediz. Pis. 1827). 

PalUja [Io]. Per Soriceùra, K: 

Scold^ ìa lece, v«d« in paltaia. 

Porla, Barborin^ speranza é\ra^ 
U. 18. -r S. 

Pattòona {in), sig. *)!*, agg, Stuoja, « Al- 
zò la stuoja ch'era all'uscio della chie- 
sa M (Bibboni, Belaz, ec). — Y. 

Pattusc (i/i) agg. Patuccio chiamano i 
Bolognesi la canapa più corta, che nel 
gramolarla, essendo poco consistente 
e floscia^ cade da sè(Tanira, Econom, 
agr, p. 466). Noi la chiamiamo rivi, e 
i Toscani capecchio, — Y. 

Pavlr {in) agg. v. br. Papiro, Specie 
di cipero, ia cui midolla si adopera a 
uso di stoppino. — a 11 papiro' , , , 
seccato è molto acconcio a nutrimento 
* del fuoco nelle lucerne e nelle lampa* 
uè ..«Uà la sua midolla molto bianca, 
spugnosa *e porosa, la qual suga molto 
l'umidità ... Seccasi e scorticasi in mo- 
do che rimane un po' di corteccia dal- 



l' un lato, acciocché la midolla si sos- 
tenga, e quanto ha meno della cor- 
teccia, tanto arde meglio e più chiaro 
nella larapana e più agevolmente si ac- 
cende M (Crescenzi, AgricuU, lib. VI, 
cap. gS),-^ Papiro per lucignolo ha il 
Manuzzi; Pdvero ha lo Spadafora, e 
Pdvero dicono i Veneziani allo stoppi* 
no. — Y. 

Fa pavir, ni. hr. Propriam. vale Far 
lumiera f Rìsplendere di bella e viva 
luce ; e dicesi delle lucerne quando , 
allungato e slargato il lucignolo, ren- 
dono maggior lume del solito. — Figu- 
ratami, vale Fare spicco» Fare scoppio^ 
Fare gran mostra, — Y. 

Pavonàzz (in) agg. Che tra del pavonazs. 
Pauonattógnoti (Targ. p^iag, I, QgS). 

Pavonin^ sust, m. , e PavouionayeiM. ... 
Pollo pavonino. È noto anche ai mon- 
tanari romagnoli. 

Pè (in) agg, Avegh I poe the voeuren 
nass del fregg «.. Avere ì pie di lii da 
freddi. 

A Pé btott agg. per sinon, A pè scola 
verso il Pavese. 

Sta semper in fazion coi pee« coi 
brasc, coi al, ec. ... Slare in continuo 
moto, od esercizio de' piedi, delle brac- 
cia, delle ale, ec. — Y. 

A Tceù de eoo per melt de pee agg. 
Ys«le anche Far che che sia senza frut- 
to, Tornar le cose a quel medesimo, e 
simili. 

Ves né a pè ne a cavali, i&sere /;er 
aria? Non avere acconci appieno i fatti 
suoi ; Non essersi per anco ben còllo- 
calo sopra stabile foudamento. — La 
nostra frase è lolla da chi nel montare 
a cavallo resti li (qual che ne sia la ca- 
gione) con un pie su la staffa e l'altro 
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Pè [Base] (in) agg. Noi usurpiamo que- 
sta voce per Scarpa. — Dagh on poo 
de pè. Dare un po' di scarpa diagonal- 
mente. 

Pè. T. de* Foro. A pè d'asnin. K Qua- 
ilrèll 1. q, G, 

Pè. T. de' Murai. Fa soli on pè ... Dare 

un po' di rialzo ad un ponte da fiibrtca 

per poter continuare l'alzata del muro 

senza essere obligato a far nuovo poute. 

Scala a pé d'occa. K Scàia 1. q. G. 

Péce [Metl ci] (in) agg. e corr. Tolgasi 
Tarticoìo r= el =, e si dica soltanto = 
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Mett pece. Metter pttto^ Métter mani' 
me, Metter poppe. Come Beov» CellÌDÌ 
disse — metter persona — per crescere, 
farsi pia grnode, aumeol»re per quài- ' 
sivoglia verso del corpo;. cosi i noslri 
coDtadiai dicono che le manze métten 
« pece, per dire che loro s'ingrossa H 
petto, che loro crescono le mamme, 
le poppe, il petto, la peccia per Ulte 
che vi si accumula insù lo scorcio della 
gestazione. — V. 

Ave meltuu pece» Sbonzolare^ Aver 
le poppe sbonzolanti per abondanza ài 
latte. — Distenta ubera lacte ( Virgilio^ 
J?g/. lY). Laetea demitUml ubera vaccae 
(Id. Georg. II), — y. 
Pecchia {in)a^g Peccaa eonfessaa Té mezz 
perdoaaa ..'. Il solo riconoscere e con- 
fessare di aver peccato quasi ce n'as- 
sicura il perdono. — V. 
Peccàa [El peccaa el genera la im)rt] 
{In) agg.: 

MUer chi miti ofraodo si confida 

Cb^ugnor dar debbia il maleficio occulto^ 
Cbè, qaando ogn^attro lacia, iulorao grida 
L^vria e Ir terra tsiessa in cb^è s«pullo; 
E Dio fa ft|»t*ao ch«'l peccato guida 
Il peccalor, poi cb^alcttQ di gli ha iodalto, 
Che se medesroo, seoaa altrui rirbiesta^ 
laavvcdutameole manifesta. 

Ariosto, Fur/afO', r. VI, s# x. 
Slimulns morits peceaium est, 

(S. Paolo, Ep, a^Cor. f, e. Xv). — V. 

Peccatdria. F. in Ròbba i. g, G, 
Pecciòtt, Peccido, Accrescitivi di Vece, 
Poccione, Pettoccio: p. e., Vania che 
beli peccion la g'ba sott quella vacca! 
yè* bel pettoccio ch'ella ha sotto quella 
mucca! Ve' coin'ella é pocciutal — V. 
Pedànna {in) agg. o Pedona, accrese, dì 
Pedfn. r. I. g, G. 

Fa pedanna, ni. br. ... Fare, io an» 
dando, rumor forte. Scalpitare, o Scal- 
picciar forte, — Chi novoeur fa pedio 
faga pedanna^ e chi no vocur fa all'a- 
mor, vaga in la tanna ... Cosi canta la 
fanciulla brianzuola nella canzone del 
Sgenee {K nel Foc, e L q. G.): cioè. 
Chi non sa, o non vuol premere de- 
stramente il piede dell'amorosa |>er in- 
tendersela con essa, che se ne vada 
alla paglia; o vero, Chi non vuol cam- 
minar leggiero e in punta de' piedi 
(fa pedin), si che altri ooo senta l'an- 
dar suoy vada con pie pesante e scaU 
|)icciante {fa pedanna), E così chi non 
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è alto a fiAre all'amore, o chi fion'Hre* 
ha voglia, vada a letto a dormir de*" 
sonni. — V. 

Schiscià ì pedann de vun. Andar sst 
le pedate altrui, Imitarlo, — V. 

Péder (in) agg. Pari el Peder Pipetta. K 
Pipetta i. q. G. 

Pedfn, dimin. di Pè, Fa pedin, m. br. ..• 
Fare, in andando, poco o nessun ru- 
more. Fare un leggerissimo scnrpic* 
do, — • Anche usasi per Premere destra- 
melile altrui il piede per intendersi dr 
cose amorose. — V. 

Peddn (in) agg. Pedata, 

On pedon de nev, fr. cont. brianz. ... 
Tanta neve caduta in terra che lasci 
campo a improntarvi una pedata. 

Pedouin, ▼. delTA. M. ... Picciola pedata. 
On pedoniu de bé, 

Pcdù {in\ agg, Niver come on pedii. V, 
Nrver L q. G. 

Pedìizz. T. à^Arcìùteìì, Peduccio, Mén" 
sola. Piede di volta, ec. Quindi 

Impeduzztr e Impéduzz^Hura, tifar 
che In volta posi su 'I peduccio. — V.r 

Pégora {in), oggett. di Carla, agg. V, 
Monti, Foc, Cam. in PiicoRà. 

Pél {in) agg. Lavora' la seda in pél. T*. 
de' Filato)-'!) ... Dare alla seta una par- 
ticolare torcitura, diversa dalla trama 
e dall' orsojo, ma che initta quest'ul* 
timo. — V, 

Tira piissee on pel de vacca che onr 
para de boeu ... Detto figurato e dr 
chiara signitzcanza. — V. 

Pelf> {in), sig. 1.^, agg. I cont. bri^nt. 
usano questo verbo nel signif. identico 
italiano di Pelate, Legare il pelo pi*r 
iscottatura. 

Pela e Pelaa come on sifol. F. %i- 
fol i. q, G. 

Pela de la set. 3Iorir della sete. —V. 

Peladdr, v. e. br. ... Chi bruca foglia df 
gelso. 

Peiànda (1/1)9 1.^ sig., agg. Casacca (Tom* 
mas. Sinon, in Manto). 

Pelauddn {in), i.^ sig., agg. Casaccone 
(Tom mas. ivi). 

Pelénly v. e. br. ... Aggiunto di ranno od 
altro il quale scotta si che pela. 

Péli {in), sig. 1.^, agg. A faon ona peli, 
m. avverb. br. A ditx assai, Tutt' al 
pia, A fatica, e simili: p. e., El g'ha 
on'enlrada de cent zeccliin, a fann ona 
peli. — V. 
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^ann di pel), plur. Pigiarsene delle 
iaiolle. — V. 

Vess foeu o foura della peli. iSr5erie 
foHe in colera. Essere fieramente adi- 
ratOt corrucciato. 

Oua peli de lovalta. K Lovalta i . ^. G. 

À san Viior luett la peli al sol. F, 

Vildr f. q. G. 

^éll [Otre] (in)agg. Peli d'oeuli Yceu) ... 

C»si» per siimlil., chiamano i Briaox. le 

poppe vizze e sucide, che Bozzncchio- 

ni e Bariglioni diconsi da' Toscani. 

— V. 

Péli. Preparo, T/regh-giò lulta la peli. 

PellarèlU, y. a. (Ord. Ospit. Magg. del 

iSjS). La Pelaiina, Alopecia. — Alcuni, 

come il medico Frapolii, sono d'avviso 

che la Pellarella fosse siuon. aot. della 

più moderna Pellagra s ma ropintone 

non pare bene accertata. 

Pellàscìa ... La Placenta delle uova nelle 

galline. 
Peloccdo, V. e. br. ... Grande scappellotto. 
Pelùcch {in)f 2.^ sig., agg, Ciappà vun 
per i petucch. Prendere uno pè' capelli, 
o vero pe *l collare i Scaricarsegli ad- 
dosso e maiiratiarla. — V. 

Tirass per i peluech. Accapigliarsi ^ 
Tirarsi pè^ capelli, — E, figuraiam., Fa' 
re a tira tira. Non andar d'accordo su 
d'itna cosa. — V. 
Penàggia (i/i), 1." sig.^ nelle parti, dove 
dice Covérc <?gg. che molti chiamano 
anche Penaggìn. 

Osserva che io alcuni luoghi della 
Brìansa i contadioì dicono Panaggia, 
e dicono meglio, se questo arnese, come 
pare, viene da Panna» — V. 
Penaggin ... Coperchio mobile della zsfn* 
gola {penàggia) nel quale è inuastato 
il pestone con la rotella da capo. 
Penciorii {in) agg, I coul. hr. lo dicono 
pure de' bachi da seta allorché inco- 
minciano a dare segno di vita matura 
e vicina allo infrascarsi. 
Pendìzzi {in), sig.i.^^^iggp. Quelle rigàglie 
che consistono in un deierminalo nu- 
mero di corbelli {cavagn) d'uova in al« 
cuni luoghi di Toscana sono delle co^ 
gai, forse dal cogno in signìf. di cesia. 
{V, 8ik\yìm, Annotai, alP Arianna infer- 
ma del Redi), m Viene questa voce 
{bieon^a o bigoncia) dal Ialino bis e 
congfum, che si disjc cogno, e i con- 
tadini dicono cogni quelli che danno 



al padrone per l'uva mangiata ». »* V. 
^Pendolerà [ A ] (in) agg. Il Brianz. dtc« 
A bindolerà , e par che dica meglio^ 
Quindi 

Anda tutl a bìndolépa. Sbrandellarsi^ 
Andar tutto a brani, a brandelli J a 
sirambelli, a petti,, a stracci, Dicest « 
delle vesti che si sirncciaoo e si di« 
vidono in molti brandelli. — ^ V. 
Pendoliti, sust. m. pi. ... Dicesi de'himbi^ * 
consideriindoli quali appeudici e pesi ^ 
de* genitori. — S. 
Penerà o, Pènncra {in), 2.® sig., agg, la 
questo senso é anche T. de'Aluialr. e 
degli Scarpell., ed é quel dente dello 
stipite di vìvo che s'incastra nel cavo 
della soglia. — V. 
Péng, V. coni. Mqturo anche d'altro, non 

scio d'uve. 
Pcniòn. Opinione, Avviso, Idca^ Credenza. 
Pènna {da scrivere] {in) agg. Penna -che 
scrizza. Penna che schìzta (*tosc. Ca- 
rena, Pianta, p. aag). 

Penna purgitda. Penna concia (ivi). 
Quell di penn. Pennajuolo, Vendi •• 
tor ambulante di penne da scrivere. 
Pensar. T. d'Agricull. I nostri contadini 
e treccifij chiamano con questo uom« 
quel primo nodello del gambo del gra- 
no che s'incontra scendendo dalla spiga 
al pedale, e dond'esce la foglia vaginale 
o d'involucro; e di quel culmo di pa- 
gliuca che unico viene usato per treccia 
da cappelli : e li uni e li altri sogliono 
dire che la paglia da treccia Ve longa 
de penser o V è carta de penser, se- 
condo che dalla. spiga al nodello coire 
più o meo lungo il culn^o. La frase è 
delle più sin*;olHri ed ha afGnilà con la 
metaf. Feduta corta d'una spanna, ec. 
— Altri estendono anche ad ^Itro la 
pari idérf, e dicono Rasoi curi o longh 
de penser per indicare nel magliuolo 
vicinanza e frequenza minore o mag- 
giore d'occhi. 
Per, V. cont, per Pél [Pelo], V. il Voc. 
Per \Fruìto] {in) agg, Per-seil-io-bocca. 

Pera moscadellina. 
Per somenzin « v. br. Pero sentenzino. 
Pere di grossezza mediocre e vernine 
che non maturano mai, e non si muu* 
giano che cotte e giulebhate. 
Peràtt, V. e. br. Perajuoh? Chi trafica 

di pere. 
Pcrcè, V. br. Paii«'i in percé. Affettare il 
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favellar toscano j Parlare affettato, le- 
zioso. £ lo stesso che PaHà in quinci 
e quindi » cioè , Usar maulere e voci 
che il Lasca direbbe Lascivie del par- 
lar -toscano. — V. 

Pèrd {iti) Agg.Chi passa perd ... Chi lascia 
passar T occasione non la ritrova più 
cosi facilmente. Talora dicesi a mensa 
o chi per cerimonia vuole che altri 
prima di lui , cui tocchi la volla^ si 
serva d'alcuna vivanda. 

Perditi. Rttinay Perdizione* 

AndÀ io perdi xi. Andare in malora^ 
Rtnnarsij Malandare, Ridursi in cat' 
tivo stato. — V 

Manda in perdisi. Mandare in mina, 
in malora, — V. 

Perdonai (in) agg. Ve come papa Sist, 
el le perdonna nanca a Crist ... Dicesi 
di chi ò severo 4 inesorabile , inflessi* 
bilenche non guarda persone, ma vuole 
irremissibilmente punita la colpa. Tolla 
dalla nota severità di Sisto W, e dalla 
fermezza con cui personalmente sma- 
scherò r abuso Ulrico che certi mal 
onesti Regolari facevano d' una loro 
imagine del Salvatore. 

Perdona Pé de Cristian, ma desroen« 
tegass Ve de bestia ... Dettato mondano 
che consiglia a perdonare si a chi ne 
offese « ma a non ce ne fidare di poi' 
troppo facilmente. 

Perlàcea, v. br. Pellaccia, Membrana che 
si trova tra la carne» massime d'animai 
giovine. — V. 

Perlinna» dimin, di Perla. Boona perlinna. 
Dicesi figuratam. e ironicam. a persona 
maliziosa 9 furba, astuta in chermisi ^ 
cioè, iu estremo grado. Bella gioja^ 
Fan tino f Bindolo, — V. 

Pcrscimm (in) agg, Trà-via el perscimm. 
Uscir di domellaticoì 

Pèrseuh \Fruttó\. In Persegh gniff corr, 
z=i Pesca gialla f* Pesca carota gialla. 
La pesca sanguigna o di sugo rosso in 
dial. milan. si chiama Persegli biedrdv, 
Iu Brianza però questa pesca è detta 
Carótoluf giacclié quivi Carótola si dice 
la Barbabietola rossa ^ e Gniff la Ca- 
ròta gialla (daucus carota). — V. 

In A l'amis pélegh el figb, ce. Credo 
esprìma una massima machiavellica, 
cioè di far pii!i garbi al nemico (che 
non puoi opprimere) che non all'ami- 
co: io fatti è naturale pelare il fico; 
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pelare la pesca è ricercatezza. <— S. 

Persònna (in) agg. Per sottomessa per- 
sonna. Per persona sostituita, É frase 
usata fra i nostri Legali, Ragionieri, 
Ingegneri, Amministratori per indicare 
ciò che il vulgo dice on subalterno, on 
dipendente uno posto ad agire in nostra 
vece, 

Pèrtega (in) agg, Perlega de (%-giò i ra- 
gne r. Raschia? Gallinacciaf La iSIcar- 
pìaì^la de'Venez. 

Pertegdn ... Nome di tutti que' paloni che 
a brevi distanze sono inchiodati da ci-^ 
ma su '1 comignolo, e da piede su le 
radici de' capanni camperecci di legno 
e paglia per formare l'ossatura della 
tettoja. Fanno oilicio di correntoni. 

Pesa -pan. Gì ascino. 5tinistro basso del 
magistrato della Gcascia. — • Quello che 
noi diciamo Dit^ttor de la vituàglia è a* 
Toscani Ministro della grascia, Abon» 
damiere. Chi presiede all'annona.— -V. 

Pèsca (in) agg. Lassa vun in la pesca, 
dice talora il Brianzuolo in vece di 
Lassa che vun se la peschi luu. La^ 
sciargfi la cura, la briga ^ il pensiero^ 
la pena di strigare alcuna facendo in* 
tricata e scabra. — V. 

Pesciàn [A] (in) agg. Pedibus calcantibut 
dicono i contadini brianzuoli per va- 
riar frase, appréta questa, secondo che 
pare, dai Frali Zoccolanti. — Y. 

Pescidn ... A' Briantéi , vale cosi un Gran 
piede^ come Chi ha piedi lunghi e lar- 
ghi assai. — V. 

Pesdn ... Terra argilUcea assai tenace^ 
malagevole ad appastarsi , ma eccel- 
lente pe* lavori da fornaciajo. 

Pèss (in) agg. I contadini briatiz. declinano 
il nome Pèss al plurale per Pìssj noi 
cittadini dicianro Pèss in ambo i nu- 
meri. 
Banca del pess. y. Pess^e i. q. G. 
£1 pess l'è bon in quij mes, ce. /^. 
sotto Erra i. q, G. 

Pess del dia voi. Lo stesso che Scàr- 
dola. K il Voc, 

Pessde (in) agg. Il Pesciajuolo ambulante 
che vende pesce fresco da noi è detto 
Quell del pessj e^se ha bolega a vento 
in pescheria dicesi pure cosi» ed an- 
che Pessée^ come dicesi la Banca del 
pess la sua botega |>osticcia. — Pessée 
o Salumiér in vece nominiamo positi- 
vam. il Botrgajo che vende pesci in 
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tnUnaoift ed ogni specie di salumi qua* 
dragesiroali , come acciuglie, caviale, 
mpsciame , tonno sou'olioy olive sot- 
l'oUO| limonis rdpperi, ec. 

Fessiti {in) agg. Fa*faeura i so quatter 
pessitt (liaggi). Snocciolare i suoi quai» 
irò bezzi, — V. 

Fa sbignà fceura i pessitt a tuo. 
Far isborsoref Far snocciolare. Far 
sgaitigliare altrui i sonajoli. — - V. 

Pessonéra (in) agg. Pesci ajuola (*losc. 
CureoB, Pronta, p. 354)* — V Anima o 
Piavicella (Id. ivi) ne forma l'interno. 

Pesidn. Stantufo nelle Irombe. Ha la sua 
braga de peston con nós, 

Peiàcca (m), sig. 11°, a Istrument de pe« 
tacca agg, Islrumcnto da penna (Speron 
Speroni, Cura fam,), — V, 

Pelisc {in) agg. Per Pattume^ Pacciame^ 
Capecchiaccio, Parlandosi di canapa, il 
Tandra bolognese !o chiama Patuccio: 
p. e., Quest ann et cdoev el m'é andaa 
tult in petasci n' ho cayaa nient. — V. 

Petascioeù (in), 1.^ stg.^ agg. Abomaso» 
Quarto stomaco degli animali rumi- 

UAUli. 

Petasciceù per Paniscioeù.* V, 1. q, G, 

Petéll, V. br. , lo stesso che Petin. Mi" 
cinn, Spitzicticcio^ Spizzico, — V. 

Gagà a petcj. Cacare a spizzichi^ 
Scacazzare, Mandar fuora li escrementi 
in più tratti e in più luoghi e a poco 
per volta. — V. 

Petigrl {ili) osserva. Il vari (vajo) ò, an« 
che secondo il Focab^, la pancia dello 
stesso animale, di cui il petigrl è il 
dosso. Nella Cianica piacentina citata 
dal Verri, a proposito delle nozze del 
figlio di Federico Barbarossa con Co- 
slMOza di Sicilia, leggesi: Grixiorum et 
variorum , etc. ( Storia di òiilano , 1 , 
'à56). — S. 

Il greco Phaios corrisponde a color 
bianco misto di nero. Il Muratori nella 
Dissert, XXXlìi su le Antichità italia- 
ne (voi. IH, p. SgS) adduce un verso 
del Nazianxeno' che in latino suona : 
Ex albo nigroque mixta natura colorem 
Phajum (cioè Fosco) parit, 

Petooée. v. br. Coreggiero, Scoreggiatore, 

— V. 

Péti e Pltt (in) agg. Savè tutt 4 pett, o 
vero*^ ogni minem pett che se fa in 
paes. Saper Ut^c le pisciaje del paese, 

— V. 
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A La ca di pili, ec, agg. Il Porta (nel 
Fraa Condutt) la chiama el magazzin 
di saresilt. — V. 

Pettaròlt {in) agg. Petón chiamano i con- 
tad. brianz. quello fatto di scorza di 
castagno o di gelso, quando sono ìa 
succhio. — V. 

Pettcàvra (in) agg. Li Aretini lo dicono 
Mal del forcone, e i Medici con nomi 
dottrinali Spina bifida e Idrorachia, 

Petiegàscia (in). Vuoisi osservare che il 
Muratori cita un passo degli Statuti di 
Modena^ dove certa lana, inferiore a 
quella di pecore e d'agnelli, è detta 
lana de petegatiis : Nullus ... audeat im^ 
miscere aliquod pilum de bove, vel de 
capra ^ vel de josina , vel de hirco, de 
capretOf vel de cane, vel lanam de pe* 
tegatiis j cum lana de pecora vel de 
agnellino, etc. {Disseri, Antica, ital,, li, 
43o), - V. 

PetuiRiss-sù. Battersi. 

Petulanza {in) agg. L'invidà Vò creanza, 
e el tacca el zetlà l' è petulanza ... 
Proverbio de' contadini brians^. co '1 
quale, chiamati da voi a parte della 
vostra merenda, o cena, o simili, vi 
ringraziano schermendosi d"^ accettare. 
Le fanciulle poi traggono talora il det* 
tato a tradire il secreto del cuore e 
obedire a un tempo al pudore ; e ia 
allora il Tacca su sempre in luogo del 
Zettà, 

Péver (in) ugg. Pever in mezza granna ... 
E il pepe acciaccato si, ma in frantumi 
più grossi che non sia quello roit o in 
tocch. Si pone tra li involti de' panni 
lani, come quello ìa granna negfin- 
volti delle pellicce, per guarentirli dalle 
tarme. 

Peveràscia {in) agg. Il Soderini (Degli 
Orti^^, 106, ediz. Silv.) la chiama 
Centone, Alsinia e Orecchia di topo, 
— V. 

Peverascina ... Specie di peveràscia che 
infesta i terreni seminati a grano; ha 
fiore minuto e sta bassa terra terra. . 
^ V. 

Peverascida ... Altra peveràscia che pur 
infesta i grani, ma s'alza più dell'altra, 
ha foglie più larghe e pelose, e fiori 
più visibili. — V. 

Peveròn de Spagna per Marènna de Spa* 
gna. F ì. 7» G, 

Pèzz (in), agg. No gb'è più pez» de mei* 
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Jegli dice il Biiaitz ; per E" non c'è ri- 
ffaro, EU' è spacciata. Actum esL — V. 

Pczzigà (</i), i.° sìg.', «igg. e Pizzigà. Z>ai*e 
altrui un pizzico y un pizzicotto j cioéi 
Stringergli forte cou due ditti lii caroe, 
si che De seota dolore, t più di mollo 
che Palpeggia. — V, 

Pezzigà (in)^ a.** sìg., agg. Pigliarsi di che 
che sitf un pfzzico, una dose moderala^ 
€€.: p. e., Pezzigà ou sogoett, 00*0- 
retla de sogn, ec. Pitndtrsi^ Torsi un 
sottuereilo, un'^oretta di sonno, ec. 

Se ia «li oeucc feoti i forinigb, ' 
Oa sognin ool me deipUs ^ 
Pienti «I ronch e mea peuigk 
Uu'orelU ia Mnta p4». 

Alaggi, TraUnim, in villa, 
«l. a6. - V. 

Pia (m), sìg. s.% a Pia, para, vohi'a e 
mess^da agg. Fare un tàppete tàppete, 
«Para, picchia e martella M(^5alviui).— 
Il Briauz. dice.* Dai^ zolla e martella^ 
Il Caro nei V. de' Mattaccini usa Az* 
zollare, attivo, per Bussare, Picchiare 
uno, — V. 

Fià (in), 3.^ sig., aggn S'usa da' Brianz. 
per Aver sapore acerbo, acido, agro» 
Jbrte, che pare morda il palato, la lin* 
gua: p. e., Oa asee che pia come. Un 
aceto potente, fortissimo, — Y. 

Piada* Bezzicata, Morsicata, Morso, —V. 

Oaa piada de pao» e sim. .•• Quanto 

se ne spicca ìd una volta co'ctenti; 

Morso^ Morsello : p. e., Toeu, ciappa; 

tceuuu-via oca piada anca ti. — V. 

Piadésig, V. a., -quasi dicasi Piateggio da 
Piatire, Piateg^re (Contendere, Li* 
tigHre). Piato, Litigio, Contesa, Taccolo 
(Ccf a, £1 Remit e H Diavol). — V. 

Piadiua. Bezzicaiina, — V. 

Piaga {in) agg. Erba de piagh. V, Èrba 
nel Voc, e i, q, G, 

Piati lErpes de]. F, Erpes i. q, O. 

Pinna [Erpes de). F, Èrpes 1, q, G, 

Pianèll (a) nelle G. sostituiscasi, Susi . m. 
.T. dei Tessitori, comraune a quasi 
tutta Lombardia ... Quella parte della 
testala da cima d' uu ruololo di tela 
che i Tessitori sogliono ritenere per 
sé quasi loro proveccio ex jure. I più 
temperati la sogliono limitare a circa 
un braccio nostrale. I Piane) sono a' 
Tessitori quello che li Scamón (F. nel 
Voc.) ai Sarti, e nella scala delle ma- 
lizie arligiaue vaouo a una bandiera 
cou essi. 
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Pianèlla (1/2), i.** sig. , agg. Pianella per 
Mation sottile, ec.« é pur voce toscana. 
- V. 

Piangin, aggeU, di Stfres. V, Sdres L q, G. 

Piano (in), sust. m., agg. Piano, parlando 
di piani à\ guerra o di altre operazioni. 

Piànta (in) agg, Brasciàda, o Pianta de 
hrasciada.T. dUogegn.... Pianta dilan* 
la grossezza quanta cape nelle braccia. 

Pianta d' asta ... Dicesi communem, 
de' gelsi (nwron), e sono quelli a^ 
quali si dà un tronco di tre braccia 
o li intorno. Sono il contrario delie 
piaiije nane e dei Moron de sceppada, 
i quali si troncano presso terra. — V. 
A Pianta dolza ed a Lògn dolz agg. 
Pianta bianca, biancuccia (Lastri e Ric- 
ci, AgriculL), — V. 

Pianta morta iii pee. Morticina ? 
Pianta seccatasi naturalmente su '1 ter* 
reno, morta di morie naturale prima 
di atterrarla. — V. 

Piànta (in), sig. 3.**, agg, la piaoU sia- 
hil ... La /emine è incostant in piante 
stabil disse bellamente il venustissimo 
poeta Triulano Zorutli nel suo Prono" 
stico pe 7 1824. 

Piànta, e piit communem. Asta. Per Sla^ 
tura^ Grandezza, Taglia, Taglio^ Pre- 
senza: p. e., Ona bella pianta de don« 
UH. Una bella taglia di donna § cioè. 
Donna di bella presenza e statura. — 
Omm d' ona pianta mezzana^ d' ona 
pianta granda. Uomo di mezza taglia, 
di mezzana statura t 

Giganie aon Tu mai di oiaggJM laglu} 
cioè, di maggior statura. — V. 

PlàrJa<iiV(?MO vaìj Fomaciaj per Spiàrda. 
F nel Foc, e L q. G. 

Piàrda. Uipa del fiume. Spiaggia^ Spalla. 
ce. Voce usata cosi lungo il Po e '1 
Ticino, come lungo l'Adda. •— V. 

Piàtt (in) agg. Fann pien on pi«itt. Lo 
stesso che Fann on beli piatt. F^ il Foc. 
O polla o lacc no pò sta in del pia4t, 
prov. cootad. Non si può avere la mo- 
glie ebra e la botte piena, 

Piàtt de cardinal o de gardinal... In 
senso di appanaggio o assegnamento, 
vale Lauto] Splendido, Eccedente, co* 
me è t'ama che siano i piatti de' Prin* 
àpi della Santa Chiesa. 

Se$s bravo al piatt, al tozz, o al 
tavolin ... Esser prode al menar di 
mascelle. 
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Pi»tvèsp, V. M Q. Mil. Gruccione (Su vi). 
Il tlltrops apiastcr Lio. 

Pi&sza (in) agg. Meli in piazza van. Pii- 
blicare i fatti altrui. Far piazza de'JalU 
mlirnij Riempiere, o Far piene le piatte 
d'unoi Metterio alla berlina, — V. 

Picca. iVcca... A santa Margarina s'Iian de 
vedèlonlaa ooa picca. V. Mar^aritla 

Pieci» [ Picci-viii ] (tit) o^g. Vale anche 
Sgiaccà'via, in senso di Gilla^* vit^ ifun 
cofpo che che sìa, slaccaodolo netto da 
• ciò a cui si trovi appiccalo. — V. 

Picca)». Moltitadine di Piech , cioè di 
liiigherìp di roczì contadini. I Pavesi 
dicoqo Piccaja quel cibo che i Mila- 
Deei chiamano Pamscetta q Panzeiia. 
— V. 

Piecàss. BaiUreL 

Pkch {in)f stg« 6.% agg. f^. A ss de pioch 
l'I Vipera k q. G. 

Picciiètt...Gosl chiamano i coot. brianz. 
quel terreno rossiccio per ossido di 
lerro che ai trova quu e colà sotto lo 
strato cuhtvabile, ehe ha poca o nes- 
sana coesione e tenacità^ che contiene 
pietra «oorta {sass mori) ed è sterilis- 
si^io. f— Y. 

Pkcol» e al pi. Piccoi , v. br. Piede di 
scanno» di panca^ e simili. — Scagn de 
Irt piccoi. Trepiede^ Tripode. — V. 

Piccozaèlt del eoo ross. Uccello che è il 
Pica j minor Lin. 

Pié}{a in signif, di Bosia [doppia). V,nel 
Foc. 

Pién [siist. m. Ripieno] {in) agg. Pten de 
Ja lumia. Plenilunio. 

Fa el pian la lunna. Fare o Essere 
pknilnmo, Essere luna piena. — V. 

Pién [aggetL Pieno] (in) agg, Pien come 
on bisoeu d'avi» fr. eon\. Pieno zeppo, 

Pieoià (m)» 3.^ sig., a Pienlà*li soccli, ec, 
mirto = socch = iii=3 sega; ed agg. V, 
Sega e Fusélla /lei Voe. e i. q, G, — V. 

Pientàss (a) nelle G, agg, Pienlass coi 
pee, coi gamb per ari. jii^antare i 
pièJkQrdel leiiaj Venire in bassoslo" 
io» MeUer meno di nulla in avanzo. A» 
zanzare dei debiti^ ec. — V. 

Pienttf n. Lo stesso die Colognétt (de' ca- 
panni camperecci). F, i. q, G, 

Pieulòn. Ritlo, Nelle bilance ferme su i 
banchi delle boteghe è ììReggibilancin.- 

Pieolon (nelle G.) si corregga così: Per 
alcuni Uccellatori é quel palo che si fa 
yòl. K 
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S|) orge re da un ramo d'albero^ con in 
cima un bussolotto nel qual fermasi il 
vergella, nelle cui taccile si ficcano i 
paniuzzi ( bacchettine invischiate ). Li 
uccelli che passano^ invitati dai richia* 
mi nascosti per entro le fiondi del- 
l'albero, vi calanOi, e, posatisi sa i pa* 
uiuzzi, vi restano invischiati e presi. -~ 
Comunque tu voglia fatta questa spe* 
eie di uccellare, iu fondo elt'é sempre 
un grosso palo con in cima un vergello 
tutto irlo di paniuzzi^ che tult' insieme 
s' assimiglia mollo ad un arboscello 
secco e sfrondaio, e perciò è detto Pien" 
ton dnnoi, e da' Toscani Pahnone.^^V, 

Pigarceu ... Specie di rete con la quale si 
fa preda de' Pìgh. V, nel Foc. 

Pignatta (in) agg. Dà -su la pignatta cont 
el spiocch. Figuratam. Tirare a' suoi 
colombi, o Tirain i sassi alla sua co* 
lombaja. Farsi il mule da sé: 

S« (lemm sa la pign4lU coni el tcioccfaj 
C<M»\iccorr tiAccognk te U va io tocch ? 

Maggi, Cani. Mti9%h. a.^ I, 
intern. i , p. 46-4;. — V. 

Pignattin (m) agsf. Piguattia de trt titt ... 
Pentolino di terra cotta, a diversi usi» 
che ha sotto» acciò che stia sollevalo 
alquanto, tre peducciui molto simigliau- 
li a tre capézzoli. — V. 

Pignolètt, Agge/f. JiFormenidn. F. Lq, G. 

Pigòtla (i/i) agg. Giugà con la pigotta. 
Giocare a pupacci, u Per altro l' a- 
vrebbe voluta, che per giocare a pu- 
pacci con esso 'lei *> ( Tassoni , JVole 
alle Rime del Petrarca^ p. 4^2. Veaesia^ 
.741).- V. 

Pila (i/i), sig. 2.% dopo PiaUOj agg. Ca» 
pitello, 

Piialtèlla (in) agg. Talora significa peggio, 
cioè Sgualdrinella sudieiotta, — S. 

Pilòti de legna, v. br. ... Una piccola ca- 
tasta, d'ordinario iu forma ciibioa, che 
diremmo anche Medolta e Medott. — V. 

Pin ... Verso il Comasco è nome generico 
che si dk ai fanciulli. 

Pinciroeu (in) corr. Il Raspollo dunenli- 
Cato dal vertdemiatore uon è un sem- 
plice àcino d'uva^ ma si bene un ra* 
cimoletto, un grappolino ^ ^^ e però si 
ometta da i^uello fìno a Raspollo. — V. 

Piugiàcch ... Soprabito tagliato a sacco, gar- 
bato in vita e lungo ; ora fuori d'uso. 

Piiizàgola ... A Sómma dicono cosi il no- 
stro Dirlo. È conico, scanalato, con 
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punta (lì ferro al verlìcc, e si fa ro- 
teure eoo una cordella che t'aggira 
nelle scanalature. 

Pioeucc, V. br. Il germe, il corcalo della 
castagna. Piòlo, quando comincia a 
muovere » ad allungarsi spuntando ; 
d' onde il verbo Impioìire , parlando 
delle castagne che cominciano a ger- 
minare {a germejà), — V. 

PioBÙv (in) agg. Doman l'ha de pioeuv. 
I^'rase coni, sinon. alla ciUad, £1 voeur 
morì. K Mori nel Voc. 

Se pioeuv a S. GiovaoD, ec. V* Succ 
i. q. O. 

Pioggéra. FtiriÀsi? S'cioppà la pìoggéra. 
Impidocchire, Feniiv ftiriaco. 

Piòla, Spiòla e Spiceula {di due sillabe), 
V. br. Piastrella, Lastr accia, S^sso 
piatto e traente al circolare , di cui i 
rngazzi si servono per giocare in vece 
delle pallottole. Quindi Giugà ai spiatui 

— Y. 

Piolln e Spiolin Piastrellina, Cosi chia- 
masi specialmente quello con che gio- 
casi al giuoco del Mond. ^ V. 
Piombkoa ... Nel contado verso il Comn* 
sco danno questo nome agli stillicidj 
che sono lungo le pareti delle stalle e 
de' sotterrauei. 

Piòtta. Lo stesso che Scàrdola. F, il Voc, 

Pipétta [Pari el Ptider] ... Esser gran fu* 
roatore di tabacco. 

Pìppa {in) agg, Ifioeul d*ona pippal Coiyto 
di bacco! 

PiVola. £ quella spina, dirò cosi, dello 
stipite, che entra nel cavetto della so* 
glia. Altri la dicono Penerà, F, ì. q, G, 
^ V. 

Piss. F. Pèss I. q. G. 

Pissachn verso il Comasco, il Lodigiano 
e il Novarese, dicono quella Rana che 
noi chiamit^nio Fràa, o Saltafriia, o 
Uàn na de praa. F* in Rànua nel Foc, 

Pissdn, aggeli. Dicesi di ciò di cui sia 
smonto il colore. •— S. 

Pistagnà (in) agg. Dicesi pili frequente^ 
mente Impiatagni. — S. 

Piit (in) , sig. 3.^, avverti» Non si può 
ammettere che valga per Piedi. 11 primo 
esempio citato nel Focab» non è esatto: 
diciamo Fa el diavol coi pee de dire, 
— Nel secondo piti vai pur sempre 
petis • qui^ per sineddoche, culo, •— S. 

Ptithda {in) agg. Per similitudine, dicesi 
ili una numerosa figliuolausa, o di una 
brigatella ^i ragaisi che uno si cou- 
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doca dietro: p. e.. Batista el g'ha a 
drce ona pitlada de bagaj. — V. 
Pittura (in) agg, Andà de pittura oo ve- 
' stii. M Ti sigilla per l'appunto quel 
vestito n (Tommas. Canti pop, toscani^ 
p. a37). 
Pittura [Céder de la]. F. Céder L q, G. 
Più. <$i rifacia V articolo tCOSÌ, ss Pia di* 
cono sempre i contadini briammoli per 
il cittadino Pò {F.), Noi diciamo En 
vuj piij essi Àn vmuj pili, ^ 

Piuma (ii),3.''sig., agg. Non solo la messa 
dclPan nata negli alberi cedui, ma esian« 
dio la rimessa della medica, del lrìfo« 
glio e dell'altr'erbe dopo una segatore 
chiamano Piuma alcuni, altri Baveti (F, 
f. q. G.), che è quel che i Toscani di* , 
cono Guaime, — A proposito di questa 
piuma notisi che i Botanici chiamano 
Piumetta o Piumieciaola quella parte 
del Bisme che, germinando, si erge all'a* 
ria e diventa il fusto della pianta na- 
scente. — V. 
Piumfb, verb. n. Rimettere a guaime (Da* 
vanzatiy Cultiv, tose.)» Ripullulare l'er- 
ba ne' campi e ne' prati dopo la prima 
segatura. — Talvolta si usa attivam. e 
vale Far pullulai^, — S, e V. 
Piumèlta e Piumlna ... Cosi chiamano i 
Brianz. un musco giallolino e molle 
che copre il terreno ne' luoghi bassi 
e umidi s il quale dicono essere ìndi* 
zio di poca forza nella terra a dar fru* 
mento. — V. 
Piumista (in) agg. Il Carena {Pronta,^, 90) 
dice che in Toscana si chiama Penna jo 
e al fem. Pennaja, e che anticmn. di- 
cevasi anche Pennaiuolo, 
Piumltt ... Pianta e fiore che è il Oìan- 

iluis plumarius Lin. 
Pi véli {in) agg. La lingua italiana antica 

ha Pivo per Bardassa. F, nel Foc. 
Pivèlla (if«) corr. = Citto = in = Ciiia, 

Dal tat. Puella, — S. 

Pizòn \ptr Brusàdtt] {in) agg. Quella che 

-noi chiamiamo Brasada, Pizon e Fu* 

gascinna è detta Pizza dai Romani, 

Schiacciata dai Toscani^ Crescente dai 

Bolognesi, Placenta dai Latini, con mi* 

stovi per lo piò qualche frutto onde 

variarne il gusto, e talvolta condita eoa 

alquanto di burro, ee. — V. 

Pìzz copp {a) nelle G. agg, Gi.ugii a 

< pizzo copp, giuoco br. ... Avvertasi 

innanzi tratto che il pizz è la punta 

del odcciolo^ e il copp (fpr^e dai frane. 
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eoupò) è la parte opposta, la qoale è 
ottusa e come fnoata, 11 giuoco poi si 
fa in due^ de' quali Tono^ chiuso un 
ndcciotó nel pugno, dimanda alPaltro: 
Pi%* o copp? s cioè, Indovina se il nòc- 
ciolo che ho stretto in pugno è volto 
con la punta insù, o non è. — Se il 
compagno indovina, vince il nòcciolo; 
86 non, ne dà uno de' suoi all'altro. 
— V. 

Fìssa {in) agg, v. br., per Bczticare, Pan» 
Mecchtai-e, Puntellare, — V. 

Figuratam.,/ier Uett-sù {Mztare) di- 
cono varj dei contado. fT. in Métt nel 
roc. 

Piss&a...Puosicchia(o, Picehietiaio di pie» 
cole punture. — V, 

Fissila e Pitxàss. K Oei!iv L q. G, 

Pissigada, sust. fem. Betzìcaia, Beccata, 
Pizzicata j cioè Ferita fatta co '1 becco. 
« E cosi rimase {la comacclUa) ignuda 
e vergognata; e in tal maniera (i pa- 
vonìi corressero la sua superbia, e con 
molte pizzicate, ec, n {Fulg. ani, d^E* 

^ sopos Fav. 36). — V. 

Pizzigòn ... Nelle filande è Patto con cui 
le trattore cavano il filo dai bossoli 
che rimangono inoperosi nella caldaja. 

PlebÀnnsi uggett. di Congregazidn. f^. 
1/ g, G. 

PIòcch ... Sasso, Pietra informe anzi gros- 
sa che no. Masso^ Ceppo, Cioitoione^ 
anche Grossa scaglia di pietra (Frane. 
Bloc). — V. 

Pòccb {in) agg, A stremare l'unità al di 
sotto di quel ch'ella è, o nel tempo o 
nel quanto, o ec, usiamo aggiungerle 
l'aggettivo póo, pocch, pocca in l' una o 
in l'altra di queste forme: On póo d'ona 
t'umilia che me cdpita de bóven an bic- 
cér, ec.| o vero Ona pocca vteuìta che 
me capita^ ec ^ On póo d'ona gafinna, 
o vero Ona pocca gajinna che me fava 
Vantv tace i dk, sta noce me V ha man* 
giada el mdrtol, — > V. 

Pòccb» Pocca, Pochin, Pochinna ... Par- 
landosi di persona, Magi-o, Sottile, Po» 
cOt Mingherlino, Afagrino, Sottilino^ 
Pochino. Diciamo pure in questo si- 
gnif. Miser, Misefìn, massime se, ol- 
tre alla pochezza del corpo, e' è anche 
scarsetza di forze e di salute: Pochin 
e Mìserìn li allarghiamo a significar 
pure scarsezza d'intelletto. -— V. 

Pocciccb, V. br. Dappoco, Inette, che f;i 
si qualche poca cosa, ma né bene, nò 



I di buona voglia. . — Y. 

Pocclcch ... Diciamo a chi mangia poco 
e a stento^ che va intignendo cosi da 
svogliaticcio qualche morsello di pane 
nella parte umida del piatto {póccia)* 
Onde il verbo 

Pocciccà, dimin. di Poccià. Mangiucchia* 
re. Mangiar poco e senza appetito, con 
nausea del cibo; che si potrebbe tra* 
durile in Poccicchiare, dimin. di Poe* 
dare, ove si trattasse solo di bever a 
zinzint con un fare fastidioso e d'^inap* 
petente. — V. 

Poccìgh e Poccig» son meglio delti che 
Pocciccb e Pocciccà. — • S. 

Podà (in) a Brovà agg, Bruscare, Dibru» 
scarcy cioè, Tojjliere al tralcio da la- 
sciare i bruscoli e fruscoli, che sono i 
tralciozzi laterali inutili , e i caprioli 
o viticci. — V. 

Nota che Mognà non vale gik Cimar 
con Funghia, ma si bene Levare con 
r unghia interi alcuni tralci novellini 
e letieri, quando la vite ne ha troppi» 
— V. 

A Remonzà agg. che noi diciamo. an* 
che Tonda, Rrtondà, Giusta. Bitonda» 
re. Pareggiate, tagliandone le estre- 
mità, ec — V. 

Podè {in) agg. Podè dilla, Podè cuntalla 
con vnn. Poter competetela, Non essere 
da meno di uno. — V. 

Podìb, V. del B. M. e del Pav. Potato- 
re, Vignaiuolo, — V. 

Podirceù e Codiroeù sono a'vignajuoli 
briantéi quella teca di legno a mo'. di 
cassettioa, nella quale, essi ripongono 
il pennato o potatojo quando vanna a 
potare, e che so la cingono alla vita 
con nna correggia, lasciandosela pender 
giù su la coscia. --> V. 

Poggia possàd {in) agg. Cavalletto o Pon* 

• Ucino o Rocchcttìno (*tosc. Carena» 
Pronta, p. 370). 

Pojaoèll, dimin, di PujJin. F, nel Vóc, 

Pojàtt (in) ag^, F, Monti, Voc, Com. 

Polà, V. e. br. sitton, eli Poporà. F, nel 
Foc, 

PoUda. Lo stesso che Piilàda {F.nel Foc), 
però quando la covata de* polcini sue» 
ceda per parte di una taccliina. 

Polènta (i/i) agg. Polenta dura fa i boccon 

bon ... Dettato che iodica squisita la 

polenta se dura, compatta, ben cotta. 

In Polenta conscia avverti. I cont. 

brianz. dicono piuttosto Polenta orde* 
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nada. «Non iìlascerò toccare altro ci<)o, 
se noo dì quello cbe eoo le mie mani 
avrò erdrualo per me n [cioè, prepa- 
ralo e acconcio per me] (CaT»lcanti 
Gio-H Isior, Jior. Il, 5a6 ). Qui onii' 
nato non vuol assolulam. dire acconcio 
Ito H huno o con rollo, come lo vuol 
dire VoitLennda aggiunto a polenta^ ma 
vi sì accosta di molto. — - V.' 

PoH% Ti. de' Porn. ... Rinettare e lisciare 
i kleriij con le sole mani imbaguate. 

Pi4tdàr e Fa de polidòr ... Nel contado 
verso il Comasco ha sigmf. diverso, e 
vale Fort da gaiia di Masino, 

Pollina ... Auiiur raccogliendo per via 
skerco cavallino e vaccino da ingras- 
sine poi il terreno. — S. 

P^UMtt \in) agg. Pùlaiiino. Contadino 
«he 'Con 4a pala va raccogliendo per le 
strade il concio, quale e' siasi, e non 
4i feola covallina. — V. 

PolpeUriMia, figuratane parlando di gai Ut 
per RàIL K nel Voe. 

Pòli {in) agg. L'è poli in lesa. È lo stesso 
che Moneda intesa. K in Mouéda ne;/ 
rt>e. — V. 

ilei <nìiMS*tfft rara che poh spessa ... 
I>elt. cont. brians. cbe accenna alla 
miglior condizione e ntidrttura che tro- 
vasi nella tu|ipa di risi al paragone delU 
fiHrinata con maritaggio qualunque. 

Pdll, che aitri^ come que* di Busnago^ 
ìekiàlnamo Scufòtle #m Farinata di farina 
di grano turco commista • cavoli e fa- 

glVMI. 

P<ìka (m) agg^ O polla a lacc no pè sta 
•D dei piati. K Piati L q. G. 

Pollrogna («) nelle G, agg, Jndozui, V. 
Brattò ra, signi f. a.**, nel Voc, 

Pdlver (i/i) mgig^ Formeoton io la poi ver, 
ec. V, in Foiméol, signif. !i.^, i. q, G. 
— V. 

PwnéII \in)j sig. 8.^ agg. Meluzzn (Ghe- 
rardini, Stipptim, in Httvztk, § 1, ci- 
tando il TratL della PiU. di Cen. Cen- 
«toi). — V. 

P«mèfla v.« Cosi assolutam. chiamasi da' 
Briaox. una specie di mela tondeggian- 
te, di «n bel rosso, piecoletta e di una 
|N>lpa sa non tenera « certo meno sta" 
gna di queUa di moli' altre specie. — 
Uso l'aggettivo stagno, avendolo usalo 
«•che iieonardo da Vinci nel preciso 
«igiiir. di sodo, — V. 

PammmraQza. Mela arancia. 
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Ponimaranz, pi. Figuralam. Gaie, 
Cala (Maggi). — V. 

Pòmiii d^Adamni ... Il cedro mostraoso 
{Gtrus decumana Lìm.). 

Pd«npa (in), i.* sig., agg. Sfarzo^ Gala, 
Sfoggio, Lusso, Splendidezza in ogni 
genere, ma più special m. io vestimenti. 
Usanza suntuosa, — V. 

A Fa pompa agg. Sfoggiare, Sfar* 
zeg^ìnre. Star su le gale, Èssere in ga- 
Itts Far gala, -* Fa pompa d'ona co.ts;K 
Farne pompa. Far gala di che che sia. 
Farne mostra, — V. 

Pompisiai V. br. Vanagloria^ Pompa vaìta^ 
Boria ^ Ambizione donnesca, Gnla, Sfar* 
ziositàg Usanza suntuosa di i^estiro, 
Nola cbe nella Pampiiia è più vanità 
e sciocchezza , cbe non nella Pompa. 
— V. 

Sta sa la pompisi». Vestire suntuo' 
eamente, Sfrggiat^a in vestiti^ Fare 
sfnggio, Stra/nggiart, S/arze^iare^ Star 
su le gaie» su ia galanteria f Galanteg» 
giare? — V. 

Ponrpdn ross ... Ffore daW* Amaranikue 
CiÈndatitS Lin. 

Pdnt {in)^ 4'^ *^o*' ^SS' Arnda a pont ... 
Pervenire a quella parte di lettura 
dove uno poiisa fitre pausa. Ldssem 
andà a pani dice il Prete che ita re- 
cilando l'oflicio diurno allorché altn 
gli si fa incontro con qualche domami*. 

Pólli {in), 5.° sig. A agg. Tegnl et poni. 
Stare su '/ puntiglio per orgoglio. —V. 

Prfnt {in), 6.* sig., agg Pont a croscè .- 
Punto a trina che si fa con runciuello 
cosi dello croscè per lavorarne cuRie, 
guemizioni, colletti, ee. 

Pditla [T. de'Macel.] (m) • Pdnta de 
culatta agg Groppa di culaccio* 

Poma {in\ 4.^ sig., avverti. Si dice lauto 
del primo spuntare sopra terra del 
semi, quanto del primo sbocciare d'uit 
gettov d'una messa, d\in pollone dal- 
l'occhio, dalla gemnm, di»t bottone sir 
per li rami, lungo il tronco, ec. — V. 
Dicesi pure de' bozzoli che hanno 
dentro la crisalide già iufarfallita , 
ero cbe si conosce dall' »ver essi in- 
umidita quella punta dove ella ha le 
testa; la qual cosa è segno della sua 
vicina nascila. Que' bozzoli noi dicia- 
mo cbe Comineen a pontà, cioè ol»e 
dauno segno, per quella punta inumidii» 
dall' umore aquosa cbe cKe di l^occ» 
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iHl AirlMla, che qu^slii A I! perftpHrsì | Porlezzìnna [La). Gteade^, sU'I LAgo<!i 
il vMiEb « sbocciare. Questo fbrarè il Lugano. 



hoìltmy^ « MMvecvÉme k- rarfalle, noi lo 
«sprinitlMM con le voci iVìisp^ i pdrpaj, 
fiiff^h^/im&a i parpaj , Spnrptijà.s t i 
TosCMfei S/arfaliarè. ^ V. 

I^ontàa, PMitad«. Aggiungo di Gaiìiìta, 
H« <lue diversi StgniBcattr l.^ Oathtta 
fitm^ét^H diciamo qucfli 'chfe daHa pan- 
ia inumidita mostra «ssere lì pCr isfar- 
ftiUaf<e; t^pmtada dfcramo a^ehv quel- 
la guiAsIM «Ire, per esiéns tlal baco 
«mI lBf<ftrali , ha tirili delle pnatile «!- 
<qiMvito «iicHw e imi poco plft sporgerle 
Mrallfv. Si falli bozzoli a p. 191 tiel 
t«l. Il» col. 1.', soiio dl^lti roff lo 
spunto so l'autorità tid Gfor. «gr. <d5C. 
— V. 

l^òMe{|li «.. S)»ecfe ^ con f etti lar«»tre 
che serre di cibo special m.ille anitre 
8èltal««h«. 

Pdo i^ht) éigg, Oa poo tucc i dì io eoo de 
i'antfl Incl saYarK yiKù di. àtolti pòchi 
fèimo un assai. 

Poparà (w), t • sig., «rgg. Fa 'g^Ugliitt el 
|>opittu di croce. Occhieggiare, Pare 
sguardi allegri^ ì)are occhiate amoróse, 
ec. — V. 

Popola iin), tj* aig., ùgg. Aocbe i Latini | 
diceyanta Pupa «e JMpula, -— V. 

Popolano (a) « detto F, Re«r2icc ; yfifct/o 
Beiràcc, Ih sei mandato a vedere Ke- 
f^ss; Rcfòss é spiegata per Propagìtia* 
^fOtfe, 4'àlto del propaghnre. e^ Ora è 
da nettate che Popolann j sust. f. pi., 
propriam. sono que' vigorosi e bei pol- 
loni t) irti lei che rWnetlono le tìiS vec- 
chie da pie, i qnali l'osa ptopagrnìire 
dove occorra per rìnovate <s mante- 
nere la vigna e la pancata. La Retrac- 
eia propria m. è it llraleio che si pro- 
pagioa, il qttal paò eiKsere cosi una 
popolanua, cioè pollone nato al pie 

, dejla vite, «omeisn irakio nato in aitò 
•n '1 pedale. Il Refots poi è propria m. 
la fossa rhe dal luogo doìre manca una 
^ più viti m si lira alta vite pìVi vicina 
che abbia di molti e buoni tralci {pò* 
poiéSnH\ i qnati «on qncflli si coricano 
in essa fossa, laici«nd<me nsi'ir fuori 
mio 'ddla lerra dove ia vite mancava, 
nn altro dove la propria vite ira, ec. n 
i(Davan«al»| CStfftff . to$c,). -* V. 

ti^h iin) ngg. Al tott bev lofi t poitb. 
r. Tèn i. à. ^. 



Luga 
Pórr {in), sig. a *, agg. Erba di porr: ff. 

Erba inajesira nel Fùc, 
Porrà na, v. br. ... Specie df wglio, ci- 
polla selvatica^ che infesta il frumento. 

Ha foglie simili a quelle del porrgli 

onde il nome. — V. 
Porscèll (in) agg. On porscell Iccnrd el 

ven mai grass. Carne tirante fd buon 
fante* I cibi grossi e non delicati fanno 

complessione più robusta ( G. Giusti^ 

Prov, tose. p. 3oj)* 

Scappaa ri porscell^ snrà eì stabbiell. 

Lo stesso che Scappaa i bopu, sarà la 

stalla. F. Stalla nei VÒe. 
Porscl dicono 1 contadini del B. 31. qneiio 

che altri del contado chiamano Stub-> 

bìet! d'on porscell sol. Porcile. 
Porta per Duzzi. Porte delle città mura- 

le. In Milano abbiamo le seguenti: 

Porla Rema PorU Orientati^ — PorU Tom. 
— Porla Romacioa. — Porla ViscDliaa. — Porta 
Ludoviga. Porta san Celso. -^ PorU CinÀ r 
Porta Cina Porla Ciriccli o Porla Sacca e PorU 
Marengo. Porta Tieineie. — Porta VcT$«nio«. 
Pcrtn FerceNina. — DiitièU « Potigli (ora 
chi 010). •— Porta Sempión. Porta deiPjir€0 
della Paco. — Porta Teolija* Porta Temoftti^é 
ÌF. Teoàja met foc, 4.* aigotf. ). — P«r«a 
C'ofD^iina o CoroSnoa, • Porta Si ra varca. Porhi 
Comàstna* — Porta Noiuva. Porla NuovOé ^ 

Porta (in) agg. Porta un fieni 1 vcenitmi .«. 

I ronladini brianl4fi per dire che nua 

tale ha partorito, usano dire onestam. 

e copertain. (massime se vi son pre^ 

senti de' ragazzi) G* hann potiaa an 

fima. — V. 

Portalta sora vnn. Fitteerlo, Sope* 

raHo, Vantaggiai lo, jivantatlo. — V. 
Porta [ Richiedete , ^c] {in) agg. Eiser 

cagione. Essete di tal natura o condì' 

tione che ... 

Lo aito (fi ciascqna valle p«rta 
Cke l^oDa coita «urge • l'altra acenf)«# 

Dante, i»/. e. XXIV, V. Sij^o. *^V. 

Portabooibdn. Portadolci {* tose. Carena, 
Pronta, p. 397). 

PortabottègU {in), sig. 1.®, tigg. Porta- 
bottiglie (* tose. Carena^ Prontu. p. 5yS). 

Porlàda <m), sig. 6.^ agg. Afazzadura U 
dtcon ancbe i nostri Ingegneri. — V. 

Ponafar)nna. T. de'Foroaj. Ao stesso 
che Scimò o Somd. F. nel Voc. 

Portamaiitèll. r.OmèlI nel Foc.,signif.io.^ 
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PortimoIlD {in) agg. Portampolle, Le am- 
polle. Oliera {*losc. Careoa^ Pronta, 
li. 372V 

PorlaoinbrélI {in)agg,Posaombrelli (*losc. 
Carena, Pronta, p. Sg). 

Portapéna dicono molti anche per Pen- 
najuolo, 

Portaslécch {in), sig. 3.^, agg, Portastecchi 
(* tose. Careaa, Pronta, p. 373). 

Porta vi viind (in) agg* Portavivande , Pa^ 
nierone da pranzi, Fitfondiere (* tose. 
Carena, Pronta, p. 556). 

Portèja {in) si cancelli C/iiudenda. t= La 
Chiudenda o Chiusa (detta da' Pavesi 
e dai loro fratelli oltrepadaoi Ciovenda) 
é la siepe che circonda « e cliiude, e 
ripara i campi e li orli^ laddove Por 
ieja è propriam. VJmprunata che chiu- 
de soltanto la callaja, che é quella po' 
d'apertura che si lascia nella siepe in 
luogo opportuno per entrare ne' campi 
o negli orti, e per uscirne. -^ V. 

Portejin {in) agg. Portejin di gabbi ... 
SportelIettOy o di sopra, o dal luto delle 
gabbie, pe '1 quale vi si mettono den- 
tro li uccelli. — V, 

Portejin si chiama pure quell'altro 
sportellino sempre al lato delle gabbie 
grandi, per trarne fuori e mandarvi 
deatro il beccatojo {mangiroeu, man- 
girolin)^ e il beveratojo {bevirceu, bevi- 
rolin), che è quell'arnese a foggia di 
cassetti na ove si dà da beccare agli 
uccelli, ec, — V. 

Poniti •- Per que' del B. M. é lo stesso 
che lo Stabbi^ Stabbioeu, Stabbiell de' 
BrianzuoU. — - V. 

Poreilono e Comune ... È la Gran porche» 
reccia dove sta la massa dei porci. — 
La Basta propriam. é il porcile dove 
s'ingrassano. — V. 

Pds. Posdomani. Usiamo però la voce 
soltanto nella frase Doman e pos, Do* 
roani e posdomani. 

Pòsa [per Pappasciància] (a) nelle G. agg. 
Forse ci venne dalla greca voce iroTcc 
(Posis) pozione, bevanda, essendo la 
nostra posa una pappa anzi liquida che 
no. — V. 

Posoeùcc ••• Cosi chiamano i nostri con- 
tadini quella gemma od occhio di ri- 
serva che si trova accosto alla gemma 
principale, e che riroan chiusa o solo 
alquanto si svolge quando germoglia 
e viene innanzi la principale. — Ma 



s'egli avviene (e in questo etiiBi ddn è 
raro che avvenga) che a primavera avaii* 
zata una gagliarda brina mandi a male e 
distrugga quel primo germoglio, allora ^ 
il pos' occhio^ Vecchio sussidiario si 
muove, si sviluppa e viene a surrogare 
il perduto; e così de' gelsi non per* 
diamo alTatto la foglia , e delle 'viti i 
tralci novelli con qualche grappoliKcio. 

— V. 

Possa on praa. Appianarlo co '1 rvllo {ri* 
gol, botìon), — È il rollo un cilindro 
pesante di legno sodo o di sasso che si 
fa rotolare o rullare su 'l terreno per ' 
assodarlo e spianarlo roediaolela pres- 
sione, e cosi rimediare ai difetto di li* 
venazione. -» V. 

Posson [O chiusi], V. p»y. Spintone, Ur^ 
to, Drtone, Punzone. Forse c^i Poussée 
frane. — V, 

Pósi {in), sig. 1.^ agg. Sia ferma al post ... 
Questo modo da noi è preso in una 
accezione più ampia che non sia la sua 
signiQc. positiva ; e vale Noii antive* 
nire, Non fare i primi passi in che cb^ 
sia; aspettare d'esserne ricercati; non 
andare a dir Vostuì , ma aspettare chi 
ne venga a dire G' hastu ? 
Vauzi de post. Promuovere. 
Vanzass de post* tssere pivmosso. 

Posta (ìin), 4-° sig., agg, Bonna posta ... 
Ytss ona bonna posta. — Per ant/frasi. 
Essere una buona lana, una lana fina, 
un /untino, un bindolone, un furbaccio 
in chermiòK Essere scaltro e malizioso 
in estremo grado.— V. 

Posta (/n), 7.^ sig., osserva e nota,. La 
liugua ha ne' Dizionarj Essere , o Sta» 
re a posta di alcuno, per Essere ai 
commandi di quel tale, Esserne dtpen* 
dente, ecj uuu é questo modo piìi 
prossimo ai nostro per tutti i versi? 

— V. 

Postasciceù {in) agg. Fedi anche in lui- 
pieghett nel Foc. 

Poslée de grass ... Venditore di grasciue; 
per distinzione dal semplice Poste'e 
(Granatino). 

Potrida {in} osserva. Questa singoiar frase 
del Maggi mi pare presa dagli Spa* 
gnnoli, presso i quali Olla podrìda si- 
gnifica una vivanda simile in ciò alla , 
Caztteùra, che è un insieme di più 
cose ; e però indica quasi communan* 
za, società. Nota che il Maggi visse in 
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Imnpi che k> spugnuolo doveva essere 
piò presenta in Miiaoe che ora noo sia. 
— S. 
Potloràa in aitane parti del conlado per 

Poporàa. f^ nel t^oc, 
Poilàgo ... Simile al Paceiiigh ( F. nel 

yoc,\ ma piii sodo. — S. 
Pò ver (in) agg. Anche si suol dire a' oo* 
siri amici e parenti defunti nel ram- 
memorarli. 

Esprime talora compassione, o altro 
simile affetto di tenerezza, secondo i 
' casi, * 

m 11 cav. Marini, leggendo V Arianna 
di Ottavio Rinuccini e ammirandola, 
arrivato a que' versi 
8« tu MpcMÌ, obiail !, rome ì* tflaant 
La povera ArìaDoa, ec. , 

interrogò l'autore perchè in vece di 
poifera non avesse piuttosto detto mi^ 
sera, che a lui' pareva piò nobile. Al 
che rispose il Rinuccini : ... Sapiate che 
appresso di noi è mollo più afTettuosa, 
compasstonevol e propria la voce pò» 
vera che misera ; e in questo luogo 
vale non povera di ricchezze, ma priva 
d'ogui conlento, ed usasi in colai si- 
gnificato per compatir chi che sia ne' 
suoi travagli , e non per dichiararlo 
mendico, quando foss* anche un poten- 
te monarca «• (Dati, PreJ, uniu, alle 
Pros.JìoK p. i6, Venezia ìySt}, 

CIm lami io^aani adoaa 
Coatra le tcmpJireUe 
Pavare doaxellelle. 

Redi , Arian, tnfsr, 
(fT, la Anaolasiooi dal Salviai e del 
Biaacliioi ) «* V. 

Pover terren. Terra sterile^ Che dà 

poco o nessun frutto^ Infruttifera. — V. 

Pover de spiret, de coeur. Senta spi» 

rito^ Senza coraggio. Che non ha pre^ 

senza di spirito. Che si perita per poca, 

ec. I! povera di spirito dell' Evangelio 

non è gii T nomo che ha difetto di spi» 

' rito, in qualunque signific. sì pi};li tal 

voce, si bene è colui che eziand/o in 

mezzo alle ricchezze ha lo spirilo della 

povertà , é umile , modesto e savio , 

uiundo aue ricchezze dirittamente e a 

prò de' bisognosi , non vanamente git- 

tandole e in malte spese. — V. 

Pover2isc. Peggiorat, di Pover , a^l^» 

' ( Balestrieri, Figliuol prtuL )•-«*& 
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Poverin {in) ag^. Chi cura Tusellin Pè 

seni per poverin. F» "Usellin i. q, G. 
Pdzz {in) agg. 

tn fin o lard o prert 

Del poia te cava al ver. 

Purché iba sia la corda e i rampioar. 

MaKgi, Fmtt. FU. a. Ili, t. S. 

All'uomo accorto la verità non mai 
s' asconde. — V. 

... Vorè inverti i pòia de lott la ao. 

Maggi, 1. jigg, Cons, Mgntegk,^ p.toOm 

Voler fare V impossibile. — V. 
Praa (in) a Praa sult agg. Con nome im- 
proprio diconsi da molti anche i Prati 
che s' irrigano soltanto nella stagione 
estiva, la quale è calcolala dal 25 di 
marzo all' 8 di settembre d'ogni anno; e 
ciò per distinguerli dalle marcile, AU 
cuni li dicono anche Praa a la rivoU 
tana,ybrre da Rivolta, paese su VAdda 
dove prima per avventura furono così 
cultivati, 

A Dà l'acqua ai praa aff(, Metafo- 
ricam. significa eziandio Piangere, 

Chi fa de la qnareima carnevaa, 
O al coDlrari , no fa nagolt de lieo , 
la lemp de sor» i vera dà Pacqaa al praa. 
Maggi, CoHS, MeMgh. II. Prologo, —V. 

Pradee {in) agg. I Mercatanti. V. Restèll, 

4.^ signif., nel Voc. 
Praga. Praga, capitale della Boemia. — 

L'è consiglier de Praga , ec. V. Con* 

sigliér I. q. G. 
Precàri {in) agg, v. dello siile culto. Pre- 

cariOj Per a tempo. In stile contadi* 

nosco Placdri. 
Precàri, sust. m.... T. proprio dei Legali, 

degl'Ingegneri, e simili. Diritto per a 

tempo; concessione di che che sia per 

a tempo, rivocabile a libito del con- 

cedente. 
Prédega {In) agg. Predega del venerdì 

sant-, nei paesi del contado prossimi a 

diocesi romane anche Predega de la 

passion. Passione. 
Prega [Fàss minga] {in) agg. Non aspet'» 

tare tratto di corda (Derni, Lett. ad un 

amico, Postscritta ). — V. 
Prégn, aggett. È molto in uso a' cont. 

briantéi in senso di Pienissimo , di 

ZeppOf di Zuppoj d'Inzuppato, di Ben 

bene imbevuto, — V. 
prè)a {in) agg, Preja grisa. Pietra bigia 

di Figgiu. Serve per modanature ed 

è suscettiva di poUmento. 
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Prej de Beota ... — Granilo venalo o 
sr» ili tavole, da alcuni chiamato S&m, 
ma più communeinente Beala dal vil- 
laggio di questo nome nella Valle d'Os- 
sola^ dove souo le cave. Questa pietra, 
che (aciluienle si taglia seguendo l'au- 
dameuto delle Tene, e se ne fanno di 
i>eUe tavole V diilìcili a spazzarsi e di 
lunga e larga superlicie^ è di grandis- 
simo uso nel nostro paese.—- V. 

Prej de Maltràs. Ardesie iegnlari-, 
che prendono il nome da MoUrasio su 
la riva destra del Lago di Como, dove 
•OD le cave di si fatte pietre » delle 
quHli trovNnsene cave anche a Blevio 
posto quasi di contro su 'I medesimo 
Lago.— Servono a coprir teiti, a far 
aottogronde» ec. { Amoretti » piaggio 
iti (r^ Laghi), — Y, 

Pryjàmm. Pietrame. 

Pretrbataméut e Prelibalo ..« Dicono an- 
che fra noi per intension di sìgnif, le 
persone culle per Squisitamente, Squi- 
sito. — Oo boccou prelibato. Se OMU- 
gia prelibalameul. 

Prepontà e Prepontàa (in). La versione 
credo aia Impuntire e Impuntito» — S. 

2^^ I.' optrasioae del Prepomlà è doppia : 
f ti«M k' im])Otlùce e poi s^ impunta { a però ]« 
«rrsioiM ii»ler» aareLIie Cufire di trapuiUo ^ o 
Trapuntare VimlfClUtc, — V. 

Prepoutin {in) agg, ColtroncinQ (* tose. 

Carena I Pronta, p. a46). 
Pivs^ (in) agg» La quaresma e la preson 
lùu faa per i mincioB. y, Quaré^ma 
i. if, O. 
Preaiè. Prestare, Dt^e a pr^stUo, 
Presta fed. Credere, 
presta oa ^uramenU T^ for. ^ Pre- 
state un giiframcnto m giudizio nelle 
volute forme. — S. 
Presi iuée [tra i lavorfintl] (in) 4«//oScioid 
■ agg, o vero Porlafarlnuai^ 
Piél {ia)agg. Baretlitt o Capellitt de pret. 
' f^. Roncàsgen nel Foc^ 

Et Pret de cà ... Ila signiGcato di 
CappellanQ pmato, di Ajq, di quell'in- 
dividuo della famigliai che è prete co- 
«bitinte con essa, ec, 
B^bba d« pret, ec V, Bòbba i, q, G. 
Préler pròpter, Cqs\ colà^ Lo siesao che 
Tantum quantum. Latinismo tolto ad 
fiuua meìf J^higenia e usato di^ inohi 
MiUnesi culli per incUoir» incertezza ^ 
mezzanità» « simili. 
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Pri4 per AprUe in qualche parte del con- 
tado. *— Io Geradadda, p^e.» dicono: 
Pril prilctt on di cald un di freUd. ' 
jéprile or piange or ride. 

Prilélt. K Pril I. g. G. 

Primavèra, a.** sig. » [Fa la], (in) ag^ 
« Vaghi uccelletti di vaghi colori e ffir« 
me «vernavano di dolci melodie che % 
nulla ( alitY^ ) dolcezza si potrebbero 
assimigliare m (G. CavalcanÙ» Istoria 
fior. ). _ V. . 

Privatista ... Chi stndta sotto Maestri pri- 
vati le materie per le quali esiste coeso 
publico ne' licèi, nelle universitii,. ec. 

P(oeiiSM {in)agg. Il Gior. agr. fpic. ( voL 
XXI e altrove) la chiama Urmee, altri 
scrittori d'Agricult. Prave. Verrebbe 
mai questa Pra^e dal gr.ir/Bae9Cft(pnisia> 
che vuol dire appuutUi Ajuola d'orto ? 
O forse che viene dal laL Ptorsus , 
prorsi^i prorsum (per diritto, diritta- 
mente (irato o CQudulto)« onde i Prorsi 
iimièes degli Agrimensori romani ( K 
Festo); p più verisimilinente pnr dal 
lat. Prósitum (da prò e saium), lo spazio 
seminato, che è appunto la Profuso, 
la Porca, la Praee. — V. 

ProeCkva, 3.° sig., [Dion la prcanva come 
Robert] (in) osserva^ Crederei che la 
strana frase venga dall'altra a bastanza 
nota : experto crede Roberto j e valga 
proprio Darne la prova per credibile 
esperienza falla. — S. 

Proibii (in) agg. Uè proibii del medegh, 
r. Mèdegh i, q, G, 

Pròni (in) agg. Proni come on orelogg. 
r. Orológg f. g. G. 

Prónta (in) corr. Non solamente vuol dire 
Pregna^ ma di più Inoltrata di molto 
neHa pregneiia, a cui mancano pochi 
giorni a partorire; Prossima a /are, 
che La g^ ha pocch a fa, come dicon 
essi i contadini. -— V. 

Prosa la terra. Fiigb denler i prcsus in 
d'oo terren. Jpporcarlo. Disporre un 
terreno arato in porche e solchi per 
poi seminarvi. -^ Per li Orlolaoi il 
Prosa vale non solo Ord'mare U terra 
in ajuole, ma eziandio Porre o Tras« 
porre nello ajuole li ortaggi altrove 
seminati per guadagnar lempo e spa- 
zio i — cosi per loro le Verdur prosaa 
sono quelli ortaggi^ p. e.« i cavoli » t 
peperoni, e simili, traspiantali dal se- 
ineu^io n«lU aitt9Ìe} a diatinaioOQ <lì 
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quelli che sono semplicemente semi* 
uHti e iJOQ per ancora disposti e or- 
dinati come devono stare sino al tempo 
che son buoni agli usi della vita.— V. 

Prosoeù, anzi che Prteus , dicono dove 
le terre sono molto tenaci , e devonsi 
perciò fare più strette e più frequenti 
le ponihe e le ajuole. — V. 

Provèrbi [ I proverbi fallen minga ] {in) 
agg. 11 Brianzuolo mette anche la ra- 
gione per cui i proverbi non fjiltano, 
dicendo, perchè ^^ann mettuu ceni' 
agn a fai* — V. 

Puglia. K Ris /. q, G. 

Pùgn (m) agg. Se i oHv grapptssen in 
giugo , prepara el pugn. F> in Oliva 
i. 7. G. 

Pupla. Nel B.- H., Pav. e Lnitaellina vate 
Cima rosi degli alberi, come dell'erbe. 
— Anche vate Cima o CiufTo dei ca^ 
pelli delie donne e delle penne delle 
gnlline su 'I capo. -» Quale di questi 
due sensi sia il proprio e quale il fi- 
gurato, no 't so. — V. 

Pnresèlla [Co]... Il Ietto, che per molti 
è un pulciajo. — S. 

PurgSmt (in) agg. Purgant de cavali. Fi- 
guralara. , Purgante bestiale arcifortis- 
Simo come sono quelli che si danno 
ai cavalli. 

Pfiritàa (a) nelle G. agg. Ona bonna pu- 
ritàa... Cosi chiamasi ironicamcufe da' 
Driauz. Un tristo di quei fini, Un furbo 
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in chermisi^ o di sette, cotte. — V. 

Putòst {in) agg, Qucrslo avverbio se va 
unito ad aggettivi ha la proprietà d'in- 
dicare mezzanità della qunlith espressa 
da essi; e gli fanno rispondenza i ài* 
minutivi italiani desinenti in «//b, etio^ 
iccio. — L'è putost grand. È grandi» 
celio. L'è putost smorr. È smorliccio. 
— 11 Brianz. dice Piatosi, 

Puttàsca. S'usa spesso come aggettivo 
nel senso di Grande, di Eccedente nel 
genere di quella cosa di cui si parla. 
Così il Porta nel Sonetto Marcanagg 
I poìltech seccaballl conchiude: 

• . . Col posta d^oa «il a Tolter 

1 dureu di iravers (lìel basi)y rèassirà 

On spelamenL pnttasca e nagott otter. 

Si avvertisca che questa voce putta" 
sca, messa dopo il nome, figura agget- 
tivo; messa prima, piglia, altro valore 
e costrutto: cosi, per mo'd'es., dicia- 
mo : G' hoo ona fanim puttascn , e 
G'/ioo ona pultasca d'onajhnimj — 
Pranzeschin V ha faa on romanz put" 
tasca , e U lia faa on puttàsca et on 
romanz j e non mai ona , puttàsca famm, 
on puttàsca tomanz. — V. 

Puvidu [s.'vlvarJrgb] (in) agg. Cosi chia- 
mi» ido anche la Columba cenas Lin., 
che nidifica pure fra noi ed è la Co- 
lombella di Savi. 

Puvionill, nelle G., riforma. Poppelline, 
V. Puvion de Biist nel Voc. — . S. 



i^uàder [I roacionn slan ben sui] (in) agg. 
Di doon {dice il Briantdo) ghe 'n voeur 
domk dò per ca, vunna viva e l'oltra 
pilturada sul mur. Delle donne una per 
casa chi vi vuole la pace. 

Donne • oche , ti«nn« poclii*. 

G. Gimti, Prov. tose. p. roi. — V. 

Quàder (in) T. d'Agricult. agg. Il Vettori 
ctiiama Quadri così i piccoli sparti- 
menti quadrati degli orti e de' giardi- 
ni, come i grandi dei campi. «— Y. 
Qttadrèll (in) agg. 1 Muratori nel rom- 
pere i mattoni per adattarli ai loro la- 
vori OMBo le voci seguenti: 

Scarta el quadrell ... Con la martel- 
lo/. K 



lina tagliare il mattone per piano onde 
fHrne un cuneo grosso. 

Smussa el quadrell ... Tagliare il , 
mattone per lato onde averne un cu- 
neo sottile. 

Tajà el quadrell a pè d'asnin ... Bi- 
partire il mattone e tagliar diagocaU 
mente i due mezzi per usarli ne' co- 
minci d'un ammattonato a spinapesce 
o neir impeducciatura d'unn Volta. 

^mm Quadrej a chigaoeù. Mi sembra- 
no i Quinternini e i Seslini che ho re- 
gistrati nel Vbcàb. 

Quadre) a muràsc ... Diconsi anche 
i Quadrucci diseccati e allogati ben ri- 

30 
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strettì fra loro sotto i portici attigui 
alla fornace. 

In Quadre) alb^s agg. Molti li chia- 
mano aocbe malcòlt o maìcmucc^ e si 
usauo^ non come dissi equivocameole 
De' fondameuli e ne' luoglii umidì , ma 
si sfrantumati e iolrìsi nel mastice da 
inlonacare i luoghi umidi che diciamo 
Botjim^ o vero ne' tavolati, ne' muri 
di tramezza e nelle parti delle fabriche 
meno suggette all' umido. 

A Quadre) farioeù agg, Ferrdggini 
(Sodertai, AgricuH,). — V. 

Tra le difettosità agg. Quadrej con 
la barba o con la bava ... Mattoni con 
incrostature, sbavature^ ce— Quadrej 
con la scarpa ... Quadrucci mal riqua- 
drati. — Quadrej scannaa o Iropp scar- 
taa •.. Quadrucci troppo assottigliati. 

A Meda de quadrej agg. Mattoni ac- 
catastati. Non si dice Meda se non se 
dei cotti. 
Quadrèlt (m), 6.° e 7.^ sig., agg. A questa 
voce usano molli, per farsi intender 
meglio, aggi ugnerò Taggett. supti fidai, 
o carperai (corpòreo), secondo che si 
tratta d' un vero braccio quadrato , 
d'un braccio cùbico. — V. 
Quadrettòn. K Liscòu i. q. G. 
Quàja (in) agg. Quaj de vista ... Quelle 
che si mettono su per lo stollo a can- 
tare, a far da richiamo, da zimbello, 
acciocché l'altre caschino nella ragna, 
nel tramaglio. — V. 

Molta de quaj. K in Mólta [T. de' 
Furnac] i. q, G, 
Quajò de Birghem, plur. Granelli, o sia 
Quelle cose che pendono da queWal' 
tra, come già li disse uua Monna One- 
sta ricordata dal Caro {Apologia, 'p. 
qS)..- è voce propriam. bergamasca, 
usata da' Briantéi quando, di ripicco e 
scherzando, rimandano a que' di Ber- 
gamo il Bagià, dì che i vivaci Sor* 
tolini, pur scherzando, regalano i sa- 
luti che e' fanno a* loro buoni amici 
Ambrosiant—- Chi, a proposito di Ba* 
già per Milanese, volesse aver di belle 
e peregrine notizie, legga un articoletlo 
molto erudito sotto il titolo Bàoiaka in 
certo libretto uscito di fresco in Berga- 
mo (i855)* Quivi per prima cosa s'im- 
para che Bagià vuol dire Baccello non 
pi(l di bagiana o fava grossa e fresca, ma 
si di pisello immaturo e rigoglioso; e 
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pt^rchè in Val Siriana il pisello A detto 
Bobia, altrove Rovaja^ e in Oreria 
Oi&ojSuec (^ic)» così dal pisello ti si fa 
d' un tratto venir fuori non pur le 
robióle dì Lecco e i robioiini di Moo- 
levegghia , ma tutta quanta 1' Orobia 
terra di qua e di là dell'Adda, e d'o- 
gni sorta ì'x>ba, — Né veramente tatla 
questa nasce dal pisello , perciocché 
Tofo^of de'Greci è un legume che ha 
qualche simiglianza co M pisello, ma 
non è questo.. \JOrobo , chi no '1 sa- 
pesse, é VErvutn e VErvilia de' Latini , 
è il Moco e '1 Seggiolo de' Toscani; 
la Robigfia dell' antico Volgarizzatore 
di Palladio, il Rnvigfione del Mattioli, 
e Vlngrassabue degli Agricultori. — V. 
Quajòtt (in) corr, e= Quagliotta = in es 

Quaglia giovaùe. 
Quajottée ... Uccellatore di quaglie con 

reti e tramagli. — • V. 
Quàl [Per la] (in) agg, 

ElU, 000 per offenderla, 
Ma Doo è per la quale. 

G. GittAli, Due, che corrw 
Cioè, non è alla al posto difficiletto cfie 
desidera. •— V. 
Quaraniio (in) si ometta la parola a 

maggio. 
Quàrélla (in), sig. q.^ agg. Petlà ona qua- 
rolla a vun de . . . Criminalmente ac» 
cusarlo. Querelarlo di ...., Porre, Dare 
querela contixt di -uno, ec. — V. 
Quarésma (in) agg. La quaresma e la 
preson bin faa per i mincion ... Prov. 
. di piana inlelligeoza, il quale prova 
disgrazialameute a sufficienza quanto 
poco valgano presso li accorti volgari 
certe istituzioni allorché manca l'edu- 
cazìon del cuore. 
Quàtter (in) agg. L'usiamo noi spessis- 
simo volte insignif. di Pochi ^ e se an- 
co meno, sostituiamo Dò o Duu: p. es., 
Hoo maogiaa qoatter caslegn, duu he- 
Scott. Hoo tajaa dd piaut, e simili, -« 
Anche l'ital. ha Quattro. 

In duu a on capon, ec, V, Capda 
I. q. G. 
Quattr'ass (i'n) agg* Il Monti nel Voc, 
Cam, lo definisce « Barchetta di fondo 
pintto, senza chiglia^ senza timone né 
vela, quadra in prora e in poppa^ non 
veloce, ma sicura su l'onde n. — I dati 
sono veritieri; ma il carattere princi- 
pale di questo guscio non é l'ellissi 
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propriam. della barca, sì bene il «Odo 
troQCO. 
Qualtrin (m) agg. Qualtritt traa ?i}i, traa 
al dia voi. Quattrini arrandellaii : 

Per me queste Come<lie 
Di feste e di soldati 
8on perditempi, bulibole, 
Qualtrini arranJellatt. 

G. Giusti, Due* eh» corr, ~ V. 

Qaejcòss (in) agg. Chi g'ha el goss, g^b/i 
quejcoss, /^. Gòss e. q, G, 

Quèll (in) ngg.Quell del tal ... Cosi sen- 
z'altro vale a' Bri^oz. il podere, il luo» 
gòj il campo, il bosco del tale: p. e., 
L'bann caltaa che M robava in qaell 
de Pcder. L'hanno còllo che'l rubava 
insù quel di Pietro, — Questo modo 
l'abbiam commune co' Toscani. — V. 
Quella donna. F", in Dònna i. q, G. 
Quel IJI a volt. Sant^altoj Dio, ad- 
ditando, con l'alzar della faccia, il cie- 
lo. — V. 
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Quést (in) agg, Ghe vceur de qaest (toc* 
candosi in cosi dire la fronte co 'I dito). 
E * ci vuol cervello^ Ci vuol senno; Ci 
vuol indegno, e simili. — « V. 
Obi per quest: 

Ob ! per cotesto, a perdermi 
Ci si gnadjgaa un Unto. 

G. Giusti, Disc, che eorr, •• V. 

Quiétt [aggeli.] (in) agg. Quièti come on 

agnell, o come on angiol, o come on 

bée ... Cheto come olio. 

Quìnquinà, verbo. Indugiare per irreio- 

lutezza, Dubiare^ Tentennare, — S. 
Qulst (iVi), 5.° sig., agg, e osserva. Qaando 
si usa Quist per Denari^ 9Ì accenna lo 
snocciolar di questi, stropicciando leg» 
germente il polpastrello dei dito gros* 
so su l'indice. — • V. 
Quistà (in) agg. Per Trovare. 

Quistà. Per Cògliere ,^ Imbroccare^ 
Imberciare y Dar nel brocco^ nel segno» 
— V. 
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iiia, T. e, per Aràa. F. nel Voc. 

Ràbbia (««), 5.** sig., <igg. Batto! Con ente? 

Ràbbia de fregg (in) agg. Verso il Co- 
masco chiamano cosi le Nuvolaglie rade 
che veggonst d' inverno alla sommità 
dei monti. 

Rabbiàa (cn), sig. a.", agg. V, Asée. 

Raccàgna (in) agg. I Piacentini chiamano 
itdcc^tf le Vinacce. Dal piacentino sem- 
bra quindi provenuta di fresco tra noi 
questa voce per Aquavite. 

Rad .M Dicono con voce siranierM alcuni 
Fornaciai per Raschiare « o . Lisciare , 
o Ri poi ire i laterizi co '1 rase h iato jo o 
lisciatoio (stèccola). 

Radia (in) agg. Rais, Ratson, Raisott di- 
cono i contadini brìanz.' — • V. " 

A Canevér di radis agg. Caviér pi. 
e Caviéra al sing. dicono i Brianz. — 
Barbata^ Barbicaja. — Correggi la spie- 
gaz, delle Canevér^ e di', che queste 
sono le sottili barboline estreme delie 
radici, e non la corona di esse. -^ V. 
In Radls matroona agg. Barba maC' 
sira e, assotutam., La maestra (Da- 
vanzati); Fittdgnoia (Paoletli). — • V. 



Radisàa, e Radisarceù dimin, Maglidlo 
radicato, Barbatella. Dicesi anche di 
qualsiasi t^lea, o tallo, o piantone bar» 
bato da trapiantare. Lat. Fiviradix fem. 
-- V. 

Rnfreddàa e Rifreddòr (in) agg, RaÌr«d« 
dor trascuraa ...Dicesi d'una infred* 
datura cui tion siasi rimediato, e cbo 
sia degenerala in peggio. £ notisi quan« 
ta rispondenza di proprietà esista an* 
che ne' vernacoli. Le persone civili u- 
saoo aggettivare la voce eulta Rafrtd* 
dor éon la pur colta trascuraa perchè 
valutano e facilmente soggiaciooo per 
dc'licatura di temperamento alla circo* 
stanza rappresentata da quelle voci; i 
volgari, o pilli robusti o meo curanti 
di essa, non diranno mai trascuraa 
un loro Infieggió o Freggió, 

Bagg [Vess oii] (in) agg. Quando si dice, 
è sempre in senso propizio. — S. 

R^giol dicono alcuni del contado per Ra- 
soi, y. nel Voc. e i. q, G. 

Ragnér. f^Balducchin de salamm i. q,G, 

Ragnéra [Figuratam.] (m) agg. Diciamo 
anche ogui stotfa troppo debole^ b^g* 
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J^ giere, (rasparenle, di pochÌ5stii:o pan- 
no; ed anche le vesti, o simili, che uè 
80D falle. Qua ragoera d'on vestii, d'oo 
"veli, d'oo scossaa» d'on percail, d'oii 
fazzolèll , ec. La Pampaiìna de' Co- 
maschi. 
Ragò (in) agg. Figuralam. Per Noja. 
Bàja (in), Opioo che sigoificbi piuilosto 
higa che Raggio, 11 Frauc. dice Raie 
per Riga, lo Spago, Rayar per Rigare ; 
ond'é che Ritj'a ueil'edduUo esempio 
mi suoaa piuUosto Costiera che Din- 
tot ni. TuUavid . . .P — S. 

j^gg» che lo Spago, ha Rajra pur 
per Coufine d'uoo Staio; oude Gente 
de rajra, Connuanti, — V. 
Ramtftegh e Uemàlich, t. hr. sust. Odore 
di niiifflty di tnu ff alicelo $ Silo di buca, 
« Stiusaziotie spiacevole di odore pro- 
prio dei luoghi chiusi o soilcrranei, 
dove Taria impregnata di vapori aquosi 
si Iralieiic per del tempo e , per co6Ì 
dire, impaludisce. Più o meno acuto 
riesce questo sito di buca secondo che 
più o meno di umidil^i si trova nel 
vaoo della buca, ec,, o vi trasudi dalle 
pareti, o vi si accagli! sopra per la 
freschezza del luogo m (Targioni Tozz. 
Gio.). — V. 

8avè de raiuiCticb. Saper di mùcido?, 
di muffa j Silare di buca^ di luogo chiu- 
so e Inijo. Saper di rugine (di rame 
arruginito): u Io giocherei chVgli li 
(soìdi) ha teuuti venti anni al bujo, 
ia modo sanno di rugine m [tant die 
san II de ramati eh] (Coni pari ni, // Per^ 
egrino, a. II, se. i4)* ^ propriam. il 
Redoìere sìtum de' Lat. E Pire per loca 
senta silu di Virg, (JEneid,S\^ v. 46 1 -6'i) 
si tradurrebbe da uu Brianz. Jndà per 
Mtmd* o per ìtetigh orrid, luti a spin e 
che spuiia de ramdiich. — V. 
Rainéata, v. pav. I ritagli de' corami con 
lutla insieme la spazzatura delle cat- 
tolerfe. Dal Ramenlum deM<at. — V. 
Hamétl [Maa del] (in) agg. {che aìtri di- 
cono anche El maa del falchetl, o El 
falcbett, o £1 maa del bacchett). 

Si dice avere il gelso questa raaìa- 
tfa qaando, per male potature intristita 
tutta la pianta e innanzi tempo invec- 
chiuzzitaj mette in ogni sua parte co- 
tali ramuzzi, simiglianli piuttosto a spiui 
cbe a schietti ramiceli i. — V. 
Ràinm (i/t), i.^ sig. , agg, Strappàss o 
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Strappa de ramm e de radis. F'. Radis 
nel Voc, 

A Ràmm slaa iosedìi cancella == Ri» 
mettiliccio e Rimessiticcio zz:, e metti iu 
vece = Ramo d'innesto o d'insito, Ra* 
mo domestico, — V. 

Ràmm [iSarrie] (in) agg, Ramro roazziss 
quader o Boston quadcr. QuadroUo di 
rame? Rame quadro? k simile al Ferro 
quadro. 

Riimpà {in), dopo Zampa , agg. però il 
Voc. di Napoli nota che nel dialetto 
fiorentino s'usa anche Rampare ^btAr- 
rampicarsi, 

Rampinéra {in) agg. Butta la Tampinerà. 
Figuralam. Gittar ramo, Giltar la rete 
per pescare qualche utile, — Butta U 
rampinéra a la sidella, disse il Maggi 
in signif. simile, ma più intenso. Gittar 
P unghia^ Gitlar l'uncino a ..., Uncicare, 
Arrappare, Arraffare, — V. 

Rampinetlòn {in) agg. In Brianza lo di- 
cono anche Scerciòtl^ ed è diverso dal 
FolcioU in questo che non ha ricurva 
la cima, ma diritta e tronca, e usasi 
ad aguzzar pali e a simili fatture; a 
far la qual cosa impedirebbe la ricurva 
cima (e/ rampin) del RampineUón o 
Scerciòtt, — Y. 

Riimpón, Ramponerà, Ramponta e deriv, 
dicono i Brianz. per Rampin, Rampi* 
néra, Rampinètt, ec, V. nel Foc, 

Rampdn [T. d^ÀgricuU.] {in) agg. Che 
cosa sia vedasi in questo passo di Paolo 
Lavezzari. h ^on potendosi Toperusa 
cultura (cioè, quella che consiste in tre , 
o quattro solchi, od oliature) premet- 
tere ad Ogni semin«<ziooe, vi si sosti- 
tuisce il Invoro a rampone^ consistente 
in una sola aratura, la quale viene ese- 
guita intorno a due capi singolarmen« 
te, cioè al frumento e al grano turco; 
è lavoro più debole della cultura {ope- 
rosa) in ordine atreifelto di rammorbi- 
dire la terra, e tdrle il naturale crudic* 
ciò. L'intermedj che si seminano tra H 
frumento e'I grano turco (come verze, 
rape, cicória, Jagiuoli, ec.), devono an- 
che questi essere preceduti dallo slesso 
lavoro M [a rampone] {Dei difetti del- 
l' /igriculi, milan, nel voi. i degli Atti 

. della Società patriot.}, — Y. 

Lassa el terreo a rampon ... Mietuto 
il grano, lasciare il campo senza quella 
cultura che il Lavesstfri chiama ope- 
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rosa, a Raccolto il frumento (seminato 
ìieW ottavo anno della rotazione)^ vi si 
fa cultura peH frumento del uouo anno, 
o pure si lascia il terreno a rampone, 
cioè senza cultura, e nel nono anno, 
dopo averlo ingrassato, vi si semina 
formentone. — Per mettere a riso que* 
Sti terreni si scelgono quelli lasciati a 
rampone y* (Lavezzari, ìoc, cit.). Vuoisi 
notare che cultura io questo passo ha 
un signif. tutto particolare alla nostra 
Agricoltura. — V. 
Rampona (in) avverti. Rampona è dare 
certo risalto ai ferri; Afett i ciód de 
giazz è mettere certi chiodi con la 
capocchia sporgente, a scopo Tnoo e 
l'altro d'assicurarne il camminar su'l 
ghiaccio. *-> S. 
Ranca (in), i.° sig„ flgg- Dicono i Pavesi 
per Estirpare, Slrappiire^ Schiantare, 
Svellere, Verrebbe mai dal Runcare de' 
Latini, che pur signilica ilerhas inuti- 
les frutice sve noxios evellere? — V. 
Randa. T. dei Murat. ... Funicella armat» 
d^uu chiodo onde servonsi per descri- 
vere Pellissi di una volta sfiancata. 
Ranna (in) agg, V* anche i dettati regi- 
strati I. q, G, soito Erra e sotto Pallàn. 
Rapegà (in) agg, A vora che s'è raa^ o 
area, s^è rapegaa .,. Frase figur. codi, per 
esprimere lo stalo di nudità a cui si 
ridurrebbero quasi tutti i contadini se 
pagassero* sempre per intiero i loro 
debiti. 
Ràr [sust. m,](in)agg. Rar in camp, o in 
campagna, e spess in del coldar. Oett. 
hr, equivalente alt altro Formentou rar, 
polenta spessa. F, in jUeIgdu nel Voc, 
Rasàa» aggett, di Capdn. F, Capon ben 
capouàa nel Foc*j ed ivi agg, questo 
aggettivo, 
Rasàa, c/ie anche ili clamo A fil de mur. 
J, muro (Carena, Prontu^ p* i^O» ^scio 
a muro; quello la cui imposta pareg- 
gia la parete senza aggetto ness'uno, e 
talora con tapezzeria continuante. 
Rasai oeù dimin. di Rasa [Aagm], Richic- 
co^Orichicco, Malatia degli alberi gom- 
miferi che fanno frutte da o-sso {gan- 
dola). Consiste in un trasudameoio 
morboso di gomma che può condurre 
a perire anche tutta la piaula , non 
che il ramo che n'c preso. — £ spe- 
cialmente malatia cui vao sugg«lti i 
limoni e li altri agrumi si fatti, la quale 
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si manifesta per alciine gbcdole di 
ragia stillante dai rami o dal tronco. 
Dopo P apparizione di quella ragia la 
pianta va* a poco a poco perdenda del 
suo vigore. Nqì abbiara preso questa 
voce dai Bresciani della Riviera salo- 
diaoa. — V. 

Rasoi (<>t) agg, Ra&ol curt o longh' de 
penser. F, Pensér i. q, G» 

Raspa (in), sig. 4-^i <W« Ferro in astt 
ricurvo che serve a' Fòrnaj per spaa« 
zare il forno dalle brfge e dalla cene- 
re, — S. 

Ràtt (in) agg. Chi no mantea i gaity^c 
F. Gatt «. q, G. 

Tant per rati e passer, m. br«... Un 
fattore di campagna nel render conto 
del granaJQ, vedul<»che mancavano al- 
cuni sacchi di frumeolo a compiere il 
quanto vi se n'era riposto alla rac<iol- 
ta, ebbe siibito trovato che quel tanto 
che mancava, l'avevano mangiato i to- 
pi e le passere. S'usa scherzosam. que- 
sta espressione per indicare certe spe- 
se delle quali ne' rendi-conti non si 
saprebbe rendere buona ragione. — V. 

Ravàda ... Zuppa di sole rape. 

Ravahiée, v. del B. M. Cùmulo, Barhd» 
gito. Quantità, — Che ra va Idee de oev! 
Oh quale stretta di n&^el 

Ravarìn (in) agg. Anche é detto Raperi* 
no, Raparino^ Rapeni^olo, Rapajuoln, 
dal piacergli i semi delle rape e de* 
ravicci. — V. 

Ravioeù (in) agg. Il Pulci (che scambiò 
in Lidòca la nostra contadinesca Lt* 
stracca) parlò anche de' nostri Ravioli 
nel suo Sonetto citato dalla Crusca 
in questa voce; ma i Ravioli come li 
definisce la Crusca sono lutl'altro che 
i nostri Rattiieiij o pure a tempo del 
Pulci i Raviasu erano come quei da 
Genova. F. Voc. genov. 

.Ravisciòn forestee. C0/5A/. Formenton del 
ravisciòu. F* in Furmeotdn i. q, G. 

Raza [Z dolce ]... Cosi chiamano in aU 
cuui luoghi del basso contado il ser- 
mento del rovo, della rosa canina, del- 
la vitalba, e simili. É voce che viene 
dal vicino Pavese. -^ V. 

Razza (in) agg. De bonna razza. Feconda, 

. La Semenzarola de' Venez. 

A Yesa de bonna razza agg. Figliare 
a doppio^ Essere polipara, — ^ 11 Brian* 
suolo, parlando di coteste che non 
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perdono tempo e che ad ogni parto 
ti dnooo un figlio con un altro sopni 
mercato, suol dire Che rdzzen come i 
conili, o c'hin de razza de conili, i 
quali partoriscono sette volte airanoo 
e selle nati per volta, dicono. — V. 

Razzalàss e Razzalass-sù (a) in senso di 
Migliorare di salute agg. Rincalzarsi, 
nincaimarsi^ Ravvalorarsi, — V. 

Rè (in), dopo Ré, agg. Testa coronala. 
Oo'acqua a soa stagioo, ec. V, in 
Acqua \Piova\ i. 7. G. 

Ré di ciolatt. Soprintendente a tutti 
i succiolaj (Salvetti, Poesie bui^,)» — V. 
j4d l Re Mag agg. Fa el gir di Re 
Mag ... Maniera burlevole dì rimpro- 
vero a chi, mandato per una commis- 
sione, s'indugia più del dovere a ri- 
tornare, tenendo il mandante in una 
viva aspettazione. E si dice per lo più 
quando chi è mandato, anziché battere 
la strada diritta, ne pigli una lunga 
ed obliqua (la iaguja-sà a la longa). 

Re Mag.Figuratam. Boto, Botacchio- 
lo. Semplice, Stupido, Basoso, Senza 
moto^ come un re da presepio. ' — V. 

Rebàtl (in), 7.° sig., agg, Rebatt indree. 
'Ripiegare, Tornare indietro, — V. 

Rebattidiira. Risacca, Su'* nostri laghi è 
cosi detta la Ripercussione delle onde 
dalla costiera. UAntlmama de'Vene- 
ziani, 

Rebatldn (in). Giova osservare che que- 
sta voce molto si asslmiglia e di suo- 
no e di signir. al Rimbatto e Rim- 
battone di vento, che è quella ventata 
che dà ad un tratto in che che sia 
dalla parte opposta, — V. 

Rebeccà (a) agg. Giocare, alle riscosse, 
tolta la meiat'. dal ribattere la palla; 
Rispondere in modo da non restar so- 
prafatto. — V. 

Rebeccàss' (in) agg. L'usiamo per I^avo- 
rare di rimbecco, di ripicco j Ripiccarsi 
(Ripiccare chi ci picca); Ricattarsi ^ 
Volere la rivincita, la riscossa s Render 
la pariglia i Rimordere chi ci morde, 
— V. 

Rebellà. Nel B. M. vale anche Trarre a 
gran pena. Cavare a gran fatica, Ri' 
avere a stento, £1 bò l'era borlaa deut 
in d'on fopp; ma l'hoo rebellaa-fceura 
mi de per mi. — E Tusano come verbo 
reciproco in pari signif. Gh^hoo daa 
tant, che me sont rebellaa in lece PC' 
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nai molto j ma pure mi riuscì di ritrarmi 
in letto. E daj e daj me sont rebellaa a 
T\S9, A grande stento mifilrassia riva. 
Rébcs , V. del B. M. ... t lo stesso che 
Slavàzz (La/)alo, Lapdzio), V, nel Voc, 

— V. • 

Reboccà (in) agg, Reboccn a rasa preda 
{ cioè a sass rasaa ) ... RinzafTare alla 
grossa in superficie il murato di pie- 
trami senza fare uso di spianaloja. 

Reboccà-sotl a fratazz ... RinzafTare 
e dare di spianatoja. 

RebùlT (in) agg, Rimbuffo è più che Buffò 
e Buffata; proprìam. é quel ga;»liardo 
buffnr del vento che porta con impeto 
in faccia l'aqua o la neve. — V. 

Rebuffà. Rimbuffare^ Rabbuffarsi Paria 
gagliardamente. Il rabbruscarsi del cie- 
lo é un commovimento d'aria minore 
assai del rimbuffo, — V. 

Rebugà (in) agg. In Briaùza proprìam. 
significa : Recise le parti troppo rotte 
d'Anna calzi (che per lo più sono i ta- 
loni), rifarli di nuovo co' ferri. — Fi- 
guratam. e per ischerzo^ si dice Ae- 
bugada una colonna, una statua, una 
cosa , alla qualtf sia stata rifatta o ri- 
messa di nuovo alcuna parte da pie. 

— Avvertasi che Ri sprangai^ vorrebbe 
dire soltanto Racconciare, o Rabber» 
dare le rotture^ ricucendole con punti 
larghi come spranghettej onde il Berui 

Chi avesse o sapesse chi avesse 

CJq piiio di calie di messer Andrea 

cti^cj^li av^a 

Mandate a rtspraiigar perclik eran fesse. 

«S'o/i. XX, odia. Class. 

E Rimpedulare non significherebbe al- 
tro che rifare il pedule, .parte determi- 
nata della calza; laddove il nostro Rs» 
bugà propriamente significa rifare cosi 
il talone come le staffe e il collo della 
calza, fino al rifacimento del girello 
dell* imboccatura, o rimbocchetto che 
se '1 dicano. — V. 
Rebùj (in), a.** sig., agg, e corr. Le con- 
tadine dicono Rcbnj il far bollir la 
cenere nell'aqita; e Cól quando non 
si fa che versar l'aqua bollente su la 
cenere, si che^ passata pe'i ceneràc- 
ciolo o telo che la sostiene, va a im- 
bucatarc i panni sucidi che trovansi nel 
sottoposto vaso. ^- Quindi Fa su on 
ed/ vale Versare aqua bollente su la 
cenerata. — V. 



RED 

Remica. T. dei iJisu}». Calcare, 

Recàlch. T. dei Dlseg. CaUo, 

KecaMdii (i>f) agg, Endtcajttolo, Incettato- 
rCf che compra e rivende cotneslibili, 
die ne fa iucetla, che oe fa éndica^ 
ammasso, raccolta. — Il Barullo de' 
Toscani è colui che io piccolo compra 
e rivende grano; esso gira per la cam* 
pagna a comprarselo dai piccoli pos- 
sessori e dai raezzajuoliy lo carica su 
la sua vettura e lo porta ai mercati; e 
fa suo guadagno più su la vettura che 
su 'I grano raccattato. Quindi il verbo 
BaruUare^ esercitar Parte del rivendu- 
gliuoio di grauOy riso e legumi al mi- 
nulo. — V. 

Recavò. Copiare^ Trascrìvere, Recava on 
ricamm. Recava ooa lettera. Copiare 
un ricamo. Trascrivere una lettera, 

Rrciàppa. T. d'AgricuIl. ... Seconda mar- 
cila, o sia Prato marcilojo situato in- 
feriormente a un altro 4 del quale r/- 
chiappa o piglia l'aque che ne scolano. 
— V. 

Reci&ra ... Specie di rete. F, Monti, Foc, 
Cam, 

RecioGcji^^n^eReciòcch, propriam. vale 
Suonare di nuovo, Rintoccare la ciocca, 
cioè la campana (che eloca dissero i 
uosiri vecchi; e cloche dicono tuttavia 
i Francesi), richiamando i più tardi 
alle sacre funzioni, ec. — V. 

Recòtt [sust.] {in) agg. 11 Bini lucchese 
chiama Bacacci, Sinichella i fondi delle 
caldaje, cioè ì RecotL — V. 

Recòtta, aggett, di Zéocr. F. nel Foc. 

Red {in), dopo Boti èra, agg, Bugiàz o Bi- 
ghèzz; dopo Mapp agg, Mettafòud ; dopo 
Ramùscìa agg, Reciàra, Redacquée, 
Restèll; dopo Rozzoeù agg. Sora*èrbn, 
SirarobuccblDna, Slravacchetta : ecorr, 
z= OJtràna o Voltràn c^ in=z Oltana 
o Woììka, 

Boria la la réd^ o Boria in la réd 
come 00 merlolt ... Figura tam. dicesi 
di uno facile a innamorarsi. Cascarci 
come una pera cotta « Essere coltojo, 
cascatojo. 

Io, che soo pi A cadoco cb« ttiia pesca, 
Più tenero di «rhiena auai tb« on %é\ÌOf 
Son del faoco d'amor ilop|iioo ed cKt; 

lUipoai a Itti, te, 

Berni, Letttrn ad un amico, — V. 

Redàbol {in) agg. Pare dal Ut. Rutahu- 
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lum di min. di Hulrum^ arnese di ferro 
a uso di scavare la terra. -^ V. 

Redacquée (in). Farse la defìoitione di 
questa voce si è confusa con la co- 
mense Acquee. F* in Monli, Foc^ Coati 

Redefòss (in) agg. Capo/osso} Fosso 
principale, m Nessuno passi i redefbsst 
senza l'assisa della città » (Cosi nella 
Grida del 5 di novembre del 1448). 
£rano i fossi principali che cingevano 
Ih nostra città. — V. 

Rcdesin ... Fabricatore di reti. -^ S. 

Rcfendin (/>i) agg. Ve n'ha anche di grandi 
a due manichi, e si maneggia da due 
segatori a fronte Tun dclPaliro. 

Refilàda e RcQlè. Rimbrotto^ Romanzino, 

— S. 

Refossà (in), sig. a.°, agg, Refossà ona 
vigna. Ripastinare, DivegUere o Rifare 
le fosse in uua vigna vecchia per ri- 
metlervene una nuova. — « Per rino- 
vare la vigna meglio è sradicare le 
viti vecchie dal basso delle lor radici, 
e dopo due anni, lasciata stare il ler« 
reno rotto a quel modo, ripiantarle di 
nuovo, scassando il terreno e facen- 
dovi di sopra la nuova vigna m (So- 
dcrrni. Delie viti, p. gò), — Da sotun 
fissione renovattim, I Latini antichi di« 
cevano Repastinare vineas quos refodie* 
bantur, , . Nane quidquid emoti soli vi* 
neis prceparatur, repastinatum vocant, 

— Columella, Lib. Ili, cap. xviii. — V. 
Règgia. Regia, Pari ona reggia ... Di cesi 

d'un casone bello e commodo. 

La Reggia oratoria ...Nome d'uà 
Trattato alfabetico delle materie per* 
tinenti all'Oratoria intitolato Regia ora* 
torifl, usato nelle Scuole nel secolo pas- 
sato. 

La Reggia parnass • . . Nome d' uà 
Lessico prosodiaco latino intitolato Re^ 
già Parnassi, che usa vasi nelle Scuole 
del secolo scorso.— Studia la Reggia 
oratoria, la Reggia parnass ... 

Reggiàa. F, Resgiàa 1. g, G. 

Regina e Raginà. Fare e Ri/are le ea* 
pniggini (ginn). — V. 

Regiuador. Capra gglnato/o. Strumento col 
quale si segnano e incidono le caprùg- 
gini. — V. 

Regnoenla. Idiotismo di alcuni Giuratori 
per Legnoeùra. F, nel Foc, 

Regoeùcc, e aljem, Regoeùccia. Raccolto, 
Raccolta, — V. 
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Begflfwj [iusl. m.] {ut) agg. Al regocuj. 

jil novello. — Sul rcgceuj. .Sii H far 

• della ricolta. •— Soli al regoeu). Nella 

stagione prossima ai ricolto, ~« V. 
Regofuu, e ai fem. Rtfgojuda. Raccolto, 

Raccolta^ ce, — V. 
Réj^oU {Servi in regola vun] {in) agg, 
Irouicam. : 

Noa TMia io colera; 
B^Ji, «arò OGM l^stia) 

Mi! 'lei 

Ci lervi nelle rrgole .' 

G. Giusi iy Disc, che corr. — V. 
Rcgdada ... Usasi questa voce parlaudo 
lidia varia grossezza de' pali. — Oade 
Pai de regoudu ... Palo dd diametro 
da once a a 3 circa. É dello auclie-P<i/ 
iie s'ceppa doppia^ spaccandosi iu qual« 
tro palaucbe. -— V. 
Regoudéll ^. Verso il Comasco daano 
questo uome alla fariua di grauo lurco 
' fuacioata alla grossa. 
Reljgàa e Religaméut. T. degli Ornai. 
ed Arclj. Panconcellatura? Intavolata' 
ra? — V. 
Rèlla (in), dopo Fiorentini, agg. Tra i Pra- 
tesi Coccodrillej tra i Pisani Lipaj fra 
li Aretini Scrilla. 

I firianz, la chiamano FuSf dalla si- 
iikiglianxa die ha con un fuso commu- 
ue. Pare sia lo S tómbolo di Fra Jaco* 
pone, per simigliare a un saetlolo o 
tralcio tagliato corto, dello Slómbol ne' 
paesi d'Oltrepò e altrove. — V. 
Rema (in) agg. Rema indree^ o a cuu in- 
dree. Sciare co* temi, bogare a ritroso 
e airiudietro, tirando il manico del 
remo verso la poppa e spingendo Pa- 
qua con la pala verso la prua. — V.^ 
Reibitegh. Il Maggi disse fìguralafn. Hla 
rtmdtega per Vita solitaria, romitica, 
o vero d?uomo singolare, strano, melan- 
colico y fantastico, — > 11 Rematico de' 
Diz. della lingua ^tXe Reumatico, e, per 
ffSteosioue^ Fastidioso, Malagevole, 
Fantastico, die ha molto a fare co'l 
Remategli del Maggi. K RamàU'gh /. 

Remedà. T. de' Base, e Coni Disfare, 

all'approssimarsi dell'autunno, la ca- 
tasta delle legne accatastate nella ver- 
nala antecedente, e rifarla di nuovo 
per impedire che le legne vengano a 
deteriorarsi ove non si dia loro que- 
sta smossa d'aria. Rifar la catasta? 
Raccatastare? \ 
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ttemcnòll, v. br. Oh poco, Neghittoso^ 
Infingardo, Inerte^ che sia li mezzo ag- 
grirchialo; Acquacchiaio i che diciamo 
anche Resc'ìott^ e ResciòU e Rescìon 
chiamiamo «oche i bachi da seta infra- 
nti, -. V. 

Remià. F. Rumià nel Foc, — S. 

Remondadùra ... Trattandosi di alberi, 
vale Rinettatura, Ripolitura, Dibnt^ca- 
tnra^de* rami seccagiaosi, superflui e 
già mezzo schiantati. — V. 

Remondlnna [Aria] (in) agg. Vale che i\h 
oppetito, rtraondKndo lo stomaco. — S. 

Rèmora (in) c= a (Gh.) c= sostituisci = 
(Foreell. — Voc, di Napoli). 

Remìiscia .. . Specie di relè in uso Su 'I 
La rio. r. Monti, Fbc, Com, 

Réiid [in senso di Rigettare, Récere] (in) 

L^è in del rend et itoppin, 
Cb^l gatt meIadis«Ta la candirà. 

Maggi, 1 jégf^„ Cons, Menegh, p. eoi. 

È lo stesso che il prov, briantéo: Chi 
no pensa iunauz, despceù sospira. Chi 
prima -non pensa , in ultimo sospira ; 
cioè, alle conseguenze si duole, — V. 
Rdngh. Arringo. Luogo do.ve si parla «I 
puhiico. Parlamento, 

Ave sonaa rengh. Figiiratam.^ vale 
Esser minato a/fatto. Aver fatto am^ 
bassi in fondo. 

Hoo tonaa rengb io tucc a gois, 
Son ftlrappaila de ram e de radù; 
Insci rc«ta tngannaa 
Clii per irovk daoeo va giò de straa. 

Ma^gi, Lcns* Menegk, tu *1 fine. — V. 

Renghi e Irreoghi i dine, fr. br. Allegare 
I denti. Renderli èbeti. Effetto che fanno 
ai denti le frutte acerbe, e qualsiasi 
altra cosa agra che si mangi. — V. 

RèpMI, V. br. T. de'Tessit. ... Lino d'in- 
fima qualità, Lino di scarto, o tale in 
origine, o divenuto cosi per troppo 
malmenarlo. — *• V. 

Re pensa. Ripensare, Lo usiamo sofo ne' 
due modi seguenti: Hoo peusaa e re« 
pensaa; Pensa e repensa. 

Repella (m), sig. 1.**^ omettasi la voce ' 
Brillare, e agg. Noi lo diciamo frequeu« 
tera. per quel Trar de*^ piedi che fanno 
i bambini per non volere star fermi a 
quel sesto che li vorrebbe la autrice. 
Repella (in), a.^ sig., agg. Nel Viaggio di 
Arrigo Flif vulgariz. da Bonacusa da 
Pistoja,- tu trovi il verbo Ripitare iu 
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un senso die mollo s'avvicina al no- 
stro Repella figur.: m Si ne fu grande 
mormorare e ripitare in fra li ciltadi- 
ui, e forte commosse li animi loro » 
( una grossa imposla di pecunia). -» V. 

Rcquia dicono i conU brìanz. anche per 
sinonimo di Sta réqiM» Sta quieti (K 
nel ybc^y -^Hequia dicono ad ogni mi- 
nuto le madri contadine ai loro hiuibi 
uabissi e facimale da' quali non sanno 
farsi obeclire putito punto. 
, RÒ5ca ({Vi), 3." sig., agg. Dicesi da varj 
contadini del B. M. (p. e. , a TreKtano) 
cosi la pula come la resta del grano; 
e verso il Cpmasco Hesca è assolutam. 
intesa la sola Arista o Resta del grano. 
y, Furment e Barbls nel Voc. 
• Rtìtfcbèe (i/i) agg, Bullaccio, — V. 

Bescbineù, V. e. Pula, Loppa, Lolla, 

llescoBÙdes (l'/i) «igg. I contad. brianz. 
usano questo verbo ancbe in siguif. di 
jii'er agiOy Avere spazio, sia di luogo, 
sia di tempo: p. e.^ Mett pussee in&u 
la ruiella , se la cavagna o la seggia 
Pba de podè rescoeudes. Ficca piti su 
la carrùcola, acciò che s'abbia tanto 
di spazio da poter vuotare la secchia 
della malta, o <7 corbello dei mattoni, 
ec. — V. 

Resegà ... T. di giuoco. £' si fu quando 
duti« cbe non sono naturalmeutc co- 
spiranti nel giuoco, s'accordano a metter 
in mezzo un terzo; il cbe talom è le- 
cito, talora è frode^ secondo i giuocbi 
ed i casi. — S. 

Rcsegdii {in) agg. In duu a oo capon e 
in qua Iter a on rcsegon. y, Capdu 
i, q. G. 

Hesegòtt [Cordasa come i] (in) agg. Viene 
da ciò: che cotesti agiscono sempre 
pe 'I verso contrario; che quando uno 
tira, Paltro spigne. — - S. 
Rcs**ntà [Resentli-giò] (in) agg, Sciabor» 
darei che é quel diguazzar cbe si fa 
con forza i panni, per levarne aflutto 
e bene il ranno. — V. 
Resg de I' òrgben (a) agg, I Diz. della 
lingua ci notano Regge per Porta^ voce 
ora disusata. — V. 
Resgiàa o Reggila. Lustrato di ferro, Uss 

resgiaa. Uscio lustrato di ferro, 
Rt'sià ... A* Brianzuoli significa Rosicchia* 
re. Rosicare» Venir a poco a poco ro- 
dendo aleuoa cosa dura; Denticchian. 
— V. 
f^ol. V. 
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Rt'.s(in (in), sotto De resdo^^ agg. Rttgione* 
volinente (Lor. de'Medici, istruì, alfgUo 
Giovanni^ creato Cardinale» io fiaje)« 

l trcolatré resou d'ArleccbSo. Qual- 
siasi ragione decisiva e capitale. — Ar- 
lecchino, chiesto perchè non sparasse 
i cannoni, disse i Per 33 ragioni; i.*per 
non aver polvere ... Al che fu inter- 
rotto, ptrché dopo essa ogn^ altra ra- 
gione era supeiflua. -^ S. 

Per Contesa y Quistione di parole. 
Qttindi 

A vegh di reson con vun. Aver parole 
con uno. Contender seco j Fenir a eon^ 
tesa, a contrasto di parole con uno, <— 
Ben diverso, come si vede, dal Resouà 
con vun, insemma a vun, ec — * V. 
Resporscio dicono in qualche parie del 
contado per Zuccòriiu sahàdegb. f^il 
roc. 
Resta (in) agg, Restà-dent iu del lice, m, 
e. . . • Non poter sodisfare per ioliero 
il Rtto di grani , o simili, dovuto dal 
colono al padrone. 

Resih li mutt. Lo stesso che Resta in 
bòtta. Rimaner lì in tronco (G. Giusti, 
Disc, che cotT.). — V. 

Resta tengiuu. Gl'ere a avere, disse 
il Berni, senza speranza di riciSpero. 
— S. 
Restèj , sust. m. pi. . . • A scemare la 
precipitazione delle pioyaoe per un 
tetto di lunga tratta se ne divide ii 
coperto in sezioni, fra le quali si pra- 
ticano dei canali trasversi inclÌDati a 
zigzag pe' quali accogliési l'aqua pio« 
vente dalla seziou superiore» e trapassa 
poscia alle gronde per due a più canali 
longitudinali fatti nella sezion soggia* 
cente. 11 bravo Ingegnere Merlioi li 
chiama Scaglioni, 
Restéll (in) corr, lì settimo articolo su 
questa voce dev* essere appiccato al 
primo, di cui è parte. — S. 
Restéll. Sinon, di Guada (rete), V, in 

Munti, Voc, Com, 
Restellinàda ... Uà colpo della cosi detta 

Resiellinna, 
Resiòbbi (in) corr, £== Ristoppio =: io =s 

Restoppio, 
Restóbhi (a) nelle G. agg, VAger o Terra 
reslibilis de' Rustici latini ^ è la stessa 
cosa cbe il nostro Restobbi, — • Resti'» 
bilis ager fit qui continuo biennio serìm 
tur farreo spico ( aristato ) , quioi ne 
at 
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fiat, sohnt qui pvtedia hcani, excipere 
(Ft'Mus). — V. 

Reslobbià (in) agg. Ristoppiare, Semioare 
a grano un terreno per due anni di 
séguito. — V. 

Ri*8iohbià, Y. del B. M. Respigolare? An- 
dare alta busca delle spiche in campo 
già spigolato C. 

Retògn [Andà de] (in) agg. Il nostro po- 
polo trasse quésto dettato, e l'altro 
idéntico Vèss de Relègn , dal nume 
d^una terricoiuola giacente nel distrétto 
.di Codogno nella provincia di Lodi e 
Crema: Fombio con Relegno, 

Beléog. RiUgnere, 

Retengiùu. Ritinto, 

Reiirè (in), ij* sig., agg, Retirà o Reti- 
rag h a ona persouna^ a ona cossa. 4$if- 
migliarìes Rìtran^e a , » . o da una per' 
sona i Far ritratto da . . . o ad , , ,\ 
Rendere simigUama di . , . El tal el 
retira ben a la faccia de so pader. Ri» 
trae molto, o Fa ritratto da suo padre, 

— V. 

Retràa (a) nelle G. agg, ro.» Relràda, f. 
Rejelto, Non curato. Non contato pili 
niente. «— £ lo stesso ohe Traa in des- 
parL — Chi si vu?, cossa fee in sia ca? 

— Domandai a una povera vecchia 
che ^slava filando su l'uscio d'una casa: 
-^ Mi cunti più negott; sont ona po- 
vera veggia retrtfda de luce. — - V. 

Reiraccìai v. br. Propagine, Ramo o TraU 
cio' propagina to. 

Fa ona retraccia. Propaginare, Cori* 
care sotterra un ramo di pianta o tralcio 
di vite, senza tagliarlo dui suo pedale, 
acciocché germogli , e cosi rinovi e 
mantenga la vigna, ec. — V. 

Retràtft (Balestrieri) per Rilràlt. f^, L q, G, 

Retròrs e Relròs, v. br. Vortice d'aqua, 
Rigimmento d aqua in sé medesima^ 
Ritroso, Ritrosa, Revertigine disse Leo- 
nardo da Vinci ( TratL del moto e 
mis, dell'aqua), «- V. 

Relldr. Mansionario, El Relldr di Graz- 
zi, de S. Nìcoiàa , de S. Sebastian , e 
sini, 

Beussi (in) agg, Quell che butta renssìss, 
fr. cont. verso il Comasco. Avvenga 
die può^ Avvenga che vuole, 

Reussida. Riuscita j Successo, — V. 

Fa henna o cativa reussida. Far 
buona o mala prova. Riuscir bene o 
male^ Corrispondere o non corrispon- 
dere all'aspettativa. — V. 
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Rìc^tnm (in) agg. Si ricama in tre modi: 
i.°rt telar (a tclajo )« assicurnndo la 
stoffa sopra un congegno di quattro as- 
sicelle; 3.** a tambór (su'l tómbolo)) 
assicorandovela sopra un cerchio eoa 
correggia; 3»^ in man^ rinforzandola 
con una fodera di grossa carta, o sul 
Ciinevà(cBnsivtìCCìO, buratto, filondente). 

— Le altre maniere di ricamo sono o 
dal punto o dalla materia che vi si 
usa; e quindi non può confundersi il 
rìcamm a tambór con quello a cadenìiu 

— S. 

Ricchézza (in) agg, On'acqua a soa sta- 
ginn la var pussee che tutt'i ricchezz 
del re Faraon ... Detto del basso e del- 
l'alio contado di eh. signif. 

Ricésta [Vess W a la ricesta de vun] (tu) 
agg. Essere a conto di uno, Essere ap* 
parecchiato e pronto sempre ad ogni 
sua richiesta, — V. 

Rid (in) a El farav rid i pollin o i saga 

lo li td tlir che sVIb m lo met(e 
Difiìinsi no nom per volerlo uccellare^ 
Cbe I4 rareltbc riiler le ciretle. 

Fircntuala, Urllesze delPInnam. — V. 

A Fa la bocca de rid agg. Far la 
bocchina da ridere (Zannoni, Scherzi 
com.). 

Fa bocca de rid a voeur a voeur. 
J'Vire appena segno di ridere,, Appena 
sorridere, È lo stesso che Fi guiflin. 
F. nel Voc, — V. 

Fa salt^ la pauscia del rid. Smam* 
marsi,, — V. 
Rid, sust. Riso, £1 rid. // riso» — La 
g'ha on certo rid, che la pias. FH'ha 
un coiai riso insù la bocca « che la 
piace, — V. 

Rid cojooatòri. Riso sardànico.'-^EÌ 
g'ha su la bocca on certo rid cbe 'i 
par che '1 cojòni. Egli ha sempre su la 
bocca un cotal riso che pizzica di sar* 
cdstico^ d'irònico, d'insultante, ec. — V. 

Diverse maniere di ridere, secondo il 
Maggi, Cons; Menegh. a. Il, inlerm. II. 

Rid a battuda, o Rid de scorhatt..* 
Questo riso é proprio, dice il Maggia 
Di omen reposaa, 
Fiemniaie){h e prudenl, 
Clie per poch no «e tlàrghen; 
Aideo 41UJ vcBulia, ma ghe veanr i àrgbeo. 

Rid a sj»urr. Risp a strilli j Riso in 
falsetto. 
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Hid boffa-in-pòti. Riso a buffi. 

Rid buUa-spua. Riso a pioggia^vento 
(Gasa, Galatèo). 

Rid calcàa, o Rid de luserldn . .. 
Riso compresso e cheto^ proprio^ dice 
il nostro Ma^giy 

• . • D« quìi cb« no se seni gaaorh| 
Ma cb« «treDijca i pogn, aliiiltca t pe'e^ 
Se rcgolseo i làvor »ora i denr, re. 

Rid caragnòo. Riso specorone, Riso 
a belati, 

Rid cavallln» o Rid in tripola. Riso 
cavallino. Riso a nitriti ^ che simiglia 
al nitrir del cavallo.' 

Rid rosili. Riso melancolico, marmie' 
rosp? accompagnato da certo sfrigolio 
del fiato. 

Rid sgavasgenl, o sgavasgi&a, o Rid 
de cuccagna. « Riso garsonevolmenie 
sparlo, e feminilmente dirotto h (dice 
. San Coucordìo). Riso gavaizoso, sga» 
nasciato, spappolato, scrosciante, 
Cke per cuppk el tpaisoo tutt in d'oo Caa, 
Fa klargà «1 caaaruu come on Iiocraa - (/oc. c/l.). 

Rid sgiaccàa, o Rid del marlvllett. 
Risa mormoroso, strepitoso? Riso span» 
to. Riso a scroscio, Riso di chi lialte 
in pressa in pressa e lutto a t'orza di 
petto. 

Rid stramenàa. Rìso smammato', di- 
rotto^ smanioso^ proprio di chi si di- 
mena tutto e gilta le braccia di qui e 
di là, e si lascia andar addosso al com- 
pagno. — V. 

Riferì (in) agg. Riferi on giuramene T. 
for, Noi diciamo Riferire un giuramene 
to, e vale, ritorcerlo a chi ce l'ha de- 
ferito, sfidandolo a giurar lui il fatto 
da lui recato' in mezzo, in vece di giu- 
rar noi il contrario. -— S. , 

Riffa (i/i) agg. Andagh de riffa. Pari che 
la gbe vaga de riffa. Toccatagli di santa 
ragione, e sim. 

Risarceùla, che Ligaroeùia altri dicono ... 
E un^erba couvolvulacea che infesta i 
frumenti, avvolticchiandosi loro attorno 
e tirandoli ^iù a terra. — Pare sia la 
Crecchia de' Toscani {Cior, agr, tose) 
e il Grecch dei Pavesi e degli Oltre- 
padani. — V. 

Rigò, V. valsass. Scoscendimento, Frana^ 
Smotta^ Smottamento. Se la frana ò in- 

• cavata più che non è un semplice rigo 
o ri^o» la chiamano Canal, sost. fem. 
- V. 
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Rlgol (m) agg. In Briraza è an'Ajuola 
o Usta di terra anzi stretta che no, 
lungo i muri e i quadri degli orti, al- 
quanto più alla del restante terreno. 
Proda^ Prodicella. — V. 

Rigdn. T. de' Mursit. ... Staggia che s'in- 
alza ai là li di un muro in alzata per 
assicurarvi M fili della dirittura. 

Rima (i/i), I." sig., agg, Fh ona bella 
rima senza pensagh prima ... Diciamo 
quando ci accade dirf due parole a 
poca distanza che rfmino fra loro. — S. 
Figuratam. Venir fatte due cose ai* 
mili in un medesimo tratto. — V. 

Rima, V. br. ... Cosi chiamano i contad. 
brianz. un mafore che viene alle v#c« 
che, il quale dicon essi derivare da 
umori che si generan loro nelle garobtf» 
ì quali, portatisi dalle gambe alla tesla^ 
fanno andar a male le povere bestie) 
e priina« come ne son prese^ van bar^ 
colloni e larghe di gambe , e poi s^ac« 
coaciano {se lassen gio)i venule a que« 
sto termine 9 si dà loro insù la testa 
per cavarne pur qualche cosa dalle po« 
che e magre carni e dalla pèlle. — T. 

Riméssa. Arbitrio* — V, 

Mett on» question, on afarì in ri« 
messa, o rèuiissa de vun ... Rimetter 
un affiire, una differenza all'arbitrio» 
alla decisione d'un talé^ — V. 

Rìmèlles (i/i), i.^ ^H'^^Sg» Cosi assoluto 
si usa in senso di Riguadagnare ^ RI* 
cuperare il perduto. Riaversi dalle spesa 
ff«tte, ripigliando denaro. — - V. 

Rina per Runa o Ruinà dicono alcuni 
Fornaciaj lo Spostarsi, lo Scorrere l'un 
su l'altro li émbrici nella fornace o ^i 
pigna, 

Riiicressiinént {in) agg. Usato da' coni. 
brianz. per Principio di male, Indispo- 
sizione di corpo, 3fala voglia, «r Sialo 
un buon pezzo in camera ... sì senti 
unpo'di mala voglia n {Imscsi, Novelle), 
— V. 

Riucurà^s {in) agg. v. br. *> 

Chi DO prnu la malioa 
A la sira t^ rincara. 

Mjj;^!, I. Agg. Coni. Msnegh», p.too. 

Prov. di troppo chiaro signif. — * V. 
Riottln [de la coronna] (i/i)^ lio^ SteilÌ0| 

agg. o Bibhi. F", i. q, G. 
Ris (in) agg, Ris biaoch. Riso brillato , 

svestito^ — S. 
A Rjs de la Chiona agg. Questo ri* 
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so; la cai culli vacione s'è ora (i854) 
molto estesa in Lombardia ^ massime 
là dove noD hanno aqua baataote per 
cultivare vant»ggfOsameote il nostrale, 
è detto commuuemente ini Fitluarj e 
dal Listino dei prezzi delle granaglie 
Bis bertoni altri lo dicono Ris meìon, 
e toson^ cioè^ senza reste. Riso tacco? 
Riso mdtico, — E chi, non sapendone 
altro, fa renìre ogni bene di' Dio dalla 
Puglia, lo dice tncbe Ris de la Puglia. 
- V. 

Ris de prima sort. Coìatura, Cosi lo 
chiama il Laslrì (HT^ a 16); noi lo di« 
remroo Crodellf il più bello e più gros- 
so, — V. 

Ris de la Puglia, o seccli| o mocc, o 
chines. K qui sopra Ris de la Chinita. 
Rts d'Osiiglia, Riso osl^ìtese. Per 
avventura è il miglior riso del mondo. 
Rfgge alla navigazione, ed è ricercato 
anche fra noi per seminarlo nelle ri- 
saje di prima annata nelle quali il no* 
Siro ri»o commune va facilmente sug- 
gello al brus. 

Ria di slrij. Sedo. Pianticella che è 
il Sedam albana Lio. 

Andà in gentilomm el ris m. Gergo 
dei risajiioli delle nostre bassure Ìl 
quale signilica lo svanare della spiga 
del riso in pianta, il mettere la spiga 
con glume vuote di grano. — Oh quanto 
gentilomm che gh^è mai in sto rìsi Oh. 
quante spighe vane in questa risa/a! 

Lassa on terren in stobbia de ris ..• 
Yale lasciarlo in fine di locazione a 
risaja com'era Tannor o It anni avanti; 
cioè, non avvtceudarlo con ahra culti* 
vazione. — V. 

Bianchi el rrs« Bianchirlo <« levargli 
la seconda sottilissima e più altaccnta 
veste o bucci» co '1 mezzo dei pestoni^ 
che^ mossi dall'nqua, lo rivoltano den- 
tro a vasi incavati nel legno o nel mar* 
mo. Da q uesta seconda lavorazione si 
ba na genere che i Toscani chiamano 
farinaccio (e noi ballon)^ utile per in- 
grassar polli e maiali, produtto dalla 
suddetta seconda veste » (Lastri, ili, 
Jii4). - V. 

Bramii el ris. Scorzare il riso greg- 
gio f cioè Spogliarlo co M mezzo del 
brìllatojo (pila) della sua prima dura 
e ruvida veste o loppa (Lastrì^ III, aio 
e seg). — V. 



64 ) • RIS 

Bramadora del ris. Seonaltira dd 
riso. — V. 

Ris [Zuppa] (in) agg. Ris in paelln o pa- 
Jella dicono i contadini brianzunli in 
vece di Risòtt, Riso acconcio con burro 
e cipolla tagliuzzata. -^ V. 

Rts loogh ... Riso cotto oltre il do- 
vere SI che le granella veramente s'al- 
lungano ;, non però affatto stracotto (o 
masaraa), 

Ris stagn ... Riso cotto si ma che di 
al dente. 

Ris stagnln .•• Riso ancora duretlo, 
quasi cotto. 

Ris-e-ftisoeù, figuratam. in forza di sust. ... 
Ogni mescuglio di cose mal rispondali 
fra loro per diseguaglianza di suslatiza 
o di forma, E dicesi anche pn riandò de' 
bachi da seta: On ris-e-fasoeù de cavii- 
lee o de bigatt. Un mescolutne di bachi 
sgua^iati^ grandi e piccini ( La mbr use h i- 
ni); dettala che è un mal pronostico 
della loro riuscita. 

Risa, V. del B. M. che si usa nella frase 
Formenl de risa, o Ponneut de rain- 
pon ... Significa Grano nascente in quel 
campo che l'anno innanzi era risaja. 
Ognnno Sa che te nosire Risaje non 
Sono vallivi, cioè sempre risaje come 
quelle dell'O^tigliese; ma sì alternanti ' 
o a vicenda ora a gmno ora a riso. 

Risc [Fà-foeura, ec] {in) agg, Seanbire, 
Diricciare, 

Riscélt o Riselo chiamano varj cont. , e 
speda Im, della parte montuosa del cnn- ' 
tado, quello che noi in città nominiamo' 
ScovinètI di pollili < F. nel Foc ). Ciò 
perchè in qualche modo simiglia ai 
Ki:icélt della castagna, F. 

Riscèlt o Risctn ... Nella castagna tratta 
del riccio è quel po' di fiocchetto che 
h» in testa , il quwle termina in uria 
decina o poco più poco meno di brevi 
spine pugniticce. 

Vdst gWè el riscett e se fira on fu- 
sett. F, FusètI 1. q, G. 

Riscià {in) agg, F. Rizza, 3.* sìgnif. 

Risciadìn. Selciatore , ci sia , o non ri 
aia nei Diz., è pur sempre voce ila- 
liana , e regolare. Se da Mangiare e 
CMCciare, si fa cacciatore, mangiatore, 
perchè non da Selciare selciatore? 

Ris'ciàllii {in) agg. Avventurarsi a che" 
che sia. Correr la posta, Risicare che 
che sia. Fare una cosa raccommandan- 



ROB ' (i65) 

ffola, più che al buon gtaUizio, alla 



, sorlc. 

Rìselo, y. Riscéll I. q, G. 

Rlsciocù. Cosi da Riscià dìconio i Brimi- 

lèi il Seitiato, V jéccioitolato. — V. 
Riséra [ ai «f luna] (in) agg. o meglio Ri- 
•sera de ara. Risaja afalia. RisHJa che 
si lavora con l'aratro , a diiFereaza di 
quella die non si può lavorare altrimen- 
ti che con la zappa e perciò delta Ri^ 
séra de zapfia, perché, non reggendo la 
terra il peso de' buoi, per essere sem- 
pre molle e fittosa, è forza lavorarla con 
la zappa e co' zapponi. -^ V. 
Usellin de risera. /^. Risiroeù i. q, G, 
Risiroeù o Usellin de risera ... Uccelletto 
che è la Motacilla aquatica degli Or* 
nildlogi. 
Rilrètt (in) agg. Iiiduvinlb on riiralt ...To- 
gliere la simiglianza d*uuo in fargli il 
ritratto. — S. 

Rei rati toll-via , e aìiìx>ve Tceu-ptò 
a maraviglia, dine Balestrieri per Ri- 
tratto simigliautissimo all' originale. 
~ V. 
Riva Un)s sig. i.^ iigg. La 77iVa in qual- 
che modo é anche da noi sostituita al 
Udo italiano. 
Rivoltàna [A lB],iigge/f. di Pria. V^ ì. q, G, 
Rizza e Rizzà-su, per Reboccà su on mur. 

T. dei Murai. Arricciare, — V. 

Rizziidura, per Reboccadura. T. dei Mu- 

rut. Rozza incrostatura, Atricciatura. 

— V. 

Rixzolént, V. br. Rieeiuto, Ricciatello, —V. 

Roiibbi (in) agg. Redabolo (Gallo, ^gn- 

cult.), Biavolo? — V. 
Roba , 2.® sig. , e Menà-dent (in) - corr. 
Non è ciò che dice l'Autore, bensì 
Cucire due teli discguati in modo che 
da capo non ne avanzi piiulo, e ciò 
cucendone uno più tiralo e Paltro più 
lento. — S. 
Robèa (in) agg. Cosse te see?, robaa? ... Lo 
diciamo di cosa che ne cada di mano 
ileratameiite; bel modo e morale come 
quello che tende a mostrare la cadu- 
cità de' mali acquisti. 
Robaparadis (in) agg, u Un sempliciotto 
di quelli che vanno in paradiso per 
non poter far altro n (Caro, Co/ti. 3o). 
Ròbba (in) agg. Bèllo e veritiero dettalo 
è il seguente: Roba mai fece uomo^ 
ma V uomo fa la roba (Paciolo, Ariim, 
i6i). 
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L'è rohba de cas. K Càs «. q. G, 

Ona robbn (o cossa) de pocch. Modo 
avverb. Un poco. Un pochino, Qual" 
che cosa , QuaicpselUna , Poca cosa. 
Besogna sloogall anmò ona robba de 
pocch, se te voeut che ,,, E* bisogna 
allungarlo qualcosellina ancom,se vuoi 
che , ec. — V. 

Quando vogliamo svilire alcun che 
di pregio, od una sonmia o moneta di 
qualche importanza , diciamo essere 
quella Ona robba che se ved gnanca, 
o vero Che l'è sùbet andada, o vero 
Che l'è appenna assee per béveti òn 
goti I Ch'ella è un ascioli'Cre fc'ioèy che 
basta appena per una collazione. — B 
il Bellincioni, parlando d'un graa maa« 
giatore : 

... Se la forre di B^ibcTIo 
FoMe piena Jt rolia . • . 
E*» airel)b«> : Cbe iqaeato?, on fcgalello? -^V. 
Robba de Pret, carna de bò, tira 
chi pò ... Sustanza di Prete città a sac« 
co. — C. 

Robba pacciatdria ( o mangiatòria ) 
Té minga peccaidria .... Dettato assai 
commune fra i nostri contadini cos)pi«« 
nigiani come colligiani co'l quale essi 
intendono scusarsi d'ogni loro macca« 
tellerfa e d'ogni lor furto in materia 
di cibì(rie, frutti, ec, ec./ asserendo 
parvità di materia là dove non è. 

Robba robada fa minga durada. Ma" 
le parta male dilabuntur [V.L^ robha 
di oller, ec, nel Voc. in Ròbba). —V, 
A Trà-a-dree la robba agg, AbbaC* 
chiaria. Fame un abbacchio. Venderla 
a vilissimo prezzo, che i Brianzooli 
dicono S'cioppettalla-via. — V. 

Robba secca.T. d'Agricult.iS'^crttmey cioè 
foglielte , frasca , paglia, strami, e si- 
mili che, fMtii secchi, si danno in cibo 
al bestiame. -^ V. 

Robioeùia (/>i), sig. 3.^ agg. Formella o 
Formella (♦ tose*. Carena, Pronta. 
P»S. 3^7 ), 

Ròcca [ Vess come la rocca e el fusj (in) 
agg. Dicesi del yed^re donna piccina 
e uom grande accompagnati, o vero 
a rovescio. 

Rocchellée ... Fabricator di rocchetti. 

Bòccol (in), Voi. IV, p. 65, col. i, r. 3^, 
mota che la Bressanelta non ha ber- 
tesche ai quattro angoli^ pigliando ber» 
tesca nel senso che le dà il Davan- 
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cali là dove parla del Boschetto dei 
. tordi. — V. 

Bodànna (in) dove dice = per poi r= 
^^gg<^si c=: per indi , e ogg, F, Fa la 
roeuda i. q, G. in Boeùdo. 

iVudegà. Frequeotativo di Ródete, Figli* 
ratain. Importunare, Nojare, Tórte il 
capo ^ Infracidare: p. e., Te ine ro- 
dègheU Tu m'in/rdcidi^ Tu mi vieni 
a fastidio. — V. 

Boeìida [Fa la] (in) agg. Fogarej co '\ qiiul 
.verbo , B&soiutain. usmIo , esprime il 
Salvini quel l'aggirarsi degli ucct* Ili ma- 
schi, e de' piccioni speciahn. , e quel 
dibMiter dell' ali che e' fanno ìntornu 
alle lor femine , preparandosi all' ac- 
coppiamento. — V. 

Boeuda. T. Mecan. [Roeuda a segg.] (in) 
agg. Ruota a casse la dice Leonardo 
da Vinci (Del moto e mis, delCaque). 
— V. 

Boeùda. T. d'Agrjcult. Rotazione agraria^ 
Avvicendamento. Il succedersi di ve- 
getabili diversi nella culiivazione d'un 
campo, sì che Tuno prepari il terreno 
all'altro a prosperarvi bene. — V. 

Bccùda. T.ldraul. Agr. Suddivisione delle 
aquc d'irrigazione fra i diversi utenti, 
dirigendole loro per mezxo d' incastri 
niUMÌti di paratoje. — Secondo la natura 
della rotazione agraria e la diversa co- 
pia dell'aque si stabdisce un certo nu- 
mero di giorni (che chiamasi ruota), 
durante il quale si rinova sempre con 
lo stesso ordine l'uso temporario delle 
aque. Suddivisa la ruota de' giorni in 
ore e frazioui d'ore^ si assegna a cia- 
scun utente un tempo proporzionalo 
alle rispettive competenze (Lomhardi- 
ni in Pio tizie nalur, e civ, della Lomb.). 
y. Orari di acqu i. ^. G, — V, 

Boiiisa (i><) agg, Figuralam. i Hrianzuoli 
l'tiiumuuo coM questo nome i Voltici 
d'aqua, i Ritrosi o Movimenti a ritré- 
cine, quali sou fatti dalfaqua ne' gorghi 
de' fiumi. Con questo medesimo nome 
chiama» pure la Polvere raggirala dal^ 
vento a maniera di vortice. — V. 

In Roeusa del cocò corr. 1 Gratta- 
cuu (Grattacdli) non sono già i calici 
nudi della rosa canina , sì bene i rossi 
pericarpi carnosi, rimastivi nudi del 
calice, e delle altre parti della fruttili 
razione. — V. 
BceCisu. Jréola (cosi l'Alberti, Dition, 
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enc, co' li Anatomisti). Quel cerchio 
roseo e spesso pieno di grumoletti che 
circonda il eapezzolo della poppa. 

Bògora (in) agg, Inteiid ona rogora per 
on caslan. Frase e, br. sinon. di Capi 
romma per tomma. ^.Bómma nelVoc* 

Bòi^ V. di'l basso cout»do. Giunco angO' 
toso a fior giallo. Cipero Jlavescente, 
Fa nelle risaje e le infesta. Quest'erba 
palustre, mangiata dalle pecore, ere- 
desi facia venir loro quel male che pur 
Roj è dello. — V. 

Bòj ... Specie di cipero che è il Cjrpenis 
Monti Lin. 

Bdj e Bojàa , v. br. (in) corr. c= Signi- 
(icao ben altro da Loj e Lojaa pur 
voci correnti in Briniiza, dove Rojaa 
è preso per Malaticcio, Cagionoso s 
MalsanicciOs Morbiscialo, — V, 

BojàsSy v. br. Cominciare a sentirsi male. 
Chiocciare, Crocchiare, Ammalata ai** 
si. — Battista 1' ha comenzaa a rojass 
11 adree a san Marlin, e el glie n'ha 
avuu per quatler.mcs. ^<i///.ft/a Ji/^o^tf 
a letto là intorno a san Martino, e 
n*ebbe una tirata di quattro mesi. — V, 

Boniàiina (in) agg. Aggett. <f Indìvia , 
Lattuga, Lima. F, nel Foc. e i. q. G. 
Distia a la romanua. Convito di com* 
munella (Manuzzi), in cui ogni coiii« 
mensale dee provedere qualche cosa, 
o vero pagare il suo scolto. — V. 

Romena , v. lodigiana per Bona. F, nel 
roc. — V. 

Bòmma (in) corr, la citala cantilena cosh 

Gli' era ona voeulla on ooim e ona donna 

Clie andavcn a Aomma 

Coni el larrli in apatia : 

Hoo de cunUlU ? — * 
Cb^ era ona vacuila oo omm e ona donna 

Che aiidj%<>n a Uoroma 

Cont ci sarrh in spalla ; 

Gb^ à nodaa ona mosra in dvl ruu, 

Hin burlaa giù luti e duu : 

Hoo de cuutalla ? — S. 

Rdmp (in) agg, Romp i sccc F, Seggia 
i. q. G. 
Bòmpps el eoo. F. in Coo i. q, G. 

Rdmp neile G. cort\ = Bdmpia , sust. 
m....Souo propriamente le Trulciaje (i 
Trós) che si tèndono da un arboscello 
all'altro. ^~ Rampi genus traducum in 
vilibus. Varrò. ( F. Tros i. q. G. ) — 
??eirarbusto italico i tralci si lasciano 
cader rari, liberi e seiolti giù dall'ar- 
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boscello su cui sì msfnda la vite. Nel 
gallico ( che é propriaiiicule il mila- 
i>eae , a detta di Columella , Uh. V, 
rap. VII ), fi tirano le Iralciaje ( cioè, 
i rumpi ) da un arboscello all'altro a 
mo'di festoni. — V. 
Rompa nds. J.a Nocciolaja, Uccello che 

•è il Corvus cnryocalactes Lio. 
Rompatèsla ... Specie di giunco (Typha ?) 

— C. 
Boni (in) agg. che ì Lodigiani dicono 

Romena, — V. 
Bona, y. Runa nel Voc\ e i. q. G. 
Rduch (m) «^g. Dal lai. Buncare , che 
vutìi dire Estirpar rovi, erbacce inuti- 
li, spini, bronchi 9 radicoui, e simili, 
da un terreno iucullo o trasandato per 
ridurlo a cultura, sementarlo e pian- 
tarlo di semi e di piante utili. E sic- 
come il miglior produtloche dai colli si 
possa trarre è il vino , cosi ne' colli 
ad ogui altra coltivazione si é preferita 
quella della vile ; di qui le locuzioni di 
Honch ^ Konchett , Roncorf e Roncaja 
. per Vigne in poggi a ripiani o gradi- 
nate, locuzioni divenule speciali e pro- 
prie dn generali che dovevan essere da 
prima , cioè per qualunque terreno 
roncato, divelto e cullivato mediante 
quello sirumento' di ferro che Ronco 
e Roncone pur si chiama; d'onde i 
nómi di Ronco e Roncaglia che re- 
stano tuttavia a diversi villaggi e casali 
posti in pianura. — V. 
Bdudena [Caga pussee on bò che cent 
ronden] (in) agg. Assai più vale un 
Sol che mille sielle (Pasetti, Proverò/, 
Ferrara^ 1610, a pag. uSg), 
. . . {MÙ da aa fiainc gruade cbt da an rio 
Pomo iperjr di pr<*ndcre, »^io pesco. 

Aiioilo, Smt. FU, — V. 

Rondìglfa ... Pelcgrina, o Sarrocchino 
della goletta su la qual vengono adat* 
t«ti i collarini de' Preti. — V. 
Booddu (in) agg, 

Boudon bianch. Rondone di mare 
(Savi). Il Cypstlus melba di Vicillot. 
Commune alla Madonna del Monte 
sopra Varese; 
Ròdfa (in\ sig. tà,%agig. Raggiro. 

Sa ve la roufa giusta, frase e, br. 

Conoscere con precisione come sta la 

cosa. In ital. abbiamo la voce Identica 

e di identico signif. nella frase Con" 

Jessar la ron/a giusta. 
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Udusijia o Rd^j'gìn (iV?) agg. 

Roggia usò Leon, da Vinci a pag. 
4 {a Del molo e mis. deUaque: « l^ti* 
guoa per rogge uii laghetto d'.aqua , 
e stòppa cou terra la bocca C e la 
bocca E. M — V. 

Plinio ( Hist. Nat, XXXIII , ai ) 
chiama Arrugiae le fòsse sotterranee 
d'onde in Ispagna si cavava l'oro, e 
Corrttgi le aque artiGciosameute con- 
dotte giù dalla schiena de' monti e fat- 
te penetrare nelle cave dell'oro a (i^ 
di lavarlo. SI queste voci , come più 
altre usate da Plinio là dove parla 
delle miniere aurifere della Spagna , 
voglionsi proprie dell' antica lingua 
spàgnuola. 

Che la voce Rónsgia provenga fra 
noi e i nostri vicini dallo spagnuolo 
ce ne danno qualche fede, se bene in- 
diretta, li Statuti di Pavia, cosi del 1474 
come del i5i5, ne' quali a'S 34 De 
regimine potestatis, e S »33 de* Civili^ 
leggiamo sempre nominate aqttas, da* 
saSj conductus aquae fattos causa ad' 
aquandi aliqua praediayjbssata, alvea, 
ec, ec.$ ma non vediamo giammai 
fatta parola di rogge. E in vece dopo 
la dominazione spagnuola troviamo 
tosto, per non uscire dalla slessa Pa- 
vfa, una Roggia Carona^ la quale en- 
tra in città presso Porla San Vito, e 
non certamente a solo fine di adaquar 
prati; e a pochi passi di là una Rog* 
già, cosi detta delle ^'iie, de' Padri di 
S. Salvadore. 
Roozdn , v. e. br. ... Il virgulto semile- 
gnoso del pollone del gelso spogliato 
che sia della foglia. 
Ròsa [Maa de la], r. Alaa rdss in Màa 

I. q. G. 
Rosmario (in) agg, £1 rosmarln noi fa 
ravisc (Maggi). Non degenerare dall'in- 
dole generosa de' suoi maggiori. — V. 
Ross, aggett. di Maa. F, 1. q, G. in Màa. 
Rossétt (in), sig. i.**, si muti la spiegazione 
come siegue: C2 Spalmatura d'ossido 
di ferro ed olio con la quale s^'nunge* 
ben assodata che sia, la corteccia cir- 
colare del Cacio lodigiano (Formaj de 
granna), onde guarentirlo dall'umidità, 
impedirne l'evaporazione e guardarlo 
da ogni caus» stmggitrice» Pari spal- 
matura ed a pari scopo si fa ai cosi 
detti Stracchiui. Caciaj e Pispucagooli 
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Tosano nuche sopra caci -non nostrali 
per dar loro l'apparenza di vecchi. Di* 
cesi Rosseti perchè riesce rossastra. 

ViossétI di rceùs .- L' Uredo rosae centi' 
foliae, 

Rossella. F. Bianchelta nel F'oc. — V. 

Rossùmm (in)/i.° sig., agg. Figuratam. 
usasi da' Brlanzuoli per la parte mi* 
. ' gliore di che che sia: p. e., Slo qua* 
der chi de lerra l'è 'I rossumm de tutta 
la posscssioo. Questo campo è il tuorlo 
di tutto il podere j — che tuorlo usano 
pure figuratam. in questo senso anche 
i Toscani) prendendo e noi e loro la 
•irnilltudine dall'uovo (f^. Bandini , 
Discorso econom,). V. Sciroeu <*. q, G, 
- V.. 

Rosti posii, fu da me spiegato male nel 
ybc. Leggasi in vece come siegue: = 
Rosi). Frigere, Cuocere in padella coti 
olio, hurro, strullo, o simili. Fa rostl 
on para d^oeuv. Fa rosli el fìUegh, el 
pesi ; Fa rostl i zuccbelt. Frigere un 
par d'uova, il fegato, il pesce , i zuC' 
chini, 

Rosti, per Arrostire proprinra. detto, 
cioè Cuocere o Cucinare arrosto su lo 
•piedoy su la brncei e simili, noi no '1 
diciamo, e, volendo significare tale idtfa, 
diciamo sempre Fa a rost^ Mett a rost. 
Fa onda a rostj doq mai Rostl o altro 
rerbo. 

i pesci arrostiti vagfion megfio che 
i /ritti dice TAIdobr. Il che prova 
che la frase Jl pesce s'arrostisce in 
padella del tema d'AaaosTiBE è detta 
per estensione, ma im propria m. Pesci 
«rroslìti sono i colli allo achidione o 
SII le brace; fritti, quelli colli a burro 
od olio in padella. 

Rosllila^ SUSI. f. Fritta^ Frigimento, Frit* 
tura. Fritto, 

Rosili [ arrostito J corr. = Rosili. Frit" 
to,'^ Trii C&uv rosili. Tre uova fritte. 

Rolla [A rotta de coli] (in) agg. « Véu« 
nono ( ifennero ) verso Pisa a rotta •» 
(oino Capfìoui, Commenl.^ ec). ^ V. 

Rotlùra. T. d'Agricuit. Terreno aralo, o 
vangato^ cìoè^ rollo dall'aralro o dalla 
vanga. — S. 

Someoà lin o formenCon su la rot- 
tura de praa a codega veggia ... Botto 
con l'aratro il prato vecchio, seminarvi 
lino o grano turco. — V. 

Rovéda {in) agg. il Rriansuolo dice ilo- 
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vedee (B,oveto) una piada di rovo cl>e 
gitti in qu^ e in là più sermenti, e 
Revéiia uuo di questi sermenti ; e An- 
véd al plur. vale tanto ro\*etif quanto 
sermenli di rovo. — Vuoisi qui far» 
una correzione al testo e dire, che il 
Rovo M macchia^ quello, cioè, che da 
le more, non è il Rubus. idàeus \Àn, 
(Lampone, Fambrosa), si bene il RuIhìs 
Jt-nlicosus di Lin. — Raza dicono li 
Oli repadani ex-pavesi il sermento S|>t- 
noso di questo rovo. '— V. 

Rovedàda , v. e. br. Spinata. Ferita di 
spine, di rovi* 

Rovedée nelle G. corr. t= RoYedéc, Ro" 
veto diciamo un luogo pieno di rovi , 
e Prunajo dove sono molli di qut;' 
pruni selvatici e spinosi che ado|>c- 
rlamo a uso di siepi, — V. 

Rovèrs.. Dicono i Brianz. per Patumiosoy 
Torbido^ Di mal umore, Che suona a 
mattana. — V. 

Rovers^ {in) nota. Lo dicono Rovesciato^ 
jOy almeno dottrinalmente. -* S. 

È scopo d'ogni maniera di aratri di 
rompere la terra e voltarla sotto sopra, 
rovesciarla. — Y. 

Rùir o Rù (in) agg. Pesa pussee on stron» 
marcì che né un gerla de rù. f • StrooA 
i. ^. O. 

Ruffa, V. br. Graffiare^ Sgraffiare. Lace- 
rar la pelle con l'unghie. — V. 

RulHida, V. br. Sgraffio, Sgraffine, Sgraf- 
fiata. Propriam., quella Ferita che fa il 
gutto con le unghie; figuratam., pi^r 
Maltrattamento y Aspra acco^ienza , 
troppo sgarbata, ec. I Dit. della lin- 
gua hanno Ruffata io questo medesimo 
senso. — V. 

Rnffald (in) agg. Forse questa voce ha 
origine aulica in queirOuofrio RufaMo 
che fu uno dei capitani di Francesco 
Sforza^ e, per quanto si sa, arrischiato 
e valente soldato. 

Arnifaldatve ha la lingua spagnuola 
per Andare alla brava^ Acconciarsi il 
vestito e la spada come fanno i bravi; 
e AiTufaldado per BravOy Smargiasso, 
Spaccamontagne, che porta il cappello 
e 'I vestito alla brava. — V. 

Rulftss e Rufass-su. Sgraffiarsi l'un l'al- 
tro. Stracciarsi la pelle con l'unghie; 
e, per estensione , Spellicciarsi ^ Farsi 
una spellicciatura. — V. 

Ruga (in) agg. iJignifica pur Nojare, Jn» 
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frncidare^ Venire a noja^ a stomaco, 
aJasfuUoj Importunare. — Te me rù- 
gbcl. Tu m'infrdcidL — «Y. 

Ru^à in di test. V. Test i. q. G. 

Bugib. T.agr. coni. dell'A. M. Chisciareì 
Ratiere? Il ripetere uoa sarchiatura fra 
la prima (e/ Picca) e la terza (e/ i2e- 
go/s^) allorché nuoTa malerba ha io- 
vasa la piaolagiooe del grano turco. 

Ruini (in) agg, o Ruviolb. — Ruvinà de pé 
in sonim. Metter in /ondo affatto» Moti' 
dare in perdizione, in estrema miseria^ 
Ruinare da capo a fondo, — V. 

Ruiun o Ru vhin , p/iir. Quantità grandi, 
csorbitMnii.. — Ghe n'è di ruinn (Mag- 
gi). — È lo stesso che Ghe n'é de fa 
lece ai ravaj. V. Léce nel Foc,, aignif. 
3.*» - V. 

Rumiadura, sust. fem., y. e. ... Il ru^inatOj 
la roba ruminata dall'animale bovino. 

Bùmm (in), q.° sig., agg, Propriam., quella 
Romba o Rumor di tuono lontano e 
continualo che accenna cattivo tempo* 
rale. — V. 

buuà e Runli-giò (m) agg. Verrebbe mai 
da Ràere, da Ruina ? — V. 

Runàa o Ron&a, sust. m., v. Ct delPA. M. 
Frana, 

Hiksca (/n), sig. \?^ agg. Coccio ^ Guscio 
(parlandosi de' testacei): p. e., Gam- 
baritl de rusca tènderà (Maggi) *- V« 
Rnsca del ris. La seconda buccia, die 
dicesi anche Bulla, come Ruscdti e Bul- 
lòn e BulUn dicono la prima scorta 
dura ed aspra, — V. 

Busca {in) agg. Levare la ^icceìa (rusca), 
Dibucciare, Dipellare, — Y. 

Avégh de ru^cà. Figuratam, Jver 
che ugnere, o da tignerei Aver da peni' 
/fare seriamente^ Aver da fare e da dire 
assai, Dtceai di casi e di affari fasti« 
diosi , ne' quali sia da brigare e aCTa* 

• Cicarsi mollo. -— Y. 

Avégh de ruscli de 1' aj ... Yale il 
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medesimo , ma con * più forza. — V. ' 

Busca, V. br. Procacciarsi con industria, 

Èuscarsi^ ec. Dal lat. JEruscare^ che 

spiegasi per ptcunias undique «mfilìf 

• . artibits eoUigere, — Y. 

Raspa (Uì) agg, Figuralatn. Trarre a sé, 

Avvantaggiarsi con industrie poeo*ooc^ 

ste; Arraspare, Tolta la metafora dai 

razzolar delle galline per* troTar da 

beccare. — Y. 

Ruspadòr. Che arraspa^ Che ruspa in 

senso figurato. — Y. 
Ruspaddra : 

. . . raif«iofi, che latt«o« ' 
L^iafaoava per We eome fa i Wrt. 

Maggi, H Ust^menta di Pomponio 
Domdiif 7'Mm«jI»|».ii8. — V. 

Rustegl-sft. Si rìfacla l'articolo cosi =r 
Parlare altrui viJtìanamentes con acer» 
bezzo e rusticità, È alquanto diverso 
dal Gascià-sù. K Cascia ne/ Foc. 

Ruvà, correggasi come ^gne caRovà, e 
Ruvlia partic, 11 contadino briaotdo 
dice Ruvà per Riva (f^.)« come Sciumm 
per ^cluim, e cosi molta «lire tocì^ 
mutando volentieri 1' / in U frane. , 
che non .muterebbe se 1*17 si doTessa 
pronunciare toscanamente. — Y. 

Rusi, V. br. Ponzare» Pontare e Puntare* 
Per far ibrsa nel mandar fuori li escre- 
menti dal corpo. «^ Y. 

Rozi^ss, V. br. Urtarsi affollandosi, Ajffbl^ 
tarsi. Urtarsi in follai Spingersi a 
risplogersi li uni li altri; Calcarsi a 
ricalcarsi come nelle gran folla avvia* 
nei p. e., Gh'ara tanto gent a la 
Madonna del Bosch? — Oo fnlmenf, 
se rnz^ven da tutt i part. — Y« 

Ruzà-su e Cascià-su a rnzoo. ^«jpiitgart. 
Spignere insù a ortooi. — r Y. 

Rùzz [Figuratam.] (in) agg. Minga taot 
rùzz \ Ehi, signorino^ meno baldanza t 
Meno ardirei Piano» chà non si levi 
troppa polvere* — Y. 
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S&a (in) agg. Sai grosso j Saie minulo 
(Sé%uhSU)r.'fior.^ 1» 3i9). 

£1 bùi de la san ... Quel vaoo che 
fi fa in un lato del camino da cucina 
per allogarvi la cassetta del sale. 

Avegh minga cinqu sold de compra 
la saa. Essere povero in canna, senza 
nulla al mondo, mancante delle cose 
piò necessarie alla vita. 11 sale a' po- 
verissimi è il principale e il più delle 
Tolte Punico condimento. — - V. 
Sabbiioa (in) corr. = JggeU. di Terra 
da Fornaciai. F. Tèrra magra in Tèrra 
per ìavori figulini ^ nel Foc. 
Sabbiirceù. T. de'Fom. ... Pieiruna esi- 
stente nell'argilla o nella malta. 
5àbet (in) agg. YeM nassua in sabet ... 
Sentesi verso Somma ^ e vale Essere 
sciocco , l' iul. Essere nato in dome- 
nica. 
Sàcc, V. br. Sazio, Stufo. — V. 
6ilcch (ili) ugg. A bocca de saccb» m. e. 
Jliagroua, AUa larga s Sensa guar- 
dar minuzie. 

Dàssela in del sacch (in qualche 
contado). Meilerséla a enlnato (Lippi^ 
ilfa/iii. e. VII, s. 91). 

S' el castan el fioriss de magg , ee. 

V. Pùgn nel Voc^ i? signif. 

^àcch de nott, ec. (in) agg. Sacca da 

notte (* tose. Carena, Pronte, p. ao5). 

Sègber [per Rustegdo] (in) agg. Forse 

da Sagro specie di falcone» che rispel* 

to alle altre generazioni di fiilchi tiene 

del rozzo. -<- V. 

Saj^itola. Dicono storpiata mente i con« 

tadini per Sciatica , Ischiade, »- V. 
Sajòttola (in) corr. :^ Sajottola è voce 
non già di alcuni Brianzuoli prossimi 
al Bergamasco, ma di tulle Brianza^ 
ed è antichissima cosi in Milano» come 
nel contado ; — e significa non Grillo 
verOt ma si bene Locusta^ Cavalletta^ 
e greca m. Acride, — Vere locuste o 
cavallelte erano quelle sajottole che 
infestarono le campagne di Lombard/a 
nell'anno i54a ricordate dal Burigozzò 
(Cron. milan.) e dal Verri (Storia di 
mi I, 449)- - V. 



Sajòltpla. Figuratam. Tosa magra» lunga 
e snella. Locusta chiama Teocrito una 
fanciulla magra e sottile; e il Gosai 
(Serm. XII): 

A^ gran mariti i^ofTeriaa le none f 
Non Ji loenile ogaor craidiiU a stento 
In guaine d^ fanbntti .... — V. 

Sila (in) agg. Sala del Capitoidn. K Ca- 
pilolón I. q, G. 

Salàa (in) agg, Paroll talaa ;' On parU 
salaa. MoUi arguti, piccanti^ vivaci, 
salsi. — V. 

Salàmm (in), sig. i.^ agg. Salamm de 
basicità ... Salame di grossa qualitlb^ 
che i Pizziciignoli tengono in mostra 
sopra tafferie ( basletl), — V. 

Balducchln de salamm. F. Balduc- 
chip I. ^« G. 

Salàmm (in), sig. a.*, agg. Figuratam., 
che anche diciamo YeBS propri on sa« 
lamm de fidegh o on salamm de testa. 

Salda (in), I.* sig., agg. Salda a gropp. 
F. Groppi ì. q. G. 

Salènna (in) agg. F. Monti, Foc. Com. 
in Skìànk. 

Salesàda» v. e. e br. sinonùna di Ssre* 
séra. F. nel Foc. 

Saltnoeària dicono nel contado verso U 
Comasco per quella che noi diciamo 
Sallnna ( Salarooja)» e<i hanno la frase 
Saraa come la salmoeuria sinonima del- 
la nostra cittadinesca Salaa come ona 
brisa (amaro di sale). 

Sali. T. Idraul. (in). J Salt de gali agg; 
Mezzabotte [Tomhfn] (Targ. ruig.U 

571). 
Soeul a salt de gatt. F. Soeùl L q,G. 

Salta (in) agg. Saltà-sù" e Torna a salti* 
su. Risaltare, Ribalzare alNnsh II lat. 
Resilire. El stracchin di tegasc el salta- 
su anmò. H pane delle vinacce rigonfia^ 
risalta f totrui insii, 

Salumiér. F» Pessée i. q. G. 

Salùmm (in) agg. Salumi quadragesimaU 
( Redi ). 

Salva (in) aggFk on poo delult per salva 
P anima... dice il Brianzuolo di questi 
che per tirare innanzi la >ita allegra* 
mente e alla meglio che ponno scasa 
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sodare Mio la fatica» oon si fanno 
ooacienM di darsi ad ogfii arte illecita 
che venga loro conimoda al d^tto sco- 
po. - V. 

. Salvaod el batiésem, el tal Tè ona 
bestia, r ò on porcb» V è, ec, <Sa/co il 
batiesùno, o vero Con rwermaa ài bat^ 
itsimo 9 ha pia Mia bestia che del' 
ì* uomo* — V. 

Salvand el caratter, o vero, scheno" 
eam,f Salvand qaell cb'el maneggia ••• 
iSa^xt la riverenza doimia al carattere, 
al grado, alla dignità, ee. Usasi pre- 
mettere a frase cbe torni a biasimo 
d' alcuno che sìa costituito in qualche 
dignitli» come Sacerdote» Magistrato» 
ec — V. 

Salvàdega [aggett.l (in) agg. di Lumàga. 
y. i. q. G. 

Salvàdegh [sost.] {in) agg. Se el salva- 
degh l'è in pee, el casciadorche no'l 
se setti (Maggi). Sattere HJerro mentre 
è caldo^ Al venir dell' occasione non 
ti stare con le roani a cintola. — V. 

Salvidegh, aggeli, di Fceugh. K L q. G. 

Salsa (m) agg» Salsa a la pilonera ... Salsa 
di panna tirata densa a con erbe aro«. 
natiche. 

Jl Salsa d'inciod agg. Acciugata, 
sosUd (* tose. Carena» Prontn, p. 430). 

Salièra (in) ogg; Salsiera (* tose. Care* 
oa» Pronta» pag. 372 )» e cancella la 
Nota interrogativa. 

Samarìtinna» susL t F. Séggia a la sa* 
maritanna 1. v« ^* 

Sambnicca (m) ogg; Delle doppie se ne 
fanno di due specie » cioè le oriion- 
tali e le verticali. Le prime si fanno 
per il largo nel giro delle vesti » ec. , 
onde accorciarle se troppo lungbe^sen* 
la scemarne l' interessa, e queste noi 
diciamo Sambruechj le seconde si fan-^ 
no per il lungo delle vesti, ec» all'ef- 
fetto di ristrignerle nella parte ove si 
fa la doppia sensa scemarne l'interes- 
sa, e queste noi diciamo propriamente 
JBosif o Piegh» 

Osserva, Non è propriamente la /i/« 
JM dei punti radi che , ec , ma si la 
piegatura latta alla veste e fermata con 
quei punti. — V. . 

Sambruccida ^ v. e br, JRaman%ina^ F> 
Felipp nel Foc. 

Sambrucchètta. Bastolina (* tose. Care- 
na, Pi onta, p. 77}* 
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Skn. Tp de* Seta{odli. Fé san .., Ne' fi« 
lato} o torcitoi della, seta si dice che 
00 lavorante Vhafaa san quando ha 
rsttaccalo ì fili, o capi» cbé ne' valichi 
a lui arSdali sVrano rotti. ^ I vecchi 
Aritmetici chiamavano sani i numeri 
che ora dìconsi interi. — V. 

Sancarlio ... Fiore detto anche Gnsantée 
o Gnsoiilèmo/. Benché etimologicamen- 
te questa voce sign i fich i^f ore d'oro, de' 
sancarìiti ve n' ha di più colori. Fio* 
risce in autunno inoltrato» onde è det- 
Jo Sancarìin da San Carlo ( ^ ài no* 
vembre). — S. 

Sanèlla ... Nome di quel viscere (ovaia) 
che si cava per incisione alla scrofa 
che si vuol ingrassare da macello ren«> 
dendola inetta alla generasione. 

C^vagh la sanella o Sane ....; e me* 
taforìcam.» Cavare il midollo altrtti, 

Sanèlla dicono alcuni anche alla Ro* 
sa delle galline che castrano a ngual 
fine. 

Sanfedelln •• Nome commune del Gra- 
nito bianco {diijaroeii bianch) a grana 
•compatta e assai duro cbe vedesi nelle 
rotaje delle nostre contrade più sug* 
gette a' carreggip i cosi detto perchè 
proviene dalla Cava di pari neoM al 
lago di Messola. 

Sangu (in) agg. Bel sangu, per Belia cor» 
nagione, Jlorida esana^ cioè indicante 
buona salute. — In quella ca» òmen e 
donn» g' hann tucc on beltissem sangu* 
— Y. 

Gott de sango, K Gardinalltt nel 
Foc. 

Sansdq (in) agg, Figuralam.^ Un Ercole» 
Un fortissimo. 

Sknì {in) agg^ Al Sant se ghe £1 l'oferta» 
F, Ofèrta ì. q. G. 

Santi chiama il nostro popolo i de* 
nari» o dall'uso» ora in più luoghi dis- 
messo , di coniarvi l' imagine di un 
santo (come a Venesia quella di san 
Marco» a Firenxe di sai| Gio. Batt.» a 
Milaoo di sant' Ambrogio, ec. )| o dal 
poter con essi Gir de' miracoli più cbe 
non ne fanno i Santi. •— V. 

Sarà {in) agg, Scappaa el porscell» sarà 
el slabbiell. Lo stesso che Scappa i 
bceu, sarà-sù la sulla. F. Stkiìn nel 
Foc. 

Sarà-sù arent. Chiuder affatto un 
uscio » non però a «biave né a -cate- 
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naccio» nif soltanto si che le imposte 
aderiscano, si tocchino, si combacino 
Tana ralir», o vero co'l hattilojo dello 
stipite ove V uscio sia ad una sola 

• iéi|K>sta. — V. 

Solida, o Serràda o Goèglia. Milton, di 
Gocja. r. nel Foc. 

5animéut [de gola, ec] (m) afgg, Jsima, 
Asma. DiffkuUà di respiro con riis- 
•amento e sibilo. 

Peli el sarament. 'Essere asmatico^ 
Patire d'asma — V. 

Skres o Sàles \iii) agg. Sàles gobbio ... 
Salice che non si leva in alto, ma si 
acceppa ^a-fior di terra e mette mrot 
copiosi, flessibili molto e lisci.— V. 
ji Saras piangent agg. : Ed anche fra 
I contadini^ specìaìm. in Brionia^ S&- 
les pianglo. 

Sari&gna (fu) corr. i la Silw'a cinerea 
dì Savi e di Boriap.; e la SUrpditola 
de* Toscani. — V. 

Sàss [de la lunoa] (in) agg. Dello cosi 
perchè dicono che, esposto alla scarsa 
luce della Iona, sùbito si scioglie e 
disfassi. Cosi questo sasso, come altri 
si fattr, è detto anche sopòneùa dal 
•uo colore, simigliante a quello del sa- 
pone. ^. Savonèlta f. q. G. — V. 

Savé {in) agg. Con men s^en sa possée 

- -i^n se SUI, e con' men s'eu dls pus^ 
aee ben la va •.. Dettalo còni, di piana 
intelligensa. 

Savé minga dove andà a Iceu von. 
Non rajfigurare ^ Non ravvisare uno? 
Nota saper riconoscer uno a' lineamenti 
della faccia. Aver plerdoió ià niemòria" 
della fisionomia di uno. V, anche In 
ToBÙ nel Fóc. — V. 

Ad Aodà a savenn nelle G. corr, 
Propriam. a' ragazsi briaozuoli ne' lor 
giuochi delle noci e simili vale Figliare 
il iraUoi cioè. Tirare la proprÌM noce 
o pallottola a un dato punto, o s^no 
fatto io terra, per vedere a chi tocca 
essere il primo a tirare; ed è primo 
chi va più presso ^qnei segno. D'onde 
anche a' Toscani è venuto il Toglierla 
o Fincetìa ad uno del trailo ^ o delia 
mano, per essere prima d'ano io che 
olle sia. — y. 

Savooétta, Sa\onln, Savonhina (in) agg. 
Nella indagine che si fa dal chimico 
Stagnoli e Comp. al Fonlaoone presso 
Missaglia onde trovar lignite o carbon 
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fossile, oggi [il ^d'ollobre del 1847] 
la trivella Ila tiralo su a ^6 braccia ài 
trivellai ora dal suolo un saggio di que- 
sta Savonetla eguale alla da me de* 
scritta, ma di colore turchiniedo amor- 
lo. — Già da più giorni non viene al* 
' Irò che questo. Sarfa beila che si sco- 
prisse la Savonina essere la base sot- 
tana dell'Arenaria. F. Sàssde la Lunna 
r. q, G. 

Savòr (in) agg, AndJb toit in savor, 'come 
on pomni cott in la scénder (Maggi). 
Imbietolire^ Fenire in dolcezza, in te^ 
neretta, Rintenerire* — V« 

Savorli (in) agg, Figuratam. Esprime rer« 
le buone qualità di certi oggetti: p. e.^ 
Yeggctt savorli. Fecchio nibitzo e ifi^ 
vnce, Discors savorii. Discorso sugoso, 
brioso, — S. 

Sbacioccà (in) agg. Ballare nel signtC 
di Non istar alcuna cosa lieo ferma 
dentro quella nella quale dovrebbe sfar 
salda. Noi in questo senso diciamo aii- 
«he Balla dent o dénter. -^ V. 

Sbadàgg dicono alcuni per Sbàgg n^ ìntrf 
suoi signi/. F, nel Foc. 

Sbadaggià ( Usalo dal Maggi )« Sbadii 
gliacciare, Sbadacchiare ad ogni tratto* 
- V. 

Shàgg (in), iJ^ sig., agg, O anche ne' 
terrapieni e nelle escavasioni per fon- 
ditmenta onde tener. allargalo il cavo 
e fermi i dne lati del terrapieno. 

Sbaggìà el carrett o t rceu*! (in) agg. 
Bastare per Fermare una ruota del car* 
ro, a fin <|i iratei)eroe ij moto, sceu- 
flendò, vien registrata nel Dizionario 
del Manuui. Da Hazta, o Batto, che è 
quel pesco di legno che va dal meszo 
della ruota ti cerchio di fuori, ec. —V. 

Sbàgli (in) corr. F. Sbàli. — S. 

Sbàli. Sbaglio. F. Fall. 

Ciappà in aliali. Premiere in fallo, 

Sballooà , V. br. Essere uno sballone, un 
caroiajoj Piantare o Ficcar carote f 
Sballare. — V. 

Sbàlz (in) agg. De sbals. Di sàbito, in 
un tiatfo, A dirittura. Di colpo. An- 
che vale Del tutto. Affatto^ Senz'altro, 
Auolutamtnte, Senta faUo : p. e., Ona 
niilaa de sbals hinn mort. Una buona 
metà senta Jailo son morti -^ V. 

Sbaliigà, V. e. br. Balzellare,^, lìguratam.. 
Alternar fede, Intervertere l'ordine 
consueto in che che sili , Andare a bai- 
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ti; e ^ se r interverlimetito è 'grave , 

Andiire a bnlzì di gomfiolo. 
Sbanca {in) agg. Deporre^ Degradare. 

Privare d'una digtiitft, d'una carica^ 

d'un impiego. — V. 
Sbanca. T.'Idraul. Pel* Disfare il banco» 

o la banchina d'un argine, d'una spon- 
da d'un fiume, ec. — V. 
Sbarif?! (hi) agg. Tronfiare^ che propriani. 

vale Ansare t 

Pi« pia ilei Sfililo 
Strìnte, imiieflile^ 
Fiacche lro**(ìft«ano 
B indolenaite. 

G. GiiMliy Idt SerUta^ par. I. -^V. 

Sbarbisàa, Sbarbisént ... Lordo e sconcio 
il viso dì sfregi, ec. — ^ S. 

Sbassa (in) agg. Sbassass el cervell a vun. 
Impazzire , Perdere il ben deli* intuì* 
leiio^ Aver dato le cervella à rimpedii» 
lare, a rifare j Dar nelle girelle, At*er 
ad UFio il cervello dato la volta, — V. 

Sb&ll [Sbalt foeura] {in) agg. Sbalt foeura 
i pagn, m. bf. Immollare e poi Scia» 
bordare , o Diguatutr forte in nqtia 
pura 4 pannilini lucidi prima di far 
loro sopra la prima lisciva {cól mort)j 
a fin di rammollirne le macchie.— Y. 

Sbaltdn. K 5ballùda L q, O. 

SbaltAda {in) agg, susl. f. Dagh ona sbaU 
tuda e, secondo parti del contado^ 
«ifCAtf Dngh ' on sbntton ... Le conta* 
dine intendono per questa frase II U* 
▼are un pannolino alla grossa , anche 
senza insaponatura, occorrendo. 

Sbergnècch, v. br. Usasi pili spesso nel 
modo avverò. In sbergoeccb.^/gAenifro, 
A sghmbesàio, A sbieco , A schiancio, 
-7- V. 

"* Anòìk in sbergneceb. Andare a sbie- 
co s Ahdàré storto^ sciancato ^ a tra* 
verso, o per ischianeio* — V. 

Vardà in sbergneceb. Guardare stor* 
'tamentCf a traverso, obìiquamente, sbie» 
camentts a sbieco, — Y. 

SberU^giò {a) nelle G. corn Yale quanto 
Strascià'gib a la pesg ^ in senso di 
Schiantare^ Scoscendere, Strappai^ con 
violenza panni, rami d'alberi, e simili. 
— V. 

Sbertonà... Zucconare? Moszare assai 
corti i capelli. -~ S. 

Sbtcoccli. Da Bicocca [Arcolajo], Fign-' 
ratam. Balenare, f^acillare , Girare il 
ca|>o come un arcolajo; Aivolajarsi, 



S'usa anche per Essere Vicino a mori-' 
re. — V. . 
Sbiggib {in) agg. Sbiggili-foeuni per Scap" 
par fuori. Far capolino. Stare a spor» 
telloj Affacciarsi così mezzo allo spor* 
tello. Mostrarsene un poco: 

Gbe sìiii/Kia-raùra on può de slom^ghiriy 
E 00 oller poo el ghe resta soft sronJua. 

Grossi f Piofffffn d^nno, par. Il, st. 19} 
e ti Tasso, Gerut. e. IV, sL Ji. —V. 

Sbilzaroeùia, v. br. Zampillo^ Getto, Spil" 
lo, p.e.^ d'aqun, n di sangue che spiccia 
con certa forza dn picco! foro, — Schiz» 
zaròlo disse il Yinci piò d'una volta 
nel Tratt, del Moto e mis, dettaqua. 
Yegnl-fopura el SROgu a sbilznroeola. 
Spicciare in zampilli (Redi). Andarne 
il sangue a catinelle T — Y. 

Sbindellà, v. br. Sbrandellare, Strambe!' 
larej Divìdere in brandelli, in lunghi 
e stretti brani, o strisce come bendel- 
le, o fettucce: p. e., Fasuj de foimen» 
ton sbindelìna da la tempesta. Dice 
mollo di più del semplice Sfrisà, par« 
landò di foglie e di bucce d'alberi, 

— Y. 

Sboggilk^ V. br. Butterare, Screziare di 
bùtteri, — Y. 

Sboggiia {in) agg. Brunetto Latini ha 
usato Bógia per Bollicina, Pustulcita, 
d*onde forse il nostro Sboggiaa di va» 
rasai, o variceul, come dice il Brian- 
suolo, non essendo altro il vajuolo che 
pustule marciose più men pregnanti. 

— Y. 

Sboggiàss. Bestar butterato, screzialo di 
billteri^ di quelle pìccole cicatrici che 
rimangono altrui, specialmente su 'I 
volto, dopo il vajuolo. -^ Y. 

Sbollett&. T. de* Cacciai. Sparare^ Ti- 
rare air uccello, ma questo essere ito 
a suo viaggio, ancorché abbia tocco 
qualche pallino ; quasi dicasi , Dargli 
bolletta o poliza in segno di avergli 
accordalo licenza di andarsene, di pns« 
sar olire. — Y. 

Sbolsi. Sinon. di HhoUh. F. il Voc, 

Sbovascii, V. br. Intridere, Imbrattare 
che che sia di bovina: Imbiutare^ Im^ 
piastrare, Figuratam, Fare un imbrai' 
to, uno scarabocchio di pittura (on» 
sbovasciada o bovisada ). — Y. 

Sbrlinz, pi. Yoce più pav. e ollrep. che 
mil. Bebbj^ Branche, Rami delle for- 
che, de' forconi, e de' bidenti che 
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sf usano a lavorare certe terre. — V. 

Sbrevaggìà , v. br. Da Sreva ( ventipiò* 
volo) vento gagliardo e freddo' di le* 
Tante, che d'ordinario mena pioggia. 
Fenteggiar con Jragorp e conforta sco- 
timento degli alberi, — V. 

Sbroccà e Sbroccola {in) agg. Da Brocco 
nel aignif. di Germoglio, Rampollo , o 
dalla medesima voce nel sigoif. di fra- 
sca che si dà a mangiare al bestiame, 
é a noi venuto il nostro Sbroccola, 
che è il Rodere e Staccar che fa con 
la bocca il bestiame le foglie e i ra- 
moscelli per pascersene. — V. 

Sbroffà (in) agg. Lo diciamo del gaUo 
quando irritato minaccia di mordere 
e ferir con Pugne, mandando fuori a 
scosse il fiato a modo di chi sbruffa 
dell'aqua con la bocca. — Y. 

SbrolTdn o Triòtt ... Su '1 Lario chiama- 
no cosi quella specie di Pesce che é 
il Leuciscus paupemm De Fil. 

Sbrusalti, v. br. abbruciacchiare, Leg- 
germente abbruciare. Usasi spesso per 
indicare quell'effetto che fa la brina su 
le tenere foglie pur mo* nate quando 
nelle fredde notti d'aprile e talvolta 
anche di maggio ne son colte. Disec- 
care e Bruciare dicon anche li Agr. 
tose, in simili casi. — * V. 

Sbusàss {in) corr. == f de' legnami) sa 
in sa (de* legumi ). — Y. 

SbCktl. VrtOi Spinta, fatta con impeto e 
violenaa. — Y. 

Sbuttdo. Urlone, Spintone, — Y. 

Scafa, f^. Scalétta i. q. O. 

Scafelta (a) nelle G, agg. Barca, m CavaU 
letto : Massa di covoni {di spighe dice 
erratamente il testo ) prima di abbar* 
Carli : Cavalletto dall'accavallare un co- 
vone sopra P altro m (Salvini , Anno* 
tat. alla Tancia). ^- Di qui forse ha 
origine si fatto nome, stante che Sca- 
pila significa appunto barca o schifo. 
— Negli anni ordinarj la Scafett^ rende 
intorno a duéataja di grano; negli anni 
poi che la spiga porta la cosi detta 
Marénda ( F* i. q- G. ) ne dà fino a 
due e metto e più. — Lo Scajiglio, 
misura di grano che riusciva nuova a 
Yincenao Borghini (Opere, lY, 4^' ® 
s^g*)> ^ forse la medesima cosa che 
la Scafetta de' Brianzuoli. Scapilas (o 
Scaphilus ), mensurae frumentariae spe* 
cies, eadem forte quae SCAPHd (Du- 
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Gange). Anche oggidì nell'A. M., dove 
i Parochi godono della decima, quesiti 
ordinariamente è loro pagata non a 
ataja o a moggia di grano bello e mon- 
do j si bene a covoni , ao a aS de' quali 
formano una Scafetta ( Scafiglio o Sca* 
filo),'^ Quando, nel taglio de' grani, 
il cielo minaccia , conviene esser soUe* 
citi a mettere i covoni io scafa. •— Y. 

Scafòtla ... Dicono alcuni contadini dcU 
PA. M. quella Farinata che i più di- 
cono Poh quando sia fatta di farina 
di grano turco mista con fagiuoli e 

, cavoli. 

Scagnarla. Seggiolame ( * tose. Carena, 
Pronta, p. aoo ). 

Scagnèll. F, in Cossin ì. q, G, 

Scajaa e Scajeut; aljem, Scajàda e Sca- 
jenta. Ronchioso, Scheggioso, Scheggia- 
io* Dicesi di rupe> di legno, e similù — 
Aggiunto a voce, yale Rauca, drran» 
tolata^ Rantolosa, Arrangolata, ^~ Y> 

Scajàda, v. e. br. Fulmine, Fólgore , Soci' 
ta. Espressione piena di evidenza, che 
ti fa vedere e sentire a un tratto lo 
scoppio e la mina del fulmine, il qua- 
le, percoteodo in cosa dura, te la man« 
da, in men eh' io no '1 dico, tutta quan« 
ta in iscaglie e schegge. -^ Y. 

Scajadura. T. de' Mur. Rinzaffo j il che 
si fa, riempiendo di sverze {scaj e sca* 
josu) i vani che sono tra pietra e pie- 
tra onde son composti i muri. — Y. 

Scajapèss. Soeul a scajapess. Fm Sceùl i. 
q,G, 

Scajàsc {in) agg. Bullaccio, — Y. 

Scajàss. Sverzarsi, Scheggiarsi, Spiccarsi, 
o Rompersi in isverze, in ischegge, in 
peziuoli. Dicesì de' legnami e delle pie- 
tre. — V, 

Scajòtta, V. br. Aggiunto di vacca rooltp 
ossuta, ma non raggiunta di carne. 
^ Y. 

Scàia {in) agg. Scala a pè d'occa ... Scala 
a chiocciola ma senza alcun pianerot- 
tolo, tutta continuata a gradini egual* 
mente larghi da capo e stretti da ra- 
dice. 

Scala d'orghen ... Scala di legno che 
in luogo di ^iuoli ha tante assicelle 
inclinate infitte in due stipiti pur dì 
legno. 

Scalàss (in) agg, Scalàss minga per Ascasa 
minga. Non anischiarsi , Non osare» 

Scalción. È lo slesso che ^1 Scolcion de' 
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Brianz. , cioè Calcio d'erba indurilo, 
o dì sulTrutice tagliato alquanto sopra 
lerra. — V. Ì 

Scalddu, che, taluni dicono Scardo» Quel 
po' di legno secco cbe resta al di sotto 
del taglio d'un tralcio, o d' un ramo^ 
allorché questo non è stalo reciso af*, 
fallo rasente al tronco, o' al ramo mag- 
giore. Catone ^ o Catòrzolo, Scarnai 
zolo? — V. 

Scaldalètt {in) agg, Striscionej perciò che 
con esso si scalda il letto ^ o simili, 
strisciando ( Lambruschiui , Bachi da 
iete). —Y. 

Scalér. Scalèe? Nel nostro grande Archi- 
vio notarile l' ingegnosissimo sistema 
di scale per le quali sì perviene ad 
ogni palchetto delle varie scaosfo con- 
tenenti li atti notarili. 

Sciiligà e Scarligi, v. br. Sdrucciolare, 
Smucciare, — V. 

Scaligdn^ v. br. Figuratam. Spilungone, 
Pérlicane disutile. — V. 

Scalln {in), 1.** sig., agg. Trà-gìò vunna 
del primro, del segoiid, del terz sca- 
lln ... Nel B. M. equivale a Fare la 
prima, seconda , terza publicazione di 
nozze per una fidanzala, e dicesi solo 
della donna. I Parochi campagnuoli di 
quelle parti fanno le spiega in eomu 
e^angelU^ senza montare in pergamo, 
e leggono ivi pure le publìcazioni su 
la predella dell'altare a coi s' ascende 
^sempre per due o tre scalini. 

Scalin* y. in Séggia a la Samarìtanna 

Scalòss {in) agg, Propriam. é la parte 
che scende e s'abbassa tra l'uno e 
l'altro dosso, rialto. Quindi la frase 
Fess tuli a doss e scaloss vale a' Briauz. 
Essere una cosa mal piana ^ tutta cn- 
egitaUt un su e gjtii^ un alto e basso, 
— V. 

Scalzine (nel/e G.) corr. =3 dice il Brianz. 
in vece di Scalzi. Scalcheggiare, Jppo* 
star calci f Calcitrare, Calcicares p. e., 
L'è ona bestia che scalzine. È una 
bestia calcitrosa, — V, 

Scarodn [T. de' Falegn.] (in) muta Cop* 
" poni, che sente troppo deì francese, 
in Sciàveri. -— V* 

Scamòn e Scamòtt {in) agg. Queste voci, 
■ nel senso di ritagli , di avanzi , che 
diciamo anche Buscaj e Straiaf, hanno 
mòlla simigliansa di suono « ài aigoi* 
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ficaio con Scamuzzolo e Scampolo ^ e 
cun l'aulica voce Scarne significante 
stoppia , avanzo delia paglia rimasto 
su '1 campo. — V. 
Scamòn, v. del Pavese e del vicino Ol- 
trepò. Catorcio e Catorzoj Zincone 
e Zingone. k quel po' di mozzicone 
che rimane presso de' rami troncati , 
il quale , seccato che sia, se no 1 si 
leva politamente, fa perdere il rigoglio 
alla pianta. Di qui il verbo Incalorì 
zolire, per Dare addietro, lutristire. 

— V. 
Scampi {in) agg. El m' ha lassaa de viv 

fin che scampi. F, Lassi l Testare] 
I. q. G. 

Per scampi on pezz gbe vcsur bon 
zoccol ) bon broccol , bon cappell e 
pocch cervclL Cioè , per campar sano 
un pezzo —- piedi asciutti, cibi ve* 
gelali, testa coperta e pochi pensieri. 

— V. 
Scaropaliv , aggeli. Serbatojo, Serbevole» 

— S. ^— Serbereccio, Da serbare. — V. 
Scanchini {in), t.^sig.^ agg. Da Canchea 

( Ganghero , Cirdioe ). Scanchini oa 
uss. Sgangherar mezzo un uscio, Pres» 
sochè scardinarlo. Sbandellarlo, Quasi 
svellerlo dai cardini, ec. — V* 

Per estensione si dice anche Scan- 
chini on cadenazZy on ciod , e simili^ 
Storcere un catenaccio j Dimergolare 
un chiodo, cioè Dimenarlo in qui 
io li per trarlo da legno o muro o al* 
tro, dove sia fitto. — V. 

Scanchinia (tu) agg. Propriam., vale Che 
ha i gangheri' smossi ^ non benjermi^ 
tentennanti. — Y. 

Scind. T. delle Scuole. Scandere ì versi. 

— S- 
Scandriia^ t. c. verso il Comasco ... Ag- 
giunto di Grano incatorzolito, mal pie-* 
no, mal compiuto. 

Scanni el formenlon ...Sgranare il gra* 
no turco con uno spuntone spinto dal 
grosso alla punta tra' una fila e l'altra 
delle granello. — V. 

Scannia (in) agg. Figuratam. Prezzi scan- 
naa. Prezzo vile, disfatto j si basso cbe 
il venditore poco o nulla guadagni.— * S* 

Scannia, aggett. di Quadrèll. F. in Qua« 
drèll I. q. G, 

Scannia de filett. F. Filètt i. q. G, 

Scannia de fond. K Fdnd o Cóa ì. q.G. 

ScBUDdo (m), i.*.8ig., corr. Lo Samnom 
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eli:' RriaiiZ. è piulioalo un BotrattUo 
die uuB Con vai le. *- V. 

Scaiindn (in) » a.** sig. 9 «rgg. Scartnaiura 
( LAstrì, Jgrìc, ). — V. 

Scàpsii € Scnsili (in), i.^'sig., agg. Forse 
SausU proviene dall'ìtal. Casso^ cioè 
che ha poco Casso, poco petto, come 
noia il Mooti^ Foc Com^ nel Supplim. 

Scansii e Scassii (in), Q.^ sig., /rgjg. Sguinto 
chiamano i contadini toscani il corpo 
Tuoto degli animali ( Lambruschini^ 
i bachi da seta^ p. igi )• — V. 

Scansèll. T. de' Marat. Alzata di muro 
in costruzione. 

Scanzellàd». T. de' Murat. Alzàtura ò\ 
ni uro. ~ 

Scanzellèlt. T. de' Murat. Picciola alza- 
ta. — Se é picciolissima, hi dicono più 
parlicolannente S'ceppùda. 

Scapoli, plur. Baje, Pamane, Frottole, 
Ciancemlli, — V. 

Scappa [ Scappi- via] (in) tigg, Cìte dieta" 
mo anche Dhghèhi g Dnghen ona fella. 

Sciippida (in) agg» Fa di scappad ... AU 
lontanarsi dal fare il suo dovere, de* 
viiindo ad altro, che il Caro direbbe 
Far delle carriere. — V. 

Scàrdola e Scàrdova (in) agg. 0.1 altri 
Pescivendoli questo medesimo pesce è 
chiamato Scardali S^irzola ( K in 
Monti, Foc. Com.)^ o Piòta o Pess del 
diavoh Veramente è il CypHnus eri* 
throophtalmos Lin.; ma è gemeralissi- 
mo 'fra li Ittiologi l'errore d'appellarlo 
per Cjrprinus brama, 

Scaregaddr (in) agg. Hiscìaquàtojo, 

E corr. Lo Sfioratore (Sfiorador) è 
diverso dallo Scaregador, il qual non 
scarica a fior d^aqua. — S. 

Scarionée, v. e. delPA. M. Pruneto, Pru* 
naja, Prunajo, Spinaja, Spinajo, Spi' 
neto, Vepreto, 

Scarllga, sust. f. Quel canale, per lo più 
di pietra, che ponsi obliquo fra la 
bocca del cesso e quella del bottino 
per dare agio alle fecce di scivolare 
immediate dal cesso nel bottino. 

Scarlighéra. Lo stesso che Scarliga (K. 
nel Foc, ) ma più prolungata. 

Scardo. Steccone, 

Scfirds (in), sig. a.°, ove dice =: senso 
Hascherozo = correggi cosìszs senso o 
assai afBne Asqueroso^ che disdegna 
tutto, che ha • nausea lutto. Fastìdio^ 
sus { Gatte! nella voce). 
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Scarpa (fu) agg, Scarp de scimoss. Scarpe 
di feltrelli, cioè di vivagni di panuilaol 
(Manuzsi, rocab. iUd. ). — V. 

A Scarp scalcaguaa agg. Scarpe a 
ciantas a ciantella, a cacajuola (fior.). 

— V. 
Scarpa, ;miH. di matÈonL V, Quadrèll ì. 

q, G, 
Scarpa (in) agg, Sciarpare , Sciupare , 
Scipare, Lacerare, — V. 

Scarpà'giò. I Diz. della liogoà mei • 
tono Carpare e Carpire in signi f» di 
Lacerare, di Strappare e di Scardasi 
sare. Di qui il nostro Scarpa e Scarpa* 
già. - V. 

A Scarpa oni^ oiada agg. Lettore di 
nido li uccellini , che par maglio che 
involarli (conC è detto sotto Ni&da nel 
yoc, ), D'ordinario in ciò lare si strac» 
eia e geliasi via il nido, onde il nostro 
Scaipà, — V. 

g^ft Lo Semrptm «rato 6» noclernì IuImhi 
vale Fan la icarpm a an asaro,, a aa M|sìh«> cr. 

— y. 

Scarpa (in) T. d^Agrìc. agg, Sbronconaief 
cioè Purgare dai bronchi, dagli sterpi 
e dalle radici un terreno inculto o a 
bosco, che si voglia cultlvare a grano, 
a gelsi, a vigna. — Y. 

Scarpacavij (in) agg, Anók ona cosse « 
p, e., on' ereditaa , a scarpacavij. Andar 
divisa tra molti e alla peggio, Andare 
di ruffa in raffa, — V. 

Scnrpadura. Scoscenditura , Rottura , 
Stracciatura, Lacerazione, «— Y. 

Scarprgnàu (in) agg, 11 Maggi ha il verbo 
Scarpignàss, — Y. • 

Scarrettà ... Trasportare che che sia a 
carrettate. Foce affine a Scaroccià. 

— Y. - 
Sc&rs (in) agg, Sears de bocca. F, Bdoca 

i, q, G, . 

Scarsilàa (in) agg, Scarsitaa d'ann, bon* 
danza de vista. F, in Ann Lq, G,, dove 
correggasi =: Scarsitii = in c= Scar« 
sitàa. 

Scarti (in) agg. Sceverare dalle proprie 
carte , in certi giuochi, taluna per non 
usarne, e ciò con diversi scopi e leggi 
secondo i giuochi» Da questo lo Scarta 
Bagattf e il a.** fignif. acociuiato nel 
Foc, — S. 

Scartàa, pari, di maitoni, ec. V, w Qua- 
drèll i. q. G. 

Scarudùra. Biforme l'articolo ooal s= 
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Sc:trla<?òr» e al /iiiir Starlndùr. T. de' 
Funi.... (gnaula lunlla avaoz» fuor defi- 
la forina dui loierlziu io essa modeU 
iato; Avanzo che si leva a mauo e si 
ribulla su'l pastone (moUirceU) die è 
da ImIo al cavatleKo. 

Scai taggfda de baoca .- Graode scardas- 
so^ e perciò bene impancalo. 

Scassa [T. d'Agric. ] (in) agg. Sbronco» 
nare^ Divegfiere^ che propriain. é quel 
Nettare che si fa la terra dei bronchi 
e de^li sterpi, diveglienc)o e scassando. 
- V. 

ScatellH. Sahare^ Andare a salti» a bahi^ 
Trabaitare. — Dicesi figura tani. di cosa 
che, come èrpice esimili, strascinala per 
terra, saltelli all'inconlrare d'un sasso, 
d'una zolla indurita, d'uno sterpo (P. 
Lavi zzari. Di/. delVJgric, mil.), — V. 

Sciilijdd , V. delia Bassa vicina al pave- 
se — ... Scaiìjón e Sgaron significano il 
medesimo^ se non che il primo é d«;l< 
l** altro assai più corto, senza far dif- 
ferenza da grossezza a grossezza e da 

• pianta a pianta. Moizicone* Smozzica- 
tura ^ Catarzo j ec. ; quel che rimane 
della cosa niozz.ila, quel po' di le^no 
secco che de) minor ramo o tralcio In- 
glialo rimaui! presso al ramo o tralcio 
vecchio. — V. 

Sciiioliu (in)agg, Scatolìu de la drogarla. 
Figurii4am. e scherzosa m.i?ojf 0/0 delie 
òfjezie, Il culo. 

Scaiiighéra, v. br. Sdrucciolo (di ghiac- 
cio).— V. 

.Seat li va (in) agg. CaUivire uno, — V. 

Sc4ltivàa. jiccivettiilo. Dicesi dell'uccello 
che ha provato la civetta e la pania. 
K metaforicam., vale Cauto, Reso tic- 
corlo dal proprio pericolo. — V. 

Scavalca (f>i) agg. Significa pure Passare 
di là di che che sia, alzando Tuna gaii»« 
ba e stando Kaltra ferma a terra. Onde 
Scavalca ona scés^ on murelU.oii ba- 
Sion metluu a travcrs^ %'ale Travali- 
cata o Trasaltare, o Saltar oltre una 
siepe^ ec. — Lo Stravalcare degli Are- 
tini (F, Redi, yoc. aret)^ che vale 
Passar di sopr^ con un pie per volta, 
corrisponde a penello eoo lo Scavalca 
de' Lombardi. — V. 
Scazóo. Pesce. K in Monti, Foc, Com, 
Scazzós (a) nelle O. agg. Anche vale che 
tira al superbo; Superbiente, Dispettoso^ 
Inlrattabilei tale che, puzzandogli i fior 
Voi K 
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di melarancia, per poco indispettisce, 

— V. 

Scazzulà, V. br. Mestare e tramenare eoo 
mestola le .vivande cotte o che si cuo- 
co no, ec. — V. 

Scazzulà. Scodellare, 

Scéch e non Scicch dicono i Brianzuolì, 
parlando de) vino coperto, torbidiccio^ 
il cui contrario è Limpido, Traspa^ 
rente j Tirato* Pare venga da cieco, 

— V. 

S'ceocà» V. e. Sbiecare^ Torcere, S^sem- 
bare? Torcere che che hia dalla tua 
direzione» sia per lasciarlo come ai è 
lorto^ sia per furio passare onde al- 
irìmenli non passerebbe. — S.« 

S'cencàss. Sbievarsi, Torcersi, ObliquarCt 
Schencire, Schisare, S* usa in signif. di 
Scansare^ Evitare, Schermirsi^ inquan- 
to che piega la persona l'uoni che mira 
a ripararsi da qualcbc colpo. — V. 

S'cenrh, v. br. Sbieco, Storto, Schincio, 
Sghembo^ Obliquo, Traverso fSchiatt" 
ciò. — Onde 

Andìi s'cencli. Andare a ^chiancio» 
in ischisaj Scbencire, — V. 

S'ceucoii, V. )>r. Non s'usa che al modo 
avverb. : lo s'ceacou. A sghembo, A 
sbieco » A traverso , Obliquamente^ A 
schiancio: p. e.,.£l va tuli io s'ccocon, 
jB* va tutto torlo della persona, — V. 
Fa ona cossa in s'cencon. Farla a 
stento, a mal agio della persona j ed 
anche Avere appena tempo di farla* -^ 
Vede oua cossa in s'ceucoo. Federla 
cosi di traverso , per ischisa , non di" 
rittamente, — Y. 

Scenderà da (in) agg* La Cenerata dei 
Diz. ita), è que)la cenere cbe, posta 
su 'I cenerslccioloy serve atlualraeule 
pe '1 bucalo mediante l'aqua bo)lente 
che vi si versa sopra. — V. 

Sceoderdn. Ceneraccio? che si adopera 
per concime. — S. 

Scéuoa ! [Qttist da]. Esclamazione che nei 
contado vento il Comasco viene sosti» 
tutta alte nostre cittadinesche Cippeli 
merli I, Cocò !| eo«, e con pari valore. 

S'ceona («r), aig. 4*°« ^ Avégbela io la 
s'cenua agg, o ToBulla^sù va la s'oen- 
na. — S. 

A Digliela io la s'ceona agg. Setviir 
nel coscetto (* Iosa), 

S'cenna o Schèoua. T. de' Foroac. ... 
Megli émbrici , canaletti 9 ec. « é cosi 
a3 
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deltA la loro pnrte di fnezto la quale si 
tuoi lasciare \ùù grossa del resio per 
averli più consislfuli. 

Scépp [3Iacigtto] (in) agg. Lungo TOloo^ 
é della Gass. f^ /. q. G. 

Sceppàda. T. de' Murai. F", in Scanzel- 
leu i. if. G. 

Scerciòlt^ Scersciòlt e Serciòtl. Cosi chia- 
mano i Brìani. quel Faìciotto con che 
essi aguszano \ pali da palar le vili , 
ed arrocchiano i pedagnuoli (regondin) 
da ardere. Dicoolo anche Bampinetlóti. 
— V. 

Scern^gora, ▼. c^ Nome comninnc alla 
Digitaria sanguinaNs Lin, ed al Pun'h 
cum sanguinale Lin. 

Scerrè e Sccrréa. Cerreto^ Ceneta. Luogo 
piani alo di cerri, bosco di cerri. In 
Briansa ci fono casali e comrounelli 
che hanno questi nomi^ dove, se non 
ci sono più boschi di cerri , c'è però 
ancora di questi alberi quanto basta 
per attestare quel che erano que' luo- 
ghi uo tempo. •— V. 

Scerrisc | ▼. e. br. Cerro, K Scérr nel 
Voc. 

Scés (in) €igg, Fano anca i scés.— - Esserci 
grande aboodanza, forerei macco d'una 
cola. Non s'usa però che parlando di 
produtti della terra: p. e.. Nel 1847 
baun faa galetl anca i scés. — * V. 

Scés ... Nei Cassou di legno e paglia è 
lutto quel rìcioto di impagliatura di 
segala che trene le veci delle tre pa« 
reti d' aitata che vi sarebbero se il 
Capanno fosse in colto. 
Sccves (in) agg. Vess come el lece del 
Sceves, domi sass. Essere ttn greto, 
iuiloghiajaj Un terreno tulio ghittjoso,. 
greloso. — V. 

Sciitgisc (in) agg. Ave el schigasc... Di- 
cesi propriam. dei polli allorché por- 
tano i frasconi ; ma si allarga eziandio 
agli uomini, e vale Scorrere' il ventre, 
Aver flusso di ventre^ disenteiia^ ce. 

Schirpi ona Iosa ... Dare di schirpa a 
una fanciulla alcune lingerie , ec. 

Schise (in) agg. Slà-li schise e rensci&a-sù. 
Starsene lì tutto acquacchiato ^ a vero 
ranicchiato e tutto in sé ristretto. —V. 

Schiscétia e quasi sempre al pi. \ schi- 
scèlt. T. de' Drogh. ... Nome delle gra« 
. nella di cacao vuote e di sola buccia ^ 
dcM« quali si f» getto. 
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Schiscèlta [ Giugft a U] (in) apg, A un di 
presso è quel medesimo che i f»nciuUi 
di .Valle Maggia chinmano Calca%*égia, 

Schiscialimòn (in) agg, $trii%aìimoni 
(• tose. Carena*, Proniu, p. Sya). 

Scliisciiiss*giò, e contadinescamente Scu* 
sciass-giò. Acquattarsi^ Accosciarsi ^ 
Accoccolarsi ^ Acchiocciolarsi , Farsi 
piatto t Appiattarsi , Chinarsi a terra 
più che si può per non essere visto. 
— V. 

Schisciatti (in) osserva. Ha signìGcanta 
mollo più forte che non il semplice 
Schiscià. Ond' è che dovrebbesi tra- 
durre in Scqfacciare, Sfracellare, Dis* 
fare infrangendo^ in nessuno de' quali 
verbi però st sente fa forza e l'espres- 
sione del nostro Schisciattà, che si- 
gnifica ancora più del Spettasela, — - Y. ' 

Schitlàgg (a) nelle G. agg. F, S^cioppétl, 
2.*» signif., nel Voc, — S. 

Schittaggià. Schizzettare, — Y. 

Schillarélla e Schittaroeùia ... La malta 
troppo poltigliosa : v, scherz. 

Scbittigà (in) agg. Esser lùbrico, — I rana 
schillighen-fceura di mau. Le rane sono 
sdrucciolevoli» lùbriche, éc. 

Schilligliént. Lùbrico, ^- I Inmagoll, i io* 
guill, i raun hin schittighent. i luma» 
coni, le tmguille , le rane sono sdruc^ 
ciolevoli. 

Sci& {in) agg. Yess scili, fr. coni. Esser 
pronto, air ordine, presto ^ maturo, e 
simili. 

Sciàmpa [de gaijnna] (in) agg, Scrwere 
alla sciampanata, u Mi diletta oltre 
modo quel vostro scrivere alla sciam- 
panata, a capo ingiù, a capo insù, per 
il lato e con certi penlslcoli di necro- 
manti •» (Caro, Xe/I. voi. 1, p. aa4)* 

- Y. 
Sci ampi, per Brancicare. — Y. 
Scianipà e Sciampi-sù, v. br. Ghermire, 

Brancare^ Abbrancare. Propriamente 
Pigliare con le zampe, con li artigli, 
Artigliare f e, per estensione, dicesì 
del pronto e sùbito pigliar con le mani 
che uom facia cosa postagli innanzi. 
Carpire, Afferrare, Ciitffare, Acciuffare, 

— V. 
Sriìinscin. Ciancia. 
Sciaiiscii. Cianciarti Noi però intendiamo 

specificam. l' entrar a cicalare diluito 
e di lutti e da' per lutto ove meglio 
sarebbe tacere. 
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Scianscidn. Ciancione, Cicalone, 
Sctanscìòuna. Cianciera, Cicalona, 
S'ciardii d'acqua. Cosi cbiamaDo ì Brianz. 
quelle nuvole pioroe (pregne d'aqua), 
bìancaslre e niiDacciauli sùbita piog« 
già, come le si vedono d'esUte in oc- 
casione di temporali. •— V. 
S^ciardn de so ... Fulgor grande e ìm- 
proviso di sole quando, coperto il cielo 
di nubi temporalesche, se ne rompe 
tutto a un tratto taluna e lascia da 
quel rotto scappar fuori per on istante 
. un raggio di sole che abbaglia e pare 
più gagliardo sotto quella scura nu- 
volaglia. -^ V. 
Sciavàtta (in) agg» Trà-giò i scarp in 
sciavatta. Mettere le scarpe a pianta, 
a cianlAt a calcagnino. F» in acarpa 
nei Foc, 
Sciavatta (in) agg. Ciabattare in senso di 
portare per casa ciabatte a uso di pia- 
nelle, quando si creda che con metta 
conto di farle racconciare dal Ciabat- 
tino (Careua, Pronta,, j^bt. li, p. SSg). 
— V. 
Sciavaltln (in), sig. 3.^i corr, Commune- 
mente questo nome è da noi dato allo 
Scarafaggio iTaqua, o sia al Ditisco 
piceo ( ffydrophjrlus piceus Fabric. ), 
Forse altri dà lo stesso nome al i^/ò- 
nocoh apodo Ltn.; ma, fattomi por- 
tare due tipi de' nostri Sciavattin , io 
li ho riconosciuti veri Scarafaggi d'a* 
qua. 
Sciavatldn (in) agg. L'usiamo anche per 
Chi strapazza il mestiere. Che opera 
alla faggio $ Ciarpone, Strapazzoso j 
Acciarpatore usa lo Spadafora in que- 
sto senso. — V. 
Scicch (in) agg, V, Scéch i. q, G, . 
Scicph. Voce venuta in uso pur di fre- 
sco [dal tedes. Schick , ital. Aggiusta' 
tezza\t per dire Gran ton. Gran moda^ 
'■ Gran gala j cioè, maniera elegante e 
squisita di acconciare che che sia. — Y. 
Se igà. Otturare, Accecare, — V. 

Scigà la spinna del vassell. Accecare 
il cannello della botte, introducendovi 
alquanto di stoppa per diminuire il 
getto dei vino. *- V. 
Scigalée de la Bressanella ... Cosi chia- 
masi il coperto frascato di quelF an- 
drone sotto il quale è tesa ia ragna. 
-V. 
ScigdUa (in) agg, Bigol de scigdlU. Cosi 
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chiamano i Brians. lo Scapo o Tallo 
che porta in capo i semi non pur delia 
cipolla, ma e dell'aglio, e del porro, 
e di simili piante bulbose. — Y. 

Oo aj e scigoll che no l'è I)0q né 
crud né cult (Maqgi). Un'agliata ^ Una 
cipollata^ Una pappolata insipida, — 
Figuralam., dicesi di un discorso lun* 
go, uojoso, sciocco e confuso. — Y. 
Scigdlla [per Orologio ] (in) agg. La 

chiocciola ( Pananti ). 
Scìgollàda (ili) agg, Figuralam. Pappo» 

lata, Ciancia, '•* Y. 
Sciguclta (in) agg, A becch de sciguetta, 
che anche dicesi A fojetta .^ Aggiunto 
de' battenti o battitoj ( Cotwnan de' 
Legnaiuoli briantéi ) d' imposte di ii« 
nestre quando son fatti a mo' di còr- 
ni tetta gentile simile alla Jbgfietta che 
si fu alle cornici de' quadri là dove il 
quadro s' incastra in esse, — Y. 
Sciguetlón (in), sig. 3.^ agg, T. de' Ma- 
ccl. Cordesco, Cordesca, Cosi a Roma 
' e nella Maremma toscana chiamansi i 
vitelli di oltre a due mesi e non man- 
tenuti sempre a latte; laddove ilfpii- 
gane ivi chiamano le vitelle che per 
molti mesi sono state costantemente 
mantenute e ingrassate co 'i latte. — Y. 
Scigurda. i Varesini chiamano così li 
Scolopacidi in generale^ e specialm, il 
Verderello (Savi ). Totanus glottis Lin. 
Scigiirdn gross. Pittima reale, 
Scigurdn pisciiiin. Pittima piccola^ 
Scilòria (in) agg. Dal frane. Sillortner, Far 

solchi, Solcare. — Y. 
Scilòsler [pasqual] (in) agg, parti: Ciod... 
Le cinque grana d'incenso, ec, V* Ciòd 
I. q, G. 
Scima (ia) agg. Scima de robba ».. Roiia 
perfetta^ squisita, ottima. « Cima, io si- 
gnif. di eccellenza d' alcuna cosa, è 
metaf. molto usata in nostra lingua.— >S. 
Scimbiòcch Sanibidccb (iit) agg* Sugo 
discendente delle piante, detto da De* 
candoll Sagù nutritizio^ da Grew e da 
Duhamel Cambio, Questo sugo è alle 
piante quél che agli animali è il san- 
gue. È rinchiuso in alcuni vasi proprj 
della corteccia. — Figuratam , lo Spen» 
ma animale. Onde 

Mceuves el sambiocch a vun. Entrare 
od Essere in concupiscenza , in caldo , 
in amore, « Essere In succhio il mei- 
ioinijo » ( Burchiello ). — Y^ 
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^ Quaod snga el sambiocch^ la ferra 

la sia mossa anca a pioeuv poccli ... 
AlPaiilunnu il terreno serba facilTnenlé 
r umidore p«r rallungarsi delle uoUi 
e per le guazze aboudanti che ne con- 
seguono. 

Scirpt'5(fn) iigg. y. Erba di scimes /. q. G. 

SciniiàitoU ....Dicono i Brianz. a duoiiA, 
ina più spesso a ragazza^ magra, spo- 
rula e InUa morsicature di pulci e «i- 
mici. — La Cimiciattola dei Diz. è una 
specifrd'uva del color delle cimici. — V. 

Scimioeù, che Morbin anche dicesi. Figu- 
ratami, Sci iato, ScriaieUoy SciancateUo, 
jifatuccio^ li'ece, Sparuiclio, TrisUiit' 
zuolo, Morbiiciato» Jnjetwiccio, — V. 

Scimiroeù (o l^nuighirGeù) ..# Uccf lidio 
die é la MotacHla ìulicola Lin. 

Si'iniò.s$a {in) agg. Figur»liim., Giunta , 
jig^iantOj jépfjcndice, Supplimatlo, — 
Onde 

Fa la scÌHiossa a ona cossa. Supplire, 
Dar compimento, Aggiugnere rbe <lic 
aia per supplire a ciò cbe mAnca. «- V. 

Scingélli Per Sórcolo, Spì*occo, Messitic- 
ciò, Alessa, Pollone, Ferména, Ver^ 
gatta o Bticchttta, onde si fauno le 
ritorte con cbe si cinge e slrigne fa* 
stellai, siepi, e simili ; è voce frequente 
nella bacca de' couladini briantdi. — V. 

Scingelladfl. Fiminata, Graticciata, La- 
voro idraulico fatto di vimini e di Sot- 
tili pertiche {scingej) intessute a pali 
fitti verticttlmcnle contro le ripe de' 
fiumi per sostenerle, o per sostenere 
qualsiasi terreno in pendio, acciocché 
toon'si scoscenda e frani. — V. 

S'cioccbetlà (a) nelle G. agg. Sciaborda- 
re: p. e. , Ne' vasi pieni-pieni T òlio 
- tion si sciaborda,- non si diguazza. -^V. 
Diccsi di briaco, e vale Balenare y 
Tentennare, leggersi male su le g*tmbe. 
Sarebbe in questo caso diminutivo di 
Ciocca, — V. 

Scidn dicono malamente alcuni per Sì'du. 
yi nel Foc. 

S'ciòpp (in) agg, Ball de s'ciopp. Figu- 
ratam., Pilale, Pillàcale, Carherel/i 
duri, che, ponzando, manda fuori chi 
ba difficuUà di beuelìcio del corpo. — 
Onde 

Fk ball -de sVìopp. Essere sti'ico. 
Patire di stitichezza, — V. 

CuniroD s'ciopp ... Similitiidine che 
taluni usano ad ogni pie sospinto per 
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esprimere prontezza in fare die che 
sia. — V. 

A Sta scmper cont el s'ciopp mon- 
taa agg, « Avvezzo a esser sempre 
ingannalo, lieo sempre carica la b»- 
Icstra contra i nimici n ( Alamanni \ 
Flora, a. I, se. 4 ). — V. 

SViòpp [Figoratam.] (in) agg. anguilla. 

S'ciopptriià (in) agg, S'cioppftrà del .so . 
Fr. coni, verso il Coinnsco. i^i^cr ca/^^- 
sto it tutto l'ardore dei sole, 

S*ctoppeUà l'aria (in) agg, Coss che [U 
s'cioppelia farla, m. br. Cose sopra- 
mano ,^ maraviglio se , strepitose , che 
fanno tale uno strepito che 1' aria ne 
echeggi. M Pareva che l'aria sbìgotli.sHH 
ptT le terribili voci che uscivano (lalia 
moltitudine ** (Gio. Cavalcanti, Istor, 
fior, I, 181 ). — V. 

Sciorà*giò vun, fr. br. Scappellare, Sber^ 
ruttare , Inchinare osscguiosamcnti' ; 
cioè, nel salutare uno, trattarlo ttiit' 
termini e modi ossequiosi, come js'nsa 
co^ signori, f«rg1i tutte le dimostrazioni 
d^ inferiore a superiore, sempre però 
con caricatura e quasi beffa. — V, 

SciovHlta dicono alcuni per Pettegàsci». 
F nel Foc, 

Scirésa [I desgrazzi, ec] (in) agg. Il M«- 
ga lotti in una sua Lettera del 28 di 
ottobre del 161)9 al marchese Carlo Ri' 
miccini in principio usa questa frase. 
Le specie consimili sono come le ciliege 
che, a tirarne-sà una^ ne vengono tutte 
le altre, 

A \^ hoo cogoossiiu sciresH agg. 11 
modo del Hosini direbbesi provenire 
dairO///7i irttncus eram ficulnus^ inutile 
lignuni ,dì Orazio (Sai. viti, lib. I ). — ' 
i)el nostro può assegnarsi V drigine a 
queir intaglintore che, serbando poco 
rispetto ad un Cristo da lui inta:«tiAui 
in legno di ciliegio, scusavasi, dicLU- 
do: L' hoo cognossuu sciresa, — S. 

Scireso^ùla. F* Arbarceula. i>i Scirésa ntl 
Foc. — S. 

S'cirla (in) agg. Filare, Ordinanza, — V. 
Mett in s'cirla. Schierare ,^ A t telare. 
Mettere in ordinanza. — V. 

M di Ics io s'cirla. Schierarsi, Affilarsi^ 
Mettersi in Jila, ce, — V. 

Olia s'cirla de piani. Un filare ^al* 
hcri^ «I Una schiera d'alberi n disse 
Crescenzio. — V. 
S'ùila. T. de' Vangitori. Vale Una 
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iisla di terra cht si sfa Invoranrfo, Urga 
qunnto ne |>ÌF;lin «io» vanga e mezza. — 
ÒnJe Ona s\'iria e mezza (tre vangnle) 
/a on ant, e trii ani /ann ona pv<susa 
<(>orcH). —r V. 
Sciroeù (i»), I.** sig., «gg. /*«//«, Pallone 
lo I Inaimi il Soderini {Trait, degli Orli, 
|>. loi, cdiz. Silv.). u Quando i cavoli 
«vraiiiio fililo la palla soda^ ijglisi io 
cioce fìiin a m«zzo, perchè con più 
facilili^ dia fuori il tallo a fare il se- 
me. M -^ w I cavoli cappucci crescìuli 
in grosso pallone, ec. 9»{Id, ibid. p. gj). 

— Li Orlolaoi pavesi chiamano Testa 
il Sciratu de' Milauesi,- e ti Oltrepadaiii 
C€tbus. — V. 

Fa el sciroeu. Cestire^ Accestire, Ag- 
gfttntolare, Far bròccolo , che è quel 
niiirchiello di getti o pipite o lalli ser- 
rati insieme nel mozzo del cavolo-fiore. 

— Ville. Borghini chiamò Grumo la 
boccili o bollotie del fiore; -^ Grumo- 
Iosa disse il Salvìni una pianta boccia, 
tozza e tutta raccolta in sé come broc- 
colo di cavolo; — e i Dizionarj della 
lingua, dicendo che u il Grumolo é il 
caule (cioè lo stelo o gambo) dell'erbe 
quando è tenero, e perciò mangiabile n, 
lo identiGcherebbero co'l nostro Gar^ 
ueu. — il Grumolo propriam, sarebbe 
il centro del Cesto {Scireeu) de^ cavoli, 
lattughe e simili piante erbacee; e il 
Garzuolo (Garueu) sarebbe il tallo, la 
tenera messa dell' erbe quando sonn 
ancor* lontane dall'andare in semenzii, 
ed anche il tenerume delle piante che, 
maturando, diventa poi legnoso, hi 
c|ul il vei l>o ingarzoUre e Ringarzolire 
per Tornar giovine , garzone. — V. 

ScircBÙ. Figuratam., dicesi la parte mi- 
gliore di che che sia , e speciabnente 
'dei terreni. I Toscani la dicono Tuorlo 
( y, Baodini , Discor, Econom, ). — 
Cerro e Tuorlo chiamano li Scarpnl- 
liui loscani la parte più addentro delle 
pietre, — V. 

Scirdn ... Pianta di basso tronco ne' bo-- 
flchi d'alberi d'alto fusflo. — - V. 

Scirorin (in)agg, il Tallo^ propriamente^ 
che esce dalla palla de' cavoli a fare 
il atme, a aemeozire. — V. 

Scirdssa {in) agg, ed anche Quella po- 
satura di rena che lasciano i iaterizj 

/ colli insù '1 luogo ove stettero. 

Seisciàa de la veggi a dicono i Brianz 
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per Scisci&a di strj. FI m * Stria nd 
Foc. — V. 

Scisciidfola. Dicono ì Brianzuoli a tin 
Magheruzzo di sparuta presenza ; a un 
Scisciask, i.* signi f. F'. nei Voc. — V. 

Scfsciola. Chiama il contad. brianz. U 
Mignatta^ la Sanguisuga, — V. 

Scislèrna {in) osserva. Anche i Milanesi, 
ed i Brianzuoli Pusano per Pozzo d^a- 
qua. & usuale dire: Acqua de sdsler" 
na, — - S. , 

Sciuchireeù ... Nel contado verso il Co-' 
niasco chiamano cosi i Sermenti infer- 
micci di vite che il vignajuolo pota 
per averne di meglio al nuovo anno. 
— - Sciuchineu dai comasco Sciucà per 
Scapitozzare, Scoronare. 

Sci urna el formenton, fr. e. br. F', Fa l 
fior in Fior i. q. G, 

Sciùrnes, v. e. br., per Sòines. V, nel Foc, 

— V. 

Sciùmm, fem., ▼• e. for. Estremità del- 
l'altezza di che che sia. Sommo, Sont' 
mila j Cima , Fetta , Colmo , Punta , 
Ziiccolo, Cucuzzoloj Sommalo, ma que- 
sto dicesi più particolarm. delia punta 
dell'ale. — in sciumm a on tocch guzs 
de montagna, u In cima al cucdzzol d'uu 
macigno *• disse il Caro {Lett. 1, io). 

— V. 

Sciùmm. Presa cosi assolutam., a' conia* 
dini brianzuoli importa que' tratti <le^ 
gambi del melicone o grano turco, die 
sono tra la spiga ( Ireuva ) e il fior ma- 
Schio, i quali sono da essi, per difetto 
di mangime, troncati mentre sono an- 
cora verdi, e, fattili seccare» vengono 
riposti e serbati per outrimenlo ver- 
nereccio del bestiame vaccino. •— I 
Brianzoeu manlegnen d* inverna ì so 
vacch a sciumm , a spololt e a fojett 
trijàa e bagnàa coni on poo d'acqua 
bianca scoldada. / contadini di Brian' 
za j durante V invernata , goveman /e 
loro vacche con cimature di melicali , 
con isfoglj^ fogliame secco (di gratio 
turco), trinciata ogni cosa e bagnata, 
con aqua bianca alquanto calda. — V. 

Sciùscày che anche dicesi Znscà, Sciucc^ 
Gnucca, Madronà, per Scapezzare, Sca" 
pitozzare. Scoronare^ Zuccare. — V. 

Sciùsch e Zùsch, v. pav. per la mrl. Ca6- 
ba, losc. Capitozza, Albetv scapezzalo,^ 
potalo a capilozziiy a corona, con ta< 
gitali i rami sino al tronca. ^- V. 
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Sci véra (in) agg, Gerlo grande fatto di I 
steccouì. Forse di qui il Maggi pi[;liò 
l'idèa d' usarla per Dorso, K, in Ga- 
sciéra nel Voc, — S. . 

Stravacca la sci véra. Figuratam. Sdra' 
jarsi , Lasciarsi andar 1& da stracco 
con tutta la persona, ec. — V. 

Scòcca {in) awei tu Ora s' intende per 
Scocca quella dalle funi ; aH-allra dia- 
mo noi pure il nome à^Àhaìena, — ^ S. 

Se ceuccia (in) agg, ... £ così chiamano ì 
Legnajuoli briana. la vite femina delle 
loro morse. — V. 

Scoeìiccia^ v. de'cont. br. Scotta, il siero 
che avanza alle caciuole, quand' esso 
è colto. — V. 

ScoeCid (in), sig, 3.**, agg, ^rceùdes la 
sogn ( fìirago^ Men. a la Sen,)» So» 
disfare il sonno, — S. 

Scceùla (in) agg, Lassass mena a scoeula 
de vun. l,asciarsi menare pe 'l naso ; 
Lasciarsi aggirare dai consigli di uno, 
— V. 

Scolciòn (i/i)y 6.^ sig.^ agg. Stecco, 

Cammìniindo ulvolla pe M podcrf. 
Entra uno ilctrco al villaDel nel piVde 
Clic le «Ielle di di gli fa vederr. 

Btrni, Capii, deWJgù, 

Scalcion lo chiamano i Pavesi , da 
Calcio per Piede de' graminacei. — V. 

Scolcionàda , v. br. Broccato^ Puntura ^ 
Trafitta^ Trafittura di brocco. No.ta 
rlie a' Brianzuoli li Scolciòn ( Brocchi, 
Slecchi) Sono i pungenti avanzi delle 
stoppie e delle canne tagliale rasente 
terra. — V. 

Srolcionéra (in)agg» Scolzonéra todesca... 
La Oenothera b tennis Lin. 

S coletta dicono nel contado verso il Co* 
mosco pe 'l cittadinesco Dotlrinélta 
( f^. il Kocab, ). A quel modo die in 
quasi tutto il contado dicono Scceida 
alla Dottrina cristiana. 

Scolmàgna, v. di Ghiaradadda. Sopra- 
nome. Frane. Sobtiquet, — D. — Ha 
viso di gergo. — V. 

Scolla. Per Ascoltare dice il Briantéo ad 
ogni pie sospinlOi, e Scollare dicevano 
anche molti de' Trecentisti. — V. 

Sconcia. Dicono i contadini per Scoccà, 
1.® signif. r. nel Foc. — S. 

Scdnter e Scóntro* Per Cambio^ Pèrmuta 
usa il coni, brianz. È voce usala nelle 
vecchie Scritture di contralti, o Istru* 
menti: p. e., Pro loco et excontm 



dictartim proprietà tum ^ vet -peiiaivm 
ierrae dare volani et intendunt tUulo 
et ex causa permutationis seu oambii 
trigintasex hrentarum vini singuUs an- 
nis. — Cosi in un isirutnenlo di Gtto 
perpetuo del 147^* Anche trovasi prò 
incontro in vece di prò excontro. Ora 
dicono pe'l correspettivo di •«. -* V, 

Scopéti de moroee bollàa. F, Scoppella 
i. q, G. 

Scoppazzuu. Che ha gran coppa , Che 
ha coppa larga è raggiunta, Coppa da 
Zoccolante. — V. 

Scoppella, V. br. Bózzolo, Coppella? MU 
aura del Mugonjo, con la quale piglia 
parie della farina macinala per mer- 
cede della sua opera. •— Onde 

Scoppella. Bozzolare ^ Sbozzolare. 
Tórre co 'l bozzolo , o coppella , la 
molenda ( prezzo della macìnatart in 
farina ). — Y. 

Scoppello è misara de' grani in uso a 
Bassignana' ( ex«prÌHCÌpalo pavese ) e 
altrove fin da tempi antichi, come si 
pU(S vedere negli antichi libri de' conti 
de' Monasteri, ec. — V. 

Scorbàtl [Uccello] (in) agg. Scorbatl del 
becch ross. Cmcc/iio^re5/iei^o (Savi). 
È il Pyrrhocorax graculus di Tem- 
mlnck. 

Scorbéra e Sgorberà ... Chiamano i Brian- 
zuoli quella corbella o paniera ovale 
di vìmini ben filli, alquabio compressa 
nel mezzo dove é il manico, nella quale 
essi portano il grano mentre il van 
seminando. — V. 

Scorbdn (in) agg. Con questo nome noi 
chiamiamo quei cestoni o panieroni 
cilindrici tessuti di sodi vìmini , ne' 
quali si trasportano i bozzoli a distanze 
notabili. •— V. 

Scorli [Srorli-sù] corr, Propriam, varreb- 
be Sottoscuotere, Scuotere di sottinsii, 
il Ut. Succussare; ma communem. noi 
l'usiamo come sinonimo del semplice 
Scoili, — Scorlj-sù 00 fioeu per fagh* 
desniett de legni el iiaa. 

Talvolta diciamo Scorll-sù per Séra' 
puzzare. Rimbrottare. 
I Scorobbiàe Scorobbiàss el latu Injor" 
zare il latle^ quando per mala ruUu- 
dia di esso o delle vacche fermenta , 
inacidisce e si fa malsano, a Sia av- 
vertito il Vaccajo di tener sempre il 
latte in luogo il più fresco cbe sia 
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possibile, elle allrimenti inforza, va 
male e fa 11 burro di caUivo odore e 
Siiporc» ( Las! ri, Del Cascinajo, mese 
d'aprile ). y. Lacc i. q. G. — V. 

Scòrta {in) agg. Fa scorta a vuo » e Scor> 
ti vun. Sovvenirlo , Sussidiario , Àju" 
tarlo. Dargli spalla^ o di spalla; Por* 
ftìrlo. Provederlo di denaro, o di roba, 
acciocché possa fare i fatti suoi. — • Il 
Fare scoria -ad alcuno de' Dis. ital. 
vhIc Fargli la guardia, — Y. 

Scòrta „, Nelle filande é quel po' di boz- 
zoli di ricambio cbe si tengono pronti 
su 'I coverchio del fornello per aggiun- 
gersi alla Strusada, V. i. </. G. 

Sconcila. T. de* Fornac. V. in Mdlta ì. 

7. G. 

S«:orleIlà-sù vnn. Accoltellare^ Stilettare, 
Ferire, Trajigcre di stiletlOf di coltello, 
— V. 

Scoruscì&a. Scorruccialo , Corrucciato* 
y. Vess tutt doma venln. — V. 

Scorusci&ss (Maggi). Scormcciarsi, Scor- 
rubhiarsi, Adirarsi, — V. 

Scosslnna [in]. Vezzeggiativo che usano 
nutrici e madri coMor bambinelli per 
dire in grembo, *- Scià » ven-cbi in 
• scossinn». 

Scollàa (in) agg. Erba del roaa scottaa. 
y. Erba L q. G. 

Scova (in) agg. Erba di scov. F. in Erba 
I. q. G. 

Scova, Scovinà. T. de^Setajuoli. Battere 
i bozzoli^ cioè, spazzolarli e strofinarli 
con la scopetta tanto che, liberali della 
ragnatura e bavella che li inviluppa , 
hi trovi il capo del filo sodo da inviare 
su'l guindolo* — V. 

Scovaggioeùia , v. br. Donna oziosa, gi- 
ronzante a ogni festa, ec. 

Scovétta per 'Didèlla. y. il yoc. 

Scovi o [fiore del grano turco] (in) agg, 
A r è vora de la el scovìn quand el 
boria giò el fiorln. y, Fìorln 1. q, G. 

Scovìn. T. de' Latta] , e de' Cuochi che 
lo dicono anche BattitBhv* « Frusta , 
arnese composto di una o più canne 
rifesse in cima e allargate » o vero di 
alcune bacchette o stecche di legno, 
legate insieme all'un de' capi. Pallone 
cino, arnese fatto di più fili d' ottone 
ripiegati in lunghe maglie , rigonfie 
nel mezzo, e fermate a un manico di 
legno» ( Carena , Pronta, par. H , p. 
543). Servono si l'una e si rallro a 



slialler la panna per fjirlu montare (fh 
el lattimei ) , o per sbattere le chiare 
deir^va. 
Scovine (iVi) co/T, =z 11 Pescare de' boz- 
zoli uell'aqua non é la stessa cosa che 
lo Scovinàif cioè batterli e sfregaccio- 
larli co '1 granatino {scovìn ). — Si 
pescano i bozzoli allorché se ne tulTa 
e riluffa il mazzo e lo si agita dentro 
l'equa, e lo si trae e ritrae fin a tanto 
che, lascikta nelle mani della Irattora 
tutta la ragnatura e la borra, ne resti 
li netto il filo buono e sodo della pura 
seta da mandare su '1 naspo. — 11 Pe- 
scare de' Toscani corrisponde adunque 
a quell'operazione che noi chiamiamo 
Strusa (Strascicare), la quale vien do- 
po lo sfregare o stropicciare {scovinà) 
che si fa con la scopetta i bozzoli per 
riunirli e formarne il mazzo. — Y. 
Scovinétt (in), 1.® sig., agg, Giugi ai'sco* 
* vinett ... Spiccie di giuoco nel quale 
Uno, bendalo li orchi, sta in un cer^ 
cbio che li altri , tenendosi per ma- 
no, gli fanno d'atlofno; ed egli armato 
d' un granatello tocca e palpa come 
può con esso la persona di taluno del 
cerchio per indovinare chi sia : se l'in- 
dovina , entra fra que' del cerchio, e 
r indovinato passa al suo luogo ed 
officio. — S. 
Scrima (in) agg, Trovagh la scrima ... 
Trovare il verso, la via di fare che 
che sia. Tivvar la grétola? -* S. 
Scrìv, ironicam, fra i contadini, per Van- 
gare. Comenzee si a scriv? Incomin' 
date a vangare? 
Scròsc, v. br. Crocchio ^ Chioccio in senso 
di cagionevole, malaticcio. — - Onde 

Fa el aerose. Essere crocchio, o 
chioccio^ Chiocciare^ Crocchiare^ Por» 
tare i Jrasconi^ Essere malazzato^ Co- 
minciare a sentirsi male, dandone io- 
. dizj con ramarichj e standosi chiotto 
e accoccolato, come chioccia covatic- 
cia. — V. 
Scròzzol. Vale anche Grucce, — S. 
Scrùpol [ Fassen minga , ec, ] (in). Non 
corrisponde il Rubare a man salva , 
che significa impunemente; laddove la 
frase tradutla vale : Rubare senza sera* 
poli, sema farsene cosciènza, — S. 
Scuccà {in) alla frase e=7 Ave scuccaa, ec. 
z=z agg. Essere spiovuto per uno; Es- 
sere finita^ Non esserci più riparo. •— Y* 
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Scoccàss. J.'tdozzat'e , intristire » Iniboz^ 
zacchire. Incatorzolii e, Invecchiuzxire, 
Dicesi delle piaDle più che dc{;lì aiiì- 
n>a!t, quando per qualche difetto non 
crescono, non profiltano» non feogono 
più innanzi belle e rigoglioae. — V. 

^udèll de Torno ... Su 'i Lario, e spe- 
ciaitn. a Como , sono delle cosi per 
ischerzo quelle barche lornasvhe le 
t{uali non male simigliano un guscio 
di tartaruga. 

Scudélla e Squèlla (in) agg. Mangia tocc 
a 'na scudèlla. Figurvitam. Più persone 
accordarsi a Jare la medesima cosa ;* 
e pigliasi sempre in mala parte. — In 
•enso proprio, Fare tutti ad un piat^ 
iella, disse il Berui (Sou. IX, p. 107). 
•;- V. 

Scùma e Scùmma ... Dicono spesso i con* 
ladini ( in Sf nso opposto al valor della 
iroce ) a que' bachi da seta che primi 
•vegliaronsi dalla muta e TÌspi e fio- 
rili si lasciano sotto i compagni an- 
cora neghittosi e sonnolenti , ì quali 
compagni poi essi copladlui chiamano 
per traslazione Lece. Se la muta è buo- 
na, s' ha ad avere molta scarna e poco 
ìecc, 

Scumà i cavalle (in) osserva. A' B ria ni. 
questa frase propriam. vale^ Dopo le 
dormite, levare i barbi d'insù i letti 
e riporti su altri graticci sgombri e 
fKiliti. £ però dicono: Scumà i cava* 
Uè de la prima , de la seconda f de 
'la^ er. Accade però che, mentre si fa 
questa operazione^ si fa anche quella 
ili Ittuerh radi su i nuovi graticci e 
di scartarne li stenti ed infermicci» 
senza gittaroe i lettajuoli , quelli cioè 
cbt*, assopitisi per li ultimi, rimangono 
S4I i letti o ancora dormienti o mal 
desti , molli de' quali poono essere 
sani « vigorosi al par degli altri. — Y. 

Scumàa. Schiumato. 

Skumàda^. L\'ilto dello schiumare. I Diz. 
ilal. non rrgislrarono fin qui uè Schiu» 
mata né Schiumamento che sarebbero 
vocaboli corrispondenti al nostro. 

Scumhda.T. d'Agricult. 1 contadini chia- 
mano prima, seconda ^ terza^ ec, Scu- 
mada la scelta eh' e' fanno de' bachi 
al cessare della prima, secoDda, terza, 
re,, dormita o muta. 

Scumelà e ScomelÀ, v. br. ... Fare il de- 
licato, il lezioso i Noo si coDlenlare 
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delle cose ordinane e communi; Voler. 
Irascegliere il meglio tra il bello e il 
buono, sempre però con afléttal» de- 
licatura. — V. 

Scumelàa... Dì difficile contentatura; So> 
verchìameote delicato; Pressoché in- 
conteotabile, ma sempre con affetta- 
zione. — V. 

Scuroeù (in) agg. Scurtvu del aeurdi&ne 
molto felicemente il Maggi per La par- 
te più riposta, più secreta del cuore : 

Me rùnten pceù che [om strotegh] a tacce]gb«'i)ÌM«a 

Giusi com^cven el grni e i roitom, 

C«mè le PavpM viu cont ooa lana 

In ilei «rnrceii de) roeur lati qoel ette ^MeTa ..».. 

No f;h'k ftetrcU d^iailHtinì pa ceri [det rtd]^ 

Perrhè ci do»! «crur oo Pè mai taol a^erty 

CuMc quasd 1' h ìd lentia. 

Maggi , Cons, Menegh, a. li , 
tnleroi. a, p. 67. — V.' 

Scuscìà, Scusciàa e Scuso. Dicono an- 
cora i Brianz. in vece di Sckiscià^ er. 
Parili scuse. Parlare schietto e alla 
spiiui acciaia } Parlare snocciolatameli te, 
con efficacia , con molta espressioni*; 
Spremere chiaramente il suo concetto: 
S' io AvtsM le rime a aspre e chiocce ^ 



lo premerei di mio coocctle il lOCO 
Più pienamente. 

Dame, /«/«•. e. XXXII, ?. i a 5. — V. 

Scuse iliss-gìò. K Schisciliss-giò i. q. G, 
Sdegnds. Dicono i nostri contadini a pian- 
le che facilmente patiscono per freddo, 
per venti, per nebbia, e simili meteo- 
re j nrl qual senso usò il verbo Sde* 
gnare Bern. Davanzali: «L'abete e 'I 
cipresso rimondi sdegnano e non van- 
no più innanzi M (Di/(<V. /ose. p. 265), 

Sdolorà {a) nelle O: avverti. Propriam. 
s'usa per Sfogare il dolore in gemiti e 
pianto sospiroso. 11 Dolorare dei Dìz. 
ilal. ha pur questo signif. — V. 

Sdùcc, Sducciàda» Sduccidn , accresc.^ 
V. br. Spinta, Spintone^ Impulso, So* 
spinta. 

Sduccià. Spingere, Sospingere ; Rimuo- 
vere, Cacciar oltre a forza, Sducere. 
- V. 

Se (in\ i." sig., flgsg. Se l'ho diti mi, che 
Teva de andà insci, — che, p. e., Se- 
bastopoli a vora d'in fin i Russi l'evco 

de perd I Quel se, come si vede, 

aggiugoe di molla forza alla frase. — V. 
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Se mi r Lo din , se mi V ho faa , 
se mi, et;, die pusuda morì chi su i 
duu pee! -^ Forle maniera d^ affer- 
mare, alioolanando da sé ogoi sospetto 
di menzogna con Timprecazione a sé 
di grandi sventure: 

S' i' ^1 dUii nìai, cb^P venga ìd odio a qoclU 
'Del rui imor vivo . . . 
S^ i^ '1 diasi, cb^ «^ miei di sian pocbi e rei 



S^ i^ '1 ditti , cielo e lem, uomini e Dei 
Mi sìjn contrari ... 
S^ i' ^1 ditti maiy di quel cb^ i^ men vorrei 
Piena Irò vi qnesl^aipra e breve via. 

Petrarca, Canz, XXXlV. - V. 

Se [pron. per Ci] (in) agg. Questo no- 
stro Se b' attacca fra noi apocopato 
agrinnnìtivi de'veibi talora con una, 
talora con due esse^ con sigoif. talvolta 
di Si e talvolta di Ci: p, e., <Juand 
l'è ch'emm de vedess^ de scrives, ec.'/ 
Quando sarà che ci vediamo, o pure 
Quando avremo da vederci, scriverci, 
ve, — A parlass Tè mej che a scrlves. 
Piti vantaggia il parlarsi che non lo 
scriversi. 
Secca {in), i.^sJg., agg. Seccli-sii. Jnari' 
dìre^ Seccare. L'è seccaa-sù tusscoss. 
Secci-via. Diseccarsi e svanita. L'è 
secca -via i erosi. 
Sercà (/«), a.** sig., agg. Infracidare, Tór- 
re il capo: 

Voi, madoan»! mi pare 
Cbe siale mollo lien sopra paKatr, 
Però, di gratia, non m' iufracid^U. 

[ Fee pi4i.tè, no me Mcchee, ] 
Bcrni, Sem, XXVIt, p. ia5. ~ V. 
Jìéda (in) agg. 

Seda bavosa. Seta srnzm merbo , cbo ba poca 
o nessuna consistenaa. — V. 

Seda croja. Srta cruda , cbe si rompa facil' 
mente. — V. 

Seda de doppi , e scmplìcem. Doppi. Trrta' 
netta < Gior. agr, ). — V. 
. Seda grinieilosa. Seta gropposa^ brùtcosa^ piena 
dì broccbi [grim«i\, «- V. 

Meslee de la seda. Arte del Seta- 
judo. — V. 

A Provinà la iedw eorr» zz tiglio :=: 
in = titolo. — V. 

A Tra seda agg. Dipanare i bozzoli j 
cioè Trarre il filo serico dal bozzolo; 
quasi dicasi disfare il gomitolo (lati- 
uam. panus), svolgendoue il serico il- i 
lo. — V. 
Fol, V. 
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Et Irà seda. Trattura» Dipanatura, 
VipanazionCf filanda. — V, 

Tra denl ( i galleil ). Pescare , Fare 
la pescata dei bozzoli; cioè Immollare 
i bozzoli nell'aqua calda; batterli eoa 
la scopetta ( scovinà ) per ricercarne 
le bave ; e, fattone un mazzo, agitarlo 
ttell'aqua, rituffarlo e strascicarlo (sti'U* 
sa), tanto che, raccohe tre, quattro^ 
cinque e più bave insieme , secondo 
che si vuol seta fina, niezzana« o ton- 
da, di qtipste se ne fa un sol filo o 
capo, il qual , passalo per la trafila, 
la croce e il va-e-vieni, $' avvolge in 
fine al naspo. — Il mazzo, o gruppo 
della pescata^ è i\ grappolo de' bozzoli 

. lenuti in mano per le fila della seni* 
ghella {strusa e strausa). — V. 

Seda usano i Fomaciaj in un senso cu* 
rioso del quale vedasi in Tèrra /. q, G. 

Se«liàa, V. l>r. Aggiunto di mestiere che 
tiene l'uomo che Io esercita, sempre 
fermo a un luogo, quasi dica assedia- 
to. Sedentario. — V. 

Sedìmm. T. degli Ingegn. /{ts^/io. — El 
g' ba du, trìi sedimm de ca. Egli ha 
due, tre risedj di case, — V. 

Sedol (i/i), 1.^ sig., agg. ed anche ne' 
piedi ; queste i contadini dell' A. M. 
chianiano più specificatam. Corengieeul. 
V. il Voc. e q, G. 

Sédola. Tiglio dcUa canapa, del lino, e 
sim. — Longh de sedola. Curi de sé- 
dola. Di tiglio lungo. Di tiglio breve, 

Scdds. Di tiglio lungo, pari, di canapa. 

Sega [ El ] per la Srgànda. F. il Voc. 

S<>gar/a e Segànda (in) agg. In temp de 
Segarla no se dis né pater né avema- 
ria ^. Prov. coulad. il quale accenna 
cbe a tempo della messe del grano il 
lavoro è cosi incalzante, faticoso e prò* 
trailo a tanta parte della giorilata, cbo 
noti lascia quasi campo a dire le ora- 
zioni della sera, rolli come sono i 
contadini dalle, fatiche e cadenti dal 
sonno. 

Seggde (i/i) corr,/=. Sallà-giò del seggee 
=:z in £= Sallà-sul seggtre ... I Brianz. 
dicono che salta sul seggee quella ra* 
gazza che , venuta insù i quindici o 
sedici anni j la comincia a fa la gio* 
vena, la pulcella da roarilo; di che è 
segno il pigliarsi ch'ella la la cura di 
lener sempre bea prò vedute d* aq uà 
le secchie , i cerchj e '1 manico delle 
34 
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quoìi, da lei ogni di strofìnati con 
rena, risplendoiio si che pajono d'ar- 
gento. — Di qui il dettato Saltà-gìò 
del polite per monta sul sefgee, cioè^ 
Uscita di fanciullezza, entrare nelP età 
nubile ( Così awerlasi in PoIIée nel 
Foc. ). - V. 
Sèggi» (m)» '•* s'g-"» "SS- "^^^V • »«gg- 
Lo stesso che Romp i squell, Romp 
i tèsser. V. Squclla nel Voc, — V. 

A Vegnl-giò l'acqua a sere, in vece 

di z=:mat%a stanga^rz scrivi = mazz* a 

stanga^ o vero, mazta a stanga. La 

mazza a stanga è, uno strumento per 

attigner aqua con secchia^ ch'io credo 

il medesimo che.lamAzs'a cavallo^ o 

sia la cicogna, a cicognóla, — V. 

Séggia {in), a." sig ., ugg. Seggia de roiu- 

oa , Seggia de stee ( Sgiazz e Sgiazza 

dei Pavesi). Secchie maggiori delle 

ordinarie, della tenuta d'una mina, e 

di due, con manico di ferro, ec. -^V. 

Séggia a la snmaritanna chiamano i Ra- 

mieri quel secchio di rame che ogui 

altro dice Samarìtanna o Sidella a la 

samaritanna. Q nell'or Iettatura convessa 

che hanno poche dita sotto la bocca 

si dice con particolar nome Scalin. 

. Sègn {in)s I.** »»g., agg. Al maggior sego. 

Sommamente, M maggior segno. — V. 

Per segn de veritaa. V, in Veritaa. 

Sègn [Bersaglio] (in) agg. Tira foeura 

del segn. Sberciare, Mon cogliere nel 

brocco, o segno. — V. 

Sègn. Assolutam. Calcino, — S. 

Sego taccaa ... Quando, non indu- 
randosi al tutto il baco, imputridisce, 
scoppia e s'incolta al bozzolo. 11 che 
fa perdere roohaseta alla trattura. — 8. 
Segn destaccaa ... É il coutrario del 
taccaa, — S, , 
Sègn e Segnin. Usiamo noi per Cicatrice 

e Cicatricetia, 
Segnlb (m), i.^ sig., agg. Che anch« di- 
cesi Desegnà per Essere segno, ineUzioj 
Indicare, Accennare; Fare o Dare se- 
gnale che induca prognostico , con- 
ghieltura di cosa che ha da succedere. 
^ V. 

^ Segna o Noti i giornad. Intaccare 
la pelle. Scorticare, ec. Dicesi, scher- 
zando, di Barbiere inesperto che nel 
meoarti il rasojo sa la faccia ti U tac- 
ehe a mo' di quelle che fanno i con- 
tadini Delie taglie {tèsser) per uiemo- 
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ria delle giornate che e' fanno in ser- 
vigio del padrone. — V. 
Ségra o Ségher {in) agg. Lassa corr i 
besti per la ségher ... Metaforicamente, 
Non aver cura del suo; Non pigiar* 
sene alcun pensiero : 

Cou^occorr riocorus di nfirol ne^htr^ 
Se làuem.corr i JimU per !■ ségher? 

Miggi, Coms, Metiegh» a. 1, 
inlcrm. i| p. 46. — T. 

Segriggioeiila (in)* Non è essa il Serpillo? 

— S.* 



Non h. Sono iDlt' «due erlie odoroM, tatl^ • 
due appartengono alla medesinia cUue e al hm- 
dc«imo ordine di Linneo ; ma sono li«n JiverM 
Tuna dalP altra. — La Seffriggmnla {Erbm ptpt 
e SanIóreggU de' Toscani) fc la Salureja horUt»^ 
sii di Lino.; e il Serpillo h il SermolUmo Je^ 
Tosrpni {Thymu* nrpitlym Lln.), e Timm mi» 
i-adegh da' ooslrì foreai. — > V. 

Segrioà [lìguratam.] {in) agg. Digrignare, 

storcendosi della persona. •— > V. 
Segrizzi, V. br. Propriam. Zigrino, Pelle 
ruvida e tutta a granellini ; ma non 
s'usa da' Briantéi che in senso Ggurato 
di Ajffanno , Angoscia, Compassione ^ 
Melancolia, Tremito di freddo^ Tra* 
vaglio d^animo. Forse dal frane. C*«- 
giin (angoscia, pena). — Quindi 

Mett segri zzi. Fare ribrezzo^ Metter 

fi'eddo neW animo , Faf^ o Mettere 

compassione, — V. 

Segurdn o Siguroo. V, Sciguròn i. q. G. 

Sèj, V. e. br. , sust. m. Ascella, Sott « 

on sej. Sotto un'ascella, 
Selb, V. valsass. «.. L'estrema linea della 
cima d'un monte dove si congiuogono, 
od hanno principio i due versanti. — V, 
Sella voltada in stl^ ... Quel po' di 
avvallamento che a mo' di basto-ro« 
vescio è nella doppia cresta d'un moo« 
te: p.e,. Passa su la sella. Passa fcBii 
la sella. Travalicare il monte. •— V. 
Seller {in) agg. Seller stopp... Sèdano 
co' gambi pieni. 

Seller todesch. Apium graveolens. 
Sedano rapino, Varietas rapaceum. 
Seller turch. Sedano rosso, 
Sfllerln salvadegh ... Erba che fa nel 
frumento e lo infesta: ha fiori gialli 
e foglie simili a quelle del sédauo cotn- 
mune. — V. 
Svllerltt {in) corr. Non dalla figura che 
hanno sono così chiamati, si bene dal- 
l'avere per anima semi di sèdano. -*V. 
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Selvaroeùla {in) agg» Ne' monti comaschi 
Ja dicono Casonéra, 

Sétnma (in). Con pace del Varron mi- 
ianes , parroì che provenga da Semis , 
Mezzo; etimologia cbe si adatta ad ogni 
auo significato meglio .di Seaul, — - S. 

^^* Fo oiwrvare a propotito di questa voce, 
che in vn antico volgeriziaiuento nu. della Regola 
di S. ytgofiino^ che ora trovati nella Biiil. del- 
• rUoiv. ^i Pavia, la frase una volta, la settimana 
(semel io bebdomada) - lei^gesi tradutU in • Sema 
la settimana. — Ecco il passo: N.» i3 u Questa 
Kcgola iÌ4 leRÌuta sema la settimana ... Acciocché 
voi possiate mirarvi in questo lihriccioolo si come 
io uno specchio, tt acciocché per dimenticauta 
voi Dou lasciato sfave alenua cosa, questa Regola 
aia letta sema la settimana io poblico «. Da «olle 
%oci e desineoae e forme non alTatto proprie dei 
dialetti toscani, si crederebbe che il Traduttore di 
questa Begola sia un lombardo. — V. 

Sempiternin. Perpetuino. Fiore che è la 

GotnpkFena globosa Lio. 
Séa (i/i) agg. Se 1' ò ofvur, la ciày sul 

muti se l'è seren, la ciav in sen. /^. 

CiÀV f. q. G. 

Senavra (in), 3.^ sig., agg. Benavrà pare 
detta dal motto: Ex grano sinapis, 
omnibus oìeribus minimo » fu arbor 
( S. Matteo, cap. XIU^ v. 3i e 33 ). 
Queste parole si lessero sotto un'an- 
tica dipintura a fresco su la cantonata 
del muro che dà verso la strada ac- 
cennante per P. Tosa a Milano. Un tal 
molto fu assunto dai Gesuiti, già pro- 
prietarj di questa Casa prima del 31 
di luglio, 1770^ a denotare il rapido 
incremento della loro Famiglia per 
tutto l'orbe catolico, non appena nata 
ed istituita dal Lojola. Cosi dopo il 
1770, quando il monastero venne per 
Marfa Teresa tramutato io pub lieo 
manicomio, il vulgo o la consuetudine 
appropriò il nome di Senavra e alla 
Senape e alla Casa de' pazzi. — D. 

Senlorii e Seoioriv (in) cancella Sentac- 
càio e Senlacchioso « voci brutte per 
tutti i versi, e sostituisci Sensivo, Sen- 
silivot Sensibile. — in questo passo: 

Al pover scolorii Pé el pesg magon 
Quaod sora el rcst el fjn scusa el buffon. 
Maggi, Concors di Menegkitt^ p. i^S. 

Chi traducesse jéi povero scniacchiOf 
ecj si farebbe cuculiare da lutto il 
mondo. — V. 
Seiizarèlltt. r, Sànzara nel Foc. 



Seràda , v. lariense. F. Goìjb in Monti, 
Foc, Com, 

Seréu (in) agjg. Serén come on oeucc de 
pess ... Dicono i Brianz. per un cielo 
di notte chiarissimo, d' Un sereno cha 
smaglia. — V. 

Servitorèll {in) agg. Talora si estende an* 
che a denotare ogni persona che scen- 
de con altri a servitù qualunque mal- 
conveniente alla, propria condizion re- 
lativa. 

Servizzi {in) agg. A ili servizzi brtisa el 
cuu per Irli di. Al servigiaio corre 
dietro P ingrato, « Niuna cosa ò più 
breve ^ niuua ha vita minore che la 
memoria de' beneficj , e quanto sono 
maggiori , tanto più ( come ò in pro- 
verbio) si pagano con la ingratitudi- 
ne » (Guicciardini^ Sior. d* IL Uh. 
XVI, p. 467). 

Sessantenna de Cremma. Pezza di tela 
o Ròtolo di 60 braccia: cosi i Pavesi 
chiamano Fintenna un r untolo di tei» 
lina o canapina di so braccia, quello 
che noi Milanesi diciam* Cai^esa. 

Set {in) agg. Avegh ona set che la se 
ved per aria : 

Aveva ona gran sete il poverino 
Patito un peaeo, e vedevald quasi. 

Fireuaoolii, Capit. della sete. — V. 

Sètt {in) agg. Seti, dersett e vinlisett hin 
i nilnier di donnett. ... Lttna velus ve» 
teres, juvenes nova luna repurgat$ qui 
ha radice il uoslip adagio vernacolo. 

Setlà-giò. Mellere a sedere chi per età 
o per infertnità non è capace di se- 
dersi da sé. — Sùttel-giò quel bagaì* 
Melii a sedere quel bimbo, 

Settimanna (in) agg. Gioeùbbia vegnuda, 
settimanna perduda ... Fatto giovedì , 
siamo allo scorcio della settimana. 

Settimanna de passion. Settimana di. 
passione. Quella che precede la Set- 
limaua santa. 

Setiìn [On]^ V. del contado. Sedilettoì 
Quel sedile qualunque, o erboso o 
hgneo o di pietra, che si trovi alto a 
posarsi vuoi lungo vie o ne' giardini 
o simili. — 1 Comaschi dicono On set, 

Sétt-in-bocca. F Per i. q. G. 

Sevesiu, SUSI. tn. Specie di rete, forse 
così detta perchè usata per pescare 
nel fiume Seveso. Però F, questa voce 
in Monti , Foc. Com, 

Sracciàa (in) agg^ Parlandosi di finestra^ 
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di balconi, ce, ... è un aggiunto die li 
dice suggelli' alla indiscreta curiosila 
di ciii ila filtrile Iroppo la veduta per 
essi neir itrleruo delie case, ec. 

Sfninàss, v. br. ./fffaticarsi, Jfffacendarsi, 
Durar grande e travagliosa fatica ; ^r- 
raballoì'si , ^foi-zarsL — V. 

Sfarinàss. Figuratami dicesi dei terreni 
leggieri e f.icili a disfarsi, a ridursi da 
sé in polvere. Sfarinarsi, Spohermsi, 
Polverizzarsi , Sfarinacciarsi. — V. 

5farifi(5ul, Aggiunto di terreno cbe si sfa- 
rina ce in, S/nrindccioIo, — V. 

Sfcrla e Siràsc (in) agg. Strappo, parlan- 
dosi di panni: p. e., Bandéra a slerli 
(slrascrailfl ). Jìandìera a strappi. — V. 

Sfcrtà {in) apg. l*ropriam. Sferìà o S/eroià 
va tip Straffpaie, Scitiantare ìe messe (i 
fcrul ) dcgìi alberi , stracciandone la 
scorzN co '1 tirar giù alla paggio; e 

• però diciamo piuttosto Sferìà- gib the 
il scuìplicc Sferìà, — V. 

Sfìdfgà (///) adivo. Sfegafare propriam. 
vale trarrcela un corpo il fegato, ro- 
n>e SvisceraiCs cavarne le viscere, — 
Figirratain., Sfidegass e Sviscerass s'u- 
sano per fare ogui suo possibile per 
ardente amore ^ per eccessiva affczio- 
uè. — Onde 

\ì:&s siidogaa per vuo. Essente sfe- 
gatato, sviscerato y ai' passionato , spa- 
iimato, — V. 

Sficra, V. br. Pompa, Cala, Sfarzo^ ^'^S' 
gio, — La luì la marcia in gran sfitsra. 
La tale veste '^foggiato, suntuosamcnte, 
con grande tjtn^o. — V. 

SVìlozthsS, V. br. Sfrangiarsi, S'fì^ncciarsi, 
S/ioccars'i. Dicesi de' bozzoli mal falli, 
il tessuto de* quali, meuire se ne svolge 
il filo, stracci^ e sF disfa iu più filac- 
ciche bavose. — V. 

Sfiora (in) noia. In scuso di Cogliere il 
meglio di clie-clie sia dirai Sy<o/Y?/ e anzi 
rl»€ Sfiorire. — ^Sfiorare per Cogliere o 
togliere il fiore, guastare al fiore la 
sua bellezza ; -^ e dirai Sfiorire inlcan- 
sitivam. per Perdere il flore, il mi- 
gliore, il più vago della belll.'zza. — V. 

STojàd, V. e. br. Lasagne grosse. 

Sfojasciòii, V. br, Jppaltone, Ahhorrac- 
Ciatorej Ciarpone $ Che s'alTolia u fa 
in fretta e male; o che pare facia tuoi- 
lo e UDO fa, come chi, frusciando in 
un mucchio di foglie secche, leva grau 
rumore e niente accapezza. — V. 



88 ) SGA 

Sfojin e Sfojocù. T« dUdr.... Componen- 
dusi le cateratte {incaster) di più pezzi 
sovraposli l'uno airallro, di questi se 
ne pongono o se ne levano or più or 
nicnOj secondo che si vuol che passi 
più meno aqua. Caterattini? — V. 

Sfondràss. Figurai am. , dice il firianz. 
per Sbonzoìare , Allentarsi , Orpare. 
Cadere li intestini nella coglia. — Y. 

Sfrasrà-foeu o foeura , fr. br. Vale nmi 
solo Levar a una pianta parie delle 
frasche che la iiigonibrauo^ Disramare, 
Disfrascarej ma eziandio semplicemen- 
te Rimovere con le. mani frasche da 
frasche per aprirsi un passo, ec. —V. 

Sfiàsi , e al /em. Sfràsia. Sfarindccioio; 
cbe si scioglie, cbe si sfarinai Sfarti 
ìiabih, Friabile; e trattandosi di frui- 
te, di carne ben cotta, e simili, vate 
C/ie non regge sotto il dente, — Y. " 

Sfrasiàss, v. hr. Sfarinarsi, Sbricciolarsi, 
SfaiinacciarsL Disfarsi iu briccioli. 
Ridursi in polvere a guisa di fiiriua. 
Non reggere sotto il dente. — V. 

Sfràzi (in) agg* F, Sfràsi i, q. G» 

Sfriuz e Sirène [ Fa ]. Fare sperpero , 
sciupo, ec. — S. 

Sfrisìn. Licite ,calteritura, 

Sfrisooà ^ Figuralam.y diceai dell'andar 
del fulmine a guisa di nastro sciolto 
e sventolante. — • Y. 

Sfr izza. via (Alaggi). Lanciare^ GiUare , 
Saettata, — Y. 

Sfronzonà (a) nelle G, agg. Sfrombolare. 

Sgiijùsc e Sgavùsc, v. Ik*. Torso ^ Tór- 
solo. Ciò òhe rimane delle pere, mele» 
e simili frutte, dopo averne levala tut- 
ta ia polpa. — Y. 

Sgajuscià «Sgavuscià, v. br. Per simili!., 
vale a' firinuz. quanto Rosiccìiiare, Ro» 
sicure. Denticchiare che che sia a quel 
modo cbe ia colui il quale co' d«nli 
vada levando a' tursi delle frutte, p. e., 
li ultimi rimasugli di potpa. — Cossa 
sgajuscet? Cosa vai tu rosiccfiiando? 
-^ Y. 

Sgalà (in) agg, Yetrebbe mai dallo 9}>a* 
gnuolo Dcigajar, che vale propriam. 
Squarciare^ Romper rami, da che Gajo 
in quella lingua significa Ramictllo , 
Rranca f Ramq forcelluto ^ Ciocca con 
sue foglie e Jrutte? — 1 Pavesi dicono 
Sguarà { Sciar rare). — Y. 

Sganzéll. T. de' Murai. ... Tanto muro 
.quauto può farcii senza alzar pun(c. 
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Sgarh. Usò il Maggi per FaìUre , òf an- 
cate: 

Col Sif^nor, se ghc dee gtul , 

Sii kirur dVsf prciniaa ; 

Cnnt el mond ingrat , ingiuit 

Quant pù ce gbe fa Ito, c^ incontra maa. 

Ciìir l'è ^1 gasi del Signor, 

Slabcl f |)irn d^amor, rbe mai noi sgarq ; 

El gii»t ili ómrn Pè ona liriliara. 

l Cioè Ce on dent e/mura^ e '*/ muda caprtti 
da la sira a la matinna, ] 

Maggi, Concors di Metiegìnlt^ 

p." .47. — V. 

Sgara villi ... Disegno e simili, in coi spie- 
chino forme o colori, ma senza gusto 
né armonia. — S. 

Sgarh^. T. degli Ingpgn. idr. ... Lavoro 
die si fa due volte T «nnuo ai canali 
di scolo , e consiste in rassettarne le 
sponde là dove è alcun guasto o. per 
frana o altro. — V. 

Sgarbadura ... L' atto dello sgaihare un 
canale di scolo. Rassettatura ? — - V. 

Sgarbellà (in) agg, A sgarhclla-nàs, m. 
avverb. br. Infuria, Affollatamente, 
Eccessivamente, r— A scaij>eUa naso 
dicon anche i contad. toscani in questo 
medesimo senso. 7— V. 

Sgarbellà i ceucc. ScinrpeUare^Tìr»Te 
in basso con le dita le palpebre di sotto 
o per tenere ben aperti |i occbi, o per 
di formarsi il viso, -* V. 

Sgn rbcUàss (in) agg, Sgarbellass ì oeucc. 
Arrovesciarsi le palpebre. • — Y. 

Sgiiretlón ...Su i laghi del Varesino e 
nome generico dei Lari. 

Sgargài^ v. br. SornacclUo , Sputo ca- 
lai roso. Scatarrata, — Y. 

Sgargajk nelle G. si rijacia così c=: v. br. \ 
Somacchiare^ Scatarrare f cioè, Maudnr 
fuori^ spurgandosi, sputì catarrosi. Ha 
la lingua spagn. Gargajear in questo 
^medesimo signif. , come ha Gargajo 
per Somacchio, e Gargajoso per Sor- 
uacchiatore} — Sputacchione^ Sornac- 
eh ione ^ Sornacchioso, — V. 

Sgargajdó. Accresc, di Sgarghi. Sornac- 
€ /itone. Anche vale Uomo che sempre 
sornacchia, che, tossendo e spurgan- 
dosi, ti fa di gran sornacchj. — Y. 

Sgarle, susl. f. pi., v. valsasi. Gairbe 
lunghe e sottili. Balestri^ Picciuoli di 
ciriegia. Lai. Grallae, V. Sganzerla. — 
Onde 

Sgnrlà e S^arolà. Vaila a gambe. 



Spacciare il terreno ^ Menar forte le 
sesie: — V. 
Sgaròn, T. d'Agricull. F, Scali jdn i.q. C. 
Sgardn [Figuratam.] (ir) osserva, ila lo 
Spagnuolo Desgarro per Smargiassala, 
Sbravata; e Desgnrrador per Bravac- 
cio, Spaccone,- Sbravazzone. — Anzi- 
ché da Sgatì o Sgarà^ io sospetto che 
il nostro Sgaron venga da quelli smar- 
giassi di Spagnuoli che , ruinandoci , 
la spaccarono in questo paese per quasi 
rfue secoli. — Y. 
Sgarzin ... Il frullo del Dipsacus fullonum 

Liu. 
Sgarzoeù e Sgarzolà (in) agg. V. Garzdtù 

i. q. G., 2.® signif. 
Sgàrzola, pesce. V, Monti, Voc. Cam, 
Sgarzulà, v. e, bf. Pari, di foglia, è l'alto 
dì slaccarla dal virgulto legnoso del 
pollone del gelso. ^ 
Sgarzoldsa. Jg^eU. di Arbore. F. i. 47. G. 
Sgasgèlla, Gasgetta , Sgazzetla e Triu- 
gosoa. A' Brianzuoli questi nomi ti- 
gniiicano il medesimo uccello, che é 
V Averla cenerina, o Agaziella^ o Feria 
gatzina de' Toscani ( Lanius minor 
Lio. ) , conimunissima fra noi e che 
nidifica non pur ne' campi, ma e ne- 
gli orli e ne' giardini. — V. 
Sgaùsc (m), sig. i.*v ^iSf Significa n' 
Brianz. anche Torso di pera, di mela, 
ec. F. Sgajùsc i. q, G. — Y. 
Sgaùsc (i/i), sig. 3.®, agg, E rosi di rape 
e di ravitnelli, ramolacci, ec. Prupriam. 
la parte erbacea delle capitale o delle 
bulbifere. 
Sgavasgérit. Sganasciante , Smascellante, 
Dicesi del riso sgangherato si che ti 
guasliy che li sloghi le mascelle. — Y. 
Sgazzètta (in) agg. F. Sgasgèlla i. qt G, 
S'gecchin. F. S'giarchin nel Foc. 
SgeuéeoSginée, alla col. 1.', r. 53, scrivi: 
Insù le 1» ore delle lunghe notti di 
quel mese le giovani contadine, uscite 
fuori al seréno o su Taja o sur un 
poggetto o su qualche altana (halttX" 
sca ), ivi a tutta gola si danno a can- 
tare lii crocchia che dal vnese chia* 
mano Sginee. ^el cantare hanno tra 
loro una quasi rommandiil^ire, la qua- 
le , dando il tempo, è la prima ho im- 
porre (a intonare) quel e auto 5 ed im- 
posto ch'ella ha, tutte Je altre al calar 
della sua vore come un coro rispondo- 
no, ripigliuudo e cuuliuuaudo la ftirofu 
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compresa in due versi accordati a cop- 
pia per pìccole assonanze. Per un aag- 
gio a chi SI dilettasse di si Fatto ge- 
nere di poesia, se ne d^ qui una serie^ 
di strofe, le quali ci enlraoo sempre 
o quasi sempre in queste notturne 
cantilene, variale e allungate piìi o 
tneno secondo i luoghi e le usanze 
diverse da un luogo ali' altro. 11 bac- 
cano maggiore e più contiuuato si fa 
insù la fine di Geuajo intorno a un 
{M. — V. 

Il Sacrista di Monlevegghia^ mezzo 
poeta, m'ha accompagnato il Sgenée 
che si .canta là su con questa prefa- 
doncina. 

L' é quuia la canson — Che canten i tosano 
Sa la 6n ile Sgenee — De Toeura • la aereo na , 
Anca qDaDd gb^ h la ucv, — lolorna a on Leti falò 
Faa da melgasc e «piU^ — De rov<!d e patluac ; 
E, ballanclrgh intoroa, — Tucc cànten rome muUc: 
Bruttai Sgeoec che^l va - CbcM va, <-hcM va, cbr^l «a, 
Braacm Sgeoee e caoléms - Sgi'occ l'è andea^ andcm. 

El va (*) Sgenee de la boona venlora. 
No «o ok marìdaa, oè impromettoda • 

Nò impromettuda, e u'anca de ìmproaieller, 
Donià cbc bo da baratta ol pau nello. 

De barattb ol pannello roo la frunia 
Per iug^ li occi quando cbe i me ptangia 

De liaratlk ol paooetto con lì 60^' 
Per «ug^ li occi quaad 00 fou a i^jiimii. .. 

Dcr%ii quella finestra iotavclLd.!, 
La»s<Sm vede la noli iosrrenada : 

Lais^m vedo la Iona a f^ ipleuitor, 
haatim vede la fin del me amor. -« 

Mi, a »ì\ chi, a vedi infio a Itonro : 
A vedi ol me amor cbe '1 par on Conto } 

5e lu Vh OH Conto, e mi soni^ na Contina : 
Se )u Pè riccb, e mi acni poverina. 

fi« tu P è riccfa e el g^ ba d^ la roba tanta, 
E mi sout poverina e la me manca. 

• |lii a atk cbi, a vedi infio a Itilo: 
A vedi ol me amor cbe H Pa bindello; 

Se M (a bindello de oro o de argento, 
O se le fa per mi . . . el tra via ol tempo. 

El tra via ol trmpo e la fattura, 
O se le fa per mi ... so impromettuda. — 

In del me ort si ^1 gh^ è oiia prrgulcCta, 
Gk^è sn ona foeuja verda, e Inoltra secca. 

Quella verda la fa innamorare, 
E quella secca la fa rem crodare. >— 
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lo sta contrada «h^i on ramio che fona: 
L^ è '1 cor de Mariio che gbe consoma. 

Oh, se M consuma, laisul consomare : 
V^ h ^1 cor de Mari in cbe voi andare. 

In sta contrada mi gbe pasti poco : 
Gli' ft P erlta volta <be me dà al ginocchio. 

E tee la m^ba risposi questa ragaaia : 
Passa de spfss cbe P erba sarà bassa. 

Vorria vess ol padron de sta contrada^ 
Cbe Perba volta la farev taj^re. •— 

Vorria nett a volt comf> li stelli 
Per remirà i tosano qoal è i più belli! 

Vorria ye»* a voli come la luna 
Per remirl i tosano a vuna a vuna. — 

A se spari iu la barca da la riva, (**) 
E rè partii ol confort, anima mia; 

La se sparliss, e lu noi m*faa parlalo: 
Vardee cbe beli confort el m' ba lassato ! 

El m^ba la«aa on confort e on confortino: 
El m^ ba lataaa ol mio cor col bindellino. 

Quel bindellin che P èva rosi stretto, 
El m' ba laxiaa oT mio cor coi so belleni. "^ 

Ve do la boona sira, rosa fVesca, 
A rivederci dommatina a messa; 

A riveder la prima o la srgooda , 
Quella del sor Curai Vh la più longa. ^~ V», 

Alla coi, 9.*, r. 36, ho per male in- 
terpretato il passo del Maggi: 

.... Oo bifon de sora via, 

Ma soli contra sgQpce ben a la via, 
dove sgenee è pigliato per freddo m- 
tenso , e non ha putito a fare con- la 
frottola o ranzode che le foroselle so- 
gliono in quel mese cantar di notle. 
Io traduco quel passo cosi : Una to* 
naca ( on palton) di bigello di sopravia^ 
ma sotto ben soppannata e imbottila 
contro il fi-eddo, contra genajo (mese, 
in etti d' ordinario il freddo é più ga- 
gliardo). — V. 

A pienlà i fav de sgenee se fii on 
beli favee. y. Fava i. q, G. 

Quatta sginee .«. Esser le ultime a 
cantarlo nelle gare che si riscaldano 
tra un crocchio di fanciulle d*un luogo 
e quelle d^ un altro. Per es, = Dà la 
luna sul pajee — L' einrn qualtaa a 
quij de Vcrdee. O ce/Y>; Batt la luna 
\k sul praa >- L^emm quattaa a quij 
de Meraa. Overo: Chi gh'è geniche 
sa de musch — L'einm quattaa a quij 



(*) N. B. Dal principio sino alla mela del mesa 
si canta: El vee ven. — Per tf metto cA' io so , 
r «jo di gmesta crocchia e antico ^ e lo conosco pra- 
titalo nelle pievi di Fimercato , di Trtzzo , di 



I Mtssaglia , di Brivio, di Olginate^ di Oggionne, 
— V. 
(**) Questo e i versi seguenti^ e così i primi li 
I dici^ non si omettono mai» 
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de Cernuscb. O vero: Crijn la Nonna 
e haJM i cAn — I/emin quatlaa a qui] 
H« Paguan. ts £ così tinche dirra il 
baccaoo, secoudocliè le fanctulle d'un 
viUaggio credono d'aver trionfalo [tffupè 
quaUaa sgenee] sopra altre d'altro vil- 
laggio. — V. 

S'nevdo e S'gevonln. V. Gìavòn i. q. G. 

Sghijon , V. del B. M« e più povese che 
nostra. Scoglione ? Sdiiiceioh^ Cigìioney 
Rìpa^ Luogo io pendio. -^ V. 

Sgiacci (i/i), sig. I.**, ngjg. Sgiaccà in fac* 
eia o su la faccia una cossa che la 
sia putosi fènderà, come dire fichi ma' 
Uirì, pere messe, mele cotte, w Affrit- 
tellare nel viso » (Caro, Commento 
al Afolza). — V. 

Sgiaccònoa* Ciaccóna, Specie di ballo 
oggidì uscito d'uso. 

S*gìaini-sù on mur eoo la catzoèula. Fi- 
gurata m. Arricciarlo alla grossa, —V. 

Sgobbignadùra. ChinaturA, Curvatura, 
Piegatura della persona in basso. — V. 

Sgobbignàss e Sgobbignass-giò. Chinar* 
si. Ingobbirsi, Piegare in basso la per- 
. SOUH, Curvarsi con la persona: p. e., 
El va giò fult Sgobbi guaa. E* va giù 
giÌA tutto cuivo della schiena^ E* se ne 
va acquattato j tutto chino e quatto, 
— V. 

Sgoltdra {in) corr» u Cotone dovrebbe 
leggersi cosi nel Sacchetti (Nov. io5), 
rome nel PalallGo (6), in vece di gal- 
eone H (Amati). — V. 

Sgonfidn (in) a^, Sgonfion de rìd. Scro- 
scio di risa, -^ S. 

Sgorgitfda (a) nelle C, agg, I Diz. della 
liugua hanno Gorgione ( da Gorgia p 
canoa della gola) per Gran mangia- 
tore, o Beoue che iug orgia largamen* 
te. -. V. 

Sgozza [O chiuso e Z aspre] usa il Brian- 
zuolo jper Jpoplessiaf Colpo apoplettico, 
Jccidenle, o Caso repentino di apo» 
plessia. Gocciola. — Al tal gh'è cascaa 
la sgozza. Ebbe un colpo d'apoplessia. 
Gli cadde la gocciola* -~ V. 

•Sgraffigni [per Eubare] {in) agg. Irsene 
in Levante per Graffignana : 

Fatto qacfto [tpùgiiatm la etua}^ che reità ì 

M non inane 
Per Grat1ì|;aaoe io LcTaole ben rarìclii. 

Ariosto, Ntcrom» a. HI, w. 4. — Y. 

SgrafBgDàdo(i/i) agg. Rubata, Sgrqffione, 



Sgrniià o Fh-giò el formeoton Con fa 
graitiroeùlo ... Sgranare il grano turco 
con queir arnese chiamalo Graitiroeii» 
la, che consiste in un assetto qua- 
drilungo con in mezzo un quadratello 
tutto irto di denti di bosso saldamente 
in esso infitti; contro i quali premendo 
e sfregando le pannocchie o spighe del 

' grano turco, se ne staccalo i chicchi. 
— V. 

Sgrigni, Sgrignare, Sghignare , Ridere 
con isirepito. — V. 

Sgrignòzz. SghignaizamentOj Sghìgnazzio^ 
Sghignazzata. — V. 

Sgrigolà e SgrigoUss {a) nelle G, agg, 
Sgrigoli e Sgrigolass del piasè. m Col- 
leppolarsi tulio d' allegrezza m ( Caro, 
Commen, p. gì ). Andar in broda di 
sùcciole, — - V. 

Sgrùgn, Sgritgndn, Sgrugnonscio ... Per« 
cossa data con mano su U grugno ; 
Sgr/tgnone, — V. 

Sgrùsc {a) nelle G, agg. Renaccio^ Re* 
niccio , Terreno greloso. II Salvint 
( Jnnotaz, alla Fiera ) defìnisce la Ca* 
tapecchia u Luogo di montagna sodo 
e incullo M. — V. 

Sgrùvia, V. sviz. ilal., aggeli, di Terra 
da Fornaciaj. K Tèrra i. q, G. 

Sguazza e Bettolin (in) agg, Sguazzalla 
al bettolin del succ ... Farla magra- 
mente per difettò di bezzi. — V. 

Sguercia (in) agg. Sguercia- el capell ... 
Portar il cappeltorto insur un occhio 
per darsi aria di buio, 

Sguisi (in) agg. Forse da Guisa io senso 
di Forma, Fattezza, Figura, Apparenza , 
esteriore. Onde Sguisi è quasi come 
dire Ragguisire, cioò Raffigurare, Ei« 
conoscere uno alla guisa, alla figura, 
alla forma, alle fattezze. La lingua ha 
Disguisare per Contrafare, Nascondere 
la propria guisa» figura, ec» «* V. 

Sgurà (in) agg. Questo verbo e il suo , 
verbale Sguràda vaglion anche Rinet* 
tare. Ripolire, Rinetiatura, Ripolizione 
d'un fosso canale .co '1 fargli scorrer 
dentro Taqua con qualche velocità do<* 
pò che se ne son levate le erbacce e 
l'interrimenti. — V. 

Sgùrgia , V. br. Segrenna ( Firenzuola ). 
Dicesi di persona magra » secaa , al- 
lampanata. —7 V. 

Si (in) agg. Talora affertftiamo con £3 
(Scrivo d questa ooslra contralta affer- 
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mftlivn^ ancorché noi proferendoli» nou 
f««ciaino sentir quasi altro che una aspi- 
razione nasale, se mi è lecito cosi dir- 
la, che partecipa di quelle due vocali). 
'Talora anche airermiaino con un^allra 
aspirazione che suona quasi Uhn^ ac- 
compagnandola spesso con un lieve 
inchinar di capo. — I Bri&nzuoli (come 
bo accennato a sno luogo) dicono S*, 

Ah si!... Frase da pochi anni dì- 
Tenuta fra noi intercalare in bocca di 
chiunque ascolta ciò che voi dite, con 
le orecchie, avendo la mente delle mil- 
le volle le 999 a tutt'allro. 

Fa si e nò el So. Lo stesso che Giugà 
a scondes el So. V. in Sa nel Voc, 

Se noi fuss perché si, mi dircss, mi 
faress, mi, ec: 

E se non foue perette si , Jirci , 

£sMr voi laDle maschere, e non lei. 

Salwlti, yi manie d'una Mora. — V. 

Si, el ven adess ; Si, doman mafinna. 
AW vien pìii^ Mai, Non majif Si, 
tiotnmatina : 

h\ ven adess; |ioo l>c) pari mi a sl>ragià. 



ci mee dau laller? 

Saraven mai chi a mes^c? Si, domaUioa. 

No l'occorr alTannass. 

L'è come el I«k:c del Sceves, doma aass 

{avendo in un saccftttto^ in vteo di denaro, 
trottalo soltanto saisélti}, 

Maggi, ti. j^gg. Con», Mo/tegb.^ 
p. 134. — V. 

Sh f SUSI.] {in) nota e corr. Il Ciglione 
de' Toscani é la parte che noi diciamo 
Jiii^a o Costa, laddove la Conti a o Sìa 
è la parte piana che corre lungo il pie 
della riva (del ciglione). — V. 

Sìc-iit (in), al S 2.^ flglgr- '* Red» >" ""« 
sua Lettera del isi di giugno del i688 
n Oom. David {Op, V, aoo) dice : « Se 
Ella tornerà al sicut erat di prima, non 
solo non guarirà, ec, •» 

Sidèll. T. de'Trombaj. Catino? Il reci- 
piente di metallo in cut si raccoglie 
l' aqua neiU tromba. I Lodigiani lo 
dicono Sedòll, 

Sidélla {in)agg, Sidella a fa samaritànna. 
F. Séggia a la samaritànna /. q. G, 

Signor {in) agg. Che.,. Signori... Escla- 
mazione di maraviglia, o piutlo&to ma- 
niera ellittica esprimente eccesso : p.e , 
£1 tal Pè d'on boD, che ... Signor! Il 
tale è tanto buono, che, Dio mio!,,, j 
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cioè, che non se ne può trovar di me- 
glio. - V. 

j4 Lavora pussee el diavoi che né 
et Signor... equivale piuttosto il Multi 
sitnt vocatC, pauci vero electì, — S. 

A Fa ah Signor! nelle G.agg, u Far 
Gesù con le due mani n (Pauan. A?^/. 
teat. L F, e. XXIII, s. 34 ). — V. 
Sigiira! (ili) agg. Negazione ironica. Oh 
sì!. Oh Slìbito!, e sirhìii maniere che 
vagliono Né anche in sogno: 

Almanch Tee sigartaa. »- 
Sigara l Pes]; che pesg. 

Alaggi, I. Agg. Con». Memegh., 
p. àoj. — V. 
Simon {in) agg. El di de san Simon Idder 
a monton. y. Loderà /. q, G. 

Simon , trgnii drtzz el lampion ... 
Dicesi per ischerzo a chi lien il lume^ 
e spesso anche fìguratam. 
Sincér (in) agg. Andà-via sincer. Non 
vi andar con frottole (Sacchetti, No%\ 
alt. del II voi. ). — V. 
Sincer, V. e. br. Non punto alterato dal 

vino. 
Sioighétt ... Sant Sinigbett, tri! di dopo 

el giudizzi. Jlle Calende greche, 
Sinìster. Fedine signif. speciale sotto 

Dritl ì. ql G. 
Sira (in) agg. Podè di bonna sira de 
mezzdi. Aver fatto 'ambassi infondo: 

Chi se rediiss a 1' «ndà giò col io, 

Ven lemp die de meszdl el dts Irana sira. 

Maggi, I. Agg. Cons. Mfegh, 
p. io3. 

Aver già mandato a male tutto il fatto 
suo che si è appena giunto A mezzo 
del cammin di nostra vita. — V. 

Scoeul de la sira. F. in Scoeùla nel 
Foc. 
Siss. Sei, numero. Voce frane, per Sés, 

usala nel giuoco della Mora. — S. 
Sìst, Sisto. -— L' é come papa Sist , el 
le perdonna nanca a Crist. F. Perdona 
I. q. G. 
Sitiv o Sutlil (in) agg, Sillv de legoamm. 
Figurata m. Accorto » Cauto, Astuto, 
Fine , Sagace j contrario di Gross de 
legnamm, di Malaccorto: 

Hin p^ionn in del cred on poo corti V| 
El so legnamm no pecca de sittiv. 

Maggi, CoHS. Momegh.^ a. Il, 
interni* a, p. 68. — V. 

Siziliàn , aggeU. di Sa e di Yèfper. F. 
I. q. G. 
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Siaiiin, detto iiUa brianz. ShrgheggUite , 
Mlargare^ io seusa di Rendere facile 
il muoversi di cosa che s' aggiri su 
perno^ slargando il foro ch'esso perno 
riceve. — V. 

Slainbrottà el stòmegh. V. Slavaggià nel 
yoc S. 

Slarga (in) ugg. Slarga la gradiscila al 
rid. Ridere sgangheratamente, Smascel- 
iarsis iSganasciar dalle risa .* 
Fan conk i iMrcbirva qnindy io qndl meoUr 
Che Tcn bon vral, «ho dao tolU U vella| 
AQcb lor 60 già io del Toolcr 
Tuiu «Urghco al .rid la gradiseUa. 

Maggi, Con», MtHegh, a. Il| 
ìolerm. s, p. 70. ~« V. 

Slargacoeùr (in) ngg. Da Diàstole (dila* 
tazione ordinaria del cuore) chiama- 
vano li antichi Melopéa diastdltica 
quella musica che rallegra, e, rallegran- 
do, allarga il cuore, al contrario di 
c| nella che Io 'rattrista e lo ristringe 
t che la streng i busccch ] , la quale 
ci ice vasi sistallica , o sistolica {suga^ 
cosar?), — V. 

Slargali^, sust. m« ... A uo di presso 
quel medesimo che lo Slargacceiir, di 
cui veggifsi nel Fóc^ e 1. q. G. 

Slavaggià (in), a.^ sig., agg. Diluire^ Ren- 
der piìijluido^ un umore, una cosa li* 
quida quale si sia» — FiguraUm.» Sner* 
vare, Jffloscire, Ammencire, Slombare, 
Allonzare, — V. 
' Sluvigià, V. br. Dilatare, Allargare sman- 
giando, corrodendo a poco a poco che 
che sia che tenga più o meno del duro. 
— V. 

Slavigià'<2icono ne/ contado verso il Co- 
masco pe'^l nostro milanese Slavaggià 
(Dilavare) V^ il Voc, — La voce è 
comasca, leggendosi nel fhcab, Com. 
del Monti; ma ivi manca il signif* in 
cui questo verbo s'usa dai nastri con* 
ladini subcoroensi, cioò in quello del 
Dilavare che fanno i campi (lavai-giò) 
le piogge dirotte di primavera e d'au- 
luuno. 

SlilFa [T. di Giuoco] (m) corr. Nell'Om- 
bre spagnuole è quando uo giocatore 
trova 'opportuno di lasciar passare una 
roano che potrebbe prendere. 

Slitiiga. SliUdja, Sdrùcciolo. ^ V. 

Slòzxa (in) cprr, e agg. Questa voce a' 
Briana. ha due significati : vuol dire 
tanto un pezzo di terra erboso , spic- 
ci;/. K 
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cato dal suolo con la zappa (piota, 
zolla erbosa , cotenna di prato^ gOMOn 
óf* Francesi ) , come una quantità in* 
determinala di sì fatti pezzi o. piote o 
rdiiche, che, spie o commiste a ri- 
cavo di fòsse e ad altro pattume, ai 
rammassano , acciocché fermeulioo e 
faciano ingrasso. Quindi 

Fa stozza. Scotennare eoo zappa t 
lati delle strade, i sentieri, e simili 
luoghi coperti di erbe quali si aiaoo, 
per fumé ingrasso. — V. 

Slozzà (in) agg. Anziché Ricavar /bsse, 
significa piuttosto Dizollare uo prato, 
un pascolo, una ripa erbosa; piotare?. 
Scoticare, Scotennare figoratan. — V. 

Slumeutliss. Dicono i cootadioi br, per 
Mandar fuori sommessameote e ioler- 
rottameote voci lamentevoli. Dolorare^ 
Ftgnolare^ Nicchiare. — V.. 

Slùscia (in) osserva. Mi pare pioggia non 
mollo forte. La forte é ^en%a^ — S. 

Smagolciày attivo, v. e. Tramestare zup- 
pe, insalate, o simili , per modo che 
le si impiastriccino o appassiscano ma* 
lamente. Uo bambinello che co '1 cuc« 
chiajo , e , se occorre , anche con le 
dita, malmena la zuppa, sente dirsi 
dalla mamma: Smagolcia minga quella 
minestra, ' 

Smalvézz, aggeli. Dicesi cosi d'animai 
bruto, come di fanciullo nudmvv€sigo^ 
avvezzo cattivamente. Vate qualche co- 
sa meno di ammaliziato.—- Trattandosi 
di ncceltoy si direbbe accivettato, cioè 
reso accorto dal pericolo corso. — Y. 

Smalvezzà (in) corr. È meno di Smalixià, 
e lo diciamo per Allevare no ragazzo 
con Caricature, o male abituatezze. 

Smarrizj. Disse il Maggi per Smarrimen* 
to, Smanigione, Sbigottimento. ^- V. 

Smatioàss ... i^evarsi , o Uscir di casa la 
mane per tempo. -— S. 

Smattuzzl, V. valsass. Scarmiffiare, Ar» 
Tuffare, Spennacchiare^ Seapi^Uare^ 

^ Sconciare i capelli a mo' di pazzo, di 
matto. — V. - 

Smennà e Smenoàgh déoler* Scapitare^ 
Perdere del capitale io uà negozio, 
— S. 

Smiogà TUO, m. valsass. Minacciare a7« 
cunOf alzando il braccio in atto di per- 
cuoterlo. Dal lat. Minarli '^t lo stes- 
so che Misura di bott a vuH. *-* V. 

Sinonfriuà, Ballare la monferrina. -« V. 
a5 
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Smorbi , iusr. Dicono i Brianzuoli per 
Smorbiatiat o Smoih'uBu. K nd Foc. 
— V. 

Smorbili. Usò il Maggi per f7»td, Mal- 
vezzo» — V, 

Smorbioeù (m), «ig. a.^ agg. {che se- 
eondo paesi del contado dicono anche 
SoracùU; Morbetl, e taluni pure Smor- 
biòo e, ifra/ixm.^Gain). Mal del groppone 
lo dicono Tarj scrittori, e panni non 
impropria mente, 

Smorfi... Sottrarre, Cavare altrui che che 
sia con arte e quasi con frode.—- S. 

Smorfidn e Smorfidona ... Uomo e donna 
che sa addurre altrui ne' proprj disc* 
gni e alia propria volontà, senza ch'ei 
pur se n'avvegga, 

Smorosà, v. br. Amoreggiare^ Donneare, 
Far all'amore. — V, 

Smoros&tt e Morositt, v, br. Vagheggino, 
Damerino, Snlnfio, Smamiere, Drudo, 
Vago di far all'amore. — V. 

Smòrsa (a), i.^ sig., nelle parti agg. Le 
ganasce della smorsa de' Legnajooli 
da' Brianz. son dette Tapp, Chiama n 
essi Sccsheeia la vite femina; sempli- 
cemente FU la vile maschio; e Vèr' 

. men \ pani 9 si della vite e si della 
scotta. — V. 

Smòrt (in) corr, in due luoghi =: el man- 
tétt =r tit ca el se manlén. — S. 

Smosattà-sù vun ,.. Dargli delle cef&te. 
— V. 

Smusattàss*sù. Musonarsi, ec, — V. 

Smusettòn, v. br. Musone^ Mostaccione, 
Sgrtignone, Ceffone, Ceffatonei Colpo 
dato nel muso, nel cefl'o. -^ V. 

Diss di smnsetton „. Darsi l'un l'al- 
tro de' musoni. Musonarsi, Sgrugnarsi, 
Cfffarsi. — V. 

Sniascià, v. br. Snidare y Scovare^ Sco» 
vaceiare^ Cacciare dal covo, preso qui 
covo ( Niasc ) per letto. — - V. 

Sniasciàss, Scovacciarsi^ Snidiarsi,l] selve 
dal nido, dalla tana, dal covacciolo, 
ctoè^ dal giaciglio, quale ei siasi. — Y. 

So {in) agg. A san Vitor meli la peli al 
Sol. r. Vilòr i. q, G. 

Da on So a l'olter. Dicono i cootad. 
brianz. per Dal levare al tramontar 
del Sole , che è la durata del lavoro 
d'un' opera, cioè, una giornata di la* 
toro, — V. 

De la pan dei So. A solatio, A 
nmwgiomoi contrario di -— De la pari 
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de l'ombra, de l'iuvcrs. A bado, A tra- 
montana, I Pavesi chiamano Soleggia 
un luogo o terreno esposto al sole dt 
mezzodì . Solatio, Luogo soleggiato, 

— V. 
El So de fevrèe el manda l'omm in 

del carlée ... Prov. coni, che accenna 
i primi Soli su '1 declinare dell'inver- 
nata essere pericolosi alla salute uma- 
na. In campagna il ealor solare si fa 
sentir più presto; in citlii si teme |a 
vece il Sol di marzo. 

^ Fa el gtr del So agg. Vale anche 
Tornare là onde uno s' è mono^ ma 
per ahra via: 

d' altronde 

GiuoU P aqiiiU al nido ond^ ella ojclo. 

Caro, «Som. a Cmrh V, 

I Doganieri e i Contrabnndieri dicono 
Fa el gCr del Sé quelle merci còlte in 
contrahaodo che , a prezzo vilissimo 
vendute, se ne vanno in mano dì quelli 
cui erano deslloate. — S. i= Cosi cor* 
reggasi il § a.® di Gir 1. q. G. 

Fa si e nò él So. Lo stesso che Giugà 
a scdudes el Sd. F. in Sa nel Foc. 

Perd el So d'incoeu per piaog i ni- 
voi del mes che ven (Maggi ). Perdere 
il ben presente e certo per accorarsi 

delle disgrazie future e incerte. V. 

' So acquarmu, fr. e. br. Sole anno- 
quato. 

So sizilian o So breventan chiamano 
per ischerzo varj coni, brianz, la Luna. 

Vend elSó per compra l'oli ... Di- 
cono i Brianz. di coloro che si levano 
tardi da letto | quando il sole è già 
alto , e stanno io vece su di notte a 
far loro facendo. Far di notte giorno* 
£' si vorrebbe risparmiar V olio an- 
dando a letto presto, e, levandosi per 
tempo la matina, profittar della luce 
del sole che non cosU niente. — V. 
So (in) agg. Noi usiamo (e usa anche 
il Fiorentino) preporre il possessivo So 
e Sóa a bravo, beli e simili aggettivi^ 
per dare maggior forza alla frase, co- 
me^ per mo' d' esempio : Coni el so 
bravo capell in testa; Coni el so beli 
fior in l'oggioeu de la marsinna; Coni 
el so bravo tòcch de pan sott sèlla. 

— V. 
^ Vess el so. A questo nostro modo 

si assimiglia quest' altro de' Toscani, 
che trovo usalo dai Giusti nella Fila 
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da Pormi , p. xlv: « Per dare a co- 
noscere y come si può, V aspetto d' un 
uomo illustre ai posteri, la sua sarebbe 
di porne TiiDagioe io fronte al libro ». 

— V. 

Sodisfa. Assolutam.» inteodooo fra noi i 
Sacerdoti per Dire la messa^ o Vqffiiio 
divino, -— S. 

Soeùja (in), a,° sig., agg. Pé de la soeuja •.. 
L'estrema parte in Ieri ore della soglia* 

— V. 

Scòss de la soeuja. Platèa della so^ 
glia ^ che é quel piano inclinato che 
vien dopo la soglia. — V* 
Soeùl [ Pavimento] (in) agg, Soeul a da* 
roa ... Mattonalo a scacchiera, 

Soeul a salt de gatl ... Ammattonato 
in cui le pianèlle si posano per diritto 
V una dopo l'altra. 

Soeul a scajapess ... Mattonato a spina 
o a spinapesce. 

Soeul a testa inanz .«. Mattonato che 
riesce a spina, osservato da' lati della 
stanza, ec. 
Soflllt (in) agg. SofGtl a cantinell ... Sof- 
fitta nella quale le commissure delle 
assi d'impalcatura stanno ricoperte da 
regoletti o listelli o corrcntini. 

SolBtt a cassetton. Soffitto a riquadri, 
a formelle, Jormellato, — V. 

SolBtt a mesa a mesa ... Soffitta nel* 
la quale le commissure delle assi d'in?- 
palcatnre stanno scoperte per essere 
quelle assi calettate l'una nell'altra. 

Soffiti mort ... Soffitta a tetto, le cui 
assi d'impalcatura fanno pavimento al 
cosi detto Spattacà, 
Soflillà (in) agg. Soffitta a cassetton. Por- 
meUare, cioè, Forroellare i riquadri 
ond'è scompartito il soffitto. — Sono 
le formelle lo sfondo dei riquadri. — V. 
Sògn (ili) agg. A oda a f3i el sogn. Dor» 
mire di meri^^ana^ Dormir meriggiano, 
Meriggiare. 

Va a dormi di sogn ... Dicesi a chi 
voglia suggerirci o raccontar qualche 
cosa^ o regalarci d'alcuna sua opinio* 
ne, cui mal s'aggiusti la nostra fede. 

Inscioccbii del sogn. Gridio^ Intor* 
pidito e fatto immobile, come ciocco, 
dal sonno. -^ Y. 
Sòld (in) agg. Per denaro in genere; 
Numerario, Moneta.' p* e.« Al temp 
del Regno d'Italia correva el sold pus- 
see che adess. E* c'era abondanza di 
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denaro tn circolaùone pia che non à 
al presente. — V. 

Soldtfda ... Anticam. osavasi in Lorobar* 
dia per Dozzina ; quindi : Ona soldada 
d'oeuf, Una serqua d'uova j forse per- 
chè per un soldo (quando questo ne 
valeva otto o dieci dei presenti ) si 
aveva una dodicioa d'uova. F. i patti 
(appendizie) che s'imponevano a'fit* 
tajuoli nel cinquecento ne' Libri de' 
conti dì molte Amministrazioni. —V« 

Solétta (in) agg. Soletta , Scappino ( Ca- 
rena , Pronta, p. ao ). 

Le Brianzuole più precise nel lor 
parUre dicono Soletta la pacte dì sotto 
dello scappino o pedule che copre il 
suolo o pianta del piede ; e Cappella 
( piccola cappa) la cima del pedule che 
copre le dita. — V. 

SoUngh e Soléngh. Dicono i yatsassin/est 
per MelancolicOf Mesto^ Tristo. E di^ 
conio cosi di persona, come di luogo. 
— V. 

Sòlit o Sólet (in) agg. Boria denter in 
di sòlet vizi, in di sòlet smorfi, e si« 
niili. Dare un tuffo in, ec. 

Ma non «ndò tre paui , 

CIm ilie<l« an lafTo net soliti: «hi lanìt 

Salvelti, Perduri ifitH gHllo. — V. 

Sòma {in) , sig. 3.^ agg. Lavora a soma, 

fr, e. dell'A; M. Someggiare. 
Somàss. Diventar scemo. — V. 

Som&ss el cervell. (Da Somro. ScC' 
mo di senno^ Matto). Perdere U senno$ 
Scemarsi il cervello. Confundersi ?j Doro 
nello scemo: 

Ttttt i èì 

Per lOBUM el cervell el ghe b* lia rmu: 

Birago, Dommn Ptrh, «.!««•»» 

Cioè, tutti i di, per trarsi il cervello 
dai gangheri ^ ne ha una naoTB. -* V. 

Somenà o Somnà (in) agg. A santa Te- 
resa se somna a la destesa; A san Gali 
se somna al pian e al vali. Prov.agr. 
br. ... Cioè, Per la roelii di ottobre deve 
farsi, se non è già falla , la. sementa 
( nelle terre forti e tenaci a' incende , 
che nelle leggieri si tarda , a un bi- 
sogno, sino alla fine d'ottobre ed an« 
che più in là ). — V. 

Semènza (in)agg. Chi mangia la somema 
caga el pajée. V. in Pajée 1. q. G. 

Sonenzàtt (in) agg. Si potitsbba tradurlo 
per analogia in Semenziere, r^ per non 
coufundere chi vende semenze co*ì 



SON (,i 

luogo dove le si semiDana. — Figiira- 
tam. si sente usato da' Briantéi per 
Sollucherone , Libidinoso ^ Finca da 
semej Non buono ad altro che a far 
razza. — V. 

SomiroeJi dicono nel contado per Some- 
rio, y. nel Foc. 

Sotnnà , Soiiindri ^' ec. y ▼. e. dell'A. M. 
per So mena, Soroenérì, ec. F. nel Foc, 

Souà (in) agg. Sona de viv per contra- 
posto al Sona de mori. 

J Soni i campann a Tarabrosianna 
e a la romanua correggi, mettendo il 
contrario, — V, 

Sona {in), stg. 3.**, agg, Sonàgb a vun ... 

Sentir vivo dispiacere d'alcuna onta, 

o simil COSA. — La ghe sona alla ma- 

ladelta. Egli n'ò corrucciato, adontato 

forte. — V. 

Sona {in), sig. 6.^, agg, Son&-sù una cossa 
a vun. Appiccare, Appettare, Ficcare 
ad uno che che sia^ aggirandolo, — 
Yarda che noi te soni-sù de quìj miccb 
gross mal coti. E guarda non t'appic* 
chi di quei [pani] grossi (Burchiello, nel 
Sonetto: Fattor^ tien* qui quaranta» 
tre pilossi ). — V. 

Sonadòr {in) agg, L*è cattiv ségo quand 
Ja festa de ball la se A in eh di so- 
osdor ... Vogliono i Brianzuoli con 
questa frase iìgur.* slgnìGcare : Avere 
una botega penuria di avventori, e 
però poco o nessuno smercio di sue 
mercatanzfe^ poche o nessune facende 
utili. — V. 

Sonaddr nelle G, Si cancelli affa Ito, per 
ciò che non ha il sigoif. attribuitogit. 

— V. 

Sooàj (in), a.^ sig., agg. Sonaglio, per quel 
rigoniia mento che fa Paqua piovendo 
o bollendo ; è voce di lingua molto 
usata e registrata da lutti i Dizionarj. 

— V. 

Sooòll {in) agg, è lo stesso che Zfffol de 
peli de castan, o de moroO; e^ figu* 
ralam.y Coltivo strumento da /iato: 

R v«| toion, con toccti ma» qnell flaot^ 
Ai BMt ore|^ «1 fee pari on «onell. 
'' Maggi, Comsm àtenegh, 

I. Proteggo, p. i3. 

Modo proverbiale. — Dieesi di coloro 
. che hnno scomparire e perdere di pre- 
gio e di bellezza un bel pezzo, #tioi 
di prosa, o di poesia, leggendolo agra- 
siatameule. — V. 
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Sonètt (ir) agg, le parti seguenti : Quar- 
tinna. Quadernario^ Quadernale* i=s 
Terzinna. Terzetto, Terzina, 

Soppedadòra o Soppedaùra , v. e. br. 
Ascesso interno nella pianta del piede 
e specialm. al calcagno, che^ venuto 
alla cute e inciso, viene poi a guari- 
gione. N' è causa l'andar a pie nndi 
su per ciottoli aguzzi, ec. 

Sopprénd^ v. e. br. Allorché nel eooerre 
la pulenda accade che per difetto di 
robusto tramestio V aqua sormonti la 
farina lasciandola quasi che asciutta 
nel suo niifìleo interno, e' dicono che 
la sopprend, E a vietare il difetto snf- 
lecitane chi mesta a mennrdi bracria 
e lassa minga che la sapprenda, 

Sdra {in) agg, Andagh sora h ona cossa. 
Rinvenirsi, Sovvenirsi, Ritrovarsi con la 
mentej ed anche Occuparsi ad esami» 
naie qualche cosa: p. e,, Ohe voo min- 
ga sora. Non intendo^ Non vedo a chi 
o a che si accenna j Non mi ci n/i- 
ì^ngo, — V. 

Impremudi, o Toen-sù danée sora 
ona ci, on terren, ee. Avere sopra pe* 
gno, o co 7 pegno. Pigliare in presto 
sopra una cosa: p. e.. Sto scud Theo 
avuu sora ona camisa e 011 scoldalecc. 
Questo scudo io Veùbi sopra pegno 

, d'una camicia, ec.^ o vero tho avuto in 
presto sopra una camicia, ec. — V. 

J^ Vess sora ona cossa agg. Par- 
lando di Santi, diciamo: Sant'Antoni 
l*è sora al foeugh; Santa Luz^a Té sor,a 
ai oeucc; Sant Biàs l'è sora la gola; 
Santa Polonia Té sora ai dine, ec, cioè, 
lì tal Santo o la tal Santa ha poter di 
guarire da' mali della gola , degli oc- 
chi, dei denti^ di salvare dagli incen- 
di, ee. — V. 
Sorà {in), sig. 4*^ «gg^* Andi^*foeura a 
soni on poo. Sciorinarsi fuori ( G. Giu- 
sti, Disc, che corr.). — V. 

Sorà la voeuja. Passar la voglia di ... 
— V. 
A Sorà i verz agg. 

In tcmp de sorà i ters dti Inacqua al praay 
L^b gioat fìi maa de ven, e pesg de fen. 

Maggi, Cctts, Menegh, II. Prologo, p. i5. 

Modo proverb. Ogni cosa a suo lem- 

pò. — V. 

Su i porti del Pò lungo il confine 

sardo-lombardo s' usa Sorà per i4//eR- 

tarcf MoMare le corde. — Sòra la cor- 
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da: -«- coiDmnnda il piloto «1 suo uó- 
mo, cioéy Allenta la corda acciocché 
il porlo s'hccosIì allo scalo^ o pootooe 
d'approdo.* — V. 

Sorè (m)^ sig. 5.^ agg. Dir cose fuor di 
proposito: p. e.^ Te sdret. Tu frene* 
Uchi. — V. 

Soracùu (in) agg. É lo slesso che lo Smor- 
biakt sigli iC a,®. K il Voc, e.q. G. 

Sorav&n, v. br. Disennato^ Cen*ellaccio, 
Sv^niaiaccio, Scapato, ^- V. 

Soravani^ v. br. Far cose da vano , da 
pazterone. Pauiare^ Pazzeggiare^ PoU 
leggiare^ Far delle scappate, delle scap- 
paiaggiai, delle stravaganze. — V. 

Sorèlla (in) «gg. La sorella de la domi* 
Dega grassa. K. Dooiioega i. q* G, 

Sorellii. F. Sloreggià i. q. ù. 

Sorellàss — 2$e la lingua ammette Affra* 
tellarsis perchè non Assorellarsi^ per 
Islrignersi due donne in aiTetto soreU 
lesco? — £ se il Doni disse Assiroc' 
chiarsi^ per Farsi come una sirocchia^ 
cioè sorella d'un'altra, perchè non » ec? 
— V. 

f^^ B p«rò U TOf« Astortlhrsi ia questo 
Moio fa aanesn eoa ragione dal Gherardiai u«l 
•no Smpplim, — D. 

Sorengiùu o Soreogblo, aggeli, di Terra, 
V. G. Ladlnna. Leggiere» 

Sorenghln (in). Di' che è diminutivo di 
iSor. SorOf Semplice, Inesperto, ancora 
selvatico del mondo. — V. 

Sorerin ... Sonìuioa, picciol Soreej alcuni 
dicono anche on Soreràsc e on Sore* 
réni ma radi. ^. Spazzacà nel Voc, 

Sòrg (m) 0gg. Pollai Ci da Polla, vena 
d'aqua. — V. 

Sorgiùrom (in) agg. In qualche paese del 
contado suona anche per Aquitrino, 

Sorln, V. e. br. Sfiatato/o^ Spiraglio, 
Breve pertugio, 

Soricéù. y. Terreo i. q, G. 

Sorioeùm [In] (ad^ agg. Dicesi anche per 
Essere con la sola camicia. — S. 

Sòrt [Sorte] {in) agg» Se per sort. E lo 
stesso che Sé sorta ven. V. in Sòrta 
nel Voc, — V. 

Sòrt [T. de' Filàt. di seta] (in) corr, =3 
a ridurre in matasse = ih r= a dipa- 
nare, o ad incannare, ec. — * V. 

Sorti. T. de^ Set. Assortire (da sorta, 
qualità, oondìsione). Trascegliere, me- 
diante il tatto, le diverse sorte e qua- 
lità di seta, secondo il loro titolo, cioè, 



secondo la loro maggiore o minor fi- 
nezza, ec. — V. 

Sorti. T. di giuoco. In partita dicesi Sortì 
colui che giuora la prima carta d'una 
Baz%a, V, i. q, G, — S. 

Sorti fais ... * D' un seme onde ano 
abbia il re o in genere la carta mag« 
giore, giocarne uu'««Ura. •— S. 

Sonò (in) agg, Aniicam. Sorcottù, Guar» 
nacca? — V. 

Sortorèll e Sortorln (in) agg, Guamae» 
chino? — V. 

Sorlùmm (in) osserva e corr. Pollino è 
piuttosto aggiunto di terreno di polla, 
che la polla slessa ; e corrisponde per 
ciò più a Sortumos che a Sorthmm, 

— V. 

Sòsso^ùl. Sottosuolo? Parrebbe volesse 

r dire lo strato di terra sotto il suolo 
superficiale ; ma V usiamo per iodi- 
care i prodtiUi immediati del suolo, 
come cereali, erbe da foraggio^ pomi 
'di terra, ortaggi, legumi, ec, indicando 
co'l nome di Soprasuolo e Sopraterra i 
produtli che noi Lombardi chiamiamo 
la Brocca^ come foglia di gelso, uva , 
ec. — V. 

Soslaotà (in) agg, Figuratam. Pagar bene. 
Pagare il dovuto. Prezzare il dovere , 
Tenere in prezzo, — Sostanli i prezzi^ 
ì lavoreri, i ginrnad, i fattur, e sim. 

Sostegni (in) agg. Figura tam., per Sostaa« 
là. V. i. q. G. 

Sòtt (in), sig. !.•, agg, Mett sott vuit 
cont ou olter per ottegnl ona cessa 
che se desidera. Per mezzo de* buoni 
ojjficj di uno procurar di ottenere da 
un tale, ec; Parsi raccommandare, ee.^ 
Impegnare, Interessare uno per,,. 

Di lion metlaroo sott 

Coi Cappuicto per dcT«Btk CeRoU. 

Maggi, Còns, Menegh, a. III,sc. 7. •* V» 

Vess sott per fk ona cessa. Sfare in 
pratica di Jare che che sia (Machia- 
velli); Essere in trattato di .«.; Averne, 
Ordinarne trattHlo: p. e., L'è staa sult 
di oller voeult per loeu miee. Egli è 
stato altre volte in trattato di matri^ 
monto. Tizi 1' è sott per vend la ck. 
Tizio sta in pratica di vender la casa. 

— V. 

Sottbanchér. T. de' Fornivi. Il spltomi- 
nislro che accudisce al banco. 

Sottmàder. T. de' Ramierì. Nella Balla 
de ramm sì dicono ,co8Ì tutte quelle 
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cìotoLs di essa che sono più prossimo 
airullìma ciolola di fondo. Sogliono 
essere le più grosse e in niiaor nu- 
mero delle più sonili. 

Sottoméssa. V, Pcrsonna i. 7. O. 

^tt-scòt*z, sust. pi. Cos! chiamansi quelle 
assi che si hanno dai lati dei tronco 

. (hòra)^ i quali sono i primi a essere 
segati* — V. 

Spadlona (i/t) agg. V, anche Spazzorècc 
nel Voc, e 1. q* G, 

Spagna (in) agg. Ma renna de Spagna o 
Peveroii de Spagna. K Alarénna i q, G. 

Spagurésc, V. br. Casoso^ Troppo ap- 
prensivo! che di tulio teme; che d'o- 
gni cosuccia* fa caso, si mette in ap- 
prensione. — V. 

Spalerà. K Spallerà nel Voc, 

Spalla {in) agg. Viv su i spali de vun. 
Vivere, Campare alTallrui spese. — V. 

Spalla... Ciascuna delle due radici su le 
quali posa la lelloja dei capauni cam- 
perecci di legno e paglia. 

Spallàa [aggeli.] (in) agg. Che ha una 
spalla^ o ambe le spalle lussate/ 

Spai Indura , sust. f. Lo spallalo. Lussa- 
zione di spalla. In contado la voce 
Spalladura è communissiroa, e molli 
sono i misteriosi sanatori di spalladur 
che guariscono le vacche dello spal- 
lalo con amuleti, ec. 

Spallétta [Giugà a portass in] (a) figg, 
I J'rancesi dicono PoHer o Emporter 
à la c/ièvre morie, come leggo negli 
Essais di Moulaigne (lib. Il^cap. xii). 

Spanni^, v. br.... Fatto centro con la pun- 
ta del pollice li al giUogame del he- 
lieo I ricrociare con la spanna' alcuno 
tra il peltignooe^ lo sterno e i due 
IhIì del ventre per sanare (superstizio- 
samente) alcuno della bruttura. Privi- 
legio dei settimini , secondo le ubbfe 
brianzuole, . 

Spantegada (in) agg, SpantacaU (Maga- 
loiti^ LelL). — V. 

Spara [Figuratam.] (in) agg. Fare scop- 
pio, Slrafoggiare, Sbraciarej Largheg- 
giare in parole più che in fatti ; Mo- 
strare di voler fare gran cose; Fare 
sbracio. — \. 

Spa rpajà . Sguazzarla, Scia laquarla^ Spar- 
noiiare. Sbraciare , Fare sbraciate : 

Gttirdee tk donna Zocca de Irii mei 

8« la fparpaja fori; 

DoBak lec la «oppcda on ten de l'ort. 

Mag}{i, Interni, tfe/Pìpoeon, p, 168, — , V 



Sparti (in) agg. Avègh de sparti qualcosa 
con vun. Essere debitore di che che 
sia verso di uno : p. e., Se gh' è quaj- 
gheduD che pretenda che mi abbia de 
spartì quaicoss eoo lù\ ch'el me porti 
sùbet el cunt che vuj pagali: 

Or M foue persona 

Cbc pretrndtMe ch^ io gli arccsi a darei 

Arrechi il cobIo, ck' io lo vò pagare. 

Bemi, San. XXVll^ p. laS. — V. 

Spaseli (a) nelle G. ngg. Vale proprìam. 
la lìngqa del proprio paesello, la quale 
è cosi particolare, massime nella pro- 
nuucia, a quel luogo, che nessuno, se 
non vi ci ha gran pratica, intende chi 
la parla. Cosi i Montanari genovesi , 
che si gettano d'inverno su la pianura 
lombarda a cercarvi da lavorare, quan- 
do non voglion essere intesi dai nostri, 
parlano Ira loro il linguaggio del pae* 
sello. — H Doni, nel Commen» al Bar- 
chUllo, p. i56 (Yen. i553): « QuesU 
primi Sonetti sono in una lingua che 
tien del paesello m. — E veramente 
w le sono girandole di sì fatta sorte 
ch'egli c'impazzerebbe Virgilio , non 
che Servio o il Landinit» (Id. ib.p. iSy). 
-V. 

Spliss (in) agg. Vess on spass... Essere 
agevole, commodo: p. e.. Lavora a 
l'ombria l'è on spass. *- S. 

Spassiona [Andà a], fr. infant. ... Cam. 
minacchiare, Andare a fare un po' di 
passeggino. 

Spassiouiss (in) agg. Disacerbare i suoi 
martiri (Ariosto, Furioso), — S. 

Spaltalòn Re//e G. cotr. Spattalùu. — D. 

Spaventa (in) agg, Dedree la me conten- 
ta, e denanz la me spaventa... Lo di- 
ciamo di Donna che ha* bella vita e 
brutto viso. Molte donne attempate ban« 
ufo bella corporatura e si fanno cor- 
rere dietro i feminaccioli che, poi di- 
vanzatile, mirandone il viso veccbile, 
si rimangono scaciali a mal modo. 

Spàzz (m), sig. a,% agg. l Marina] elba- 
ni, livornesi, ec, chiamano Passo que- 
sto nostro Spatz. Essi scandagliano le 
aque a passa , cioè con la misura di 
tre braccia portate dal nostro Spa%z. 
Osserva, Se Spà%% è laonisura delle 
braccifi sbarrate, sarebbe la Tesa, che 
appunto è tanto. — - S. 

Corr. Diciamo On spati, duu spazia 
ec.,de trescia, de /risa, de spagli; tc^ 
non mai on spazz de ... — Y. 
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Spaiti [o Kudregà oo polaster] {in) agg. 
Sbuzzare , levargli le ioteriora ; Sgoz- 
zare, votargli il gozzo; — e Meilel a 
la via , Acconciarlo ( * tose. Carena , 
Prontu, p* 4*7)' 

Spazzafruila — Arnese de* Cuochi simile 
a cucchiarino d' aciajo co '1 quale si 
cavano i torsi delle pere, mele, e si- 
niili^ innanzi cuocerle. — S. 

Spuzzorècc (a), in fine affatto dopo Ago 
crinale, a^g. che l'Alberti, Diz, enc.^ di* 
ce anche sustantivam. soltanto Crinale^ 
forse per errore. Nella Galleria di Mi* 
nerva ( V, 67) se ne vede un esemplare 
tartariztato, e nelle Opere del Valiis< 
nieri ho letto la voce ^go crinale j 
ma ora non ritrovo la sede. 

Spècc e Spégg (m) agg. Guardiss o Re- 
miriss in del specc. Specchiarsi. È 
diverso dal Speggisss-dent che ho già 
messo a registro nel Foe* 

Rid che ven del spegg. Riso non 
cordiale, ntm spontaneo, non naturale, 
ma studiato, artificiato, affkUaio: 

No Hm mii rapìul del rid di dono J 

Mo Mvarìi |>er qoetl (l) 

tf« <|ud «pirel el »ia nà coTd nk freM; 

Qncn rid Bol Teo del ceeor, ma ci veo del tpegg. 

De quenofc^ ago per fk seoti el vofiO| 

Kideo de rempanin; (2) 

Vflracen tk agoanl alegherj e^ aeLben 

Per i ago ghe palpigoa i lampedilt) (3) 

Aomò el popoBu di oeuce ghe fk giugbitt. 

Ha M gb^ %eo volontaa de rid de bon, * 

SlreogcO'iò i l^Tor per tegoii appreeov, 

Come la la gaiona el boa di oruv. 

Maggi , Cent» MUnfgh» a. 1I| 
•olerai. Sf p. 71. — V. 

^^^ illle Maniere di ridere seconde il Meggi^ 
aeceooale a pag. i6a a |63 di tf, G, , aggiungi 
a oche qoeate di Bid che ven del epegg, e Bid de 
cnmpnntnm 

Spècc portalil. Specchio a bilico {* tose. 
Carena, Pronta, p. 208). 

Speccii (in) agg, Speccià che fiocchi i 
gnocch ... Dicesi di cbi improvido non 
pensa mai a domani, che vive di di 
in d), che non provede anticipatamente 
a ciò che bisogna, ma giornalmente: 
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Geni rbe no vceur pend, 
Cbe ghe piai ci bootemp pn rhe i dance, ..• 
Qie apeGCia a fa el disnà, cbe Aocebi Ì goonb. 
Maggi, Cene, Menegh» a. Il, 
iotcrm. 1, p. 70. — V. 

Spedeghlis8| ▼. br. Figaratam. Snighii* 
tirsi. Spigrirsi, Spacciarsi, Affrettarsi, 
Spedirsi, Fare o Andare con prestet* 
za, speditamente, — Lo Spedicarsi de' 
Dia. della liogna vale soltanto Stri" 
garsis Svilupparsi, Spigliarsi, Uscir del 
piglio, della presa, della piedi ca, del 
laccio, della pastoja; il suo contrariò 
è Impedicare,^ Impastojare, Impigliare, 
— V. 

Spedisiòn. Per Gita; per Spaccio, Inviò 
di merci , di lettere, e simili. — S. 

Spegasciii {in) agg. Spiegacciare. «• Mette* 
tevi innanzi uno de' vostri cartoni, dove 
sieno dipinti (i Re); ed a colpi di bo« 
nissime penellate spiegacela teli tutti in 
«n tratto » (Caro , Lett, l, a4B)- — V. 
Spegascìa la faccia a vun. Figuratam. 
Schiaffeggiarlo, Il Fagiuoli ( nel Ci" 
cisbéo) ha: Far d^ chiaro-scuri con le 
nocche su la faccia d'uno, — V. 

Spégg. F, Spècc nel Voc. 

Spejàzz dicono malamente alcuni per 
Spajàzz. F, nel Foc, 

Spel&ja {pi) agg. Ragnatura (Lambraschi« 
ni. Dei bachi da seta), — V. 

Spelli8ci&-sù vun con di, mal pareli. Ra* 
buffare. Fare o dare un rabuffo: 

El le ipellifcia-iù coi mal paroU , 
E el te le manda>via 
Coot ooa vista d^orsa. 

^•Wì tnUrm, detPIpeeenà,^ p. i<^. 
E , rabuflatolo aspramente e rabboja« 
to lo sguardo, te lo rimanda \ o vero, 
e con fronte rabbruscata se lo leva 
dinanzi, se lo toglie d^ attorno. — V. 
Spenuggi&-sù vun, fr. br. Spennacchiarlo, 

Tirargli beo bene i capelli. — V, 
Spenuggiada, Scapigliata, Capìglia» Spen* 
nazzata, Strappala di capelli. — Da 
Penucc o Penugg, v. br. , figuratam. 
usato per capélli radi ed irti per lo 
più, ma sempre in senso disprezzativo. 
-V. 



(1) Ciob, non peireU ccneecert dnl rin U tero 1 
tndele^ li lero camtlere. 

(a) Fm'nno tUa uemle come II suono d^ un cem- 
fMilto. I 



(3) lU occhi comincino a smorestrst, a perdere 
delle loro vioeeità^ cerne fm ima' Immpeda ed 
car dcir alimento. 



SPE 



(aoo) 



SPI 



\ 



Spenu^'giass-sù. Scàpigìiarsi , Spennaci 

chiarsiy AhbaruffaKSh Aziuffarsi. — V. 

Sperai dicono aWiiaiiana i coni. br. pe 7 

nosiro cittadinesco Sperlà. K nel F. 

Speràa. T. de' Murai., ImbiaDcal-i» ec. ... 

' lolooacato si come è detto nel FocaL 

in Sperà e Speradòra , cioè io modo 

che i mattoni si veggano così come 

furono allogati, intonacati nelle sole 

comniissure. — Ed anche semplicem. 

Dipìnto a si fatto modo. FòU speraa, 

Piiàster speraa^ Mur speraa. 

Speranze. Mettere, o Tenere altrui in 

isperanza, F, Tegnl in speranza, in 

Speranza nel Foc, — S. 

Speranzàss. Sperare^ Entrare in ispemnie, 

Levarsi in sperarne. — V. 
Speranzós. Pieno di spetania; Che, fa- 
cilmente si leva in isperanza. — V. 
Spèrla (del So], v. e, per Spera o Sfera 

del So. F. in Sfera nel Foc. 
Sperlà (in) agg. Scène l'ottimo di che 

che sia. — S. 
Sperleccà dicono alcuni per Speluccà. 

Figuratam.» Disquisii^ per minuto, 
Spernùsc^Spernusridn,Speruu8cént, v. br. 
Arruffato^ JUbitffato, ScarmigUato. Un 
. «loin mal pettinato è detto Sparniccio 
da M. Berto da Osliglia nella com. / 
PUocchL — V. 
Spernuscént è Sparuuscént (in) agg. Àndà 
sparnuscent. Andare alla trista. » alla 
sciatta ; cioè, trascuratamente negli abi- 
li e nella acconciatura del c^)0. Con- 
f rario di Andà cavezz. Andare assetto, 
— V. 
Sperdn (iw), stg. 6.°, af^. e corr, T. de' 
Vign. Soéttolo, Tralcio tagliato corto 
che si lascia crescere su 'I pedal della 
vite, a fine di ringiovanirla, tagliando 
esso pedale sopra il saeltplo. — Anche 
aignifica così il Tralcio novello potalo 
a due o Ire occhi su i vecchi tralcioni 
(bemardon), come quello che Custos 
da Columella e Guardia da Beoed. 
del Bene è dello, e si lascia al di sotto 
del capo che si tende, acciò die indi 
ad no anno rinovi la vite; del qual 
custode o guardia il medesimo del 
Bene dice (nota a.*): « Qui sta per 
saettolo o sprone , o piCi chiaramente 
per tralcio mozzato corto » ( Coluroel* 
la, lib. IV, cap. xxnr ). —V. 
Spersòr (in), Voi. IV, p. 271, col, a 
r. 4« «iScyosovraposto, agg. detto tondclL 



S, èri (Maggi). Lesto, Destro. — V. 
Spésa (in), a.^ sig., agg. Omm de spesa. 
Vess de spesa. Essere di gran spesa, 
per Mangiare assai, Costar molto pe 'I 
vitto, disse il Magazzini (Cultiv. tose. 
p. 94, edis. Silv. ). Uomo di gum pa- 
sto, cibi plurimi dice Svetooio, par- 
lando di Galba imperatore, il quale 
usava l'inverno far collazione innanzi 
giorno. F, Spesds nelle G. — - V. 
Spesciattà-sù vun, fr. br. ... Conciarlo ma- 
le a furia di pedale, di calci. Pren^ 
' derlo a calci nel sedere. — V. 
Spèss [Denso ^ Folto] (in) agg.^ Rar. in 
campagna, e spess in del coldar. F» 
Rlir i. q. F. 

Spesa come i formigb. F. Formiga 
i. q. G. 
Spessadùra o Gidnta. T. de' Tromba}. 
Snodatura, uuita con vili al bracciuolo 
del manubrio che sostiene lo stantuf- 
fo, e che serve ad assecondare il moto 
di pressione. « 

Speloni, V. br. SpeUzzare^ Scoreggiare, 
Trar delle coregge, delle pela.— r V. 
_Fà spelonà vun. Figuralam. Farlo 
figliare.. Violentemente spingerlo a 
lavorare. Modo lollo dallo scoreggiar 
de' muli quando si cacciano co '1 ca- 
rico addosso. — V. 
Speltasciàa (in) agg. I jcoot. verso il Co- 
masco lo dicono anche del denaro, e 
vale Sciupato^ Gettato, Buttato. — Hin 
dance spetiasciaa. 
Spèzz [aggett.] (in) agg. Il Magalotli in 
una sua letlera» del 18 di maggio del 
1666, a Ottavio Falconieri, ha Opere 
spezzate pe '1 nostro Oper spezz. 
Spiana, pari, di fornace, F,ForuÌ8 L q. C 
Spianàda [ T. Agr. ] (in) agg. Spianada 
(a irefcBuj) de duu maggengh... In giu- 
gno la spianata medesima , concimala 
di nuovo con letame invernenghe chia- 
masi di duu maggen^. Le spianale 
che si lasciano a trifoglio solo per 
tre anni , si chiamano Erhadeghj e 
quando vi si lasciano più a lungo di- 
censi Prua de codega veggia. — V. 
Spianada agostana ... Raccolto il fru- 
mento , vi si Irova in agosto bello e 
alto 51 trifoglio ladino. — V. 
Spianada. T. de' MuraL ... Il rispiaoo 
d'un muro. 
, I Spianà-sù. T. de' Murai. ...Rispiaoare il 
\ I murala iotamo che si va alzando. 
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Spiardtt o Pi&rdft. T. de' Foroac. .« L'al- 
letsa del cavo da lerm lalcrisia. — - 
Spìarda alta, Sptarda baisa. 

Spiàzz (in) agg. ¥k déuler di spiais. È 
lo 6t«8to riie Andà foBura. ■— Dicesi 
dei cereali, ec, che si perdono e la- 
sciaDO dei vuoti nel terreuo. Far pia%^ 
te, M 11 cesso è ottimo agli orzi nei 
terreni freschi e amidi, altrimeoli ub- 
brucia e fa piazze, scaldando troppo » 
(Magazzini, Cuiti». tose, marzo 39). 
— V. 

Spiazzàda. Un buon tratto, 

Spiegùa (in) a^, Yerd spiegaa. Verde 
l'hiarOé 

Spiga {in) alle parti agg. 

Gouelt. Guaifut o Vagina « quella foglia rha 
nasconde U spiga |>riina'rhe v«oga fuori e fiorisca. 
» Casrll Casella. Camerel/a, FoNkolo, Glw 
ma, «Diro la quale stasù anniochiato il granello. 
^^ Srajestt o R«cb soao I« Lòppa o Gnéei che 
a nodo di coocliìaj racchiudono il quello « ce 
•Ulttiacooo il follicolo» — Varrooc {De rt ru- 
stica^ lili. I, cap» XLVlll)co>i descrive il ooslro 
GosstU dti/orment : — Prlmitut quum ( s|Mcac ) 
criuHlur Htqaa piuma apparetU , qua suhlatenl 
hrrha , aa vocalmr vagina^ «4 la qua laici co»' 
ditum gladium» — V« 

Ad Avegh la spiga in del goss af^g. 
È propriam. quel che dice Cicerone 
( XV de Senect. ) : Faginìs jam quasi 
pubescens incladitur,' 

Cascia o Mett la spiga .Coeura del 
goss ... Dicesi quando la comincia a 
spuntare appena. Sbocciare, Uscire dai' 
la boccia t dalle guaine, dalle Jasce, E 
^(fi^uj (vaginis ) quum emerserit ^ fun^ 
dlt/higem spici {Ctc. ìbid, ). t Tra lo* 
nache e foglie che involgono fasciano 
e difendoo la spiga ,. ella si orgunizza 
e si forma; poi si sbòccia e fiorisce m 
(BaHoIi). — V. 

Spigù, V. n. Spigare Spicare» Metter la 
spiga il grano. — S. 

Spìgoréll, y. e. Bel naccherino^ Mamtno' 
letto, Fispetto. 

Spili ... Nome de' pungoli del riccio della 
castagna. — Gh' è andii«dent on spin 
de rise in d'on pè. Le si è fitto in un 
piede un pungolo di riccio. 

Spinàss* Pungersi, Trafigersi con ispine. 
Quando la trafittura si (a con altre V 
cose appuntate, dicesi piuttosto Spóu" 
ges. -^ Sont borlaa in d* on rovedee 
e me sont spinaa tutta la faccia. — Ou 
Voi V, 
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gugglu i he vanzava ' foeura ci m' ba 
spongiù ona man. -^ V. 

Spin&zz [fijpiitffccìo] (in) agg. Spinace to- 
descb M. Piauticella che è F^/ryi/er 
hot^tensis Lin. 

Spinàzz o Spinàsc [T. d'Agr.] (mi) agg. 
Propriam. è una specie di ramacela 
fatta di rami spinosi^ con che, arca* 
macciando, si spiana il-terrepo. 8'uVa 
molto ne* prati per bene ed egnalmeiito 
distribuire il letame e la terra buona 
che vi si sparge supra. — V. 

SpioBÙsser. V. Spiòsser nel Voe* -^ S. 

Spìdn... Cusì in Drianza chiamanti quelle 
come ferrìtojo o balestriere fatte a 
canto alle porte delle case antiche , 
d' onde chi ò dentro vede non visto* 
chi vi si presenta a picchiare per es« 
aervi ammesso. — V. 

Spiritttlil (in) agg. Esercizi spiritual ... 
Cosi chiainasi quel ritirarsi che alici fa 
per alcuni giorni in alcun luogo appar- • 
tato e lontano dai rumori del mondo 
per attendere ivi uuicamente alla sa-» 
Iute deir anima» mediante spirituali 
meditazioni e discorsi morali che più 
volte al giorno vengono tenuti da Sa- 
cerdoti appositamente dedicati a si fat- 
te esercitazioni, come sono, per dir 
del nostro paese, 1 rev. Missionari del 
Collegio di Rho ^ e com' erano i rev. 
Padri Gesuiti della Senavra» 

Spìritutuo. -* Di semper cum spiriiutuo. 
Annuir sempre a che -che altri dica. 
— S. 

Spiaceli , V. e. br. Luce, Cristallo dello 
specchio, che l'Ariosto nel Neeroman^ 
(a. Ili, se 4) chiama Bàmbola j cmde 
figuralam. diciamo Nett come on specc, 
per Scusso j Privo, Spogliato di tutto: 
Camtl so hém elio oolto come hàroWa 
Di specclilo, o rpoia un Lai bada da ndore. 
Uà da restar. 

I fanciullini, dalPimagine che ci vedon 
dentro, la cbtaman Popò o Popola, 
secondo che son maschi o femine. — V. 

Sposala. T. de'Fabr. di torcbj da vino 
e da olio. Cosi appellano quel cilin- 
dro verticale a cui , mentre esso gira. 
Si avvolge la oorda che si attacca alla 
ruota della vite femina. — Y. 

Spolòtt (in) agg. Sfoglie chiama il Boi» 
left. agr. tose, li involucri d«IU spiga 
femina del grano turco. «— V. 

Spoluitcj , sasf. pi. ... Glume iuteme e 
26 
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biandie della spiga (Lauva) del grano 
turco. — Le glume esterne le diciamo 
propria ro. Scario*z o Spoloii$ meo tre 
per Fojeii intendiamo commuoemente 
e propriamente le foglie del melicale 
(melgasc) che gli' si levano ancor vérdi 
a uso di foraggio. — V. 

Spoitiscénl (in) agg. Terreo spoltiscent 
vale, press' a poco quanto Terren rooisc; 
ciao, ridotto in cattivo slato per tras- 
andata e mala direzione delle aque 
dove sfrenatamente correnti e dove 
stagnanti a cagione della cattiva e dis- 
acconcia giacitura del suolo (BoUett, 
agr. tose, n.** a I ^ nuova serie, p. 62» 65 ). 
•— M Consegnate dei terreni spolli al 
Mezzajuolo, e vedrete che, se non pos- 
segga buoni coltri y la vanga non vi 
sarà certo adoprala^ ed appena un la-^ 
voro d'aratro ne smoverà di tanto la 
superficie per ricavarne una discreta 
raccolta ... Ma non cercate direaione 
d' aque , e non pensate né meno che 
con adattali lavori si cercbi di miglio* 
rare la giacitura del fondo. Però ve- 
drete in generale le piagge lasciate a 
rolonfa degradarsi sempre pe'l cor»o 
sfrenato delle aque 99 ( Cosimo Ridolfi ^ 
Boli ci/.). — V. 

Spoltisciàss (in) ngg, Spoltisciàss el sto- 
megb cont robba dolza che mett i ver- 
men. Impaechiuccarsi lo stomaco con 
dolciumi da metter i bachi. — V. 

S|)ónd. T. de' Ramieri ... Nella Balla de 
ramm si chiamano cosi que' suoi seg- 
menti che dagli stremi della bocca ag- 
giungono alla curvatura dì fondo detta 
Filètt {K I. q. C), e cosi dicesi pure 
tutto l' alzato circolare di ogni vaso 
di rame lavorato. 

Balla de spond. F, in Balla 1. q. G. 

S}M>ugignoeìira {in) agg. Spongignoeùra 
guggiroejila ... Specie di Spugnola assai 
puntuta. 

Spontòn ... Nel cereo pasquale. F. Ciòd 
I. q. G. 

Spórcb. JggeU. di Pés. F. nel Foc. 

Spórg [ in fceura] (in) agg. Il Brianzuolo 
dice Fa poncion per Sporgere, AvaU" 
tarsi. Far punta, o puntone o sparlò j 
Sparlare. — - Poncion a' Brianz. vale 
Sporgenza, Puntone, Gran punta. — V. 

Spdri , Y. br. Messa > Stelo y Tallo del- 
Pcrbe quando vogliono andare in se- < 
mensa. — V. 



Sporta ▼, br. Tallire, Pollonare, Pollare, 
Rampollare, Germogliarti Cominciare 
ad aprirti il bottone degli arbori e 
uscirne il butto, il tallo. Verrebbe mai 
dalla greca voce ffirOjM (seme)? ^-V. 

Spòsa (cu) agg. Eela fada sia sposa ? Fi- 
gura lam., È conchiuso quesi' affarci 
È ella finita questa Jacendaf 

Sposa. Benedire il mairimanio. ( Petr. 
Uom, ili, 56 ). Per es.» £1 o' ha spossa 
r Arzipret. V Arciprete Ju quello che 
'benedisse il nostro matrimonio. Non 
trovai né* Dis. esempj di Sposare nel 
nostro signif. — Il Codice Napoleone 
tornava le cose al puntino : Il Podestà 
sposava; il Paroco benediceva. 

Sposàda. Sposata. Dà ona Iosa sposada ... 
Neir A. M., e specialm. in Brianza, 
significa Dare altrui in moglie una 
fanciulla .dotata anche di quelli ori 
od argenti e di quelli abiti nuziali che 
la consuetudine vuole in vece dati dal- 
lo sposo all'impalmala. La fanciulla 
dada sposada porla del suo al marito 
fino all' annoilo nuziale ch'egli ptiro 
dee metterle in dito. 

Sposètta dicono alcuni del 2?. M. per 
Gugèila (insetto). F. il Foc. 

Sposin, aggeli. F. in Dld nel .Foc^^ S. 

Spoverì. Dice il Brianz. per Impoverire j 
Fare, Render povero. — "V. 

Spoverl. Figuralana. Rendere meno co^ 
pioso i Togliere a che che sia più o 
meno di ciò che gli appartiene : p. e.« 
Spoveri de ramm ona pianta ; Spoverl 
de pago ona figura in d'on quader, ec 
— V. 

Spoveriss. Divenir povero, Fenire a po^ 
vertàf Cadere in bassa fortuna. — V. 

Spregà (in) corr. Spregà e il suo fre- 
quentativo Spregascià proprìam. vaglio* 
no Strascinare, Tirarsi dietro una cosa 
senza sollevarla da terra ; laddove 
Trassinare vai Maneggiare, Trattar con 
le mani ch0 che sia. — • V. 

Spregnaccà (in), a.^ sig., agg. Nicchiare* 
Proprìam., è quel ramaricarsi piana- 
mente che fanno le donne quando si 
accosta l'ora dello sgravarsi.—- Estén- 
desi , per si mi Ut. , ad ogni lamento e 
raniaricbio. ^ V. 

Spuà [Cassett de] (in) agg. Cassetta da 
sputare ( * losc. Carena, Pronta, p. a 1 5). 

Spuzzà (in) agg. Comenzà a spuzzà. Fi- 
guratam.^ diccsi di fanciulla che 1 ve> 
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nota insù i quallordìci o quindici anni, 
cominci a (ar mostra di brio e viva- 
cità, a sgallettare I a occiiieggiare e 
vagheggiare giovinetti. — - V. 

Spossa roùla. Sinon. ili Spuzsarèll. F. 
nel Foc 

Spussèlla. Dicesi di fanciulla che facia 
la scbilà , la leziosa , la smaosierosa. 
Sninfia , SpuMuiJuola, « Per un ritratto 
{di Mad, Laura) ch'io vidi una vol- 
ta, mi sta impresso oeiranima ch'ella 
fosse una tal palliduccia, floscctta e 
spolpatella , co '1 naso lungo, il collo 
sottile, il petto piano; spuzzajuola e 
cascante di vezzi più che non era la 
Ciesca di Fresco da CeUlico» (Tas- 
soni, Contid. ai Petr., Son. 109). — V. 

Squittà (in), a.® sig.^ agg. Spippolare^ 
Sbroccare, S<juaccherare,^erD'tre tutto 
ciò che l' uom • sa, senza motivo di 
palesarlo. — V, 

Srari [i piant] (in) noia che Dibrtiscare 
propriam. vuol dire Levare i bruschi 
{bruscoli^ frùscoli, rami inutili e sec- 
. chi ), specie di rimondatura che si fa 
più con le mani che coU ferro, w II 
pesco da tre anni in là non si tocchi 
co '1 pennato » ma con le roani si di- 
bruschi e levi il secchericcio h ( Da- 
vanzati , Cultìp, tose, )• — V. 

Il noslto Srarì (Diradare), in signif. 
agr. , eorrìspoode alle voci italiane 
Schiarire^ Disramare, Spollonare, Sbroc» 
care ; ed alle latine de' Rustica Intera 
palare, Inierradere, Imervellere, Sur- 
culate i laddove il Dibruscare [ o Di' 
brucare] e Levare il secchericcio del 
Davanzati sarebbe lo slesso che ì'ji» 
ridiias universa recidilur di Palladio 
( Febr. ai). Per estensione però s^usa 
da buoni Scrittori di cose agrarie Bru» 
score, Dibruscare^ Dibrucare, per Po- 
tare e, pota odo j levare i rami inutili, 
ancorché non secchi. — > V. 

Sta (in) agjf. Andà a stài— Figuratam., 
Ab» c'è cofifrontol — S. 

Andà a sta in d'on stt. Recarsi ad 
ahiiare in un dato luogo» — S. 

A Fa stà-sò agg. Filghela slà^sù a 
vun ... Ingannare uno con arie fina ; 
Fdrvelo star forte* u Né anco dell'an- 
tiche (medaglie) vi posso dare avver- 
timenti, se non avete una certa pra- 
tica sopra ciò; tanto più, quanto og- 
gidì vi si fanno star forti ancora di 



quelli che se ne iqtendono ; tante tri* 

stizie vi si fanno m { Caro, LetL III , 

19O. — V. 
A Sta 11 de cà agg, Inscgnagb a vun 

a sta li de cà. Figuratam. Insegnare 

altrui rodere i ceci ( Salvetti, Cecco 

Bimbi). — V. 

A Stà-via agg» Dimorare altrove. •— S. 
Slabbiéll (in) agg, Scappaa el porscell , 

sarà el stabhiell. F. Porscéll i. q. G. 
Stàbil [aggett.] {in) agg. Figuratam. Gt>* 

stante. Fermo, Saldo, Incivllabile. <— V. 
Stabililàa (in) agg. Costanza , Permetta , 

immobilità, — V. 
Nelle G. corr. sss tre coss c=3 in e= 

quiitier coss. — - D. 
Stacchéila («n)^ a° sig.^ agg. Nelle pere 

dicesi Nocchio j negli agrumi Picchia" 

la, la quale fa che appariscano come 

vajolati , picchiettati , o punteggiati. 

— V. 

Slacchétt (a) nelle G. agg. Quelle mac- 
chi uzze nericce però che si Jimìtan 
solo alla superficie e rendonla alquanto 
durelta i Brianz. le chiamano FarUeuU 

— V. 

Staccliètt de garòfoi {in) afff. Chiovi di 
garofano (Gberardini, EncicL dom.). 

— V. 

Stacchètt de ramm ... Si dicono così i 
chiovi minori di rame che il Calde* 
rajo viene facendo secondo suo bisogno 
con alcun pezzuolo di lastra che piega 
e ripiega foggia a chióvo con asta e 
capocchia. 

Staffa e Slaildn [di calza] (jit) agg. In 
la staffa e in del staflbn dò gucc fan 
on groppin {dicono le donne briantée); 
e dò gucc firn on torno in la gamba 
de la Golzetla. — V. 

Stagidn (iit) agg, On' acqua a soa sta* 
gion la var pussee che tutt i ricchezs 
del re Faraoo. F» in Acqua [pioggia] 
i, q. G. 

Stàgn [aggett.] {in) agg. Slagno per «9o</a, 
Denso, Compatto usò Licon, da Vinci 
a pi»g. 273 del suo TraiL del moto e 
mie, delP aqua .* h Stagni sono ricetti 
d'aque scolatizze o piovane che, per 
essere i loro fondi stagni e densi , la 
terra non può bere né asciugare tali 
eque »>. — V. 
Ris stagn. F. Kii [Zuppa] L q. G. 

Slagnin •.. Dimin. di Stagn nel signiC di 
Sodo» Ris, Pasta, Cerna slagnln-na. 
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SlUU (in) agg. Ghe d' è minga domi 
irun d'oD bs«d io sUHa. V. Àsen Z.^. O. 

Stalladi»» T. cittad. F. Slallalsc, v. coot, 
nei Foc. — S. 

SlambussÀ ( MHggì, Cans. di Menegh,, 
Prol. II» p. 17), ▼. br. Jgihtre^ ScnO' 
iertf Strabalzare So qua e in U. li 
Tambussare de^ Dixion. significa Dar 
delle busse , Bastonare. -^ V. 

Slainétla (in) agg. Cremonesi, e Gaaaleosi 
ì^iamano questo drappo^ ordito di li- 
no e tessuto di lana, Baracane^ voce 
registrata anche nei Dia. italiani , ma 
co'l signif. di Drappo tessuto eoM pelo 
di capra. Forse que' Dision. errano e 
scambiano pecora per capra. Veggano 
i Toscani. 

Sumètia. Accellana. Cioè^ Accia {fd de 
Un ) e lana* 

Stampa [senso figur.] (in) agg, Ariosto 
usò parimente Stampa in questo senso: 

Ferrile V opere lue di quella ilampa 
Vedere aspetla il popolo ctl agogna. 

FnWoM, e. XVit, a. 9»* ~~ 8. 

Stampéi?^ V. br. Lucerniere^ Porta 'lucer* 
na. — V. 

Stampi. Dissodare, Divegliere, Scassare, 
ec.; Mettere a cultura un terreno in- 
culto e sodo^ come sono li scoprii, 
le sodaglie (Brughér, SScrbid, Sgrùsc); 
voce usala ne' distretti di Gallaratc , 
Basto , Somma, dove è grande esteu- 
sìonc di brughiere. — V. ^ 

Stanghétta [di morto] (in) agg. Predella, 

Stangdn {melaf.] (in) agg. Vess on stan- 
gon. Stanghrg^iare, Inlransitivamentp, 
Proeo<lerc con grettezza e rigore. — V. 

Stantémi (a) nelle G, agg. Pare che li 
Stanterók dvllo Spadafora siano la stes- 
sa cosa, o che mollo le si avvicinino. 
— V. 

Stanza calda ... Voce d*uso speciale agli 
Ostiy Taverna), ec.j ed ai Btgatlief i. — 
I primi intendono quella delle sale in 
cui K avventori trovano o stufa o ra- 
liiino acceso; li ultimi quella stanza 
gradaHim. riscaldala in cui si esegui- 
sce h covatura dei bachi da scia. 

Starléttgh, SQSt. f. pi. Stangate, Legnate, 
Percosse di peso: 

Gh' i certi naggiorengh 
Che prometti cp tot Irose , 
E p«>u ve dao slarh^nf^h 
De mMcajav i ost. 

Magf^, // Barone di Blrbamcg 
Pro1ogO| p. i3i. — V. 
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St&sgia de vii (in) agg. La Sias^a Ita 
due parti: il /mi/o, che, fitto iu terra 
accanlo alla vite, la sostiene; e la r/- 
ma, alla quale, lasciati i suoi ramiceli i 
' mozzali a tre • oualtf' once ( da ni>l 
delti sperottf e dai Toscani comiceili )^ 
si arrampicano i nuovi tralci, ce. «« V. 
Slàt (in) agg. Eqtrà in Iceugh e slàt de 
vun. Sttceedere, Entrare nei diritti, ra- 
gioni di un altro, ea --"V. 

Blétt in losugh e alàt de vui». Sosti' 
tuire^ Surrogare^ Mellere uno in luogo 
d'un altro, autorizzandolo ai diritti del 
medesimo. — * V. 
Staziòn. T. de' Livell. Posizione, Posta 
ilei libello, — Anche il Tjntto o f e- 
duia che é da una poeta all'ahra, o si» 
dalla posta del htrello a quella deWo 
scopo. — V. 
Stedlricb. Neologismo ormai corrente an- 
che nelle bocche del vulgo. .-> Stedrico, 
aggiunto di un arido produtto ctm la 
ossigenazione della stearina , H «quale 
è uno de' principj ' immediati grassi 
degli animali, e che costituisce quasi 
in totalità il sevo. Onde Candii sted" 
rich (che anche dfconle Candir cerógen). 
Candele falle di acido stearico. — 'Y. 
Slecca (/»), sig. 5.**, corr. Più propriam.^ 
ciò che un aspirante in un incanto dà 
' air altro perché si ritiri. -« S. 
Stécca (M), sig. 8.% agg. V. anche Stéc- 

cola. -~ S. 
Stécch [Legtt de]. V. Roncàsgen nel Foc. 
Side [ Sta a full i ] (in) agg. Essere da 

tutta botta, Stare a tuUo. ^^ V. 
Stélla (in) ngg. I nostri cont. denominano 
alcune podio costellazioni; ì cilladini 
nessuna. F.^ p. e, te voci de*pr?mi: 
Stellom del r/>, Gaijncsur, Carr-matt , 
Gionglterìnt er,, F. nel Foc. e r. q. G. 

A Fa vedo i slell «gg. Ariosto disse 
nel Furioso 3 e. XX IV^ s. ioa: 

Che gli fece veder girare in iroTta 
Quante mai furon Macole e liinicrc} 

e nel e. XLI, s. 96, 

Vide, miramlo io terra, atruna «Ir.Ila. — 8. 

La Stèli j che compagna la lunna , 
V. e. deli'A. M. Fenere, 
A Stella Diauua ag^. La stella di^l 
dì. Venere sì bella insù Falba. — Lo- 
renzo de' Medici,, se pigliò la sua cs- 
pressioue dall'uso, la falsò per abbel- 
lirla. Diana è voce che ha altri sigtttf. 
appartenenti a giorno; ma Lorenzo de^ 
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Medici certo iotese Luna per Diapa. 

— s; 

Te fl«e la mìa stella ... Espressiooe 
d'affelto. --^ S. 
Slelfìii. Lo stesso vhe Rìotlìn de la co- 

ronna. K nel Voe^ e i. q, G. 
Stellón (m) agg» (cfte più communemente 

iiicono anche £1 SleJloa del di). 
Sieldti (in) agg, Nod verrebbe per avveo- 
tttra da StelHo laliuo? — 8. 

A Criccador agg. 11 Criccador è sem- 
pre un tordo preso io quel giorno o 
il gipmo avanti, e però non serve al- 
rollicio di schiHinazso die uti pajo di 
giorni al più. -^ V. 

A Zipon Agg, Il Zipon dicasi anche 
Spìon^ perchè co') suo zip, zip-zip 
Spesseggiato « avvisa rUccellalore che 
su per aria passano altri lordi, e però 
stia attento. ^ Y. 
Zainbella. Toccare. 
Stèrni e Stèrno de la cassinn^. Il so^ 
iajOf il palco che divide la superiore 
capanna (cassinna) dalla sottoposta 
stalla. — Lo SUmo della lingua coro- 
ni une è r Impatto , il lei lo che si fa 
alle bestie nelle stalle {siemida , sler' 
nidùra ), — V. 
Sterza* Usa il Brianzuolo per piegare 
alquanto dal lato che che sia. — V. 
Slerzàssy v. br. Voltarsi cosi un poco 

dalla l»anda. — Y. ^ 

Stima {in) agg. 

BelloM d« paltaBB) 

Cousai (o, parer) d« poverio 

E for»« de fachin 

Sa jtimea on «juattrin. 

Non basta dunque che la cosa abbia 
in sé uà valore, ma la de v-' esser an- 
che circondata da certe non so se mi 
dica apparenze o che altro, per cui 
li ttomtni ne facian caso. — Y. 

Sllrom [A] {in) agg. A casaccio^ Senta 
fondtUa cognizione» 

Stinto* SUSI, m., v. e. br. Opinione^ ìdéa, 
Credenza cosi profoodameute fissa e 
radicata » da parer più che altro un 
ist.inlo, una tendenza oal orale. — Y. 

Sliftpa. T. de' Linaj. Mucchio tondo di 
sei^ otto, dieci fasci o mazzi di lino, 
sciolti ne' loro fastelli o manipoli e ap- 
pena tratti dal bagno o maceratojo. Si 
fa U sa la sponda d' esso bagno, pó- 
nendo i fastelli con le radici nll' infuori 
e le cime indentro, l'uno sopra raltro 



in giro^ ec V, M&zz de moei^a in Ma»ii|a 
i. q, G, — V. 

Stdbbia {in) agg. In stgnif. di Fieno stop* 
piatOf che nell'A. M. si sega in ago» 
sto o settembre, secondo che va. la 
stagione, pare sia il Grumereccio dei 
Toscani, il quale nel Diz. d«l Manuzzt 
è detto « .Fieno di settembre che si 
sega su le stoppie ». -— V. 

Lassa -giò in stobbìa... Lasciar la 
messe già segala insù '1 luogo per nl- 
ctm giorno, perchè si maturi inaù la 
seccia; 

Sidmbol (i/i) agg. Nel Pavese e Oltrepò 
significa Tralcio potato corto, a due o 
tre occhi al più; Saéltolo^ Sprone. Lo 
Stómbolo di Fra Jacopooe registrato 
nei Diz. della lingua pare ci abbia non 
poco a fare con questo nostro. -— Gre- 
scenzi chiama Sproni quei brocchetti 
che spesso vediam venire su per li 
pedali degli alberi, simiglianti a' tralci 
o SHCttoli che %'engono su pe 'I gambo 
delle viti. Stómbol e Sgaron dicoiio 
pure quel po' di legno secco che ri- 
mane presso il taglio ai tralci dtflle vili 
e ai rami degli alberi, detto dal Sode- 
ri ni Catorcio, o Catarzo, omle il vcrlib 
Incatónolire ( Intristire) proprio delle 
piante , ec, •— Y. 

Stombolà. Potar corti, » due o tre oc- 
chi, i trnlci ; Saettcìare. F. Sperona 
nelle G. — V. 

Stdmpgh {in) ag$f. Sladinli el slomegh. V> 
Sladiiià nel Voc. 

Ad Avegh quejcoss sul slomegh agg. 
Figuratam., Aver qualche cosa clie ci 
dà no} a. 

Stomeghln (m), 3.° s^g,, agg. Itfdltes on 
stomeghin^o pero on scirolfy ona pezza 
d'argent sol coeur. «cUaa pittima che 
vi faciale al cuore di quel massone 
d' argento della mia coroarozza , voi 
siete guarito» (Caro, Straccioni, a. il, 
se. I) — Y. 

Stongin, V. br. Rimondatore, RecidUorc^ 
Potatoio. DskStongià,e dicesi specialm. 
de' gelsi , quando y mediante la spun- 
tatura delle cime cl>e eecedmio troppo 
e la potatura de' rami snpt^iflui^ o rotti 
come che sia guasti , si rimondano 
e riduconsi a miglior forma. — > Y. 

Slòpp, V. br. Saldo, Sano, Intero^ lifas» 
siccio, cioè senza magagna o difello 
che facia esser bugìa alcuna cosa^ co- 
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me per lo più tono li ftlberi vecclii , 
le frutte e specialin. . le noci bacate. 

— y. 

Stdppa (in) agg. Tra la stoppa, fr. br. 
Ravviarne i iiglj^ disteodeiMiola su 'J 
ginocchio, per poterla bene avvolgere 
alla rocca. -— V. 

Storeggià e Storelià« Dicono i Yalsass. per 
Entrai^ in amore. Essere in caldo j Ve- 
nire in lussuria, Lascivire, Di cesi de' 
quadrupedi in generale , ancorché U 
parola sia presa particolarrn. dai tori. 
.— V. — £ però addietro corr, z=z So- 
rella trz in s=3 Storellà. 

Stòrg» T. br. Aggett. di terreno. Compatto, 
Forie^ Tenace^ e perciò difficile e duro 
da lavorare; contrarlo di Ladln» *— Al- 
trimenti Terren che ten la lotta. — V, 

Sloriadinna , v. e. rerso il Comasco ... 
Pastetto di foglia che dassi ai bachi 
da seta insù l'avvicinarsi delle dormile. 

Stórna, v. valsass. Polenta j p. t\ Ona 
bonna fetta de storna la couforln. — V. 

Storniand , v. br« che s^usa nelle frasi: 
Andà storniand; Yess senipcr a stor- 
niand. Andare a %on%o, Zonzarej An* 
dar gironi^ Gironzare^ — V. 

Stori [ Ogni stori el g' ha el so drìiz ] 
(in) agg. K Drìtt i. q. G. 

Stracanna. T. de' Setaj. Scannare^ Scan^ 
nellare, iUncannare , Svolgere il filo 
serico di su*l cannello o rocchetto, e 
trasportarlo ad un altro^ onde 

Slracannatóri per Incannato/o su 'I 
quale si fa l'operazione del stracanna, 
cioè la seconda incannatura. -*V. 

Stracca (in) agg. Vale anche a noi iVò/a- 
re. Stuccare, Straccata, Stufare. — V,* 

Slraccass. Venire stracco de' fatti altrui, 
Annojarsi, InfastidirsL «— V. 

Stracchézza {in) agg. Dà foeura la strac- 
chezza «M A corpo riposato risentir Io 
stracco che insù '1 caldo del lavoro , 
del camminare y ec. , non si sentiva. 

Slracchln (in) agg. Viene dall'essere le 
vacche stanche (stracch) dal viaggio. 
— S. 

Siracchlo adree al rour e formagg 
in mezz a la strada ... Modo figur. e 
pro¥« per significare che il meglio del 
formaggio si trova nel mezzo della for- 
ma, e il meglio dello stracchino presso 
alla crosta. — V. 

A Slracchln del viagg o de dò pdner 
agg. Sono detti del viaggio appuuto 



perchè si fanno mentre le vacche viag« 
giano dai pascoli montani alle erbe e 
ai fieni della pianura; e di due panne, 
perchè la cagliata, onde questi strac- 
chini son fatti, contiene tutta quanta 
la crema, dandosi il caglio o presame 
al latte appena monto. — V. 

A Stracchìn magher agg. Stracchino 

• sburrato. 

Slracòtt (in), dopo fradicio, agg- AmmoT" 
tdlato a mal tempo, 

Stracunliss, ▼. del contado Terso il Co* 
masco. Strabiliare, Maravigliare. — A 
senti sii robb el se stracuntava. Stra» 
biliava in udir tali cose. 

Strada [Crosera de] (in) nota. Bivio e 
Trivio sono luit'u^o, ma il primo pare 
più proprio del moto, il secondo dello 
stato. Clù per una via è giunto in un 
trivio, si trova al bivio per procedere ; 
onde si dice che, Ercole si trovò al 
bivio, e che Écate s'invocava ne' trìvi. 
£ ne' trivj stanno a cingoeClare le don- 
niccittole. — S. 

Stradètta de Ròmma.Xo stesso che Strada 
de Romma. V. il Voc* in Strada. 

Stradòvà (in) agg. Per estensione diccst 
dello Sconnettersi, e Storcerti delle assi 
onde son fatte le masserizie e le mo- 
bilie. — V. 

Stradovàa ... Aggiunto di qualunque re- 
cipiente ligneo da liquidi composto di 
più doghe, il quale, sconnettendosi più 
o meno la dogatura, lasci trapelare fl 
liquido. — ,Tlnn, brent, vassej, seggion, 
meste) s^ hin stradovàa se fan legni su- 
bel a fagh on bon bagn d'acqua sbro* 
jenla. 

Strafilàa e SiratòrI. T. de' Setajuoli. Ag- 
giunto degli orsoj (organzini) al cui 
filato ( V. qaì sotto) e torto ( V. Tòri 
i. q, G.) si sono date due torciture in 
verso contrario Puna all' altra , onde 
riescano più graniti e sodi. — V. 

L'articolo Fili a che si legge nelle G. 
al Voc. correggasi come segues=2 Filàa. 
T. de' FilatoJMJ che lavorano la seta in 
organzino. Chianmno Filato la prima 
torcitura che si da alla seta ad un capo 
solo, per poi binarla e passarla al fi- 
latojo dove la subisce T ultima torci- 
tura. V. Tori i. q. G. 

Strafojà (in), i.** e a.^ sig., agg. Spiegata 
zare. Piegare malamente. — V. 

Strafojà per Farfojà (in) agg, Farìingoi' 
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tare. DicoDO i Die. della lingua che 
FaHmgailo vale colui cbe meicola e 
coofuode vane lingue, storpiandole lui- 
te. È voce antica e potrebbe correre 
per buona ancbe oggidì. Pare venga da 
Fati e Linguae, — V. 

Sirafors&a. RinfQrzalo^ Ritorto. — V. 

Slrafusiria (in) agg. Erba pediculare , 

, principale ingrediente un tempo del- 
r unguento che usavasi contro la fu- 
riasi y al quale ora viene sostituito il 
mercurio. — V. 

Slragià. V. Fa stragia in Striigia nd Voc. 
— S. 

Stragiàda , Stragìaroént. Disertameìito ^ 
GuastOt Infrangimentoj Scalpicciamene 
toi Sconfitta, — V. 

SiralòsG (in) agg. Yegni-sù come on stra- 
lùsc M. Bèlla fr. e. br. cbe vale L'ap- 
parire o l'accorrere improviso d'alcuno 
in un sùbiio» come un lampo. 

Slramàzz de la mori ... In qualche parte 
del contado verso il Comasco chiamano 
per tal nome susl. l'estremo Dibattersi 
che fa il pollame scannato avanti mo- 
rirsi. Quello die noi in ciklÀ diciamo 
/ ultem strèpit o / strèpit de la mort» 

Strkmm (in) agg, Ancbe nel Milanese que- 
sta voce é di valore ambiguo così co- 
me io Toscana. Nel più de' paesi vale 
Strame^ cioè ogni Erba secca che si 
dà in cibo al bestiame. In alcuni paesi 
però, e specialm. ne' monti, è usurpata 
anche per Patliisc, letto^ impatto, stra- 
me da far letto a' bestiami. 
Fa sirarom. Strameggiaref 

Slramiid, v. br. Tramuta ^ Sgomhratura 
delle masseri%ie cbe si fa passando da 
una casa a un^ altra. Trasmutamento, 
— V. 

Slrainudii, v. br. Tramutare, Trasmuta» 
re^ Mutare da luogo a luogo; da una 
casa a un'allra. Differisce da Sgombra» 
re in ciò che questo significa soltanto 
levare le masserizie da una casa che 
ai lascia per recarle in un' altra che si 
va ad abitare, là dove quello può dirsi 
anche delle persone: 

Fa Irasrootato d' Amo in Bacdiiglioof . 

Dante, Iitfer, e, XV, v. Ii3é — V. 

Stranili. Dice il Brianz. per Maltrattare^ 
Trattare con soverchio rigore; Stra* 
filare j Straneggiare, — V. 

Strlins. V ultem strans disse il Maggi 
{Concors di Meneghitt, p* i5a), per. 



L'ultimo anelito^ L'estremo fiaio^ Va» 
gonia. L'ultimo transito^ V ultima par* 
tua. — V, 

Slrapassà. ^iguratam. Diceii delle frulla, 
e vale Maturare si cbe se ne perda, 
che ne passi il sapore. Stramaturare, 
Jmmezùre, Divenir mcuo^ Fenire etra» 
folto, — V. 

Strapass&a. Aggiunto di frutto. Mésgo ^ 
ImmeztitOy Strafatto, — Tosa slrapas- 
sada. Yale Pulcellona 1 cioè avanzata 
in età. 

Strapazzdn (in) , 9.° sig., agg. Spadafpra 
ha Strapazzone e Ciabattone per chi 
fa male il suo mestiere. •— > V. ' 

Straportlia, aggett, di Làcc. F.i,g,G, 

Straportàss ... Parlando di latte, si dice 
allor che passa per fermentazione allo 
stato di acidita, in cons^uenza di al- 
cun difetto neir erbe mangiate dalle 
vacche, o per aque non buone, o per 
cause atmosferiche. 

Strappa e Trappà > (in) agg. Strappa el 
coli ai cava) .,. Spinger cavalli con car* 
ro o carrozza od altro simile so per 
un'erta malagevole. — S. 

Strappii el coli a la robba... Venderla 
a vii prezzo. — S. 

Strappa el coli a Tocca ... Afferrare, 
saltando , il collo a un^oca pendente 
da una fune per guadagnarsela. Bruito 
esercizio proposto in certe feste popò* 
lari. — S. 

Strappàda [Strappad d'archett] (in) nota: 
Quando si adoperano le dita, cbe si 
chiama Pizzicare, non si fa punto una 
strappàda d'archetti onde mi par da 
conservare la prima spiegazione, non 
qnesta. — S. . 

Strappadént (in) agg. Figuratam. tàurìa^ 
tano^ Smargiassoj Uomo che vuol farsi 
tenere da più cbe non è. — S. 

Strasb. r. Trasà nel Voc. — S. 

Stràsc {in) agg, A mangiali el loff, el caga 
doma strasc. y. in Lòff 1. q, G. 

I broccaa in guardarobba, e i strasc 
a l'ari (Maggi). Prov. I poveri fauno 
la penitenza de' peccati dei signori : 

Dal vMiam corvit, vtxai censura columboM, 
Javcnnlit, Sttt, 11^ ▼. 63. — V. 

I ttsej in di frascb , e i ficsu in dt 
strasc. y, Ficeù U q* G. 

A Portà-foeura i strasc agg. Anche 
vale non perdere né guadagnare in uà 
affare ; Uscirne^ salvo il capUaUj Uscir* 



STR 



ne sit acciaio^ ma nen.biuHo o nudo. 

— V. 

J Slmsc de la polver agg. Si/che" 
rancio C to'4^ Carena^ Pronta, p. ai 5). 

jÌ Tra -via ì si rase agg^ MimpannuC' 

. ciarsi^ Riaversi dalla miseria^ ma seoza 

che sì passi allo sialo di. vera agiateua. 

— V. 

Si rìse, aggeli. Di poco valore* Anche io 
alcuno degli esempj cilati nel p''oc, sol- 
lo Sirasc suslanl., è aggeli ivo, come: 
Sirasc d'on mari, tanto clu; a nscoolro 
si direbbe: SUvscia d'ona miee^ — S. 

Slrascée (in) agg. Dà-denl come dn sira- 
sc ce. Lo stesso '.che Dà-fccura. F. in 
Sirascde nel Voù^ 

Si rascia {jn^ogg. No vorcno ona st rascia 
de fà^ de di» de pensa ^ ec (Alaggi). 
Aon ne ^ere siraccio, o vero Non ne 
voler sapere straccio» *- V. 

Slrascii (in) agg, S&ra»aià*giò| e Slrascià- 
giò a la pesg. Sckìaniarc, Scoscendere^ 
Strappare con violenta panni , rami 
d'alberi, e siniiU< 

StrascilMi (in) agg, Figur«iam. Kùver stra- 
scina. Nuvolo a strappi , Strappato 
( Of or. agr, tose, Nuova Serie). — V, 

Strasecola. /^. Straserolàss nel Fbc, — S. 

Stratòri. T. de' Filalojaj io seta. F, Sira- 
filila i. q. G. 

Slravaiizà {in) agg. S'usa anche per Pre» 
corrai; Prevenire alcuno nell'andare ; 
Divanzarlo, GorrergU avanti: p.e«yHo 
corrnu taut che l'ho stravantaa. — V. 

Slravar^^àa (in) agg. Strafatto, Sfatto, So» 
prafaHo, — V. 

Siratéut. Controvento, Imposi» di legno 
alle finestre per difenderle dai veuli 
impetuosi. — V. 

Slrazu (in) agg, e oi'verii. La Strazza 
propriamente é queUa Seta che brutta dr 
8U( idttmt si leva e slirocca di su'l guin- 
dolo per nettarne la matassa; quella 
- che neir incinoatura si leva dalla ma- 
tassa nei ravviare e rallaccare il filo 
rotto; e quella in fòne che nel li* torcitura 
si trae dal rocchetto, finché si è tro- 
valo e rattaccalo il capo che s'è rotto. 
"-^ Questa sei» si straccia con lo scar- 
dasso, e, scardassata , si fila come si fa 
dt-lla serigbella. -— / bozzolacci in vece 
sono quelli avanci di bo2toli e quei 
bacocei noA afialto «poglioti che resta 
no io fondo allo caldaja , e*che noi 
cbtaaiiMuo recoiL Questi si stracciano 
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pur co '1 petliiie degli Si raccia jooli o 
Scardassicri, e cwì r idoli i la Crusca li 
dice S/TACCiy come stracci chiama tulli 
i boztoli^ quali si siano, scardassati in 
luogo di trame il filo. — V. 

Stréccia, Strecciceli, Slreccidn (in) agg. 
Verrebbero' mai dall'inglese Street, 
Strada, Via ? — V. 

Streccioeù seosa eoo (in) agg. Il Can-nn, 
Pronta, p. 116, dice /7a ciecia quella 
che non ha riuscita» e Fia mozza la vi.i 
cieca ma di pochissima luugbem; voci 
vive toscane. 

Slregazsdn ... Uccello di rapina cb' à il 
Lanius excubiior Lio. 

Slrcmùd. V, Stramiid 1. tf, G, 

Streinudà. f, Slramudà i. q. G, 

Strencià^ v. br. Dicesi del frumeolo , e 
vale Dare la stretta td granó^ con t'es- 
porre il covooe in piedi al sole e al 
vento, tanto che asciughi e secchi per- 
fettamente. — V. 

Strenciàss... Dicesi pur del grano quando, 
non per anco segalo, viene da uo sole 
troppo gagliardo in due giorni quasi 
riarso. « È regola infallibile che, quan- 
do la maturiti dei granifera larda, ci 
sarà carestia, ancorché stano d'aspetto 
bellissimi, perché il sole li abbrucia 
e striglie in due sole matine^ e (la 
spiga ) non granisce bene» (Magazaini, 
Cuitiv, tose, mese di giugno)*— V. 

Slrcnciroeù (in) osserva, È diiTerensa da 
Strenciram a Carruccio^ che i Brianz. 
chiamano Carelli il primo serve solo 
a far atare in piedi il bambino» il se« 
condo a farlo andare. ^- V. 

Slrépir (ir) agg, V, Stramizs f. q, G, 

Strepila (in) agg. Dibattersi, Contorcersi, 
come é detto in Strépit, Fa di strepita 
nel Foc. 

Stréppa (in), a.** sig., agg. Strappatura. 
De prima stroppa ... Àggiuoto di 
nestajuola ancora vergine. 

Moron de prima slreppa -. I primi 
estirpali dal gelseto (moron^ia), i quali 
s' hanno in conto di pia belli e più 
vegnenti. — V. 

Streppia. F, Spienlàa nei Foc, — S. 

Strusa (in) corr. La costiera ove è Slresa 
guarda ad oriente; onde pormi che 
dovrebbe dirsi —- costiera occidealale. 
— S. 

Strìa (in) agg, Ris di stri). F, Hls i. q, G. 

Slribbia (i/i) ugg. È aoclie QO arnese ietto 
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di molti striscialo! di stigUero; per li 
quali si fa passare il filo della se(a, 
a fine di polirlo, stropicciandolo e li- 
sciandolo» di tutti i broccbetti o gru* 
• mei li che vi possono essere su. Gode 
il verbo 

Stribbià la seda. Polirla aUa stribbia. 
— V. 
Su ibi, gergo. // cibo. — El slnbi e ci 

scahbi. Fino e cibària. 
Striglia ... Aggett. di campo in cui i calmi 
del grano siausi avviluppati I' un con 
Faltro. 
Strigò» (m), 4.* sig., nota. Rimanda il 
Voc. a Zovaid, e questo a Sgalìs} ma 
Strigoli significa Destro, Avveduto, non 
Spavaldo^ ec, come significa lo Sgafls 
«più ancora lo ZovaUL — S. 
Strimed (in) ugg. Strinato ^ da Strinare 
(consumare» estenuare )j voce antica» 
ma non dismessa affatto. — V. 
Strinci. T. dei Murat. ... Slrincà el fil 
significa appo loro lo Stirare dai lati 
il filo della dirittura degli abati. 

Striocà-U, V. br. Dare la stretta^ Bi- 
durre succhilo. —A quel formenl gb'è 
vcguuu adòss el so luti a on bott, e 
riia striocà-U i grann. — V. 
Strinx (in) corr. ciò che ivi è detto come 
siegues= I^ome comasco antico di quel 
pesce cbe i Comascbi odierni dicono 
iiotriss e noi Dotirìsa. F. Bottrisa nel 
Foc. e i. q. G. 
Suiiuàll ,., Nelle tre Pievi su'l Lario, è 
il nome del Gadus Iota (bottrisa) pie* 
cine. ^ K anche in Monti» Foc. Com, 
Stiivàll (in) agg» Figuratam. Uomo o me« 
glio Donna cbe senza riguardi cam- 
mini^ o s'arrabatti per che cbe sia. — S. 
Sliceùggia; alpi. Strogg; d'onde il verbo 
Siroggià-sù vun» Dagh ona bonoa 
slroeuggia» ona stroggiada. Zombai^ 
uno, forbottarlo, Dargli di sode pie* 
vhiiite. — V. 
Slrolegà [Figuratam.] (in) agg. Gira el 

eoo. Girare ilJUatojo (la fantasia). 
Slrollà (a) agg. In signif, di Trà-fceura 

vun. Scozzonare, Sbardellare. — V. 
Su oUadùra (a) agg. In senso ciiTrà-fcKura 
vun. Scozzonatura, Sbardellatura (Ma- 
galotti); primo indiriszo» primi rudi- 
menti d' un'arte» ec« •— V. 
Slróoz (in) agg. Pesa pus^e on atrooz 
marù che né oa gerla de rù ... Poco 
civile ma vivido dett. cont. con cui 
FoL F. 
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si vuol desolare quanto gravi il' peso 
*del corpo» allorché insta' il bisogno 
d'aqdarile. 

SCronzélla ... Uno scricciolo di /anciulla. 
— ^ Per ischerzo lo diciamo' anche as- 
Mr communem. in luogo di ^Donzèlia. 

Slròpp ... Quelle ritortole che a brevisn 
simi intervalli assicurano l'impagliatura 
segaligna su i corrcntini den% tettoja 
de^ capanni camperecci di paglia e ■ 
legno. 

Slrubbiòn,/ier Stràsc di piati» F. il Foc. 

Strùcc» e tUJem. Stràccia» v. br. Spunto, 
Strutto, Smunto, Magherò^ Macilento» 
Squalido, -*- V. 

Slrufagg, V. br. Facchino in senso esteso» 
Colui cbe fe le fatiche più grosse.-^ Y. 

Strufaggià. Facchineggiare, Affacchinare. 
— V. 

Strufaggidn» Sirufaggionna .«.Colui o colei 
cbe in una casa fa tutte le facchinerie» 
tulle le fatiche da facchino, le facendo 
più laboriose. — V, 

^Ip» H«nao i Toscani Slru/fare, pw LUda- 
ro. Polir*» Fregare, Slribbiare eoa Mlraffo; e 
Hu-uffoiu, — V. 

Strùgg. F. Strùcc L q. G. 

Strusa [T. d'Agr.] (in) avverti: La Ruspa 
è tutt'allra cosa dalla Ramaecia, Essa 
propriamente è una u Cassetta che si 
strascina su '1 suolo , e serve per tras- 
portare terra da luogo a luogo» quando 
si vuol appianare un terreno » ( Ma* 
nuzzi , Focab.). — V. 

Strusa [V, dc'Setaj.l (in) agg. Cascami è 
detta anche in Toscana. « Cardatura 
e filatura delle sinighelle o cascami 
della trattura de' bozzoli 99(Gior. agr. 
tose, XXI, 320). — V. 

Strusa (in), 3.** sig.» agg. T. de^^SeU/. 
Pescare attivo (Gior. agr. tose). E quel 
tuffare e rituffare cbe fa la Iratidra 
neir aqua calda il mazzo dei bozzoli 
finché ne venga il filo bello e netto 
da mandare su'l naspo o guindolo*— • 
La fiUccica (o borra o senigheila che. 
la si dica ) , che bavosa » ineguale e 
broccosa si trae dai bozzoli mentre si 
van pescando (strusand), noi la dicia- 
mo strusa o stmeusa. — V, 

Strusà-sù tropp./'e;fcare i boiwli più 
di quel che bisogni. C^iò si fa dalle 
trattóre roalesperle» le quali insieme 
con la senighella traggono pur una 
parie del buon filo serico^ che le brave 
a; 
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trattóre mandano su 'I giifndolo. — V. 
Struaadùra. T. de' Seta). Ifetlà i gal* 
lelt coni ona bonna strusaddra*.. Ciò 
che fi fa e si ottiene mediante una 
buona e conveniente pescaiura^ la qua* 
le ti netti il bossolo dalia sola borra 
e non filabile ragnatura, senza alcuna 
perdila di buon filo serico. — V. 

Neltà i gallett, strusandi-sù. Nettare 
il filo^ pescando i bozzoli. Trovato me- 
diante la scopettatura il filo ai bozzoli 
e questi raccolti in un mazzo ,a mo' 
di grappolo^ tufiarli e rìtunarli e scuo- 
terli finché non vengono belli e netti 
d* ogni brocco (grumcll ). — V. 

Slrusàda. T. de' Selaj ... Nelle filande si- 
gnifica ogni scopettatura di que' tanti 
bozzoli che si svolgono contemporanea* 
mente in bave di seta. 

Struséra o Stroeuséra ...Ne' paesi dell'A. 
M. finitimi al Bergamasco è nome 
proprio di quella donna che lava e 
governa le sinigbelle. 

Strusin (in), sig. a.% agg. Viene da Stni* 
sa, signifi 4'^ Zonzare, al pari di Siru* 
son, ec., appunto perchè va girando 
con la cesta del pane. «7- 3. 

Sirùz ... Sp. di rete. Kin Monti, foc. Com. 

Struzià (in) agg, Vess slruziia, o Fa di 

'■ struzzi. Stentar la vita, 

Slruziàss (ir) agg. Strusciarsi, per Affan- 
narsi, Struggersi^ è voce registrata dal 
Manuzzi. — V. 

Slùa [Stufa] (//i),/m le paHi, agg. 

BoMcch de la itna , . . Andirìt icai ÌDUrni 
della ttttfaiperli qnali pana il fumo. = Spirant 
o Spirilrili {Spir-dria ). Spiraglio della stufa , dal 
qnala «ae^ l\iria calda, s Tornali della ataa ... 
Tornello di ferro o.di malloni entro la itufa per 
•opiiponri fcaldAvivande , o altro « farvi cuocer 
frutU. — V. 

Sluhda ... Tra i Raffinatori di zucchero 
specialm., ed anche fra altri fabrìca- 
lorì di oggetti a perfezione, ai qnali 
occorre ajuto di stufa, significa quella 
tanta quantità di zucchero in pani od 
altro che si pone in una sola volta 
ad assodarsi nella stufa. 

Su {in) agg. Fa su e su ... Ritener pareg- 
giate le partite senza stare a guardar 
per sottile; il che diciamo anche: Fk 
chi n'ha avuu, n'ha avuu. — S. 

Fà-sù vun. Aggirarlo^ Trappolarlo, 
Giuntarlo. — V. 
Fass-sù. Contraersi, Avvolgersi, Ac- 
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eartocciartii Raggrinzarsi a mo'di car- 
toccio. — • Di qui 
Foeuja che se {2i-su ; Foeuja borlceu- 

. ra ; Mpron borloeu ... Specie di gelso, 
o moro, detto cosi perchè le sue fo- 
glie, che sono larghe e sustanziose, fa* 
' cilmente si accartocciano. — V. 

Sta, o vero Vess su per su ... Non 
avere mestier fermo, o lavoro a posta 
ferma; Non essere, a botega. — V. 

Sùbat o Sùbet, v. e, per Flùss. F, nel Foe. 

Subecònom. Amministratore pe'l governo 
dei benefici vacanti e degli ahrì beni 
ecclesiastici. 

S ubeconomàa. Amministrazione per con* 
to del governo dei benefìc] vacanti. — 
Carica .di Subeconomo» 

Subizido. Esibizione, Offerta, 

Sùcc (in) agg. A la succia. A cottimo} A 
somma. Dicesi del lavorare per un 
tanto fermo in denaro al giorno, senza 
essere punto spesato, dò pur del vino. 
- V. 

Se pioeuv per san Giovano, el succ et 
^ pocch dann. Prov. br. Una buona 
adaqualàdal cielo nell'ultima settimana 
di giugno ci salva in gran parte la 
ricolta del grano turco, aucorchè noo 
piova più in luglip né in agosto. — V. 

Succia [Figuratam.] {in) avverti. Nel voi. 
il, a p. ti3, col. i.% sotto la frase: 
Dann ona fetta, tu se' mandalo a ve- 
dere in Shccia, e da Siicela in Sluàa, 
dove tu trovi che Dann on stuaa,Qd 
ona succia, vale, Seccare^ Annojare , 
ec. f significato che non ha a che far 
niente co 'I Dagken onafetla^ la quel 
frase vuol dire Andarsene, Córsela, Svi* 
gnare, — V. 

Suda. «Ski^fure. Parlandosi d'uova, significa 
il tramandar che fanno alcune goccio- 
line d'umore come aqueo alla super- 
ficie del guscio, si tosto che volgansi 
fresche al fuoco per averle da bere 
{al lalt), 

Sudisidn {in) agg. Verecondia^ Vergogna^ 
Timidezza. — V. 

Ad Avegh sudizion agg. Esser timi" 
do^ Non aver ardire. Non aver faccia 
di ... V. 

Sugli-sù (a) nelle G. agg. T. delle Seta- 
juole. Finir di trarre i bozzoli che re- 
stano ancor nella caldaja dopo li ul- 
timi gettditivi. --. Il Sifgà'Sh succede 
al T^à-giò I eoo. — V. 
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Sugamào (in) ugg. Figoralam. , vale Un 
pesso di legup a uso di bastonare al- 
trui, ove occorra. — V. 

Sàgb (in) agg. Sugh de gamba storta, 
lo gergo Fino, per essere il pedal della 
vile torlo ed aspro. — V. 

Sttmelècb^v. di Ghiaradadda. Lampo, Ba^ 
leno. Lampeggio. — V. 

Suroelegà, v. come sopra. Balenare, Lam» 
peggiore: p. e., £1 sumeléga fiss. £* 
balena Joriej E'c'è su uno spesso lam* 
peggiare» — V. 

SuppÌQ (m) agg. De chi l'è quella sup^ 
pazza, ec. K Suppòana L q. G. 

Suppletori. F, GturaiDéut i. 9. G. 

Suppònna o Suppàzza (in) agg. 
De chi 1% qudU tup|iaB« ? . . . — 
L' h de Ice madcx B«sau» • • • • — 
L^è me qaell suppin? 
Fee-gtò on alter miccbin. 

Froltolella cbe si mette io campo ogni 
volta che i santiofizza trovano troppo 
per altri ciò cbe riesce poco per essi, 
o ancbe semplicemente allorché ve* 
diamo ìmbandilo un zuppone innanzi 
ad alcuno. 
Sussi {in). In vece di = EuccxXtf, o, Eoor- 
evrac =, leggi c=ZuyfXit» e Zv99ftToc« 
Spasimate dicono i Toscani (che è 
il nostro Pasmà) per Desiderare arden* 
temente, I desiderj ardenti, finché non 
. fono sodis&tli, inquietano e tormenta- 
no, onde è ben detto che spasima 
{pasma alla brìanzesca) chi li sente. 
— V. 
Sùlt AggeU. di Pràa. K nel F. e i. q. G. 
Svdnzig [On] che anche diciamo Oo 
svinzeg e Ona svànzega ... Moneta 
cosi detta dal tedesco Zwanziger per 
essere del valsente di venti caraotani 
(sivoRsig KreubLery È il terzo del fio- 
rino 9 il sesto del tallero di conven- 
zione. 
Svargellà (in) agg. Scudisciare, Finci* 
gliarei Frustare con scudiscio, con 
vincastro o v inciglio. — V. 
Svasa, contrario <i'Invasà. T. idraol. Z^^re 
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andata àlVaqua, Sgorgarla; Togliere 
il regùrgfto » il ringorgo, — V. 

Svasaméot. Contrario li'Invlis, Invasa- 
meni. F. nel Foc» Vlnvàs italìanam. 
si direbbe Ringorgo, Rincollo^ Aingàr» 
gito. Ringoi/o, voci tutte significanti 
rigonfiamento d' aqoe in on canale , 
arrestale nel loro corso. — V. 

Svélt (i/i) agg. Usiamo non di rado que* 
sta voce per Furbo, aggiratore, Ba* 
rattiere^ aggiungendovi per altro l'ag* 
gelt. tropp» — V. 

Sventra e Sventràss , v. br. Partorire » • 
Spregnarsi, Sgravidarsi, SgroporsL Si 
dice solo delle bestie. — > V.. . 

Sventr&da (in) agg. e corr. Parto, Spre^ 
gnamento. Se ne' Diz. della lingna c'è 
Fentrata per gravidanza, non c'è ragio- 
ne per cui si debba escludere «Sloejslnato 
in senso di sgravidanza. -— Y. 

Svergellà. F. Svargellà nel Foc. e i. q, G* 

Sversk. Dicono i Brianz. per Inversa , 
cioè Vohare a rovescio, Rinversare , 
Rovesciare» — V. 

Svoeùj, V. br. Sfondo, Sfondato, Spazio 
lasciato per lo più ne' lati di qnal si 
voglia arnese a uso di riporvi che che 

• sia. — V. 

Svojacasslnn. Voce cont e aggiunto di 
Bestia di gran pasto, che vota il fie* 
nile o la cassinna» 

Szerbà e Deszerbà {a) nelle G. €igg. Di^ 
zerbwe dicono troppo lombardamente 
i nostri Ingegneri per Roncare, Sbron* 
conare, Divegliere, Scassare^ Pastinare 
un terreno inctitto e sodo, una soda- 
glia (lombard. Zerb). Il Roncare e 
Sbronconare propriam. vale Estirpare 
con roncone i bronchi, li sterpi j le 
eriche e le piante cespugliose d' un 
terréno che si vuol mettere a cultara* 
— Pare di qui che i Monchi de' Brian* 
zaoli siano stati li ultimi terreni dis- 
sodati , dai quali , per essere tutti poggi 

I piantati a viti^ è venuto che a^ Briantéi 
Ronco è la stessa cosa che ^fgnu 01 
poggio. — V. 
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Tabàccb [Tir&] (in) agg* {che i contadini 
dell' A. ti. specittim, dicono Treppà 
Ubaccb ). 

Tàbbiy sosL m. pl.^ ▼. e. Nome generico 

• dei gusci e verdi e Mccbi dei legumi. 

Tàbbia (in) agg. Tabi sodo le sfaldature 
cbe nascono nel laterìzio allorcbè fu 
composto con due pastelli di malta che 
per la rena interposta non si poterono 
unificar a dovere. 

Tàbia (a) nelle G. noia. Gambo piutto- 
sto dei legumi che d' altre piante er- 
bacee. — Di qui forse è venuto il 

Tabiiia» voce comasca, per SpatMaoà, o 
Luogo dove si ripongono i tabi e cose 
simili a uso di mangime vernereccio 
pe'l bestiame vaccino. -— V. 

Tiicca o tÀcch. Tacca fatu in. che che 
sia per qualsiasi motivo. -^ S. 

Tacca (in) agg. Tacca bega. K Bega i. 
g. G, 

Taccàa (in) agg. Per Assiduo, Diìigenie, 

Attento^ continuo in una cosa. Onde 

Sta taccaa al so mestee.^ ^*> V. 

Taccagarbùi. AueccagarbugU , Accatta^ 
bri^. — V. 

Tàccb (ùi)» 3.® sig.» coir, =s cogliattori 
ss ìri =a coglitfttoli. — V. 

Tacchln (in) agg. Che sia insk li aimn' 
tetti. 

Taccoln (in) agg. Fa ì taccoin. Scrivere 
almanacchi. Compilar taccuini. 

Ticit — Fa h pari del tacit ... Udire e 
non parlare y Non dire suo avviso in 
cbe che sia. — S. 

Taffùa (in) agg. Per Bavùcature, Chiap- 
poterle, Ciarpe, ec. •— Y. 

T&j (itt^ agg, Taj a oeucc de pess. T. d«;' 
Vign. ... 5i ùl alla vile» novella spe- 
cialmente, con falcetto ben alBlato dal 
basso all' alto , opposto e vicino alla 
gemma , ben netto , né troppo lungo. 
— V. 

T4j. (T. di Giuoco] (in) agg. Al bigliardo 
è lo Sghembo del colpo dato ad arte 
ad una biglia. — S. 

Tàja (in), Big. 4.^ corr. = Natura = in 
= Statura, -^ S. 



Ta)^ (ói) agg. Mesork tre veeuH e tajè 'oa 

voeulta. K Mesuri L q. G. 

Ta|&-foenni. F. Streta jà ne/ Foe.^ S. 

Tajii-via nett come on porr. K Pórr 

nelle G. ^^ e agg. Sentesi anche verso 

il Comasco. 

TÀja-acqua ... Nome delU estremità ca- 
neala della pietra verticale che frange 
l'impelo della corrente nelle partitore 
idrauliche. 

Tajàda .. Nell'A. M. è il nome di quella 
parte d' un bosco che é slata tagliata 
di recente. Nelle tagliate non debbono 
pascolare bestie nessune. 

TajatrilTol (m) agg. Taglieretto da tar* 
tufi, o semplìcem. Taglieretto (*tosc. 
Carena, Pronta, p. 4^0 ). 

Tajoeù p^ Rftsol. y, nel Voe. 

Tajón {}n), sig. 4*^ «gg- Lì Scrittori di 
Yelerìnarìa la chiamano Cancro polimte 
o Glossantrace. 

Il Tajdn non è la stessa cosa che 
il Feltòn. K I. g. G. — V. 

Tajòn [In]. Modo contad. ... Lassà-Il et 
forment in tajon a mani vi. Las&ar il 
grano segato insk H campo a maturarsi. 

Taldn. Al giuoco dell' Ombre spagnuole 
vale il residuo del mazso, distribuite 
le carte a' giocatori, dal quale pigliano 
con certe leggi altre carte per cam- 
biarle con le preprie io cerca di mi- 
gliori. — S. 

Tambèrla. Dicono i Brianzooli per uno 
che cicala assai e non sa né cbe, uè 
perchè. Tattamella, — V. 

TamberU. Tattamellare, Ciacciamellare, 
Cicalare, Ciarlare, — V. 

Tambòr (in) agg. I nostri Soldati lo pro- 
nunciano sovente con Taccento su Va. 
— S. 

A Tambor descordaa agg. Andli*vla 
coDt el tambor descordaa. Figurata m. 
Partirsi sconcordi, con animi discordi 

Taoderandàn (in) agg. Chi voeur couoss 
ol tanderandan ghe daga la lumm de 
pizza in man, prov. cont. Chi vuol co» 
nòscere un dappoco gli dia da.accen» 
dere il lame e il fuoco. 
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Taoderanclao LutU (in) dicesi anche: jl 

Soli • quoll raiiinott 1 

Ghe sta oaa veggU «Iria 
Che Tk Wlll i piflott. ^ S. 

Taoée. AggeU. di Pòoag. K, in Fdosg i. 

^. G. 
Tooin (in) oroetti TVimocoim. 
Tanna (in), a.^'aig , agg. Audà in la tanna. 
Afidare in letto. Onde il modo prò?, 
de' Brianzuoll 

Cliì no voeur A i I' amor, vaga in 
la tanna. — V. 
Taot (in) agg. Per tant. Per questo. Per 
ciò, Gn* anca per tant voeuj andà fin 
là fu. Né anche per questo io vo^io 
ire/in /a« — V. 

De lanl che ... Da tanto che: p. e., 
De tant che 1 èva sciur el fava el stra- 
fece: 

Girò co ^ pMiiert 

A raccaiiarc i ccaei |««r la tia^ 
Da Unto ibVra nato cavaliere 

G. GioaU, Im FesUtioi», — V. 

Con la corrispondenza ddla cong. 
che. — Peder V è tant bon eh' el dts 
domi de voregh ben. — L^è tnnt beli 
sto stt, Tè tant delixios e allegher, 
ch'el dts doma de sta chi tutta la vita. 

— V. 

Taotée e Tantéo (in) agg. La lingua spa* 
gouola ììtrTantéo per Bilancio ^ Cai' 
colo. Scandaglio; — e Tantear per 
Bilanciare^ Calcolare^ Considerare mi- 
nutamente il valore di che che sio. 

— V. 

Tappa (fVi), 3.® sig., agg. Scheggia (tose. 
Crusca, Alberti). — V. 

Danno i Brianzuoli questo nome a 
quel quarto di confessionale che Grat» 
tiraula è detto a p. a56, col. a.*, voi. li 
di questo Vocah. — Y. 

Tappascln (in) agg. Usasi anche per Uo' 
mo piccolo, che si muova svelto e cam- 
mini a passi spessi e solleciti. — V. 

Tappòn (in\ sig. i.^, agg, I Romaneschi 
iu vece dtcoDo Tappa una persona as- 
sai scaltrita. 

Tarabùs (in) agg. Il Savi ( Ornil, IH , 
a34 ) usa auche la voce Tarahusotto 
per Giovin tarabuso. 

Taramottà... Far rumore rovistando, tra- 
mestando e rimovendo masserizie, e 
simili. — V. 

Tarantèll , v. br. Uomo piccolo e dap- 
poco. — Hanno i Diz. della lingua 7Vt- 
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' rantelìo per Giunta, per Petto di qua- 
lità inferiore , trattandosi di comesti- 
bili. — V. 

Tardi i dicono alcuni del contado per 
Vòlto a bacio; tardo ad aver sole; che 
riceve tardi i raggi del sole. — - Strerà 
Tè tropp tardida. Il sole tarda troppo 
a battere su quest* aja, 

Taréll (in) agg. Ne' libri de^ conti di due 
e tre secoli fa si trovano sotto il nomo 
geuérìco di Legna da fuoco certe le- 
gne speciali dette Tarini, i quali par 
che non siano altro che i Regondin 
d^oggtd). — Il nostro Tarell sarebbe 
mai un' aféresi di Matterello , dimiu. 
di Matterò f bastone, pezzo di legno 
grosso? — V. 

Tarlantànna (in) agg, È anche nn velo 
di cotone leggerissimo e che non regge 
all'aqua. 

Taroccà-giò , m. br. Cadere , Andar giii 
per terra^ Venire da alto a basso pre» 
cipitando, — V. 

Taròcch e Tarocca» dice il Brianiéo p«T 
Malazzato^ Cagionevole^ MotbisciatOs 
Malescio, aggiungendovi per lo pi& la 
voce pover cosi: Sont on pover ta- 
ròcch. Sono un pover uomo malandato 
di saluU, — V. 

Tartan. Corr, C3 Tessuto di lana ad uso 
specialm. di scialli. 

Tisca^ sust. f. ... Spezie di giunco che è 
la Tfpha latijolia Lin. 

Tassèll (in), 8ig.6.^ agg. Zeppa da cal- 
zar le botti. Se di pietra, la diciamo 
Scàja. 

Tassèll. T. de'Morat ... Pezzo di mattone 
fitto nel muro là dove sportano infuoni 
altri mattoni. 

Tavèlla, Tavellin, Tavelloeù. Usa queste 
voci il Brianz. per Tabella, Chiacchic 
rone » Chiacchierino, Fraschetta ^ Che 
parla, troppo e vanamente. — Y. 

Tavella per Intavellà. K Intavellàa, Iu- 
ta velia dura nel Foc. — Y. 

Tavella, V. br. V. TappeUà, a.® signif., 
nel Foc.-^ Y. 

Tavellin, v, del contado sinonima di 
Moriggiceula. y. il Voc, 

Tavoletta. A' Brianzuoli è quel libretto 
che usavano un tempo i fanciulli in 
vece dell'odierno Abecedario. — Y. 

Tavorella. Dicono i Brianzuoli per Ta» 
voletta, Thvolella, — Y. 

Tazzinna (in) agg. Mangia tace in la me- 
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déma U^inna ... Dieono i Brìanzuoli 
di due o. più persone amicissime e con- 
fidenti che usano io communione delle 
cose loro. — V. 

Técc [Vaga la cà e el] (in) agg. Vada 
todos ci hanno lascialo quelle caregioje 
di Spagnuoli per loro memoria. — Y. 

Tecciiia [Ave] {ad)tin senso Jigur,, agg. 
Anche i Toscani dicono Ava* messo il 
Ulto non solo nel significato di aver 
uno finito di crescere della persona, 
ma eziandio di non essere più in grado 
di estendere le proprie cognizioni. —V. 

Tegasclo, V. e. Nome di que' fabricatori 
d^aquavite ambulanti che al tempo del- 
la svinatura vanno per le Tille e pe' 
casali raccogliendo le vinacce per istil- 
lame aquavite. — VAquavUajo è ven- 
ditore. — IBrianzuoli chiamano ^c^iia- 
vilet quei Chiavenaschi che ci c;Ìpitano 
d'autunno a comperar vinacce per far- 
ne aquavite, lambiccandole. —V. 

Tègna^ suil. f. Ne' capponi male accap- 
ponati ò quella sfrangiatura caruncu* 
, lare che risalta loro su '1 capo là dove 
ne fu rasa via la cresta. 

Tegnènt. ParUc. di Tegnl. Tegnente, Te- 
nace, ec. — V. 

A Tegniss de bon agg. Tegniss d'in 
bon. A' Brianz. vale Nutrire speranza , 
Speranzarey Lusingarsi : p. e., £1 m' ha 
DÈia tegnl d'in bon per ncgott. £^ mi 
ha messo in ispenmie, e poi non ne 
fa nulla. — V. 

Tegni-via e Ciappk-via. Usansi per 
Pigliare spazioj Avere tenuta di tanto 
spazio. Capire^ Occupare, Distendersi, 
Prendere. — V. 

Tegni-sù. T. de' Forn. Chi invigila alla 
fabricazione dei materiali laterizj nelle 
fornaci, allorché vuol raccommandare 
ai lavoranti che non li faciano troppo 
sottili^ dice loro: Tegniisà quij qua- 
drej^ quij copp, ec. , o anche Tegnii 
pussee sóstegnuu, cioè non li fate trop- 
po sottili. 

Tegnlsc (in) agg. S'usa anche per Tenace, 
Avaro, che tiene, che non lascia cascar 
bricciolo; che è cane del suo; che 
non darebbe del profferito. — V. 

Parlando di carni. Tiglioso, Tcgnen» 
te^ Tirante. — V. 

TegOGeùra (in) agg. Il Monti nel Foe. 
Com, dice che « Tegnmula proviene 
forse da Tigna, credendo il vulgo che 
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la patisca». 11 nostro vulgo io vece 
crede che la pbcla del pipistrello lacia 
intignosire. 

Tegnòn e Integnós. Nome di due pae- 
setti nella -pieve di Missaglia, che daa« 
no luogo al modo scherzevole : Ave a 
che tk a Tegnoo, o vero a lolegods, per 
Essere avaro, JSssere tenace dd suo. 
— V. 

Tèja. Baccello de' legumi; Sìliqua, Gu^ 
scio, Tega de' ravicci, e simili. •«- Y. 

Tèja [Gaodioeù de]. K Gandieeù L q. G. 

Teìàmm o Tilàmm ... Condizione dell'or^ 
ditura e del ripieno de' panni cosi lini 
come laoi. — Sto pann el g' ha on beli 
telamm. Sta tila l'è bruita de tilamm. 
— - La direi quasi Pannatanu 

Telòni (in) agg. Tribolo, Siùo: 



A qaelPon, II, «l tribolo; 

E , o piova, o tiri vento, ■ • 

Kob t*h Criiti : Dio Klterì , 

A fgarnre un raomtolo ! — 

G. GituU, DUcor, chg tcrr. 
Meta' on , a doadlolanela 

Prima di aodars al liaio) 

Ua^ altra netsa,, «e. 

y. ib. - V. 

T^ma o Tèmma (in) agg. Il nostro Ave 
tema pare corrisponda appunto al Fé* 
reri dei Latini che è un temere misto 
a ingenuo pudore ed a rispetto e ri- 
verenza. — V. 

Témp {in) agg. Al temp de dess o d'a* 
dess. Oggidì, Oggigiomo^ ec. — Y. 
A Dk temp agg, 

Quell de ù\ temp al temp Vh on gran lecretl. 



Chi laua pana et nivol , Tea el lù. 

M4ggi, al card. Caecitr, jfrelvete, 
di Milano^ pag. aoi. 

Non aver fretta^ che la gatta Jt-ellolosa 
fa i macini ciechi. — Y. 

D4n temp a quij che impicchen ... 
Si suol dire a chi ne aflretta indiscre- 
tamente in cosa che esige tempo e cura. 

£1 temp el cova. Dice il Brianzuolo 
per // tempo si dispone a rompersi j 
si va a poco a poco volgendo al cat» 
tivo. L% Lingua ha Covare alcun male 
per Machinarlo, Apparecchiarvisi , ed 
anche per Avere chiuso in corpo al- 
cun male fisico , che insidii alla no- 
stra salute. — V. 

A £| temp e! regaeujem sul nost 
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agg, e osserva. Non sempre questo mo- 
do prorerb. è usato da' Brìaos. come 
è detto Del Vocab,^ à significare sciu- 
pinfo di tempo, ma sì, molle volte, 
ad esprimere quella senteon del Gir- 
dano s Tempus mger meus, tempus poS' 
sessio mea, dal qual campo chi sa cul- 
tivarlo come va, ne cava di molti frutti 
e vantaggi; e ciò ben sanno li indu- 
striosi Brianzuoli che non hanno altri 
capitali che il tempo, la testa e la buo- 
na voglia- di lavorare. — V. 

^ El temp Ve galaotomm agg. Ter* 
mine non mangia lupo (Paciolo, Arìtm. 
p« j6i)$ e vale che le scadenze de' 
pagamenti giungono sempre; e dicesi 
allorché si ammonisce alcuno a non si 
lasciar troppo cecamente allettare ne' 
contralti dalla commodilà dei respiri. 

Lassass ciapp& dal temp. Lasciarsi 
soprafare dal tempo^ perdendoloj mo* 
do simile a quest'altro: Lassass ciappà 
di face, per Non /are a tempo sue fa- 
cende, si che molte poi accumulan- 
dosi non si ha più tempo di spedirle 
tulle bene come si dovrebbe. — V. 

SU-su el temp .«. Mon piovere, ma 
esserci minaccia di non lontana pioggia. 

Temp che se f% polta de basgiano. 
Quaresima, Ora é rimasto questo cibo, 
che s'usa specialm. di Quaresima, quasi 
ai soli Frati zoccolanti e cappuccini. 
•^ V. 
Tempèsta {in) avverti che i due proverbj 
contadineschi -^ A san Vit, ec, e A 
san March, ec., non sono identici. Il 
primo esprime il danno che all'uve fa 
l'aqiia alla meli di giugno, tempo della 
fioritura, impedendone la fecondazione; 
l'altro il danno che fa l'aqua insù la 
6ne d* aprile, impedendo lo sviluppo 
dei grappoli. — V. 
Tempestaa. Figuratam., dicono i Brianz. 
per ButUrato, Picchiettato la faccia 
di batteri. — V. 
Temporàl {in) agg. 

Tempora] b«rgamasc: 

Pocca roblM , Uot fncui . 

Tamponi de Lod , 

Tdccì ne god. 

Proverbio commuoe fra i contadini 
della Ghiaradadda, ai quali ogni tem- 
porile che spunti fuori dai monti ber- 
gamaschi, si annuncia con spessi e gra- 
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vi tuoni^ fólgori; baleni e non più che 
qualche spruzzaglia ; dovechè quello 
che surge dalle pianure lòdigiane suole 
arrecare una pioggia dirotta» univer- 
sale, non a paesi. — D. 
Temporiv {in) agg, Temporiv a cascia. 
Oie gitta primaticcio; cosi — Tardiv a 
cascia. Che gitta serótine { Davanzali , 
CuUiif, tose, ). £ dicesi non pur delle 
piante, ma eziandio dei terreni, secondo 
che SODO caldi o freddi. — V. 

A Loda el tardiv, ec, agg, E si dice 
le più volte dai conladini per esortare 
a seminar presto. 
Tenàca. T. di Giuoco. È quando si hanno 
le carte combinate in modo da poter 
prendere quelle degli avversar) , an- 
corché questi abbiano le superiori in« 
terroedie. 
Ten^ja ... Ne' capanni camperecci di pa- 
glia e legno chiamansi cosi le due aste 
che formano l'angolo superiore dì fac- 
ciata , nella cui incrociatura posa lo 
stremo di faccia del comignolo. Tenaja 
. perchè i due stremi dell'aste incrocic- 
chiati e uscenti dal vertice dell'angolo 
danno idèa itila grossa delle bocche 
d^una tenaglia aperta. Se il capanno 
ha cascinale, la ciav di fondo e la te- 
naja gli fanno timpano a soprasquadra 
in cui la ciav è l'ipotenusa e le aste 
della tenaja sono i cateti. 
Tene (i/i) per Bruno, Nero usò Dante 
{Tnfer. e. VI,v. io): 

GrandtDe grossa , e aqua tinta ^ a neve 
Per f'aef tenebroso si riversa. — V, 
Faccia tencia.Figuratam., vale quan- 
to Faccia de dannaa. — Faccia sfigu- 
rata, alterata per ira fino a divenirne 
scura. — tt Tutta infuriata, tutta tinta 
e tutta in colera m (Firenzuola). ««Stette 
tutta la città sotto Tarmi con visi tinti » 
(Monaldi, Diario), «« A di 19 di luglio 
si ebbe gran bollore {tumulto), e la 
gente tutta tinta, ec. >» (Id. ibid.).— V. 
Tene [sust.] {in) agg, El tene del cal- 
dar... Quella vera fuligine unticcia che 
s' appicca alle pignatte , alle pentole , 
alle caldaje messe a fuoco. È il Frusìn 
de' Friulani. 
Tenciùra o. Erba de la tenciura dicono 
alcuni del contado ;;er Gialdlnna {Ré" 
seda lateoìa Lin.). f^. il Vocab, 
Ténd {in) agg» Avere disposizione^ v»* 
clinazionej Tirare^ Pizzicare di ..« Co* 
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mUieìare a essere^ Avviarsi (figuralam.): 
p.e., El tal el tend al tisegh, a Tas- 
inalegh« // fo/e comincia a dare n^l 
tisico, neWasmaUco, — El Icod a l'e- 
resìa, a ha disposizione^ Pizzica d'ere* 
tico. — V. 

S'osa aDche per Distendere su l'aja 
i covoni del grano da tribbiare. — V. 

Tender (in) agg. Tender come Foga. Te» 
nero come ricotta, come giuncatoi Mor* 
bida, MoUe. — V. 

Tender come on poram qiiand el 
slravarga. Figuratam. Tenero come ima 
pera mézzay come una mela strafatta. 
Dicesi di chi affetta soverchia teneres* 
za. - V. 

Teotasiòn [Vess contra i] (in) agg. 

.... E noa ci Mt^ furiai 
Scoilo tolti ricette da luunrìa. 

Beroi, Sem, IX, p. 107. — V. 
Teresa. Santa Teresa, loder a la destesa. 

f^. Loderà L q. G. 
Tèrra {in) corr. ed agg, 

A Terra baldinna co/r. La Terre 
franche de' Francesi tiene anzi più del 
forte che del sottile; è la terra franca 
che produce li eccellenti vini di Bor- 
gogna^ la quale « partecipa egualmen« 
le delle qualità della sabbia e dell'ar- 
gì Ila M ( Lastri , Agr» prai, voi. lY, 
nota a p, a3o ). — V, 

Terra buga o baghfoa, t. ticin., che 
dicesi anche (scherzevolro.) Schitta* 
rella , o Schillaroeula. Moka tenera , 
moUiccia. — V. 

Terra bura o buretta, v. ticio. Terra 
leggiere depositata per lo più ab an» 
tico da qualche fiume. ^- V. 

In Terra coltiva agg. Fior di terra 
(Targ. rtag.yi, 5a). Questo è il vero 
humus de' Naturalisti. 

A Terra de sciocch agg. Figuratam., 
chiamano i Briantéi Terra de sciocch 
il tabacco in polvere di cattiva qua- 
lità, altrimenti Fottigia. — V. 

Ja Terra missa in coltura agg, e oS" 
serva, — Il Novale^ al dire di Servio 
( in Virg. Georg, lib. \\ est ea terra, 
ex qua silva recens eradicata est, vel 
potius in qua satum jam filiquidjuit, 
et quae, priusquam alia salione reno- 
vetur, cessai per annum ft requiescU. 
— Il Novale adunque è tanto quel ter» 
reno' che I non mai stato lavorato » si 
mette ora per la prima Volta a cultu- 
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ra» quanto quello che già slato* lavo- 
rato , ma lasciato per un anno o più 
in riposo» or rilavorato , vi ai rinova 
la coltura» — V. 

A Terra negra agg. Terra negra 
chiamano fi OUrepadani ex-pavesi una 
loro terra tenacissima, di color scuro, 
oUima per il grano , alla quale essi 
danno anche il nomo di Garavesa, 
— V- 

in Terra vessigdsa corr. La terra 
putris dei Latini non ha a far punto con 
la vessigosm. Quella è la terra cotta e 
confetta dei Toscani, disfalla dai geli 
e disgeli, e con ciò assai bonificala , 
laildove la vessigosa è terra cattiva , 
di che K Vessigh nelle G, — V. 

In Terra volpatta o bolpatta agg. 
Alcuui Brianz. chiamano con questo 
nome anche quella terra che i Rustici 
latini chiamavano curiosa y fistolosa ^ 
come dire bucheraticcia, e perciò arida 
e steri le^4il contrario dell'altra My/polto. 
-V. 

In Terra [castagnola o tufacea] os- 
serva, Nell'Oltrepò chiamano Toff(0 
stretto e pronuncialo come C7 toscano) 
quel terreno duro, denso e quasi indo« 
mabile che i Brianz. chiamano Gesson, 
e FemsU se contiene ossido di ferro, 
il quale pare sia quel medesimo terre- 
no che Tufo è detto più volte anche 
dalOior. agr, tose. — V. 

A p. 387, e. 1.% r. 45 corr. =: Spotio 
= in = Spolto. — V. 
Terra [ tegulina ] {in) agg. 11 Fomaciajo 
qualifica come siegue le varie terre atte 
a' suoi lavori. 

Terra argcolinoo «.. Terra aanmgnol» e pro> 
mcttCDtc bene pe^ lavori ài collo. 

Terra che g^ Ita poca carta ... Terra aialoom- 
palta , che dilaUla si fraoge per Bonnulla. 

Terra fiacca o delwla & de poca loda o nlilill- 
na ... Terra reoosa e di mala aorta. 

Terra fina o come scira ... Terra fininima , 
luceste , cerea. 

Terra forte ... Terra malagevole a inpaglarsi , 
e Tacile a tpaccarù o aliMcafsi oel leccan ni lo 
spaaao. 

Terra oocio corno od lioltdr o cbo g^ Ita de la 
aeda ... Terra ottica, fioin&na^ «ho kvoraU aon 
perde compago. 

Terra agravia ... Terra' gretoloM, m^idaj e di 
<|ualil2i infima. F, ancAe Peióa lut Fot, 

Tèrra (Ai dettati relativa alla voce) agg, 
Aadà a fa terra , n. br. Morire s Ai" 
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soìversi. Tornare il corpo in terra^ Es* 
sere posto sotterra, — Quand el mari 
el va a fa terra, la donna la yen bella... 
Modo prov.. de' Briaoz. i quali vogliono 
con ciò dire che le donne, morto il 
inarilo y migliorano di carni e di co- 
lore; o vero 9 s'acconciano in modo 
da parer belle floride e fresche» per 
pol«r pigliare alla rete qualche altro 
merlotto di marito. — V. 

Andà per terra. Cadere ^ Cascarti 
ji fidar per terra: 

ài primo (a Roggter tV aadi per terra. 

Ariosto^ Furioso^ e. XXX, s. 67, — S. 

La tèrra la va minga a V ostarla ... 
Bvl prov. e. br. co '1 quale si raccom- 
manda il generoso concimar dei ter- 
reni, facendo avvertire che la spesa 
della concimazione non va mai perdu- 
ta come si perde il denaro che spen- 
desi alla taverna i e, se anco Pannata 
va perduta per grandine , il concime 
frutta l'anno dopo e ne' susseguenti. 

Quand suga el sarobiocch, la terra 
la sta mossa anca a pieeuv pocch. y. 
in Scimbiòccb i. q. G, 

Quand te see in terra, férmeX ... Di- 
ciamo scberzevolm. d'alcuna cosa che 
caschi di mano e non sìa fragile, co^ 
me dire: Peggio che andare in terra 
non può avvenirti. — S. 

A Yess minga degn de basi la ter- 
ra, ec. Noto che differisce dall'altro: 
Dovarissev bas9> ec, e che la prima 
spiegazione vale per questo secondo 
rnodoy e la seconda pe 7 primo. Onde 
sarebbe a farsene due articoli, — S, 
Terrén (in) agg. Terreo bus. Terreno 
bucherato e come spugnoso per le 
spesse bucherelle in esso fatte dai griU 
li, zuccajuole, e simili. — V. 

Terreo ciòcch ... Terra che si bevve 
tropp' aqua, troppa* piova. 

Terren frecc. Terreno frigido^ pieno 
d'aquiirini. — V. 

Terren indurii mollàa. Terreno 
ammoziato, ammozzoìato , raggruppa- 
to, ridutlo in mozzi. D' onde 

loduriss o Motlass el terren. Am- 
mozzarsi, Ammozzolnrsi, Siivarsi, Rag' 
grupparsL V. Mollàss neX Voc, — V. 

Terren moisc. Motaccio^ che tiene 
del motoso, del troppo molle. — V. 

Terreo soriocu, v. e. br. .„ Terreno 

Voh V, 
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sollo^ forse lo stesso che Terra 6rioea- 
la. V. nel Foc, 
■■MAndà-giò d'oo terreo, dV>a losugh. 
Uscire di podére. — V. 

Andii-sù on terrea , su 00 Icaogb. 
Bnti^re a podere. -^ V. 

Fa andà a man, o Fa aodà io cà 
00 terreo. Lavorarlo a sue mani. Con» 
darlo a numo^ cioè ooo darlo altrui 
a fitto, uè a mezxeru, uè e colonfa 
parziaria. — V. 

Metl vuo so 00 terreo, so on ioeiigbi 
Metter uno « podere. — V, 

On terren che monta, che va in su, 
mettel a rondi , a sii. e cooter ( pluK 
di Sia e Con Ira). Disporre, Ordinare 
a vipioni^ a scaglioni un terreno declive, 

— Y. 

Rest^ su '1 terreo, su 1 Iceogh. Re* 
stare a podere, — V. 

Terreo a praa eotrada d' Abàa ... 
Modo proverb. indicante ' che la ren- 
dila del prato è sempre grande e si- 
cura a froute di quella che si ha dai 
terreni cullivati a graoi, o a gebi, o 
a vigne, ec. — V. 

Yess-sà s'un loeugh. Esser a podere. 

— V. 

Terreiiéssa. Terrenello. S'osa d* ordina* 
rio al plur. Terrenèss. Terreni magri, 
sterili^ di assai scarsa renditi!. — Y. 

Tcrròzz. T. de' Piti. Quel terreno dipinto* 
su 'I dinanzi dei quadri, e i suoi ac- 
cessorj di pietre, erbe, ec. — S, 

Terzirccù [Ca valer] (in) agg. V, Ca valer 
lerzin i. q, G. 

Terzolàss, v. br. Farieggiare , Variare, 
Divenir mischio di colori diversi e for- 
me varie. Screziarsi, Saracinare e In* 
vajare dicesi spedalm. delF uva che si 
fa ghezza (Berni, Capit, I. della Peste), 
cioè, che comincia ad anoerire, ec. 
E terzolass dìcesi pure dello sguaglioT' 
si dei bachi da seta, quando per mala 
custodia allri crescono ed altri restano 
indieiro. — Y. 

Tésa ... La distesa de' covoni su l' aja. 

— Y. 

Formcnt, Ats, Segherà, ec.. In tesa. 
Yale Grano, ec, io paglia distesi su 
raja per essere tribbiato. •— Direbliesi 
un'Jjata di grano, di riso, ec. — Y. 
Tesòr (in), sig. a.°, agg. Belictt del Te- 
sor. F. Dcliètl I. q. C. 
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TèiséT [ Rorop i ] (a) nelle G. agg. 
L'Alberti ( Dis. enc. ) meìie jét^ere 
speuaia o rotta la ia^i, per Aver 
uno fatto tal cosa, che non possa più 
tornare io uaa casa. [Fi la spìegaBÌooe 

. che dk l'Alberti di questo dettato].— »V. 

Tèssera (in) agg. loguarà o Inguaia i 
tesser col cceur ... Saldare le partite 
de' beneficj ricevutt con la gratitudine, 
con la grata intenzione, non ne po- 
tendo altro. — Y. 

Tessilo^ K Testò nel Foc. 

Tèsta (in) agg. Fa ona testa. Scagliarsi 
a nuotare a capo ingiù. — S. 

Tèsta [di mattoni^ pianelle^ ec] {in) agg, 
Soeul a testa ìuanc. F. Soeùl i*. q. G, 

Testa. Testare. Far testamento. — S; 

Tvstàa, sust. m.y che Teslagua anche di* 
cesi. Testata, Cosi chiamasi in alcuni 
luoghi dell' A. M. la Cavedagna ( F. 
questa voce net Focab, e Giunte). — V. 

Teslaniéut(m) agg. Me padcr e me mrssee 
ni'baon lassaa per testameut de dà mai 
negolt a eretta. uMio padre, mio avolo, 
mio bisavolo e tutta la progenie mia mi 
lasciarono per testamento eh' io non 
vendevi a credenza, né mi fidassi mai 
d'ulcuuo v (Alamanni, Flora, a. I ì, se. 5). 
Così usiamo dire quando vogliamo dis- 
farci d'un importuno che ci venga ri* 
chiedendo di denaro o di roba. — V. 

Testimòni {in) agg, FI Duu i. tf, O. 

Teslin^'òni. T. de'Legat. di Hb.... Nome 
di quelle ripii^gature angolari che tro- 
valisi iu alcuni fogli d' un libro stalo 
ritaglialo nelle margini, onde faciano, 
a così dire, tesliuioniauza del sesto 
originario e marginale dì esso. Dal 
frane. Témoins di pari signif. 

Ttlla {in) nelle parti agg. 

Borusa, Ariola, 

Tett che paren dò peli d^oli. Baii- 
glioni cascanti. Grandi, ma flosce. 
Tctiìn (in) agg. Dà tetlin , v. infantile. 
F. Tetta. — 8. 

Fa lettìn. Così dicono le nutrici ai 
bambini quando vogliono che poppino. 
Teliinna (sotto) agg. In teltinn. In la* 
grime o in grani. — Lacca iu tettiiin , 
Giald de crom iu tettinn , ec. Lacca 
in lagrime. Giallo in grani. 
Tìbi (in) agg. Dà el libi ... Licenziare , 
Congedare da un impiego. 

Dottor del libi quoque. Schersosam. 
si disse de' laureali nel 1796 a' quali 
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per la pressura di quelle vicende po- 
litiche fu data la laurea quasi senz'e- 
. same, quasi dicendo Tibi quoque. Ubi 
quoque^ e non altro. Si dissero anche» 
con un bfsticcio cavato da NovantaseSp 
Dottor dell' ignorant assee.'~^ S. 
Tigòcc. Voce dai Brianzuoli orientali 
, usurpata ai Bergamaschi della Val San 
Martino, e significa Gusci o Baccelli 
verdi e teneri acconci co"! burro o ia 
insalata {Comitt, mil.). — V. 
Tila (in) osserva. Generalmente parlan- 
do, il Brianz. chiama Pann qualunque 
tela finch'ell'è su ^ telajo; giù dal 
telajo e arrotolata in ventine (C^i^ess 
di ao braccia), la dice Tila. 

■■M ji De sirà cauevasc per tira àgg. 
ed anche Né donn né tila a lurom de 
candita. — S. 

Fa pann , anziché y& tila, dice il 
Brianzuolo; e il Firenzuola anche: 
E f* il lodo e li serralo il paona, 
Da durar irinprf, infin che ve ne «ia; 

Scpm le beìlesze dellUnnam, — V. 

hi Vess come la tila de saula Galla 
= osserva. Forse dalla tela Sangallese 
(del Cantone di SaogaTlo), le cui pezze 
sono nvollo lunghe rispetto ai nostri 
cavetz. — V. 

Tilàrom. F, Telàmm L q^ G. 

Timfroll. Folubile, Cervellino. — D. 

Timonà». Indugiare, Tentennare, Stare 
irresoluto. — S. 

Timorèsc (in) agg. Propriam.., vale Peri» 
toso, che si perita, che non ha ardi- 
re. - V. 

Tiponée ... Cosi è chiamato nel B. H. 
chi fa professione di dar la caccia alle 
talpe e distruggerle. Non sono rari ì 
paesi ne' quali per ogni talpa sia loro 
corrisposto un quarto di lira. 

Tiponìn ... Picciola' talpa. 

Tua (in^ agg. Prega el Signor, ch'el ne 
tiri con (ù presi. Pregare Iddio che 
presto ci tiri a sé} ciqè^ che ne facìa 
morir presto. — V. 

Robba de Pret, carne de bò^ tira 
chi pò. F. in Ròbba i. q, G. 

Tira acqua. Sciare co' remiy Fogare 
a ritroso, Fwx scia. Menare a ritroso 
i remi un due o tre volte ^ tirandone 
il manico verso la poppa e spingendo 

. l'aqua con la pala verso il davanti del- 
la bnrca^ acciocoliè questa vada lenta 
lenta a toccar con la punta la riva , 
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che altrimenli vi urterebbe forte eoo 
pericolo di andarne guasta, «— V. 

A Tira a man a^ Ricordare, McH' 
iovare. 

Tira a vuo, Tiri a 009 cossa. Ri- 
trarre da uno 2 Far ritrailo ad uno « 
Arieggiargli^ Rendergli aria. Simigliar- 
gli. — ^ Aver aimìgUanu a qualche co- 
sa , Far ritraUo d alcuna cosa g ec. 

- y. 

Tira e bestini, finalroent se semm 
cordaa. Fatto a lira-tira un pe%%o^Ji' 
nalmente siam convenuti, — V. 

Tirà-foenra per Cogooss-fosura. F, 
Coudss !• q. G,, e corr, r= Cognceuss* 
fceuja ;=! in =3 Cognoss-foura. 

Tirà-fceura da baloss di dance a von. 
Sgagìioffar denari ad uno. m Perché 
mi fo coscieusa di sgagliolTarleli {ide^ 
nari che m'hai promessi), li voglio me- 
ritare con darti la nuova che tu desi- 
deri » ( Caro, Straccioni^ a. I, se. 4 X 
— V. 

A Tirà-fceura vui>- agg, « Ha fatto 

ciò per tirarvi su e farvi dire » (Com* 

pariui. Il Peregrino^ a. I, se, 2 ). — V. 

A Tirà-giò aeig' Nelle Arti dicesì 

Assottie^^^' — S. 

T»;**, pari, di Jornace^ K Fornàs 1. q. G, 

Tirà-giò i bocch. T. de' Foro. L'agir so- 
vercliio del fuoico su le volte delle i>oc- 
che della lornace e farle spostare e 
rumare. 

Tirubuscidn (in) agg. Cavatappi ( * tose. 
Carena , Pronta, p. 573 e 374 ), Sue 
parti: Vit. Chiocciola =: Fust. Fusto 
r= Mànegh. Manico =... Gruccia* 

Il Cavatappi o è semplice, o ò com^ 
posto, o è a cannella (Id. ib,), 

TiracòU (in) agg, Nel D. M. e nel Pavese 
dassi da alcuni questolollme alia Cor- 
reggiuola (Pofygonum aviculare), — V. 

Tiragdra (in), k° 9ig. , «gg. Pruriginosi 
ci^<(ParinÌ9 // Sfatino , v. 79 ). — S. 

Tiriot (m), sig. penule, agg. Tiranti li 
dice anche if Carena (Proniu, p. 97 ). 

Tirimi (in), sig. ult., agg, Laccetti degli 
stivali (* tose. Carena, Pronta, p. 37). 

Tirànt [T. de'Trombaj] (in) agg. Tirante, 
o Bracciuolo, 

Tìtol [T. degli Sumpat.] (in) avverti. 
Quella lineetta dell'enne li Spago, di- 
conla tilde, — S. 

Titol [T. de' Setaiuoli) (in} osserva. Sotto 
Seda [Provioà la] l'Autore usa la voce 
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Tiglio, parmi, io questo, stgoìficalo; 
corr, =3 Tiglio =^ m = Titolo. — S. 

Tobìs (in) agg. Yess tobls. Aver le tra- 
veggole, Aver li occhi tra i peli. — V. 

Tocca (in) agg. L' invida i'é creanza, e 
el tocca [o iaccÀ] o ti zeiìk Ve pe« 
lulanaa. f^. Petulanza i. q, G< 

A No me toccbee che me gnastee 
agg. Recede a me, non appropinques 
mibi, quia immoodus es (Isaia, Gap. 
ucv, V. 5 ). Fa'ti in lèf non mi ti oc* 
costare, che tu. non mi tinga. — - V. ' 

Tocca sul ooeovM. Trovare e intro- 
durre novità nelle arti, nella lettera- 
tura^ ee. 

Sa 00 toccheM ««I nttov, 

Quanto aia, per fa tìd «mm rnfipn i crav. 

Maggi, Cons. Menegk. L Prologo, 
p. i3. -^ V. . ^^ 

A Toccà-sù Ut man agg. Fls^^^^^oi. 
Dare la mancia, o rimbeccata. — S. 
Tocchémela-sÀ , che sémm sorell. 
. Diamoci /« mano. — V. 
To^ftda^ V. e. Un buon tratto» 
Tdcch (in) agg. Vess a tdcch e tdccb, o 
a Idcca e idcca ... Dicesi di due, quali 
si siano, che si tocchino e combacino 
l'una l'ahra: p. e.. La mia b*tf6*^^'* 
a tdcch e tdcch col y-^iS^'^^' ^ '"'^ 
pallottola tiu»*^i o si bacia co U lecco. 
— V. 
Todésch, aggeU. di Seller, Spintfzs, Scol- 

cionéra, ec. V. i, q. G. 
Tddoro brontolon ... Ognuno conosce i 
Rastegfii del Goldoni e il suo Teodoiv 
( Tòdoro in venez. ) brontolone. Da 
quella comedia in poi si fece commuoe 
anche fra noi questa frase per deno- 
tare Un' continuo brontolatore, uno 
mai contento di cosa alcuna, ec. ' 
Toeìi (m) agg. Tosul, Toeughel, Toeùghela, 
m. bV, .S' osa ne' giuochi che .vanno ^ 
per punti e per accostamento di ^ua 
cosa materiale a un' altra , come nel 
giuoco delle pallottole, delle piastrel- 
le, ec, evale: Tórre o Vincere il ptmtò 
al compagno, accostandosi ai lecco con 
la propria boccia più che non è quella 
dell'altro. — V. 

Toeu-scià i face di oller, per Tira a 
man, mett man ai — ec. Maggi, Cons. 
Menegli. IL Prologo, p. 14. — V. 

Tceu'tù e andassen. Ter su i maai 
e badarsene. — Quel Iobu-su aggiugne 
di molto al semplice andassen^ che pur 
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basterebbe: p. e., Toett-iù e vdUco. 
— V, 

ToBU-sù ona cossa ^ on' idea , ona 

leztoDy ec., sqttinUsoifi con PinleUelto: 

Capirla j Impararia, InUnderìa, — V. 

Tosu-sù tua. Finir per iniiero, fr. e. 

verso il Comasco. 

Vess o Teas tnioga in cUs de toeuUa 

con V110, Essere o non essere allo a 

seabuLre unoj Falere o non poter com" 

peteriaeon uno. Essergli di gran loDga 

superiore, o inferiore. — V. 

Tttùr {in) corr. In Brìanza il TVear non 

. è già r intero tronco dteU' albero « ma 

solo la cima, quella parte di esso che 

coonna co '1 palco ( caslell) , là dove 

comincia a dividersi in rami. — < Nel 

• tronco i Brianz« disttngaono tre parti : 

U Sciocca (cbe dicesi anche Sceppa, 

. ev.a»44H]do casi ^ Pedagn)^ la Bora, 

cbe è la panM^ principe le « e il Tteur, 

Tòflf, Toàsc ( prononcUto YO come VU 
toscano), v. dell' Oltrepò ex-pave»« «. 
Terreno duro e impenetrabile alle ra- 
dici. Alla descrizione cbe me ne fece 
. un contadino, e a un pezzo di terra 
^ ^^ («Uà cbe me ne mostrò poi» pare sia 
lo slessir Om .il Qesson de' Briaiizuoli. 

— V. 

Tognllt. Rifaciasi Pariwoh come segtie 
x=z Tognill [i] ... Mei i8i4, e anche 
alcun anno dopo, questo nome si ap- 

' plico da noi a' Soldati tedeschi della 
Landwekr o sia della leva in massa. 
L^ voce in origine è genovese, es- 
Bendo cbe a Genova dicono Tcgntella 

. va uomo sempliciotto, inesperto. E 
per verità qne' Soldati, presi a on per 
vno# aveano cera di semplici più assai 
cbe non que' dèlie truppe regolari ; 
ma s considerati in massa , e' furono 
quella potentissima leva ohe ognun sa 
per mandare in terra il colosso europèo 

. di que' giorni. 

Tòlta o Banda {in) a¥verli, A mio avvi* 
so, il frane. Tale vale Lastra, Lamina, 
Lamiera generalmente di ferro. — S. 

Tollitt {in) agg. Tolleri (Mensini, Sai. v). 

— V. 

Tomarèll ... Nome che danno li Strada- 
JQoli a qnelle loro carrette cosi bili- 
cale da poterle /agevolissimamente ri- 
versari^irindietro, onde spargere sab* 
bla e ghiaja a l^en uguali distanze su 
le stratle. Altri io dicono Trabucchèlì, 



Tomàs (in) agg. Pari Tomas ^raved. Es^ 
ser panciuto oltremodà, 

Tdod (m) agg. Seda tonda ; De fil tond -, 
Bobba tonda. T. de^ Setajuoli ... SelH 
il cui 6Ì0 non è sottile^ né gran fallo 
grosso, il suo contrariò è Rohha Jinna, 

— V. 

Tonda {in) agg. Da* Brianz. s'usa questa 
voce in senso di Tartare alquanto : p. 
e., Tonda i cavij. Tosare così un poco i 
capelli, — Il Vulgarizz. di Palladio usò 
.anch'esso Tondare le viti per Potarle. 

— V. 

Tondèll. T. di Casearìa ... Nome di quel 
disco di legno che si sovrapoiie alia 
forma del cacio lodigiano quando è 
posta a scolare su '1 tavolaccio detto 
Spersor, a oggetto che, piò compres- 
sa, si liberi meglio d'ogni avanzo di 
siero. 
Tòninna [ Fa ona ] {in) agg. In qupslo 
senso dice anche ti Toscano Par ion^ 
ninaj come leggesi nel Riccioi^detto , 
e. XX, st. 57 : 

.Oh giastim Jrvina , 

Chi ti tralMfi conlro questi perversi ( Frati ), 
Che aon li ■nmacchi, e im» ne/tfi tonnina? 

È poi da avvertire che -nei ^4;^ello 
nostro diciamo, come nel toscano, M 
tonihna, senza nel mezzo l'articolo ona, 
o assai di rado cosi diciamo. Lo stesso 
Fortigoerm usa ancora di questo modo 
k nel c^ XXI f, st. 64: 

Cbe M a sorte quet porno era indOTina, 
Di Mabgtgt avria /ffl« tonnina, 

Tòpa (ili) agg. Loch come 'na topo*. Ba- 
lordo. Intronato, ec. — V. 

Topelolla. Credevano già nelle loro uh- 
hit i poveri contadini brianz. che , 
gridando al cacciator selvaggio: To» 
petolla^ Topelolla, de la honna cascia 
damm on pò de la tova presa ^ toro 
comparisse insù '1 davanzale della fine- 
stra nn braccio od una coscia d'uomo 
o di donna, che la notte vegnente il 
cacciator selvaggio veniva a ritorsi e 
li invitava a' farne pasto con esso lui. 

— V. 

Tòpia (in) agg. Diciamo Tòpia per esten* 
sione anche i Bersò. V, nel Foc. 

Tòpica [Fa ona]. T. Trista {Fa la] nel 
Foc 

Topln. F, Museràgn i. q, G, 

Torborà, v. br. Torbidare^ Intorbidare* 

- V. 

Torborass el sangti con vun. Gua* 
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' starcisì il sangue con unoj Odiarlo, 
Averlo ìd uggia. — V. 

Tore [T. d'Agricult.] (in) agg. Al lorc 
bev tuli' ì porch ... Denota la liberti 
vendemiale al tempo che si trae lo 
stretto dei Yrni oe' palmenti^ a' quali 
ognuno crede a sé libero Paccesso. 

In Tore de boltiggia corr. La Boi- 
Uggia in questa sòrte di torchio è una 
specie di tinnccia o gabbia a doglie « 
un dito o circa distanti l'uua dalPal- 
Ira, cerchiala di ferro, entro la quale 
si pongono le uve o le vinacce da 
stringere, scorrendone il vino, allo strin* 
gere, tra una doga e l'altra. — V. 

In Tore de preja h parole = so* 
vra posto airuve = correg. in ziz che 
medialanteute preme il pane della vi« 
naecia. 

Uh la preja ai torc... Muovere il 
pressojo in modo che il macigno s'Hg- 
gravi mediatameote su *l pane delle 
vinacce. 

Torcètta , sust f. ... Propriain. , Piccol 
torchio. 

1 nostri Droghieri però chiamano 
specìGcatam. cosi que' Torchietti ' di 
r«guo' che alleroalam. co' Panali^' (F.) 
appendono in fila sopravia alle mostre 
di botega^ quasi ad insegna delia loro 
professione. •— Alelt-fceura i torcett ... 
s'intende il complesso di tale fila. 

Torcia (in) osserva, 1 Brianzuoli hanno 
Torcia , bisillabo, e Torcia o Torct/à, 
trisillabo; il primo nel senso di Spre- 
mere, stringendo, le Ove co 'i torchio, 
e il secondo nel senso di Tordgtiare, 
jÉUorcigUate, frequentai, di Attòrcere, 
— V. 

TorcKament, Torcìada. Divincolamento^ 
Sconiorcio, Contorsione, Contorcimene 
io, — Torcere e ritorcere le membra 

' per dolore che si senta. — V. 

Torcìjàa. Attorcigliato, Contorlo, — V. 

Torciass o Torrij^ss. Dicono i Briaoz. 
per Diifineoiarsi f Scontorcersi^ Attor* 
cigliarsi. Contorcersi, Ritorcersi, Ar» 
roncigliarsi : p. e., El se lorcija come 
on biss. E* si divincola, si arroncigtia 
come una serpe. — V. 
Torci jàss e fnlorcijiss. Aggravigliolarsi j 
Attorcersi lo spago, il filo, e simili in 
sé stessi per essere troppo torli. — 
Vale anche Avvolgersi iusieiue due o 
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pili cose. ^- Usiamo Intorcijà par at- 
tivamente. — V. 

Torcln ... Difetto Ai egoaglianca nel filo 
della seta, il qual consiste nell'essere 
la seta qua e \k più attortigliala, per 
non avere la Irnttrìce attaccalo al capo 
la bava d*una galletta o d'un guscetio 
per volta. — V. 

Tordorà, v. br. Borbottare lamenta» dosis 
Mormorare sotto voce s Brontchre. 
Forse dal verso che fa la tdrtora. — V. 

Torcia per Tol<»rà. Meidti*si frrqiuMite a* 
contadini facili a trasporre la erre o 
prima o dopo la sede dov' ella ba a 
Slare. — V. 

Tornici)^ ... Svolle di strada in monte 
per gulada^oare spazio^ e scendere e 
salire senza troppo pendfo. — S. 

Torototdia (in) agg. I! Ghcrardini (nello 
foci e Man, 11, 678) dice che questi 
Violitimpanisti si chiamavano dal no- 
stro popolo Simona, Forse cosi t'ra in 
passato ; ma la nenia eh' egli arreca 
in quel passo io non so d'averla sen« 
tita da essi, dal popolo si. 

Forse in Toscana è detto TorotO' 
tello. Almeno il Zuccagni I' usa cosi 
senza più nella Corog, d'Ital. IV, 1077, 
e, veduto il Juogo^ non parrà strano 
il mio forse. 

Torrétta^ v. br. Sptto questo nome corre 
il complesso di due nòccioli di pesca 
nel giuoco de' nòccioli. Cinque nòccioli 
accastellati fanno on gaslaj dvm, ona 

' torretta, 

Torrin ... Quel pilastrino tronco che s'in- 
alza su i tetti per impiantarvi l'asta 
del parafulmine. 

Tòri (in) agg. Avegh minga tult' i lori ... 
Averci pur qualche ragione; non ave- 
re il torto affatto aflatto. 

Tòri. T. de' Fdaioja), che si riferisce 
lauto alla torcitura della trama qunuto a 
quella dell'organzino, avvertendo però 
die il torto che si dii all'urganziuo è 
sempre in senso opposto a quello Avi 
filato, y. FiUa sotto Strafilàa i. q, G. 

Tòs e Tosòu (in) osserva, Tòs fa Tosoii 
tU piar. Non si dice I tÓH , ma / to- 
50». — V, 

Tósa (in) osserva, I Die. ital. registrano 
allresì Tosa^' Tosino, Tosetta rome 
voci lombarde. — • Sono voci anche lo« 
scaue, poiché le adopraoo li sériliori 
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I0SC9I1Ì senza aUusioDe al dialelio lom- 
hardo. Luigi Pulci, parlando della stra- 
ge di Saragozza» Bel Morg. e. XXV 11^ 
al. 345: 

L« iloofte e le toutU ccapigltate. 

Tdss {in) agg. Mauri la tosa. F» Masarà 

L q, G. 
Tottoràa o Tutloràa, v. e. verso il Co- 
masco. Manomesso^ Guasto, 
TÒZ8. Foce usata nel B, M. nelle frasi: 
"Sts^ bravo al iozi. Sparecchiar per ven^ 
ti. Dàll a la proeuva al lozz .. Essere 
uno sparecchia^ un pappacchione, un 
i;ran mangiatore. — I Brianzuoli, per 
dire che uno mangia nH>lto e di tulio 
quel che gli si mette innanzi , usano 
Per mangia^ tei do a la prcsuva—, tulta 
la frase dai sensali di bestiame vaccino 
e cavallino. — V. 
Tra [Dà a] (in) osserva^ Propriam. noi 
diciamo iirui e non Irà. Onde Diì a 
traa pare sia un' ellissi di Damm on 
irati attenzione Damm on tratl orcggia^ 
Damm on tratl ascoÌL — V. 
Tra [Veiho] (in) agg. Si usa da' Brian- 
Idi per Giudicare, Dichiarare, e simili : 
p. e., L'hann traa soslegu de famiglia; 
— L^tiann traa mall^ e insci V hann 
salvaa. — '> V. 

In Tra bauscia ngg; Figuratam.Go/t* 
goìare* — S. 

Sotto Trà-foeura agg, Giugà a irà- 
foeura o tra-fceu. Posia una noce nel 
mezzo d'un circolo descritto in terra 
e sovr' essa una moneta , chi a una 
convenuta distanza tira con altre noci 
a quella moneta , perde tuite le noci 
gettate in fallo; e guadai gna la moneta 
quando, editala bene« la getta fuori 
dttl circolo. — - V. 

SoUo Trà-giò agg. Trà-giò i eoo. T. 
delle l>etajuole. Vale: rotti 1 capi, ces- 
sare dal lavoro; il che si fa ogni volta 
che sì leva il guindolo dal molino. — 
Fm-sù i eoo, al contrario, vale: attac- 
cali i capi (o fili) a un traverso del 
guindolo o naspo, dar cominci iiiAeuto 
a un^a4>au. — V. 

Trà-giò vun de Prìor, de Maester, 
de Dcputaa, ce. Diporio^ Dimetterlo^ 
Degradarlo, Privarlo della carica, del- 
l' impiego, di Priore, di Maestro j di 
Deputato, ce. — V. 
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Trà-indree. Smeitere. Coni i pagn 
che trà-indree la padronna se vesiiss 
la donzella. Le d<m*elle si ìimpatmm:* 
ciano con le vesti che smette la pa* 
drona^ 

TrasS'lceura. T. di giuoco ••• Gìo* 
. esjre tutte le proprie carte forti da 
principio,, in guisa da lasdar poi li- 
bero il campo all'avvenario. — S. 

A Tranvia el eoo Agg» 

Or die odiavo! lu • far q«l nu mio pari. 
Bau' «gli a disperara e ipltar vi»? 

Bcfoi, BiMt, pb 7S. *- V. 

Questa frase significf anche Binegnr 
la pazienza i p. e.. Mi trarev^ia el eoo 
quaud pensi che i omen se pérden in 
iti rosa. Io darei del capo nel muro , 
o vero Io darei V anima sd nimico 
quando penso che li uomini non si 
' sanno tener dal fare cosX patte cose. 

— V. 
Tra [per Scalciare] (in) agg. No podè né 

tra né pia. Non poter Imne (ctilcì) né 

mordere. Maniera figurata, tolta dal 

legare i muli sì che non possano far 

male nessuno a cbi loro s'appressi ; e 

vale Essere per lutti i versi impedito 

. di |ioter fare ^Urui aicoa dvino. — V. 

Lfgbda ben e Ussela tra. Legala 

bene e lasciala trarre, Figorataw., vale 

Accoro moda bène i fatti tuoi, e seguane 

che vuole. — V. 

Tra. Detto d'una botte, d'un tino, e si* 

mili. Contenere^ o meglio Esser capace 

di tanto: p, e.. Quella linua b tra dds 

breco. Quel tino può dswc dieci bidente. 

— S. 
Tra a vun {in) agg, V, anche Tifi a 

vun in Tira L q, G, 

Trabatléll (in) agg. La voce mi sembra 
venutaci dai Bolognesi i quali ebiama- 
no Terbadell un piano ^i legno ( dice 
il Ferrari nel suo Vocab, bologn,) ehe 
serve di passaggio. £ forse ci venne 
portata dai FeslajuoU {parador) bolo- 
gnesi che nel nostro Duomo ebbero a 
lavorare assai volte di loisp. professio- 
ne, e necessità di servirsi di simile 
ajuto ascensi vo. 

Trabescà {in) cancella Imbettescare e 
metti Trescaire, Frugare, Frugolare y, 
Traficare, Maneggiare, Il Buonarroti 
(Piera, g. IV, a. Ili, se 6) usa /n- 
irabescare io un senso ohe a me pare 
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ft'aecosti tanto o quaoto al nostro Tra- 
hescà : 

Io t6 piattAilo 

Per an ftucol ch^ abbia 3i cenci ìa Tetta 
Un viao o bello o bratto fcmintle \ 
O Mr no arcolajo 

O «D ìoceroier da capo a pie vcttito 
De^ pattai d^ ma donna intrabeicarmi, 
Che per quel che ai aia, ch^ altri diletto 
Cfaiant o piacer gli paja, apeoder uo^iocia 
Giammai di tempo, ec* 

Qui Vintrabescarsi per donne quali si 
siano^ belle o brutte, giovani o vecchie, 
piottosto che spendere un^ oncia il 
tempo per altri diletti e passatempi , 
non pare clie sigoifichi innamorarse^ 
nt^ come interpreta il Salvini nelle 
Annotazioni , ma si bene passare il 
tefflpd, trescando^ frascheggiando, cian- 
ciando t:on esse. — V. 

Tmbeacbin, v. br. Frugolo ^ Frugolino. 
Dicesi de' fanciuUini che non stanno 
mai fermi. — V. 

Trabocchèll per Toraarèll. r. /. q. G. 

Trace, v. hr. Usasi da' Brianzuoli nel 

modo Ave trace e vantaggi. Avere tre 

^pani per coppia j cioèi Aver vantaggio 

grandissimo. Aver doppio guadagno. 

Trace. Foce lariense per Getto di rete. 
Retata. F. Monli , Foc. Com. 

Traccagnòtt {in) agg. Quadrato, Traverà 
so. Ben compresso^ Tetràgono, Chi sa 
che non venisse da quest'ultima voce ? 
11 Tetràgono deve aver quadre e ben 
compresse le membra per poter resi* 
stere da forte ai colpi quali si siano. 
— V. 

Tràccheta {in). De' molti suoni imitativi 
qui menzionati è poi diversa l'appli- 
cazione. Tacch tacch è suono spicca- 
lo: Tecch tecch più acuto non vio- 
lento : Tócch lócch più profondo e 
sommesso: Tarlacch e tarlàccheta sono 
come un suono di due suoni, maggiore 
il secondo, come di chi apre a furia 
un chiavistello : Ciaff' e ciàffèta è suo- 
^o di cosa cadente in aqua o in mota 
o poltiglia : Pataton, patatón/ata, ión* 
Jataf è capitombolo o percossa su cosa 
molle : Tdccheta esprime apparizione 
improvisa: Paff*, pdffeta, e pónfeta 
esprime un colpo come di roano aperta, 
ma pónfeta ha più del gravo : Tracch è 
rapido e secco : Traach iochiùde cli^- 



bòrobo: 'i^gighs'^gh scoppio, di lira* 
sta o di palmata su '1 sedere: SHpp e 
slapp sono suoni, di colpo di mano 
aperta su '1 viso o sopra altra parte 
carnosa: SUnfeta accenna taglio rapi* 
do: Zónfeta una tambussata di basto* 
ne. — S. 

Tràccia (in)^ sig. %•*', agg. Traccia didamo 
anche il Trapassetto o lo Scocchino 
ne' tessuti qualunque. 

Le donne briunzuole dicono Fragia 
e Fraccia, — V. 

Traguàrd. T. de' Murat. Fessure che sì 
fanno nelle fabriche per fissare una 
linea dritta. — Traguard largii, Tra- 
guard strecc ... Cosi si chiamano lo 
fessure secondo che sono più oi men 
larghe.— Livell a^ traguard. Livello a 
boccia per fissare le linee dritte. 

Tramezzaddr, v. br. Mediatore^ Motta» 
tore^ Chi si mette tra due a fin di 
conciliare un accordo. -* V. 

Tràmm. Correggasi come siegue, 

Tràmm ... Propriam.^ Persona che 
nell' andatura , nei gesti , nel vestire ,. 
è quasi anche nel viso e nella cera 
mostri disadattaggine e rozzezza mista 
a buona dose di stupidità. È appella^ 
tivo d' og«i genere , dicendo nói V è 
on pover tramm cosi ad uomo come 
a donna, escludendone i .soli fanciul- 
letti. Pare uua stroncatura del Bai» 
tramm ed anche una sfumatura di esso 
( K questa voce nel Voc. )• Nel vul* 
gare illustre troverebbe riscontro se- 
condo gradi ora nella frase È un tron^ 
co, ora nell'altra È un pezzo di carne 
con li occhi, ora nell'altra J^ un sacco 
vestito. Fin anco il cretinismo ha Ui* 
ritto a una porzione del nostro Tramm, 

Tràpen (in) agg, Trapen ingles. T. degli 
Scarpel. ... Specie di trapano. 

Trappa, v. bergam. Tralcio da tendere^ 
che i Brianz. chiamano Merza, e Trós 
{ Tralciaja ) se è fatto di due o più 
tralci intrecciali insieme. Forse viene 
dal tedesco antico Drepen , tendere, 
, d'onde poi si formò Trappa che nelle 
Leggi saliche (Tit. VII) è lo stesso 
che Trappola, Di qui il sassonico Tr^* 
pe, il Trappe de' Francesi e il Trapp 
degli Inglesi, [f^. Muratori, Amidi, It.^ 
II, agt. 1 - V, 

Tràppola (iVt) agg Trappola .de rati. Di- 
cesi d'uomo leggiero ) Girandolino, 
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feggeràcolo , Solubile, Anche dicesi 
d''uutn facile a mancar dì |)arot«. — V. 

Trascuri! ;i» aggeitmdì llalTredddr. F. llaf* 
freddàa i. g, G, 

Travàcca. T. idraul. che dicesi anche 
Brija y Slraiuauy Traversa. Pescajaj 
Cataratta di trabocco, — Y. 

Tra?accó. F, Siravaccadórnel Foc, — S. 

Travajà, Trava^ia.re, 

A Travaja eì lemp ntUt G, agg, 
Uaooo i Diz. della lingua 7/ mare ira* 
t^a^lia^ per dire che il mare è agila- 
l<^; // t^ascello, la nave travaglia, per 
dii)) che diflìcilmente può muoversi e 
far caromioo. — V. 

Travasili {a) nelle G. corr, z=z grassi =3 
in =3 graspi. — V. 

Traversagna o Cannecc. Aquajo, Sono 
li aquaj spessi canaletti fatti a traverso 
ì campi M che pigliano l'aqua dai sol- 
chi e la mandano ai lati iu fòsse sco- 
perte» e queste la mettono, in chiassa- 
iuole fatte con intendimento in luoghi 
opportuni M (Davaozati ) Cultiv, tose). 

Trebucc^ ... Passare al sagginolo le mo- 
nete d'oro per verificarne il peso. 

Trèbuccada, sust. f. ... Dagfi ona trebuc- 
cada ... Passare al saggiuolo la moneta 
alia presta per verificarne il peso. 

Trèdes (in) agg. Avegh iredes oeuv per 
doMzenna. K in Oeùv nel Voc, 

Trefceuj [ ladin in ispecie] (in) agg. E, aS' 
solutam.^ Ladìn. È piccolo^ a fior biau- 
co> tutto mangiabile dal bestiame: è 
il più dolce, digeribile, impinguante 
cibo per le vacche, oud*è che som- 
ministra il latte più acconcio per il ca- 
cio. Il trifoglio a fior rosso in vece, per 
la fibrosità legnosa del suo fusto, non 
può essere tutto mangiato. — V. 

Trelbeujona ... Trifoglio che taglisi di se- 
me, cioè nell'anno in cui fu seminato. 

Tremaggiàda .,. Getto di tramaglio. 

Tremèndo dicono i nostri contadini a ogni 
cosa mirabile, badiale, stragrande, che 
facia strabiliare. Che tremenda stan- 
za! ... e vale Oh starna magnifica l — 
Que' da Tirano in Valtellina usano cosi 
in buono come iu reo signif. la voce 
Orendo in pari valore. 

Tremiroeù (m) agg. Tremelante (Targ. 
riag. I, ,04 ). 
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TrdmolfV.br. Trèmito^ Tremore, Il Tolo- 
méi usò trèmolo sustautivam. in questo 
senso.— Avegh adoss el tn^mol. Tre- 
mare, Tremolar tutto. — V. 

Trepòsta , per Vérga ( Correggiaiò). V. 
nel Voe. 

Treppà {in) agg. Trepp^-fceura. icaharef 
Cavare altrui i calcetii, cioè, Trargli 
di bocca astutamente ciò che per ahro 
ei non direbbe s Scavare scaltramente 
li altrui sentiroeoli, li altrui secreti* 
-V. 

Trésca (i/i), i.® e a.® sif»-, agg, Las<rt 
(Cultura e manifatL del riso. III, 91 1 
e aia) dice sempre Tribbia l'opera- 
zione che noi diciamo Tresca, La Sterta 
del grano (forse da Stemere) è pro- 
priam. quella che i Brianz. chiamano 
Pajteu^ ciò sono i covoni da tribbiaru 
distesi su P aja (ajala). — V. 

Tresenio, dice il Brinnzuolo in molti casi 
per Treseot: p. e.. Scappa la Voeuja 
lont'an tresento mija (Maggi). -—V. 

Trezza (i/r), sig. 1.^, cancella il due.— S. 

Triàda (a) agg. La triada del beveron. 
// segato^ La trita ( Cior, aff\ tose, 
passim ). — V. 

Tricch-e-tràcch (in) ove dice t=: ne* giorni 
di passione =: leggasi z=, nel trìduo del- 
la morte di Gesù Cristo. 

Trifola (in) agg, Trìfola rossa. Tartufo 
rosso. 

Triicanlòn (in), sig. a .•, corr, = Oroban- 
che = in = Pofygonum convolvidum, 
- V. 

Trinca [Noeuv de] (in) agg, « Una veste 
nuova, nuova di trinca, è diventala 
uno strofinaccio n (Nelli, Comedie^ voL 
I, com. I.*, a. I in fine). — V. 

Tringòsna (in) agg, v, br, sinonima di 
Gasgètta, Sgazzetta o Stragàzza» V, 
quest'ultima voce nel Vocab, 

Trionfa. T. d'Agricult. Allignar bene» 
Tallir bene , Esser rigoglioso. — S. 

Trionfa. T. di giuoco... Al giuoco del- 
l' ombre vale quello che a' tarocchi 
Tarocca. V, nel Voc, 

Trìòtt (in) agg, V, SbrofTon e Trull /. q, 
G. ; e Monti, Voc, Com, in Taùi. 

Triòzz , v. br. Minuzzolo, ec. Ma s* usa 
più spesso per Tritume, aggregato di 
cose trite. — V. 

Triozzà. Stritolare, Sfracellare. Frcqucn- 
t<«. di Trià. V, nel Voc. — V. 

TrìQzzàa. Tutto pesto e trito, '^ V. 
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Tiì|fìUii <Mf) agg, Brìliate. Dicesi dello 
spesseggiato agitur dell'ale che fa no 

• uccello quando è li per posarsi sovra 
qualche cosa. *— Pìccelt che trìpilta sul 
hacchettoo. PetUroiso che brilla su 7 
panione, disse Panaoli (nel 6jiiaco del' 
la ovetto).— V, 

Il Brtansaolo usa spesso questa Toce 
aaclie in senso frequentativo di Scal- 
pitare: p. e., Qui) bagaj ne l'addi su 
e giò de quella pianta de marenn han 
trcptilaa lutt et terren \k intorna. — V. 

l'riple (a) nelle G. Deve drre due, non 
Ire mattonelle, che è ri ritorno del Re* 
doppi o del Doppieti, Quello che rim- 
balta da tre maltonelie suol essere il 
Gir. — S. 

Trìssélt (i/i). Delle voci Ndpola, Tre coss^ 
ec. 9 qui cftate, appartiene al Ireselte 
Napolà soltanto, le altre alla bactica. 
Bértol poi vale in ambedue i giuochi 
per P 8, il 9 e il io di ciascun seme; 
forse si traduce bene per Coriacee^ 
ma cartacce significa per lo meno an« 
che Scartali, r. nel f^oc. — S. 

Tròll. F. Trùll i. q. G. 

Trómba (in\ fra le parti , agg. 

Stdcll o lUcipianl. Gifiii» s Caooa a spirant. 
Tuh9 4uplrmmt$ a Ciliader. Cilindro di broow 
eoa SuntuJ/ù ss .... Puntoiu tulP^lvo = >... 
Tubo fùrmf ov^ «iilrw i^ mqua. a BollucioBtt 'i 
RccipieoU ove si fisraa Ta^ua aspirala. 

Le parti della 'Tromba premente 
sono : 

^Ciliodcr. Bronsima , Corp» dellm tromba SS 
Pestoo. SimnU\£f6 ?: Gifleagb. FalvoU^ ^ntmotU 
^ BoUaKÌcBÙ o Sidell. Catino S Monetta. 
Briglia s Brasciofu. Braeciuoto s Cann. Doc- 
cioni e il«D«r. Manubrio S AsU. F'erga ss 
Leva. l4epa ZZ Pollcs ... S Mauelta o Rampin 
o Braga d« Uva eoa spiana. Ganghero? sSpas- 
sadnra o Gioata. Snodatura 3 Braga do pestoo 
eoa DOS ..• S Cambra, Cambron. Stoffa, Smorta 
= Telar... S locassadara. Biccìcaco = Gattej 
o Cossinitt o CbigOMO. Ballo s Cavalott ... 

Se ne vedano le definizioni alle ri- 
spettive voci nei Voc, e e. 7. G. 

Trdo, V. deirOltrepò ex-pav. Proprìahi., 
Mattone crudo indurito dal sole o dal 
vento. Estesamente, Terrà dura come 
mattoni. — V. 

Tròni [Figuratam.] {in) osserva che BUe^ 
cinare con due ce , Éignificabdo publi- 
care che che sia a suoli di bùccina, di 
tromba, non è precisém. il contràrio 
di Bucinarsi con un e solo nel senso 

ni. r. 
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di Essere qualche voce di che che sia. 

• — V. 
Trdnch {in) osserva che Trooth "de stradk 

è voce tecnié» p^r Trailo di'9ùhniài in 
cototrmione, o in restauro, o àlh-infed(i 
considerata in via d^arte. ««- S. 

Trondra, FeHtoja, — & 

Trópp [dal frane. Troupéau] {ùf) agg. 
Noi diclamo teosl On tropp de àmen , 
de donn^ de bagaf^ come On tropp de 
t:apaj, de pégor^ ec. — V. 

Troppètt (i/i) agg. Troppello, ^Drappello, 
Brigatella, Piccolo branca, secondo che 
si parla di persone o d'aorman. -^ Se 
i Dia. della «lingua registraàò H dimi- 
uutivo TroppéUoy perché tion si jtotrà 
usare il positivo Tròppo per hfWteò, 
ec? — V. 

Tròs {in), biella h^gge 3oo.' di RMvri re 
tongob. si ti'ova la vote irMMm |fer 
tralcio. Pare indubitato che da Tra' 
dux tradùcis tragga origine il neutro 
Trós. A tradux levato i! ^\a\ l^Mla 
trauxj che, ^ntratlo iì dittongo éu in 
o (com'è avvenuto di molte voci hlino 
passate nella lingua che parLtàVffo), dì« 
venta trox. E notisi c^e il traduk àt'» 

• gli Scrittori latini di cose ruslitobe si- 
gnifica precisamente quel tràlcio o trai* 
ciaja che ne' rompdtini si tira da un 
àrbttscelio all'altro, o dal colto dèlia 
vite al palo cui si tende t lega ( F, 
Yarrone e Golumella, De re icàstica: il 
primo al capo vui del libro I y il se« 
condo al capo vi del libro V; e Mu« 
ralori, Aniich. Hai, Dissert. XXXIll). 

— V. 

/n A san Giorg da la volta el trds 
si osservi che il giorno dedicalo a san 
Giorgio, cadendo iì ^4 d^apriìe, (a vite 
non ha àncora né tròs loie tràlci da po« 
ter voltarsi all' ingiù , perciocché ap- 
pena comincia a germogliare di que*. 
giorni. — V. 

Trosà. Tramestare, Tramutare. -^ S. 

Trottin {in) agg. Imlbuiàss-ll Su 4ue!l Irol- 
tin d'asohi (Maggi). Ostinarci in far 
poco, o tanto come nulla. — T. 

Trova ... Noi nàiahfio pet Visft»i^ — L'è 
vegnuu a trovamvn. Ftftàe à lèdermi. 
-^ Va a trovali. Vè^ lo IM'a. M Vi- 
sita i. q. G. 

Tròktimànn (n) hélte C. àgg.'ÌÌDh. ital. 
del Manuzi! ha Tm%ìso per lMttilt>tta- 
mento di gei^td ^(Élifòià ^ ki|f(tffidlto 
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cbe ha qualche «oalogia co 'I Trozzi- 
mann de* Brìaoléi. — V. 

Trùcch {m) tUsiingui il roiio. Pilone, 
Pistone , dal ferrato, ec. Mazzeranga. 

Trùi. K la voce seg. e Monli, Foe, Com. 

Trùll. Riforma P articolo così t=s Tròìì ... 
I Pescatori e i Pesciveudolì conoscono 
sotto questo nome , o sotto quello di 
Tròll, Trai e 7>i«tf, tre affiuissime 
specie di leucisci che vivono nelle 
aque del Lario e del Verbano. Il De 
Filippi le distingue per Leuciscus pa- 
gelltts , L* scardinus e L. paupemm. 
JiMlUiologia comasca del eh. Mau- 
ritio Monti , a p. 18 e 19 , sì ha di- 
fusa notizia di questi pesciatelli. 

. Truscià {in) agg. Frusciare, Brigarsi. An- 
che il Frummiare dei Di%, La qualche 
analogia co'l nostro Trascià. — V. 

Trussufnàn^ v.c. verso il Comasco. Chias- 
so^ Baccano^ Rumore, Rumorio, Loglio 
rumoroso. 

Trùla o Trutta {in) dopo Jorio agg. se 
di ^%kmt; e Salmo trutta, sedi Iago. 11 
primo dicesi anche da noi Trutelia de 
fiumm. 

Tuff {in) agg. Del tofo in senso dì terre- 
no arido, sodo e duro parla Columella 
(lib. Ili, e. XI, segm. 7): Quis vel me^ 
diocris agricola nescit etiam durissimum 
tophum (gesaon miU) vel carbunculum 
(ferrett) simulatque sunt confracti et 
in summo regesti, tempestatibus et gela 



nec minus aestwis putrescere caloribns 
ac resohif u Qual culli valore, se bea 
mediocre, non sa cbe anche il lofo 
durissimo o il carboncello come sien 
dirotti e sopra terra aromnocbiatiy per 
tempacci e gelo e per estivi calori si 
sfarinano e sciolgono? n ( Trad. di 
Bened. del Bene), f^. anche Palladio^ 
lib. II , cap. xui. — V. 

I Lombardi chiamano fij^qaella pie- 
tra bucherata che sì adopera nella co*, 
struxione delle grotte in giardini di 
piacere « ec. {K anche Monti, Voe. 
Com,\ Onde 

Tufferà ... Cava di tofo in senso cK 
pietra ronchiosa, spugnosa, eo., di che 
ion falle le volle naturali e artificiali 
delle grolle, -i V. 

Tùrch (in) agg. Febrar Té euri, ma fò 
pesg che on Turch. y. Febràr i. q. G. 
e corr. = un == in = on. 

Tur-duu. Dice il contad. brianzuolo per 
Tuta e due. — V. 

Tutta-cbe-miincB {^up^ agg. n A tutto it 
meno m (Antico vulgariz. delle Ep. di 
Seneca). — V. 

Tuttùona (in) agg, 

E vtf' potete Lattcr», 

Vo^ potete eaoetpere ! ... 
Impeipiarci le Biglie, 

Le figliole... i totPaat! 

G. Giutli, DUc. the eorr. — V. 

L*è tuttimna. 'iVon c'è nmtttto.— S. 



U 



U per V nella frase Al temp de Carlo U 
per significare Al tempo di Carlo V, 
A' tempi aodati. -* S. 
Ùga (m) <igg. Uga altezza de Cipro. 

Ad Uga bottascera osserva che non 
ne è sinonimo la Rossera, o Pian ros^ 
sera. V. i. q. G. — S. 

Uga cagna, sa Sì levi dai dettali e 
si collochi Ira le varìeti. — S. 

Uga de san Gidcom «. La Fitis W- 
nifera praecox Targ. 

Uga di usellitt ... Sp. di uva dolce a 
graspo rosso e acini mezzani. 

In Uga grassa agg, di fiocine gentile 
e poco colorato — la Rossera, la Cuar- 
nazza, VUvadegh setlembrin, la Mar^ 
gellana sono uve grasse. 



Jd Uga inzaga agg. Specie d*ava 
che ha molta simìglìauaa con quella che 
diciamo Bressannaj ottima per vino; 
ci viene dal Bergamasco, dove abon- 
da. — V. 

Uga magra. r=: Levisi dai dettati, si 
metta fra le varietà^ ed agg. Di fiocine 
consìstente duro e di poco reddito. 

In Uga merlinna avverti. Non é l'CT- 
sellinaf o, come dicono i conL br., 
Orceilina , si bene una tuli' altra spe- 
cie d'uva di color nero come penna di 
merlo quando è ben matura, di grap- 
poli e acini mezzani ^ ottima per vino, 
venula a noi dal vicino Bergamasco. 
— V. 

Ad Uga rooscatcll agg. Moscatell im« 
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briagb ... Uva assai dolce a maDgtare 
che si pone sol Be' giardini e in poca 
qaanlità. Da noi prova bene mandala 
su li arbori, all'aria e al sole. Fa grap- 
poli meszaoi, acini color di rosa, ec. 

— V. 

Uga pVona o V'iou. J/Hcogna, Spe* 
eie d'uva che fa grossi grappoli e grossi 
acini e fitti, ma, non maturando mai 
bene, ha sempre un sapore acerbo ed 
agro. Di qni il nome di Pì'on , signi- 
ficando ai Briantéi la voce ptà •— > aver 
sapore acerbo si che morda la lingua. 

— V. 

In Uga sa mma ninna avverti. 11 So- 
derini la chiama Agresto. c< I tralci ri- 
messi conducono non uve , ma agre- 
sto m (p. 168, edi£. del Gondoliere). 

— V. 

Umòr'malinconegh (ih) agg. o negfaer. — 
Dà el bìaocbett a l'umor negher col 
penell mojna in l'incioster de color 
celest ... (Alaggi). Rasserenare il viso 
incupito dall'umor nero. <— V» 

£oich [L'unica 1' é a fii insci] (ih) ngg. 
« La sua sarebbe di ... » (G. Giusti). 
M La vera è di ... » ( Soderini , Delle 
viti). =3 V. 

Cessa unica , per Cosa stupenda , 
maravigliosa, ecceilemte, magnìfica ^ che 
non ce n'ha altra della sua specie. 
-V. 

Usa (m) agg. Usann beo, fr. br. Usa- 
/mime, Usujhttiame, Gioirne, Goder» 
ne : p. e.. Se te farce a me moeud, te 
n'usaree ben anca ti. Io quella eh tucc 
ne vùsen ben. Tutti partecipano a 
quello che c'è di bene, -r- V. 

Usann maa. Andarne co*l malanno; 
Non averci parte al bene: p. e., Fcnira 
de lù e de lee, tucc i olter n' bann 
usaa semper maa. Eccetto lui e lei, 
tutti li altri non ci ebbero mai un bene 
al mondo. »- V. 

Usàa^ V. e. Vess usaa o Vess minga usaa 
de ni ona cossa ... Averci pratica o no. 

Usanza (ih) agg. Fa possee maa ona ca- 
tiva usanza che ona s'cioppetiada ... 
La forza dell'uso è terribile ; Schiantar 
le usanze é cosa difficilissima; e se le 
sono cattive, vedi se il proverbio ha 
ragione. 

Usèll (m) agg. Usej de vista ... Cosi di* 
consi per contraposto quelli» uccelli 
canta j noli che si allevano per servigio 



dell' uccellatura ma senza accecarli , 
mettendoli in chiusa insieme con li 
accecati. 

Use] maester ... I canta juoli ammae- 
strati. 

* Usell ciappaa in la red, in l'arcbetl , 
sul baccbelton , ec. Vccelh presiccio 
( Pananti, CJvetta). -^ Y. 

In Usell de brocca osserva. Sarebbe 
mai lo stesso che Uccello ramingo , o 
ramdce, cioè, che va errando di rama 
inorarne? — V, 

Usell de niada. Uccello nidiace^ gua* 
sc/ierino. — V. 

In Usell de reciamm agg. Richiamo 
(assolutam.), Allettajuolo, — Y. 

•^ I use) in di frasch, e i fiosu in 
di slrasc. K Fioeù i, q, G. 

Ffegli Strambotti dei Roxù a fog. tfi 
leggesi 

Cke son tre cose aisai pericolose: 
L^ Uccelli in raaoo a^ Giti , 
I Fiaschi in mano ai Laoit, 
E le giowaoi Mogli io mano ai Vecchi. 

Uselladdr [de parascìoeul] (in) agg. Fi- 
gurata m. ) Uomo da poco , Uomo da 
cincinpótole. «Io sono uomo da altro 
che da cincinpótole m ( Gelli, Errore ,. 
a. I, se. a ). — V. 

Usellin (in) agg. Usellin de risera. V. 
Risiroeù 1. q, G. 

Uga di usellitt. F. dga i. q. G. 
Chi cura l'usellin l'è semper pove- 
rin ... Chi vive di caccia vive povero. 
L'usellin sul piatt ... Meglio è frin- 
guello in man che tordo in frasca. —S. 

Uselliona (pesce) (in) agg. Nome del Co* 
bite barbatola e fangoso o termometrico 
di Linneo. — F. anche Monti , Voc. 
Com. 

tinma^ sust. f., v. br. Odoi-e, Silo^ Usta. 
Dal greco e^fiv, odore. •— Yl 

Usmà (in) corr. =a òtffMC =: in = opfua. 

€so {in) agg. Per so, per me uso. Per 
suo, per mìo consumo (Magalotti, JLe/(. 

— G. Targioni Tozz. ). — Y. 

t)ss (in) agg. La gaietta 1' è quella che 
ten averi V uss lult 1' aun. F. Gaiétta 
«. ql G. 

J Uss agg. Lnss^ sarà l'uss a chi 
ìren dopo. Chi vien dietro serri Vuseio$ 
Lasciar indietro niente all'erede. -7- Y. 
Sass de l'uss. Sabbione, Tronco, co- 
me disse il Gozzi io un suo sermone. 

— S. 
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In Uss ratta agg. Uscio a muro 
{* tose. Carena, PranUu p* 161). 

In Uss, o Us'c agg. Vess qoeli cbe 
Icn averi 1 uss in d'ona ca,— m. pr. br. 
— Essere i^uuico sostegno d'una fami* 
glia, cioè, quello che, 00 *1 suo -senno, 
con la sua industria, co' suoi guadagni 
tiene in piedi una casa. <— V. 
\}\énU T. idr. agr. Chi ba diritto a usare 



per no tempo determinato, dell' aqne 
dì canali o n»gge destinate all' irriga- 
sione. -— V. 
Utente .- Consorzio, Società, Unione de- 
gli Utenti le eque d'un canale. Hanno 
al (atte società i loro particolari statuti 
e le loro amministrazioni per regolarne 
le spese occorribili. — V. 



Vacca {in) agg, BasM de costa ..» Cbe ba 
U costolatura depresM : questa sarà 
abondanziosa di latte, ma non s'iu- 
grasaerà mai pilli cbe tanto. 

Curta o sciattotta de muson «. Che 
ba il 171USO raccolto e tondeggiante : 
questa (quando abbia morbido e Fioe 
il pelo, ^elle e biancbicce le corna, 
l^fga il petto, qualità ch'essa ba or- 
dìi^ariaroente ) questa, dico, farà bene 
assai per tulli i rispetti. V, Scajotta 
i. q. C, 

Longa de muson ... Che ba il muso 
sporgente e aguzzo : questa né mangia 
bene, né fa mai bella prova. 

Redonda de costa ..« Che ba la co- 
stolatura rilevata e tondeggiante: que- 
sta verrà vìa bella e grassa, sarà buo> 
na latlaja e farà anche per il beccajo. 
^ V. 

Vacca malronal. Vacca grossa. 
In Vacca succia agg, o che non dà 
latte perché prossima al parto. 
Valènza ITìraila coi cord de] (i/i) agg. 
Tirarla su co' raffi (Pananti, PoeL t^ai, 
voi, I, e. XL, 8. i5). — V. 
Valenziòun (in) corr, =: SlofTa c= in =z 

Spezie di raerlello. — S. 
Vàn [ Fagìio] {in) osserva, Fall^ Fann 
o Corbella a me pare siano iu foudo 
la stessa cosa che*l Fannus e'I Capi* 
siefium de' Latini {F, Columella, De 
re ntsf, lib. II , e. tx ) , e. il Fasòojo 
d«' Toscani , cioè a dire una Specie 
di ces^^ larga e tonda con foiodo pia- 
no fittamente tessuta di sottili strìsce 
di' yiiico con sponde q spuMette p«r 
due ter^i circa d^ giro (O p«r uu terzo 
Senza; il qual arnese s'usa p«r mon- 
dar ^rano^ legumi e semi d^o^ni ma* 



niera, separandoli dai leggieri, vani e 
cattivi con lo scuoterli e gittarli aira- 
ria o al vento, e raderne via con mano 
la mondiglia che viene di sopra* — V. 
Vali [susu f.] {in) a Tuli a vali «g^.Vesa 
loti a vali, e doss ... Essere aapro, io- 
eguale di superficie, scabre^ montuo- 
so. — S. 
Vali, suft. m., V. br. Per Valle brev« e 
piuttosto stretta , per la quale o scorra 
o vi stagni equa. Fallo ili Sercbio chia- 
masi * una parte del piano di Pisa. 
«Concedette... cbe s'aprisse in mare 
una bocca di fiume morto (scolo unico, 
reale e naturale di tutto il Vallo). •> 
Castelli , Intorno t aprire la bocca di 
fiume morto in mare. — V. 
Valfpasla {in) agg. La valmasla la mett 
el cua a la via ... Difilato, villereccio 
co 'I quale, i nostri oolligiapi avvisano 
utile l'uva malvag/a a muovere il corpo. 
Va[ceCiggia , Val<|ius^ia , v« e. deU' A. HI. 

Botro, Borro, Borron^ 
VaUuda» V. bit* Prezto» Fahpnts% Falere^ 
Faluta^, Ciò che vale, cbe costa tyia 
cosa. — V. 
Vii vola {in) agg, Valyol tavoraa a bac- 
chetta. T, d^' Trqmtiaj ... Specie di a- 
nimelle a 'scudo. 
Vanga (mj agg^ Venga de sett, de volt, 
de poeuv boj (sing. boli), ce, vale a 
dire. Vanga lunga s«lte, otto ^ nove 
once, ec. Viene dai bolli p mafc^j con 
che vi ^ì copt^^sf gMa ^ suji pomata , 
0|;uuno dei quab in,dici| up\uicia.,— V. 
Vaut^ o Veutà IT. 4>|}iivuh.] {iti) si 
avverta e noli che il Feniil4/ffo d^lla 
Liugpa nou é il noj|tfo F^ntoiua ( 4f 
ventadordegìi Sp^^nÀ si bene .è qqel* 
r arne^^ cbfs noi chiainianiM PaL^, o 



VAS 

Paha d$ pmUL II ffanwnlo si monda 
su l'aja con Ja Paia o PaloU giUandolo 
coniro Tarìa^ ai' vanla o vtnia co't 
Fentoraa » che pur cbtamaai vanti » o 
vaU^ o corbella, agitandolo, e lacandolo 
«aliare par aria» ai perà che torni an- 
cor^ flu'l veniora^ (veaaojo). -^ V. 
\àntklw) agg. VàoMt quajcosft de mi? 
-— Maniera vi!v«, ohe a'uja per dire -— 
Io non ti sono dehilore né oblìgato di 
nienle. — 11 Bemi» Som. XXYH » p. 
124» ba un tratta simile :- 

• . • • Cbft k il votilo, rcHo t 

Aecatc i libri e /ac'um coa^o pcMip. -^ V. 

Vanti e Vanaàsa de poft K. Post 

I. q. C. 

A VaoMas.i» pee r(teura di scarp a%g, 
\aiizas9t i gdmbet foeura del sgiaccbé... 
Non ohe roet4er nnlb in avanzi » ma 
perderei* tanto da impoterirue. — V. 
Vardii (in) agg, Varda la gamba ! Né men 
per sogno!: p. e», Parjér sì,, ma daoee 
o sigurlaa, varda la (;amba! Pivieri sì, 
nut denari o sicurtà, domani l, o vero 

— A^ rivederci!, — o vero — Dio me 
ne guardi / -»- V. 

Varda a 00 &lt maat— - Diciamo a 
questi che, teneudoai da molto, par 
loro di fare uu grau che quando fanno 
cosa la più facile del moudpi -*- Quan- 
do che tu non sbdozoU a levare que« 
sto paniere: ohe non pese tre libre 1 

— V. 
Vardii vuo o vunna, o vera a.vun^ o 

a vunna, ro. br. Vagheggiarla, Porle 
li occhi addosso amorosamenle, Mimi' 
rare^ Contemplare aff'ettuhsamente e con 
dileUo, alu costui comiuciò a guardiy*e 
la figliuola o (Gio. VìlUui ). — m Co- 
minciò costui a guardare la figUuula 
deir Imperatore, ec. » {Pecoixme)* — V. 

Varés [Kndii de] {in) agg. Andare per 
U /ratte (in ruina). — • V. 

Vàs. Figoratam.» Caramogio: Nanerottoh; 
Piccindco, « Costui p«r essere mollo 
grasso e di statura piccolo fu chiamato 
Concilino n [ mil. NavascioU] (Nota 
alla st. 6 del 111 cant. del MaimantUe). 

— V. 
Vassell (m) agg. El canta. Canta (Qe-\ 

Teu9, Promu, p.365). fevota o quasi. 
*- £1 canta minga. È mHta (id. ih,). 
È piepa. 

Fà-su la bugada al va^elL /ansia 
stufii.aUa botici cìoèi purgare d'ugn 
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sito le bolli'» rifciaqiumdnle eoo aqua 
calda mista • vino in cui aiaosi fatte 
bollire foglie di pescO) dì seKia e sale. 
— V. 
Véce (in) aggi Quell Vece che fli la barba 
al mej. Bominedla , Il Padre. Eumo. 

E a motti (i «•/«) eoa miod do pori bej 
Gbo voeur qnell Veec elio Hi lo larba al mej. 
Moglie Prr MINI mascherala^ ' 
p. a6t. — V. 

A Vece balotta agg, Vecchio barulìó 
(Toscani). — V. 

Vece come la lunoa. P/u vecchio dì 
Mattttsalemme, K in Lùnna i. q, G. 

Véce [aggettivo] (in) agg, Ciappà del vece. 
Dicesi degli alberi e degli animali, che, 
se ben non abiiiano di molti anoi^ pur 
pigliao aria e fMre di stentali e di vec* 
obi. Invecchiutùre^ InvecchiuuLÌcare , 
Intristire , Incatorzolire, Maltecchire, 
Imboztacchire. «^ V. 

Vede (w) agg. L'aveva ona set che la ve* 
deva per aria. — V, Set 1. q» 0> 

Veder di feuesler [ Vé«ler paiiaa ] (r>i) 
agg. Vetri ghiacciati ( * tose. Carena, 
Pronta, p. 166 ). 

Vèggia [aggett. f.] a novllaa veggia, dopo 
s: Tu uon avrai le calce =s;, agg. le 
quali si usava un tempo di regalare a 
chi portava alcuua buona novella. — V. 
Aggiunto di brenta^ vale qoaulo Brett" 
ta motta j o 8Ì»-bn;nta di 96 boccali 
precisi, misura che si pfeiica da San 
Martino in là, da poi che il vino ha 
fatto la posatura delle fecce. — V. 

Véggia [in forza di sust.] (in) agg. Figorat., 
perQutiresima} onde la- locuzione Tajà 
o Resegà la Veggio, per Festeggiare eoa 
qualche bagordo il mezzo della Qua- 
resima. Auche nell'italiano è la frase 
Segare la Vecchia^ e si ha uu libro 
alainpato dal fifa rozzi in Foili il 1749^ 
iutilolaio Invito a segare la Vecchia 
nella città di ForUmpopoli, l'anno 1749 
[del P. Ghiai ]. -^ V nel />iz. di Op, 
Anon. e Pseudou., ec«, del Malzi, voi. Il, 
P*^- 4'» sotto la voce- Iitvrro. — D. 

Veggia n' Briamuok e ai Palési à 
lo stesso che Gibigiouon« e/ie^ nel ' Ne« 
croman. dell' Ariosi» (<a« Ili,, se. 4 )*è 
detta, la B^aibola^ — Vi 

Veggia, [ineeitet] (m)^«gg^'.8nistìan di' la 
Vilg^a. Pàurlando m: amisoi pref|Har di 
frinito» A/àé^ Aftitieoip^AfmUKàSoà h^ 
tristita^ SciiiUas'e ia senso: figuralo. 
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ptrlando di fanciulli stentati e poco 
vegnenti^ Tristanzuolo, IndozuUo^Affo' 
UiraiOf Stregato» — V. 

Veggiadaa. Vetustà, — S. 

Veggìdo chiamano alcuni contadini quei' 
V insetto che altri dicono Vèggia {K nel 
Foc, e L q. G.)y e noi in città Sclmes 
aalvàdegb. V nel Foc» 

Vegoi (in) agg. Fa vegnl ona cossa : p. es., 
Fa vegtti famm, appetitt ; — Fa vegoi 
nivol; — Fa vegoi scur» ec. Eccitar 
la fama Provocare^ Jguizat tappC' 
titoj '^ Annuvolare s ^^ Rendere scu» 
ro^ Oscurare^ Indurre oscurità s ec. 

— V. 

J Fa i robb va \k che vego agg. 
Il Briaoz. suol aggiugnere a dar mag- 
gior forza — ToBU su quel! lego. — V. 

Vegoi [per Riuscire] (in) agg, Vegoi ben 
co lavorìi^ ec. Riuscire o Riuscir bene 
un lavoro^ ec. •— S. 

Vegoi beo oo s'ciopp ... Adattarsi 
uno schioppo alla guancia, alla mira, 
ec.f d'alcuno. — S. 

Vcgni lada. Sortire riniento. Succeder 
bency Venii* fatta^ Riuscire, — V. 

Veni [per Falere^ Costare] (òi) agg. Usano 
Venire anche i Toscani, u Mollo male 
li pagano, che del lavorio che viene do* 
dici, ne danno otto »\di quelle monete 
di cui qui si tratta ] (Gino Capponi , 
Tumulto dtt Ciompi). — V. 

Vegni [T.d'Arilm.] (in) agg. Fa vegni-foeu- 
ra i sold, i danee, ec. Estrarre, Cavare i 
soldi, ec, dalle lire} e si trasporti sotto 
questa sede la 7.* frase Vegoi foeura 
a pag, 4^6, col 1.' verso il fine» 

Véli [crepp lise] {in) direi che sia uno di 
que' veli che si lanno da increspare, 
tua non crespato. --* S. 

Vèlia (i/i) agg, Andà et coeur a velia 
( Porta )l Battere il cuore velocemente, 

— S. 

Faa a velia. Volubile^ Instabile» 
Vèlia. T. de' Forn. K Bar&cca j. q. G, 

— Mett velia. Aliar tenda o trabacca? 
Vénd (in) agg, Vendes in galera. Assug- 

gettarsi per guadagno ad una vita da 
schiavo. — S. 

Vendaisc^ V. e. Vendereccio» 

Vendéinbla [ Andà in vendembia ] (in) 
agg. o meglio. Il girar per le vigne in 
tempo della maturanza dell'uve o a di- 
porto e per coglierne qualche grappolo, 
o a fine di rubar uva. In quest'ultimo 



caso direbbesi italianam. Andar a vi* 
gnone» 

Vendembiii {In) agg. Vendembiagh den* 
ter in d'on vassell o in d'ona tinna^ 
fr» br. Farvi bollire il mosto per bo- 
nificameli. •— Anche il Sederini use 
Vendemiare dentro in questo senso: 
«r Ogni vasello da vino o tini si cu* 
rano co 'I vendemiarvi dentro m [Della 
VUCf p. aoa]. « E nelle botti nuove ... 
vi si vendemii dentro , e accanto vi 
s'imbotti M {Id ib. p. 3oo). •— V. 

Venerdì {in) agg, Predega del venerdì 
sant. Passione, 

Véog (in) agg. L'usiamo per PreponderCt 
Traboccare, Tracollare} Perdere l'e- 
quilibrio, quando un peso la vince sur 
un altro, traboccando di là: p. e.. Et 
s'ò casciaa lant io fneura de la barca 
a vardà , che la testa F ha yengiuu, e 
l'è borlaa in del fiumm. •— V. 

Véogita [T. de' Fomaj] (in) agg, Vaniag- 
gio. Vantaggino. — V. 

Vennà ... Cosi chiamano Imbiancatori e 
Inverniciatori l'imitare le vene d'un 
legno o d'un marmo. — S. 

Venòn. Pali el venon ... Nel contado 
verso il Comasco lo dicono di quel 
Terreno in cui sogliono crescere misio 
co '1 grano piaute avenacee o involo* 
crete come l'avena, e delle quali non 
si possa quasi mai liberare. 

Vént (in) nota» La Breva a' Brians. è il 
vento freddo e apportatore d'aqua che 
soffia da^ levante; e quando essi dicono 
Vent assolutamente, ioteodono sempre 
quello che spira da ponente, ordina- 
riamente apportatore di bel tempo. 
— V. 

Vent Mendrison ,., Può valere per 
Levante ai Varesini , pe '1 resto dei 
Milanese na «^ S. 

Veni o Veni dritt, su '1 Verbano 
vale Borea, ec. — » O vent o parent o 
padroo malcontent ... Cosi dice il vul- 
go quando un tizzone sofB rombando, 
quasi accenni a vento che voglia le* 
varai o da congiunti presso ad arriva- 
re, od a rimbrotti di padroni che so* 

• vrastino a domestici. — S. 

In Vent Tivann nota. Non so se an- 
che in Valtellina ci sia un Pian del 
Tivano, certo io so che c'è in Valas- 
stna. — V, 
A Che bon venti agg, w O Tonchio, 
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che buooo spirilo ti «mena quii staona- 
ne? I» — Àlamaoni, Floros a. 11, se. 5. 
-V. 

Véot ... Faoe con cui si guida per aria 
un corpo che eoo altre funi si facia 
scendere o salire. — S. 

Yentolin | v. br. ... Piccola pala che si 
adopera al torchio quando si fa il vino, 
ed ha un manico corto con un come 
occhiello sotto per farvi passare le dita. 

Vèr (in) agg. Quell ver nagotta. F. Magòlt 
I. q, G. 

Veràll. T. de' Tromba] ... É una specie di 
Fiera o Ghiera di ferro che ricigne 
restreinit& della canna sotto il cilindro 
vuoto o camera in cui lavora Io stan- 
tuffo, e , slargandosi orizontalm. airin- 
fuori, lo sostiene. — V. 

Vérd [Verd ioduggia] (in) agg, Ferdùi' 
dugio (Cecchi, Proverbj toscani, p. 85). 
In Verd verdisc osserva. Non si u- 
serebbe, generalmente parlando , che 
io senso di fresco, contrario di secco. 
Nota che li aggettivi con questa desi- 

* nenia in isc non si usano mai soli, 
ma sempre uniti al loro positivo: p. e., 
Fresch freschisc^ Fregg /reggisc, Secch 
secchisc, e simili; e io questa forma 
hanno forza di superlativi, laddove 
nella lingua commuoe la desinenza in 
iccio ha forza diminutiva, e però^re- 
schicciOf verdiccio , Jreddiccio , ec. , 
vagliono alquanto fresco , un pochette 
freddo, ec. — V. 

Vérd ... I Fornaciai danno questo ag- 
giunto ai loro maoofatti, quando sono 
ancora troppo freschi per reggere al 
trasporto dall'aja alla fornace; e dicono 
Copp verd^ Quadrej verd, ec, 

Verddn [per Gaibée] (ira) agg. Nel B. M. 
e nel Pav. così chiamano quello che 
altrimenti diciamo Amorottf ì Tose. 
Caleniuoìo, i Nalumlisti dòride. -^V. 

Vergèlla de ramm. Ferzello di rame? È 
simile al Verzello di ferro. 

Verilàa (in) agg. Per sego de veritaa „. 
A testimonianza del vero, A indizio 
del vero. 

Vermécc, o piuttosto Verdècc. Ferdeg- 
giante^ Eigoglioso^ Pieno di vigore. Di- 
cesi delle erbe, ^pecialfn. in primavera, 
quando cominciano a muovere e venir 
via belle vigorose, e d'un verde bruno 
che dli indizio di molta fona e viva* 
cita. - V. 



Vermeggii. Dicono i Brian z. per Ferdeg- 
giare le erbe e li alberi, Fegeiar rigo* 
gliosamenie, Metter germoffi, fo^ie e 
polloni ga^iardi e belli Pare venga dal 
lat. Femore^ Pullulare, come fa di 
primavera ogni vegetabile, e forse è da 
pronunziarsi Femecc e Femeggià, co* 
me si sente in bocca di alcun conta* 
dino, mentre altri dicono Ferdecc (rer« 
decchio) e Ferdeggiàj — e questo par 
piò verisimile, — V. 

Vermeggià ... Disse il Maggi per£!f« 
sere vermiglio j Essere d'un bel rosso 
acceso, propriam. chermisi: 
Per fk OB rou ch« Termeggia « no strafiamma. 
Baitramina vestita élla moda^ p. i8s, 

Fermigliare , per Colorir di vermiglio, 
hanno i Diz. ital. *- V. 
Vòrs [tra le voci con le quali ci volgiamo 
alle bestie] ugg. per allettare 

i Porcellioi sia aio. 

per iscacciare 

ì Nibbj toB, o two odo. 

^er istizzire 

i Dtnd) loo. 

Veriabièlly v. com., per Berièvèìì, F* nd 
Foc, 

Vérz (in) agg. Fa bon i verz a vun, ra« 
br. È lo stesso die Fagh bonna l'ac- 
qua. — F, in Acqua nelle G. — V. 

Polpett de verz. Lo stesso clic Vere 
repien. F, nel Foc, 

yen in insalalta ... Cavoli verzotti 
allessati e condili con olio ed aceto. 

Verza, sust. f., dicono i Brianz, pe H no^ 
Siro Verz,^sust,.m. F. il Foc, 

Verzètta .,. Nome del Cucubalus Behen 
Lin. 

Vèsch [Cann de] (in) avv. e corr. =: I 
Panioni o Fergoni propriamente sono 
quelle verghe impaniate che noi chia* 
rniamo Bacchettona laddove le canne 
sono le custodie, o, come dire, le guai- 
ne nelle quali si guardano i panioni. — 
Paniaccio, o Paniacciolo^ poi si chiama 
la pelle nella quale si riuvolgooo le 
paniuzze (bacchettinn) quando si levano 
dalle tacche dei vergelti (fer portarle 
altrove. — V. 

Vesciooàda , v. a. Daz. Mere. ^ Feccia. 
F. Véscia nel Foc, < 

Vescioniida. Fecciato. Campo seminato a 
veccia. 

VescioiiéaU Feccioso, Fecciato. 
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Vesfgà usuro da" Briant. per Vetsigl. K 
fiel Voe. « f. 7. €>, 

Vcsigi Oli poo ^e TetHyf» ^5fi ^ttio 
d'arìft. ÀacHure, w Tiivré imi iMtii di 
votilo » (Card» :4m. ^a#r. fagiodaro. IH, 
p. 94). - V. 

Vesln (ì>i), dopò pìtecolriio, tf^. DaVaWxa* 
li, al coDlrarìo, wm ippfdva * ti pro- 
verbio dm tti^ie èhfc f^ ponga I^òvìto 
grosso e 'I fio«i picvòlino; ptff «ìò che 
noo meno il ramo del titd Vbe il pkn- 
lone {M^oU\Hì) >vuol eMfcf g^sso, e 
qaaaio piii grosso é^ laMìo più gtvsse 
e gagliarde messe fa, ... eoQVCfoetado 
che quale ciascheduna cosa é, lali Vpe- 
re escano da lei » ( Ctttth, iosc.^ dei 
Fico.). — V. 

Ycsper sixiliaa ... Talli iMoo che €osa 
fu il Vespro siciliano; la firas^s si usa 
tuttora anche fra noi per indicare Stra- 
ge grande, macello grande^ é specialm. 
se per tumulto, sediiioue, guerra civile. 

\èss (in) agg, = Noi, interrogando, pos- 
poniamo il pronome personale^ affigen- 
dolo al verbo Essere, Avere^ ec: p. e., 
El?— Eia?- ÉvelV— Évcla? — El 
siaa? — Sarà!?, SarsClk? — tX lùu? 
È e^i luti — Èia ice quella che Oi 
de sii ross? È ella lei quella che, et. 

— , Évcla p<eu lee? Era pò* hi? — 
Nella Lingua il pronome personale, 
allorché s'ìulerroga, non sta iu forma 
d'allBsso , si vien dopo il verbo, ma 
distaccalo : p. e.. Ha egfl fatto? — Se' 
tu andato fy ec, mentre uoi diciamo -^ 
Hai fa»? — Set andaà? -^ V. 

Vess buia. FigUratam., I9on esser 
vera una cosa. EsseVè falsa una toce, 
una notizia, e diceà di quelle che si 
spacciano attórno dai parabolani. È 
roeUf. presa dalle noti bacate, le 
quali sono biige e v)in6, al contrarlo 
delle sane e buooe, le quali sono 
stoppe; onde suol dirsi: In temp de 
guerra hin pussee i bAs che i siopp. 

— V. 

Vessegh de faglieo., m. bf. -^ Fa* 
gheu, nel giuoco dell« pallòttole lipe- 
cialro., vale : — Pigliar la misura della 
distanza che é da due o più pkflot- 
lole al ìtttù^ quaudo ad' occhio p^rè 
che non ci sia dflblrèolESi, Otfdo il lAo- 
do di dirttt 

Ch'è dcfaghen^ in flenso è "pttl^T. 
e fjguf., p€r bà c?mi 9i0Vt è XMà , 
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isr/m é chiara, non è indubltataj — bi- 
sogni accertarsene alla prova, eoo Fes- 
pericnza. — V. 

Vtf^sa, •?. a. P'escia^ Loffa.-^ Figonitam., 
pter Ctffta di t^ùk touclustone. Onde 
Fa ona vessa (M^iggt)* Concluder nulla^ 
KhfftCine a tftilta. Far fiasco. -* V. 

^Fi^i);a (Hi) àgg. Yeìtsigh d' ambizion. 
Vomo àmbu:ioiro, pitvttosto, vanitoso^ 
ifentoià^ gonfio ^ faitanta. — Cosi 
4^hmfa tòù AfHce iespi<«ssa«iie li uo- 
mini Si fatti il Maggi: 
flin vesKÌKb d'amLi^oii, che qnant pa vcsurea 
TcgSl Ih ItrafiUa, 
Ptt fdrt ghe aehifpa la Veatolilaa. 

Cóàs. Memegk, t. Ilj latoTili. a, 
p. 71. - V. 

Vessigà (ili) agg. Siguifica pure Aliare^ 
Èìgtrare, kiuizare, Voleggiare attorno 
a che cbe èia. 

Vivcmm )>ea, vivenni preti, chò qaell ieglk«u 
CIm ne rewÌKd aUorna del copita. 
Fora el pò fìi de l>aja ptr on pi«a , — 
Ma r k viaia. 
Bòksi, Oda Vili, pag. na. — V. 

Vessigottà. Fare il permaloso, lo schifila 
tóso, il fastidioso , il difliciìe da con- 
teuiare. — V. 

Vésta [Chi impresta, ec.] (in) agg. V, in 
Impresta nel Poc^e leva i puntini e 
ìa dickianaione che porterassi In Im- 
presti. 

Vestii (in) agg. Vestii de kpoà*. Jtlnio 
nuziale. 

Vézz. Uso» Costume, Modo di prl>oédere. 
Oude 

Mudi vezz. Mutar costume i e il 
modo proverbiale Sàtt GioVàtato Inuda 
vezz: 
Come caraa die rara, 



Fu iaviaiaa coi eareaa, 

Né ghe fa mal iBancra a muda veas. 

I'lt{|(gi, CoHs. MkMgh» I. Agg^t 
p. 161. — V. 

Vekia, V. br. Cagnetta èàlda. — V.. 

Vezza , che Svezza anche dicesi. Figu- 
ratam.. Donna da vezzij Che fa la va* 
tosa, Bìoiniera, Snùifia, — V. 

Vezibfaa. Accrescitivo di Fésso. — V. 

Viìi {Ih) agg. Per llriam via. Forse dal per 
hliam via/h de' Màgi ; ma bota siÉrtCli- 
Vh, ébiAft quivi, péf altra Via, bensì 
ft^ìiA per utt* tlolizia Venuti non si 
sa ben d'oode^ quasi veliaU su f ali 
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del venlpy in soinma^ per le vÌ9 del- ' 
l'aria.— S. 

Per via de . . . Per mezzo ^i . . ., Per 
cagione di.,^ El Tha-avuu per via 
del tal. Uebhe per mezzo del tale. 

A Mett a la via agg. La Crusca ti 
dà Metterò alla via nel medesimo si- 
gnifìe. che l'asiam noi, ci^é di Metter 
a o in ordine, in punto, in pronto, In 
arnese. — V. 

Tegnì a la via. Tenere alla via, cioè 
Tenere a online , Avere in pronto, in 
punto j Tenere ben assetto: p. e., Missee 
Felipp el ten a la via queil so vignoeu, 
ccTme'na popola. — V. 

A Tirk-via agg. Usiamo anche per 
Partirsi , Camminare, Tendere a . . . , 
Andare a suo viaggio. — - Y. 
Viàa. Avvezzo, Assuefatto, Avviato, 
Yiiilber (in) agg. Per siroilit., é detto 
Fidlhera un ornamento, sia di rilievo 
e metallo, ò sia dipinto, che corre tor* 
cendosi e ritorcendosi a guisa di vi- 
talba lungo, poniamo, uno stipite, ec. 

— V. 
Viccidria, v. e. br. Per Forza vitale, f7- 

gore^ Possa che sostiene e consolida 
la vita. — D' un vecchio infermo e 
svigorito affatto una donna brianzuola 
mi diceva : V ò impossibel che 't se 
rebella^su, perchè noi g^ha pà viccioria 
in oorp, — Frigent effetae in corpore 
vires ( Virgilius, JSn. lib. V, v. SgG ). 

— V. 
jViciòria. Usa il Brian téo per Felice suc' 

cesso, — V. 
Porta vicidria. Riuscire felicemente 

in alcuna facenda. — V. 
Yidétta (in) agg. V. Vidinna nel Voc. 
Viddr (in) corr, e agg. Il complesso delle 

viti d' una vigna. Vitame : p. e. , In 

quell loeugh gh'è on gran beli vidor. 

In quel terreno c^ò un rigoglioso vita* 

me. — • V. 
Viénda, V* e. verso il Comasco^ Avvia» 

mento, Pendio. — Catta la vienda. 

Prendere un*abituazione (on lecchett ). 
^igna (in) agg. Vigna spessa ... Quella 

vigna che occupa tutto il campo per 

sé. Rara fra noi. 

Vess patron del camp e de la vi* 

gna ... Esser padrone assoluto. 
Vìi [Vii d'anim] (in) agg. Volendo poi 

tacciare di vlhli qualcuno, allora soU 

Fol, F. 
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• tanto diciamo all'italiana File: p. e., 
Te see ou vile. Oom vile che sei, 

Vilàn (in) agg. Gbe n'è anmò de sti vi* 
lan de confessa P... Dettato communìs* 
siuio nelle nostre bocche ogni volta 
che ci vediamo innanzi continuare la 
sequenza di più oggetti da lavorare o 
spacciare, che 'desidereremmo già al 
suo fine. Anche ne' giuochi di carte chi 
deve rispondere a più carte d' uno 
stesso palo e no 'I può, usa il dettato. 

Villantée. Fillanterio, nome d'una terra 
del nostro contado che al Maggi ( nel 
primo verso delle ottave a un Padre 
girolomino su 'l furto notturno /atto 
nella Sacrestia elei Collegio di S, Gi* 
rolamo, p. uSS) somministrò lo scher« 
zo : Creanz de Vii lan tee. Fillanie, Aia» 
lecreanze. 

Vin (in) agg, Vin bocato. Fino abboccato. 
Vin che raspa el canaruzz ... Vino 
brusco, acerbo. — Dicesi pur di quaU 
siasi frutta acerba ed agra. *— V. 

In Vin de grasp corr, = Il Mèzzo 
grappolo è un vino scelto, sopramano, 
generoso, fatto di mezzi grappoli della 
parte più vicina al picciuolo ( F. Da- 
vanznti, Cultiv. foic. p.23o-3i); laddove 
il Fin de grasp é il Graspio de' Pa- 
vesi e dello Spadafora e il nostro Cic- 
spi^ che in generale è sempre di qua- 
lità inferiore. <*- V. 

Vin de trii. È lo stesso che Cior- 
linna, Cicciorlaja. Clùarello , Finello ^ 
Aquerello, Vino debole per sé o per 
essere annaquato. — Figuratam., Dis- 
corso prolisso, stemperato e nojoso; 
dilavalo, annaquaticcio. Onde imbria* 
gà col vin de trii per Seccare, Nojare 
con discorsi sì fatti. — V. 

Vin de- volt, Vin de messa. Fino leg* 
giero, senza nervi. — V. 

Vin faa , Vin madur ... Vino , nel 
quale co 'I tempo (che, secondo jvìni, 
pilo essere più o meno) si sono svolte 
e stabilite quelle condizioni o qualità 
che lo fanno essere perfetto nel suo 
genere, e quindi atto ad essere be- 
vuto. — Vino che è nella sua beva, 
— V. 

In Vin limped nota che può un 
vino aver di molto colore , ed essere 
tuttavia Idmped, cioè limpido, tirato, 
trasparente. — F. 
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In Viu receot o riizeot noia che può 
esser raziente e piccante un vino così 
bianco come rosso. — V. 

In Vin superbo o cout i bafE agg. 
Il Porta nel Biìndes lo dice Baffioi, 

In Vin aerb avverti. Si vorrebbe 
piuttosto tradurlo in Vino ancora gio* 
vine, non ancora fatto. Fino immaturo, 
cioè cbe non é ancora venuto il tein* 
pò della sua beva, se bene» in quanto 
è vino, sia buono , anzi ottimo, e futto 
secondo tutte le migliori regole del- 
l' arte. — V. 

«MB Avegh i baflQ de vin ... Aver 
quella semiluna vinosa su 'I labro su- 
periore cbe vi rimane allorcbè altri 
bacia amorosamente la tazza. Quello cbe 
i Vaiteli ini dicono Jvò et rodòL 

El lacc i'ò pussee fori dei vin. La 
natura può più delT arte ( G. Giusti, 
Prov, tose. p. ao7 ). 

Lassass ciappà del vin ... Maniera 
garbata che s'usa da' Briatiznoli, quan- 
do vogliono attenuare il fallo dell'aver 
uno bevuto troppo più del bisogno. 

- V. 

Quand se meli ei vin in di segglon, 
l'ano adree el par bon. »* Ciò,' es- 
sendo segno che se n'è fatto poco, 
fa che si trovi buono' anche quello che 
negli anni d'abondaoza si sarebbe poco 
o nulla curato. — V. 

Vess in del vin de trii. — In senso 
largo, vale Essere in basse aque^ in 
basso stato; 

Ah cbe vio . • . . 

Liaiped , Tìv e laToriì ! 

De qyesl cbì io del via df trii 

No ghe n^ k propi mai slae. 

Porle , Brindes^ p. i6q. — V. 

Vintéona. Specie di tela. V, Sessanlenna 
de Gremma i. ^. G, 

Viceùla (m) agg, Toeù-sù la vioeula^ e 
Invìi la vioeula. È lo stesso che Toeù-sù 
la scarliga. K ScarJlga nel Voc V. 

Violdn \Fioré[, Cosi assolutamente detto, 
vale a' Brianz. il fiore della vinca , o 
pervinca, pur detta da loro Pervinca, 

— Con l'aggiuntivo di gald è a' me- 
desimi il fiore della primoletta ( Pri* 
mula veris), — V. 

Violòo de sales. Figuralam.'i Uomo dap' 

pocOf Tentennone, — V. 
Vioroniida ... Arcala di violone ; e , fi- 

gurafam. , Minchioneria^ Corbelleria ^ 

Scioccheria^ Baggianata. 



Vipera (in) ogg. La vipera la g'ha l'asa 
de picch in sul eoo dicono i contadini 
del B. ài, con aperta superstiùone. 

Vira (in) agg, Fìravira (cosi ripetuta) è ' 
voce con che le donne chiamano la 
oche al pasto od al polla)0. — V. 

Virgìnia ... Specie di stoffa di seta. 

Virtù (in) agg. No gh'è erba che vard» 
in su, cbe no gh' abbia la aoa virtù. 
V, Erba i. q. G. 

Visament. Avviso, Avvertimento, Docu* 
mento, On visament a temp l'è on bel* 
l' tnuanz ( Maggi , Cons, Menegjk, f. 
^é»- P. 99 )• — V. 

Viscardfn ... Specie d' uccello che è il 
Turdus torquatus Lin. 

Vis'céra, v. br. È lo stesso che Fìscàrda» 
V. nel Foc. — Y. 

Vis'cia, v. e. Fineiglio^ Scudiecio, Fin* 
castro , Bacchetta forse di vinco^ saU 
ciò. — V. 

Vis'cià-sù. Scudisciare, Percaolere 
di scudiscio. — V. 

Visita ... Noi usiamo nel solo aeoso me- 
dico, chirurgico. Traduciamo in vece 
Tital. Fisitare, se amichevole, per 
Trova s se complimentoso, per Fa^ 
insita. 

Visilinna (in) agg. Noi per questa voce 
intendiamo cosi una visita di breve 
permanenza, come una visita di per* 
sona gentile, amoreggiabile, ec« 

Vissigà. F. Vesigà L q. G. 

VissinéII... Nel distretto di Saroono chia< 
mano cosi la Polvere raggirata dal ven* 
to a maniera di vortice: 

Come le rena quando il iMrbo ipira. 

Dante, /q/èr. e Ilf, v. 3o. 

Vista (in) agg, Bass de vista. Dice il 
Briaiiléo per Corto di vista , Miope , 
Losco. — V- 

A Sbassass la vista a von agg. Di» 
venir losco, Jlloschire , Appannarsi la 
vista. — V. 

Scarsitaa d'ann bondanaa de vista. 
F. in Ann i. q. O, 
Usej de vista. F. Usèll t. q. G. 

Vii (in) voi. IV, p. 5a3, e. i.», r. io, là 
dove dice — - Legname, e co 'I Davanza- 
li Osso — , fo osservare che ilDavansati 
non chiama osso giammai il legname, 
o i tralci legnosi della vile; — bensì 
in più luoghi da il nome di osso al le- 
gno di qualsiasi altro albero diverso 
dalla vite.» considerandone la buccia 
come la parte carnosa di esso. — V. 
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À Toeù-indrce ona vit ggg, « Ridar 
corta una vtte <> (Davaiitati, Cultiu. 
tose.). — V. 

Vìi (in), sigoif. 1.^ flgg. Fàa a vit, f7la- 
tos e, figuratam., F. De«Dodàa L q. G. 

Vildr. Fittola. 

A 8. Viior tra-fceura la bianchetti 
con lutt onor. V. DiaochèUa t. q. G. 
A S. Vilor mett la peli al sol ... 
Prov. de'contadioi briaDS., iodicaote 
la caldura solila Soforzare ne' loro colli 
coD Tavauzarsi del maggio (all' 8 del 
quHl mese ricorre la festività di quel 
^aoto). 

Villa (ili) agg, Mett la villa in abandon. 
Dice il Brianzuolo per Non contar più, 
Non far pik caso della pila. Essere 
risoluto di morire ad ogni patto: 
E meifo avéa la vita ia abbandoao. 

Luigi Pulci, Morg, e. Xi| s. loa. 
Qui però vuol dire Si dava per morio^ 
iìu cbe era già in mano del boja^ e 
non vedéa modo né via di salvarsi. 
— V. 

j4 Podè, o no podò (a la villa ngg. e 
corr, srs Polere, o non poter durarla ^ 
Potere, o non poterci vivere^ soltinfésovi 
con quella fatica, con quella spesa, con 
quella perdita, e simili: p. e.\ Se ghe 
i'uss on goti de viu, taut se podarav 
fa la viltà. -^ Y. 

Se te fee insci [se te tret via, p. e., 
tutt coss al gioeugh] cbe villa faremm 
de chi inanx? Se tu fai così, di che 
viver em noi? — V. 

Villa [ Corpo, Imbusto ] (in) agg. Porta 
ben la viltà. Jvere bel portamento della 
persona s Atteggiar bene o bellamente 
la persona, in andando o stando ; Jver 
bello e leggiadro movimento, ec, della 
persona, — V. 

Stà*sù in villa ... È alquanto diverso 
dallo Sta in su la vitta, registralo nel 
Vocab. Questo vuol dire Portar bene 
la persona. Avere bel portamento^ lad- 
dove il primo significa Andare o Stare 
diritto e in petto, impettito, intero, — V. 
Vitt d'inorbiss dicono varj contadini, 
spedalm, verso il Comasco, per sino» 
nimo di Vili de lader. K il Focab, in 
Làder. 

Vit^ (Fa) ... Ajiitare a smuovere massi, 
travi, ec. Dicono anche Fa fadiga. 

Vitupèri (in) agg. Il cont. brianz. usa 
qiiesia voce iu siguificato di Subbisso, 
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di Ruinio, per Gran quantità: p. e. ^ 
Oh' era tanti pret a quella festa? — * 
Ghe n'era on vituperi. — V. 
Vlv (in) agg. A nominali come viv .•. Par- 
landò di persone defunte, è una figura 
di concessione. — A nominali come viv^ 
l'era on poo sor ... Con reverema^ egli 
era pur patticelo, 

El m' ha lassaa de viv fin che scam* 
pi. F. Lassa [Testare] i. q, G. 

Me basta che se poda viv. 3fi con* 
tento che se ne possa cavare ( p. e., 
da un trafico, da un terreno, da un'in- 
dustria) tanto da poter vivere, — V. 

Sona de viv. K Sona i, q, G, 

In Viv del so agg,, cioè di reddito 
e senza guadagno d'arte, di protessio* 
ne, di commercio. 

A Viv de spiritussant agg» m Vivere 
di polpe di miracoli «(Ruspoli, Sonetti). 

— V. 
Viva^ aggett, <f Acqua. F, i. q, C. 
Vizzi (in) agg. Dagh di vizzi a vun. Av* 

ventarlo male , Fargli prender vezzo, 
preso in mal senso. -^ V. 

Feito in scuso di Uso^ Abito, Con* 
suetudinCy Costume certo non lodevole^ 
se bene uon sempre malvagio e reo. 
M Questo tuo vizio del levarti in so- 
gno ... ti darà una' volta la mala ven- 
tura » (Boccaccio^ Decamer.), — V. 
Vceùja (in) agg. Sorà la vreuja de fk ben, 
de studia, ec, [Maggi]. Scappala la vo» 
glia </i . . . — V. 
Voeùlta {in)agg, A voeult a vceutt. DI quan* 
do in quando. Di tanto in tanto (lat. In» 
terdum). — V. 

Mesurà tre voeult e tajà 'na voeulta'. 
F. Misura i. q, G. 

Oria pocca voeulta. Una volta sola, 

— V. . 
Vój;a (in) agg. I Comaschi la dicono Ova, 

ì Valtelliuesi Reina, varj Tirolesi an- 
che Colp, que'di Valverzasca Coradóoj 
e i montanari del Friuli Martòr o A/e- 
nadòr. 

Volante o Votàn «. Cerchio di legno o dì 
ghisa che^ infisso sopra assi rotanti di 
^nachinej e rolnndu con esse^ ne man- 
tengono costante la velocità. <-^ S. 

Voleuiàa [Fa pari e volontà»] (in)' agg, 
11 dividersi de' beni iu una femigha, 
facendo cosi ciascuno sna Volontà, e 
pigliando la parte propria. — • S. 

Volenivra {jn) agg. Da(;heu volentera , 
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fr. coni, dell' A. M. Dame largamente^ 

Abondare. 
Yolovào {in)agg. Dal fraoc. Fole au veni, 

perchè leggiero, per essere di pasta 

sfoglia, sembra volare al vento. — S, 
Volpìana ... Aggiunto di terra, la quale 

è una belletta (detta da noi liUon) mista 

con alquanta argilla. Terra belletlosa? 

£ pna delle due terre di che abonda 

la Geradadda. — V. 
Vòlt e Avoli (m) agg, Andà avoli. Figu- 

ratam., Trattar di cose che trascendono 

di molto le ordinarie; j^n^r alto. 

Andar nelle nuvole, — V. 
Volta (in) agg. Volta ona robba o Mu- 

dagh el sii o el post. Fr. 6gur. cont 

verso il Comasco ... Rubarla. 

wtfVoltà-sott agg. Figuratara., Mancar 

di parola. Promettere e non attenere: 

Laaga 'promessa eoa l'attender corto. 

Dante, Infer, e. XX Vii,,*, no. — S. 

A Vullass-indree agg. F, Indree i. 

Yollà*via di micch. Lo stesso che 
Voltà-là di toccon de pan. V. nel Koc. 
in Volta. 
Volta. T. de'Carroz. Far la volta. 
Volilo (i/i) agg. Rete da pescar trote che 
da altri è o fu della anche Altana, 
Olldn, Oltandzz, e Foltràn. . 
Vollin dì bocch. T. de* Fom. ... Volti- 
celle che si fanno agli abboccatoi delia 
fornace, alle un quattro decimetri da 
terra j le quali servono d'appoggiato] 
alle iegne che vanno abbruciando. 
Volliòn (in) agg. Raggiratore, — S. 
Voltràn. F. Volfàn 1. q. G, 
Voi ùm noi (a) nel Foc, ed a Valùmm nelle 
O. agg. Fa votumm. Figurala m.. Fare 
gran mostra di sé. Fare gran comparsa, 
Essere appariscente: 

... 1 cou del mond che in su la pruma 
Faa Tolumro, ma a la fin gh''« dom'a scarna. 

Maggi y Calzone sopra i Nasi^ 
p. 194. - V. 

Men& volumm. Figuralam,, Strafag' 
giare. Accrescer mole. Rigonfiare, Dar 
rilievo e ricrescenza, — Dicesi, per lo 
più, di vestito di donna ^ vantaggiato 
nelle pieghe e nella misura^ sì che stia, 
per una certa rigidezza della stolTa 
onde ò fallo, largo e disleso all'infuori ; 
il che fa parere la persona che l'in- 
dossa di maggior volume cl^e realmen- 
te non è. — V. 
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Voluù (in) agg, S^usa tra noi anelie in 
questo singolare signif. L'ha voluu roo* 
ri! E^i fu per morire. Fu a un pelo 
per morire, 
Vdra (in) agg, A vora a vora, fr, e. verso 
il Comasco. A pena, A mala pena. Lo 
stesso che VA vceur a vmur de' Brianz. 
F, Vceùr nel Foc. 
Vorè (in) agg. Ne vuj trii^ quatler, ec, 
come li, o di toeu pari. — Maniera che 
sente, secondo casi, della millanteria; 
cioè. De' tuoi pari ne fo star ire, ec., 
come niente; non li vedo, me li man- 
gio in insalala. — V. 

A L'è propri quell che ghe voeur 
agg. È il caso, il casissimo, È molto 
a proposito* — V. 

Vceubbia ce sia , m. br. Sia chi si 
voglia, — V. 

Vorè o no vorè, l'ha de seas insci. 

Ora ? Bisogna striderci 
O volere o volare. 

G. Giusti, / Disc, che coir, — V. 
Vds (in) agg, Vòs de ferr e strasc. Disse 
il Maggi per Fociaccia stridula (Vds 
de strascee. F, nel Foc). — V. 

Vds scajàda ... Dice il Brians. per 
Foce rauca, aspra e chioccia^ che noi 
diciamo Schejada, F. in Vds nel Foc, 
-. V. 
Vosà (in) agg. Vosà ona personna , on 
fati. Usa il Brianz. per Divulgare, Cele» 
brare, Decantare, Publicare lodando. 
Parlarsene molto, E aoticam. Famare, 

— cioè. Mettere^ o Recare infama, in 
rinomanza. — Ai soeu di la tal l'era 
vosada come per la sova bellezza; - 
£1 tal l'èva vosàa per on omm de parer. 
A' suoi dì la tale era molto decantata, 
celebrata, rinomata per la sua bellezza; 
•• // tale per la sua esperienza, sapien' 
zfl, ec. — V. 

Vosàa usa il Brianzuolo nella fr, Vess 
vusna. Essere in fama, in voce di,,,. 
Essere Jamigerato , famoso, rinomato; 
e dicesi cosi in bene, come in male. 

— V. 

Vosolà, verbo, e Vosolaroént, voci br. È 
propriamente quel Mormoreggiare in- 
distinto di molte voci lontane. — V. 

Vosolà i oregg. Bucinare, Zufolare 
li orecchi. Patir zufolamento negli o* 
recchi, — V. " 

Vosolament d'oregg. Bucinamento, 
Zufolio, Fisehiamento tTorecchi,. — Y. 
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Yòst (cn) ugg. Vdst gh'è el rìicelt e se I 
fira 00 fuselt. V. FuséU i. q. G. 

Vùo (in) agg, Nnmer vuo. K Nùmer i. q, O. 

VÙDua {in} 4igg, Fano vunoa. Dicono varj 
contad.f e specialm. Terao il Comasco, 
per Cacare. 
A Vess tucc a voDoa agg. Essere a 
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una, nel precìso senso che Tasiam noi, 
l'usano pur anche i Toscani: « tla 
fallo lega co' Pisani d'essere a una con- 
tro a' Fiorentini n (Portovenerì, Memo» 
riale^ ec, nell'^tfrcA. slor» ital., toL VI, 
p. 322). — V. 
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iLJaffaùU. Mangione, Pacchióne, Divora^ 
tare, e siin. Figurataro., Uno che lutto 
piglia, cui lotto serve, ec. — S. 

Zàina (in), sig. 2.^, agg. Ooa zàina d^on 
omro. Una conca fessa. K in Càrr 
[Tira-là pussee, ec] nel Voc, 

Zampèll (in) agg, Bfett Yun in d^on sam- 
peli, m. br. Melterio in un intrigo^ in 
un imbanxuuo, in pericolo tC inciampa^ 
re. — V. 

Zanfòrgna (Art), sig.^i.^, osserva. La Sam* 
pogna de' Toscani propriamente è il 
Piffero o Zufolo rusticano ^ fallo di 
scorza di castagni o di gelsi , tratta 
intera e soda dai lor polloni quando 
sono in succhio. — TUnfonia chiamano 
i Toscani Porganelto di sette canne, o 
boccinoli di canna. -^ Zampogna chia- 
masi anche la fistula o cannello ani« 
mellalo pe 'I quale si dà fìato alla cor- 
namusa. — I Brinnz. dicono Zinfómia 
anzi che Zanfòrgna, Ne' Diz. Hai, tro- 

. vasi Gnforniata per Tiritèra. Par na- 
turale che ci debba essere anche C/n- 
fàrnia, e Cinfomiare^ dalle quali voci 
deriverebbe la Cinfomiata in senso fi- 
gurato. — La Ribéra o Ribèba è piut- 
tosto la Chitarra italiana, strumento 
a corde; e il Ribéchino^ Chitarrino, 
ec. — V. 

Zapàtta (in)^ sig. a.^ osserva. Nelle Vite 
de' Frati Francescani .e nel Glossario 
del Du-Cange son detti Sabate i sandali 
che solevano calzare i detti Frati, onde 
venne Sabatato e Insabatato, e fors'an- 
che il nostro Malsabbadaa, per MmI in 
arnese. Mal calzato. F, Malsabbadaa 
I. q, G. — V. 

Zappa [de gaja] (in) agg, Zappon da 
ghiaja. 

Zappa [T. de' Boll.] (in) osserva. La Zap- 



pa de Legnamee de vassej è V Ascella 
torta, de' Toscani, la qual serve a la- 
vorare nel concavo delle doghe. — Asce 
a zappa è uno strumento in forma di 
zappa con corto manico di legno, ma 
non é curva. — Un altro simile stru* 
mento, pur non curvo, con manicò da 
ferro, si usa a raschiare le botti per 
polirle dalla gromma^ detto da^ Toscani 
Ascia e Rasièra, e da noi Raspino, 
-^ V. 

Zappa e Zappane. T. d'AgricuIt. Cosi 
chiamasi tanto quella determinata por* 
zinne di campo seminato a grano turco, 
che l'aHìttaiuolo assegna a' suoi brac- 
cianti dà zappare, rincalzare^ racco* 
glierne le spighe, spogliarle e sgranarle, 
quanto quella parte di grano turco che 
tocca a ciascuno per sì falli lavori, la 
quale suol essere il terzo del rncrollo. 
Una Zappa suoi dare da 5 ad 8 mog- 
gia di grano, secondo li anni. — V. 

Zappa (ìa) agg. Ai grano turco i conta- 
dini dell' A. M. danno ora due, ora ire 
sarchiature. La prima e inevitabile spe« 
cificano co '1 nome di Picca $ la secon- 
da, che fanno soltanto allorché nuova 
malerba ha invasa la piantagione, chia- 
mzxko Rugai la terza, in cui rincolmano 
la pianta, dicono Regoìzà. l Diz. ital. 
fanno una confusione di Sarchiari, Zap' 
pari^ Marreggiari, Chisciari e Radette 
che è una maraviglia. Ma, se non err<^ 
il nostro 

Picca è da tradursi per Zappare o 
Sarchiare 3 
Ruga, per Chisciare o Raderei 
Regolzi^ per Rincalzare, 

Zappéll (in) agg, Bon de meli là sul zap* 
peli de Tus'c ... Essere un dappoco , 
senza energia ^ che non sa prodursi 
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uè farsi innanzi nei mondo. — Y. 

Sta semper sul cappell de i'us'c, fr. 
br. Non si dipartire mai da casa. Non 
CMvar mai pie fuor delia soglia, — V. 

Zappelllia, ▼. e. verso il Comasco ... È 
aggiunto di cielo sparso di larghe nu- 

. voie. F, Ciel tk laua nel Voc, in L&oa. 

Zécca (i/i),sig.a.°, corr. L'animabzzo che 
noi chiamiamo Zecca è una specie di 
tfcaro, ed è tutl' altra cosa dal tafano 
(assillo, oeslro), L^Zecca ha otto piedi, 
due occhi laterali, sorbitojo piccolo ed 
aspro, due zanne e le antenne setolose. 
Si attacca ai cani, alle volpi e ad altri 
animali, ed ingrossa per succìamento 
di sangue. — V. 

Figurata m.y dicesi di persona avida 
che s'attacchi a chi n'ha e non lo Usci 
fin che non Fha tutto succiato e smunto* 
La Zecca l'è taccada/ o i^ero El ghe s'è 
taccaa a la peli come ona zecca. 

(La mignatu k alla pellei ne levarsene 
Vorii fioche di saagoe vi sìa gocciola). 
ArìMlo, Nteroman, a. Ili, sr* 4. -* V. 
Zécca ... Sp. di rete. f. Monti^ Voc. Com. 

in Zecbe. 
Zecchin (in) agg. Pari robba de fa zec* 
chin. Avere un viso da tigógolo (galbee), 
di colortJPoroi Essere impolminaio, — V. 
Zémbol (in) osserva. La Zémhola non è 
un sottile rimettiticcio di pianta, si be« 
ne, almeno a'Briantéi, è un pollone 



poso e vegneniocciot — Zembola 
è più che CarzcBu^ dacché con questo 
nome si chiama cosi il tenero pampi- 
no o germoglio delta vite, come l'an* 
cor tenero polloocino o germoglio di 
qualsivoglia albero, frutice, suffrutice, 
erba. 11 Garzceu» cresciuto a certa gro8« 
6ezi3 e lunghezza, e acquistata durezza 
di legno, prende il nume di Zembola 
in tutte le piante, fuorché nella vite, 
nella quale il Garzasu^ divenuto tralcio, 
prende il nome di Marza o di Coo, — V. 

Zembolàa ... Ricco di polloni, e direi 
quasi Poltonuto. 

Zemboldu e Zembolòtt (in) agg. Figura- 
lam., dicono i Brianz. di un giovinetto 
o ragazzo rigoglioso, da crescer tosto, 
vegneutoccio. Anche Pollastrone ere* 
scìuto innanzi ai tempo. — V* 

Zéna. f^. Bocca de balla de ramm 1. q, G, 

Zendariuna(fri) agg, i Bolognesi chiamano 
Pannarón questa specie di pfirato che 
i Toscani direbbero Drappellone, 



Zèner {in) agg, Zèner recòtta^ v. a. t>aZ« 
mere Ceneraccio, Cenerata^ 

Zérb (in) agg, Zérbid usiamo dire pi ut* 
tosto; e cosi ne^ vecchi strumenti tro- 
viamo Zerbidum per terreno sterile, 
selvatico y ec. Zérbido e Gérbido di- 
cono t nostri Ingegneri, italianandolo* 

— Pare venga da exherbidus locus, 
cioè luogo nudo e crudo , sens' erba 
affatto. — V. 

Zero [Zero -via-zero] (in) agg. Abacare di 
zeri, — V. 

Zésta de la legna. Cesta da ripor legna. 
Secondo qualità è nominata variamente 
dai Toscani , a quanto dice il Carena 
(Pronta, p. 326 )• Di vimini la dicono 
Paniera delle legnej d'assicelle e spesso 
coperchiata. Cassa delle legnej di le« 
gno gentile e quasi mobile elegante, 
Cassina o CaMiniera, 

Zétt [ de' Fiiatoj ] (in) agg. Alcuni lo di« 
cono il Fa-e^ieni, 

Zettà ( Z dura), v. e. Jceeltare, L'ìnvidà 
r è creanza, e el zetti l' è petulanza. 
F. Petulanza i. q. G. 

Zibià. Zirlare^ Subbiare, Dicesi specialro. 
dei tordi che mandano fuori il zirlo 
(zi zi). — V. 

ZiffoI (in), a."" sig., Pela e Pelàa come 
on ziffoI, fr. e. br. Raso/ Pelato affatto, 
A ZiffoI o Sonell de primavera agg. 
Sampogna lo dicono i Toscani , e ni 
questo senso lo registra il Manuzzi nei 
suo Diz. — V. 

Zita (in) agg, Zila de compiment ... Spe* 
eie di cera lavorata assai fine. 

Zimbalda e Cimbarda ... Cosi chiamano 
i Carrettieri (Baree) quel tettuccio pétH 
sile che si suol appendere sotto le 
bare o carri-a*bara per uso di ada- 
giarvisi e dormire* — V. 

Zi'mbol. Dice il Briauzuolo per Cembtda, 

— V. 

Zìn nel B. M. per Porscèll. F nel Foc. 
Grass come on zio. Grasso bracato. 
Zin zìn ... Verso con cui s'allettano 
i porcellini a entrare nello stabbio, ec. 
Zlug (in) agg. u L'esperienza ci mostra 
che il riso seminato su i campi (che 
furono Vanno innanzi ) a frumento rie« 
sce felicemente; laddove se tu lo se- 
mini su i campi del grano turco, o di 
due novelli, cioè in quelli che dopo 
il frumento abbiano portato immedU' 
lamente altro gra^o (come mi^io^ pa* 
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vico t /ormen tonino ) , noo suol pro- 
sperare, e soggiace alle nebbie non 
solo, ma anche al zingo »» ( Paolo La» 
vezzari, Difetti delVJgrìc. milan,), — V. 
j^iozdaega e Zanzàoga ... Erba che fa 
una radice tuberosa molto amara. -^ 
Figaralam., per Tossico: 

, «0 fan 

BclIÌB Ullio sai volt , 

E in l'ùUsf t«ap MltoiaB 

Ve metuo la aionoega io la poh. 

Maggi y Su la faisa felicità dei 
moadcp p. l5o. 

Gl'ere il mele in bocca, ed il rasojo a 
cintola. Dar buone parole e tristi fatti. 

- V. 

Zinzigà e Zinzinà {in) agg. Succhiellare, 

— Zinzinand con la man^ tira su ì cart 
per ì pee (Maggi). Succhiellare le car* 
te (da giuoco), tirandole su a poco a 
poco. — V. 

Ziozìnguel (y. anL usata dal Maggi ). 
Finterie, Finzioni, 

Zio (in) agg. Ve$s o Fa el zio Bacch 
K Bacch I. g. G. 

Zioeù. Migliarino di padule (Savi). Spe- 
cie di uccello che è VEmberiza schoe- 
niclus Lio. 

Ziplòcch , V, br. Baggéo^ Baccello, Ba* 
chiocco. — V. 

Zirògen, aggeU. di Candii. T. Stetfrich 
f. q. G. 

Zitti [T. Teatr.] {a) nelle G. agg. Più 
spesso vale un seguo di disapprova, 
zione ad uno spettacolo, ma meno yio* 
lento del Fis'ciàj e si fa appunto con 
quel semi/ischio che si usa per far ta- 
cere altrui , forse perchè giusto si vo- 
glia imporre silenzio a chi volesse ap- 
plaudire. — S. 

Zoccora, v. e. 2^ccolare. Camminare fa- 
cendo rumore co* zoccoli. — Oggi sol- 
lauto (4 di giugno, 1849) ^^ u^i^o '* 
voce Zoccorà qui iu Oliva, e ripetu- 
tamente e da più. £ in tanti anni o 
non vi posi mai mente o non mi venne 
mai udita. Perciò torna inutile la pe* 
iifrasi equivalente che registrai sotto 
Zóccoa anni sono, perchè noo cono- 
sceva quest' altra propriissima voce. 

Zoffreghètt (in) agg. Ruga con zofTreghett 
in scénder colda. Figura tam., Jggiu^ 
gner olio, o legne secche td fuoco» —V. 

Zòj (in) agg, Dagh , o Mandagh i zoj a 
la sposa. Mandare il Jbrzierino alla 



sposa ( Monaldi, Diario); mandarle ^ 
cioè, l'astuccio, cassettios^ dove stan- 
no rinchiuse le gioje che le suol do« 
nare lo sposo. -*- V. 

Zolla (in) agg. Atzollare usò il Caro 
(Mattaccini, Y) in senso dì Bussar 
uno, Picchtarlo come va: 

••...«•« lo icrollo 

Nongiova, to Io slroiaa, od io Paaoìio. -^V. 

Zòpp (in) agg, Cavalee zopp... È lo sles- 
so che Terzolaa. Bachi sterzali^ Me- 
scolanza di bachi sguagliati ( Lambru« 
schini). — V. 

Dai segnali da Dio tre passi indri'o, 
da 00 zopp volt. — Prov. di eh. si- 
gnif. — Ma nondimeno qui coovien 
avvertire co '1 Pallavicini ( Del Bene , 
lib. II, par. I, e. xxix, p. a3o ) che 
te ì ciechi e i seguati non souo peg- 
giori degli altri , ma più osservati « 
perchè minori di numero e più riguar- 
devoli per aspetto m. — D. 

Zoppàss (in) agg. Zoppass i cavalee, che 
diciamo anche Terzulass. Sguagliarsij 
Sterzarsi (Lambruschini). -* V. 

Zdrla [Z dura e O chioso], v. e. br. ,• 
sinon. della nostra milanese Petlegà- 
scia, y, nel Voc. 

Zoriàa , v. e. br., per Impettolàa. V. nel 
Voc. 

Zorlada e Zorladura. Impillaccheratura^ 
l'essere inzaccherato. — V. 

ZorUss, o lozorlàas, v. e. br., sinon, 
d' Impetlegolàss. F. il Voc. 

Zorni (i/i) osserva. Pare venga piuttosto 
da Giùmo (Zomo, alla veuez. e lomb. 
ani.). Guarnire di splendidi ornamenti 
d'oro e d* argento e gemme, si che il 
guarnito splenda come un bel giorno 
sereno. — V. 

Zùbo e al pi. Zùbi ... Nel contado verso 
il Comasco danno questo sopranome 
a' Montanari genovesi e piacentini che 
vi scendono ad eseguire i lavori agrar j 
di molla fatica. Trenùn e Besegòlt li 
chiamano in altre parli pur del nostro 
contado. F. il Voc. 

Zucca (in) agg. Zucca santa. Zucca dal 
collo torto detta grognopolenta. Zucca 
a cedrato. 

Fa zucca busa con von. Urtarsi Vun 
capo con T altro di due che trovansi 
appresso. — V. 

Zucca de gravalon. Vespajo, Vespelo^ 
e prccisam. quello pendolo da rami 



ZUC (a4 

d' albero o appoggiato a ceppaje in 
coi abitano vespe o calabroni. — Il 
Redi diceva che difTerenti di lavoro 
sono i vespeti. Quello che qui in 
Brianza dicono Zucca^ e eh' io ho qui 
sott'oeehtOy è un lavoro de' più mira- 
bili a vedersi. 
Zucca de vesp. Qui pure distinguono 
le differenti abitazioni vespajose. Se 
grande e pendolo da rami d' albero , 
o appoggiatovi e per lo pitf stanza di 
calabroni^ lo dicono 2kicca; se piccino 
e attaccato a ripe o case, Zucchm de 
vesp y e per lo più è stanza di vespe 
terragnole; se allogato in alcun buco 



) ZVA 

di terra o d' albero» lo dicono Tana 

de vesp, 
Zocca e Zuscà. Dicesì verso il Pavese per 

Gabba. Scapez%af%, (Ivi la Capitozza 
' è appellata Zucch ^ Zusch e Sciusch.) 

Fare sficco uu albero^ levandone la 

cima e tutte le rame. Zucco chiamano 

i Toscani il grano tosello, il grano 

senza resta ; e Zuccone chi ha il capo 

privo di capelli. — V. 
Zùcch, dimin, Zucchèll, accresca, Zuc- 

cdn. Eminenza, Sommità di monti; 

£strema cima. Pizzo, Cucuzzolo, ZAC'^ 

colo. — V. 
Zvtfnzeg per Svtfnzig. V, i. q, G. 
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DIALETTO MILANESE 



S t. PopoUmmi che lo parlano j estensione e sfumature per le quali 
ri ta confundendo co' Dialetti vicini. 

« X confini entro cui si parla il linguaggio milanese e li altri suoi 
affini , rappresentano tuttora la geografia dei secoli romani. Inosservato 
all'Europa, quest'idioma è parlato da oltre un millione di popolo (1). » 
Pretto si ode in città, e specialmente nelle parti più abitate dai popolani^ 
come sono la Porta Ticinese , la Porta Tosa , la Porta Gomasina , il 
Mercato (Ferzee), e la più parte di quelle contrade che, per essere 
slate il deposito del cavaticcio del Naviglio che forma cerchia alla città 
propriamente detta, furono denominate terraggi. Nelle altre parti 
delia città è parlato con più o meno schiettezza, secondo la maggiore 
la ' minor cultura delle persone. Tutti però e popolani e signori 
hanno abituatezza dì parlar sempre il dialetto in qualunque siasi oc- 
casione. Fuori di città , cosi ne* borghi come ne' suburbj , si ode 
ancora abbastanza schietto. A poche millia più oltre continua tuttavia 
quasi identico nelle frasi e nei vocaboli , assumendo però la forma q 
la pronunzia rusticana. Verso nord-est sfuma nel Brianzuolo; a nord- 
ouest nel Comasco; a ouest nel Verbanense e nel Novarese, a ouest- 
sud nel Pavese, a sud e sud-est nel Lodigiano; ad est nel Bergamasco 
pianigiano. Le lingue sj estendono più o meno secondo il dominio 
maggiore o minore delle genti che le parlano (2). Perciò il Ducato 
Milanese, cui altre volte soggiacevano ben più altri paesi che nou quelli 
cui è stremata oggidì la nostra provincia , estese il vernacolo nostro 
anche nei luoghi che sono per accennare; e, non ostante la cessata 
doQiinazione , lasciò in quelli tanta parte del proprio carattere da 
doverneli considerare come suoi suddialelti. Tali sono il Pavese, il 
Comasco5 il Brianzuolo, il Luganese» e quello di moltissimi paesi delle 
Riviere del Verbano, del Lario, del Gcresio. Quasi ancora dipendenti 
pe' vocaboli se ne potrebbero dire il Novarese , il Vigevenaseo , il 
Lumellino, e più ancora il Lodigiano e il Cremasco; un po' meno 



(1) D.r G. Cattaneo, Introduzione alle Notizie naturali e ei9ili su la Lom» 
ò<irf/ta, pag. cxi (Milano» Bernardoni, 1844). 
(fi) Toloffiéi , Il Cesano, pag. 14. 
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rintragnino e il Bregnaseo; ma la diversità nella pronunzia è cosi 
fatta che ho reputato meglio noverarli sotto altri stipiti. Il Valtellino 
in vece parmi non male ascritto allo stipite nostro per la molta affinità 
della sintassi « e perchè oggimai non più numerabile fra i vernacoli 
valligiani-italo-svizseri; e ciò ad onta della molta varietà corrente fra 
noi e li Alti Valtellinesi specialmente in fatto di vocaboli. 



S. S. Origine, Progressi, e Mutazioni a^enute di ietnpo in tempo. 

Varj dotti si sono applicati a indagare qual parte abbiano avuto 
r idiomi gallico , celtico , greco , latino nella formazione della favella 
che i nostri maggiori parlavano ne' secoli laziari (I). L' erudite loro 
investigazioni non riuscirono però sin qui appieno sodisfacenti , e 
Targumento rimane tuttavia suggello a non poca dubietà. 

Se io volessi risalire a que' tempi per derivarne rorigioc primigènia 
del nostro dialetto milanese, di poco più che di semplici congetture 
potrei pascere i lettori; e la nebbia dei tempi è troppo fitta perche 
la via congetturale si presenti infallace e secura. Nel noi^tro dialetto 
(fu asserito non senz^ parte di verità) le origini celtiibe si mauifestano 
ne' suoni (2), le romane nel dizionario (3)^ lievi solchi longobardici 
appena vi si diseernono (4); e ancora inesplorate vi giaciono le tracce 
di qualche cosa che fu più antico e più nativo dei Romani e forse 

(1) Verri e Gìulini nelle Storie patrie , Denina nella Clef des Languts, e non 
pochi altri. Più che tutti poi il Monti nel suo recente Vocabolario dei Dialetti della 
città e diocesi di Como. 

(9) Qui pare cbe si alluda alle terminazioni de' vocaboli per consonante, per mollis- 
almi de' quali noi diQèrìanio In questo carattere dalla lingua latina» e cfmveuiiiiiio ctoi 
la celtica e a più yoci unisone tra il celtico e il milanese, nelle quali i UUni inlrodus- 
aero diversiti, come Òr, Tòr, e simili, clie i Latini voltarono in Aurum, Tauraa^ ec. 
D^orìgine celtica sembrano pure le nostre voci Jlp^ Brughi Brisa, Fòt Sgriwl, 
Lusnada, Mi, Micca, Piletta, Ti, senza taccia nessuna di stiracchiatura, e forse 
più altre fra quelle tante cbe il Monti vuol pure Uli neWludice comasco-celtico die 
leggesi da pag. 450 a 461 del suo enitlito Focabotario Comasco più sopra citato. 

(3) SI allude qui certamente alle infinite voci latine rimaste nel nostro diaiflto, sia 
a commune con li altri dialetti italiani, sia esclusive residue fra noi (come S ideila, 
Medinna, Prestin, Predesé, Verzee, Pasquee, Sòergnà,^., Silula, Aaidi.ia, 
Pistrinum, Pascua, Speriiere, ec), delle quali buon numero si leggono nel Fama 
mitanesi e infinite più altre ne polrei qui addurre, se non reputassi superfluo speci- 
ficare cosa cbe ogni leUore può senza più esemplificare da sé. 
. (4) Prete Antonio Giandoliiii nella sua Istoria della f^ita Civile con uno stile tutto 
suo diceva già nel i7S6 che it primo fermento della lingua uonira vulgnre 
naque unpizzandosi , longobardi zzandosi , gotizzandosi. — Loiig(il>Hrdica o 
gotica pare (secondo il Muratori, Ber, Jtil. I, 370) la voce Barba per Zio, cliè 
nel latino gotico di quelle genti dicevasi Barbauus* — Anche la frase Dà et vada 
forse rimonta sino al longobardico Dare wadiam. 
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dei Celli (1); il che accenna, se non erro, alia lingua del Juras clie^ 
al par delia formazione jurassiea pe' i Geologi, avrebbe ad essere pe* 
LìiiguisU il primo lello idiomatico posdiluviano (2). 

Oggimai però sembra provato che ogni lingua principale d' una na* 
sione abbia coevi i proprj dialetti. Il che importa aversi a considerare 
primordiale per ogni nostro vernacolo solo queir epoca nella quale 
riconosce i suoi priroordj la lingua italiana , fatta astrazione da ogni 
traccia più o men risentita di più antiche stirpi che in essi appari^;». 
Incomincerò dunque a, disaminare il nostro- dialetto milanese da si fatta 
epoca, la quale ne somministra altresì le prime scritture che ne testi- 
moniano l'esistenza. — 

É credenza generale che anche ne' secoli immediatamente posteriori 
ai mille la lingua parlata in tutta Italia fosse tuttora una bassa latinità 
che per annestamento del gotico e del romanzo andava sempre più 
assumendo forme foriere d'una nuova lingua prossima a nascere. Questo 
linguaggio semi-barbaro tanto più si discostava da ogni buona latinità 
quanto maggiori erano state le relazioni cou li stranieri e la loro atauza 
nelle varie parti d' Italia. A queir epoca inipertanto Milano , già da 
gran tempo stata suggetta al dominio più o meno diretto delle genti 



(1) Cosi nella Introduzione alle Notizie uaturali e cipiti eu ta Lombardia, 
pag. l'jLi. 

(S) Nel Vocabolario juraenito di M. Nonnier di cni io lio parlalo nella ^lòHolrca 
iintiana di febraju del 1858, forse più anUefae e native del celtico» éc, sono molle 
delle voci segoeoU nosUe o de' nuslri vicini: 



dei Jura El 


Milanese El 


Italiano II 


BiiUe 




BoU 


Coccio (da giocare alle noci) 


jl y a belle lurette 


Ve li bella 


i, gran pcxza 


Bi'siner 




Veainà, Ve^igà 


Lavorare Illa re 


Grt'ffioiM 




Sgaliìoii 


Ciliegie iiiarrhiane 


Gri'gnau 




Grigiiceu 


Orliccio «il [tane 


Goja 




Giiiaa 


Pungolo 


Jneù ! o Yeu ì 




Jl£ù! 


Oh! Capperi! 


Magnin 




Magliari 


Calderaio ambulanle 


Metlu 




MeUuu 


Mesao 


Rousnasser 
Siali 




Bognà 


Brontolare 




Cottù-chì 


Cu»tui die è qui 


Tavan 




Tavan 


Tafiinu 


Trpe 




Teppa 


Mosco 


Cocoter 


Briarauolù Cbcòrà 


Veaieggiare 


Da rie 




Dare 


Ultimo 


Faire du temps 




Fa iemp 


Far temporale 


Jon 




Jun 


Uno 


Katevolate o 


Palese Meiza-ratto 




Volanl-KelU 


yerbanesé AaUu-vola 


Pipistrello 


Brrnazi 


yo^hesc Bernard 


Pala fU fuoco 


Pece 




Fl8 


Mamma vaccina 


Bosce 


Jlvanest Biiuttéc 


E»ci-('nifntò 


Buida 




Buèe 


Baiinata 


Brasi 




Brasil 


Carbooigia 


Beli' eben 




Bel ebÌD 


Di molto 


Bugà 




Bougouner - 


Brontolar dèi taono. 
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nordiche, aveva annestato nel proprio parlare voci e maniere oltra* 
montane in tal numero da svisare quasi affatto anche l' incondita sua 
latinità. 

Tale sembra che fosse il nostro stato per rispetto alla lingua par- 
lata , allorché nel secolo xiii i poeti d'Italia vennero a grado a grado 
sollevando il parlare alla cultura delle lettere romanze e provenzali i 
e donarono al paese una lingua tutta sua^ non ultimo impulso al 
riOorimento delle arti e delle scienze sotto il nostro cielo. II nuovo 
idioma si cattivò ben tosto in ogni parte della Penisola le penne dei 
letterati, i quali prestaronsi volonterosi ad ^jutarne lo sviluppo, e di- . 

funderne l'impero. Non ultimi concorsero a ciò i nostri. Pietro da 
Bescapè , per rozzo verseggiatore eh' ei fosse , pure arrecò all'uopo il 
suo tributo un dall'anno 4264 (4). E cosi nell'anno 1290 Bonvieino 
da Ripa ajutava tra noi la difusione della lingua vulgare scrivendo in 
essa prose e versi (2). 

Ora è necessario far distinzione fra il dialetto milanese parlato , e 
il dialetto milanese scrìtto. Quel primo, che all'epoca di Fra Bonvieino 
s'andava formando, divergeva cosi dall'antico barbaro latino-gotico 
.come dal nuovo vulgare italiano che s'ergeva a bella vita specialmente 
in Toscana, e certo era già in uso nelle bocche popolari. U dialetto 
scritto non si può dire che esistesse ,* giacché le tracce che se ne veg- 
gono, sia nelle carte latino-barbare, sia nelle scritture vulgari di que' 
tempi, non fanno altro che testimoniare come li uomini sono sempre ^ 

quei medesimi in ogni età. Anche oggidì noi vediamo le scritture dei 
Legali, degl' Ingegneri, degli Agronomi lardellate^ benché italiane, con 
infiniti vocaboli del vernacolo a ciascun d'essi particolare, sia per 
desiderio in alcuni d' essere meglio intesi dai loro compaesani , sia 
per ignoranza in altri delle voci italiane corrispondenti^ sia in gene- 
rale per difetto in Italia d'unità glossica nella parte tecnologica della 
favella. Che più ? Nelle stesse scritture di mera letteratura incorre cosi 

(1) Il ms. di questo verseggiatore vedesì nella Biblioteca Archinti {*), 
(9) Si vegga in proposilo la JBiblfoih. Script. medioL delPArgelati, tomo III» p. 1996, 
e il Prodromus de Studiis mediolanensiòuft del Sassi a pagg. 30 e SI del tomo I . 

di delta Bibliolheea. — i versi mss. del 3onvicino sono un Poemetto intitolato Le tfO ) 

cortesie esistente neir Ambrosiana ( N, n*^ 95 in-4> parie superiore) e altre varie 
Poesie ivi pure esistenti (T, n.^ IO in-4» parte superiore). Questi versi sono certa- I 

mente di Fra Bonvexin da Riva, e ne conviene anche il Tiraboscbi (Storia delta Let- 
tera t. itaLp IV, 01 G, ediz. dq' Class, ital. ), abbenchè però egli inclini a crederli scritti 
nel 1430; il che mi avrebbe quasi faccia di vero se troppo non vi contradicesse la 
iscrizione sepolcrale del Bonvieino riportata dairArgelali, la quale assegpa lutraltra età 
al medesimo. i 

(*) Il Poemetto inedito di Pietro da Beu'segapè e Le tinquanta cortexle da tatH>la de \ 

Fra Bonvexino da Biva uscirono in luce quest'anno i856 per cura di B* Biondelli e co' 
tipi di Gius, fieraardoni di Gio. •— D. 



Mi 

fado difello > omaggio alla moda, per oon dire dì peggio. Lo stesso 
accadeva a que' ooslri anlicbi. Chi schiccherava latino per dovere della 
professione lardellava le sue scrìtte con le voci di quel vulgo a cui 
servìgio le stendeva. Chi applicava a scrivere nel nuovo vulgare, non 
trovando ancora codice e leggi che lo regolassero , ancorché usasse 
diligenza per conformarlo alla lingua madre, però in fallo di vocaboli 
ricorreva o ad altre lingue sue figlie od affini, od anche «al corrotto 
idioma semilatino e semivulgare già in uso nella propria provincia, e 
quelli allogava nelle proprie scritture vulgari, primo testimonio scritto 
de' vernacoli connascentì in Italia con la nuova sua lìngua. A questo 
modo operò anche il nostro Bonvìcino da Riva. Scrivendo i suoi versi 
nella nuova lingua vulgare, vi annestò voci e modi presi ad imprestilo 
dal parlar popolare dei Milanesi del suo tempo, lasciandoci così uno de* più 
antichi testimoni scritti del nostro dialetto (I). É però osservabile come 
ne' versi medesimi insieme alle voci esclusivamente nostrali esistano 
molte altre le quali hanno colore dì veneziano antico. Aparegiao^ Se^ 
gniaOy Stra^achaOs Jpodiao, ec. (Apparecchiato, Segnato, Sdrajato, Ap- 
poggiato), presentano una desinenza tutta veneta, e lontana onninamente 
dal ctarattere del parlar milanese. Paxe, Dodexe^ Croxe (Poi, Dodici, 
Croce); S forze s Pizeno^ Lezere, Zoxo (Sporge, Piccino, Leggere, Giù) 
sono dì conio, se non pari, affine. Queste ed altre simili forme singolari 



(I) Io questi versi di fatto trovansi le voci seguenti 



Bomfidno Berdogare 
Bexeliar 
Bochonar 
Cighera 
Esser devixo 
Ferguje 
Menestrar 
Nagota 
Bescbignar 
SqaeUe 
Stramiss 
Cugtal 
Fregio 
Invegi 
Lazi 
Oregie 
Chiloga 
Da provo 
Bere' 
Diogi 

Inloga o lUoga 
Leogier 
Oltro 



I 
ili 

ili 
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I 



f Bordegk 

Bcsìà 

Bocconà 

Scighera 

Vess diivis 

Freguj 
I Menestrk 

Nagott 

ReschigDà 

SqueU 
iStremtss 

Cngiaa 

Fregg 

Inveggi 

Lasi 

Oregg 
, Chiloga 

O^aproeuf 

Deré 

Ding 

Iloga 

Linger 
i Olter 



I 

1 



* 



Sozzare 

Frizzare 

Mangiare 

Nebbia 

Sembrare 

Brìciole 

Scodellare 

Niente 

Spelacchiare 

ScodeUe 
. Impaurirsi 

Gucefaìajo 

Freddo 
i Invecchiare 
1 Rilucere 
I Orecchie 
f Quici 
[Da preuo 
I Ultimo 
( Dente 
(Liei 

I Leggiero^ Tenue 
, Altro i 



e molte più altre consimili che ognuno potrebbe a un libito riscontrare ne' mss. am- 
brosiani, e che troverebbe simili airìtallano contemporaneo» come numerose ad altro 
uopo trovò II Monti le comasche t^V indite eomaseo-fiorentino cbe pose da pag. 
487 a 4ZB del suo Focab. Comasco più addietro citato. 



che trovo ne' versi del nostro milanese Bonvieino, trovo pur anche nelle 
scritture piemontesi, genovesi, comasche, ec. , del suo tempo. Il com- 
plesso di queste forme cosi sculpite veneziane non si ritrova generale 
ne' vernacoli contemporanei della Bassa Italia. La qual cosa induce in 
una di queste credenze, o che scrittori dell' Alta Italia nel dettare il 
nuovo vulgare conformassero i loro latinismi al suono veneziano, come 
il pia antico già predominante nella Cispadana, — o che ivi fosse 
certamente già parlato queir ibrido linguaggio semilatino e semivulgare 
di suono in parte più risentito e più aspro che non quello della ri- 
manente Italia, e questo li scrittori inserissero nelle loro pagine stese 
nella nuova lingua. Per sicuro cotante simiglianze communi a tanti 
nostri vernacoli in antico, e scomparse in essi da poi, testimoniano 
che la favella popolare di que' tempi era una in tutte le nostre genti, 
una specie di lingua franca come sogliono essere tutte le lingue di 
transizione, e come fu la romanza per eccellenza. 

E parmi che di questa idèa vengano a conferma anche più testi 
antichi di lingua , nei quali pure si riconosce una certa tendenza al 
venezianismo , ancorché non cosi sculpita come nelle stampe ds- 
apennine. Nel solo titolo dei Reali di Francia (che Celso Cittadini 
chiamava opera antichissima e della prima lingua della toscana favella) 
troviamo cinque voci tutte vive anche oggidì nel dialetto veneziano: 
se eomenzas Pranza^ lezendcj /ioli — s' incomincia, Francia, leggenda, 
figliuoli. — II che prova come acutamente vedesse quel buon ingegno di 
Pietro Napoli-Sigoorelli allorché ad altro scopo disse u creder egli che 
Dell'origine degl' informi dialetti moderni, e specialmente nel fer- 
mento dei secoli x e xi» fuvvi di necessità molta simiglianza ne' 
parlari » {Stor. crit. de* Teatri, III, 42). 

Delle quali lingue franche, tacendo pure del franco veneto della 
costiera occidentale adriatica, noi abbiamo vivo esempio nel parlare 
de' Comici e più ancora in quello dei Soldati italiani^ i quali, per quanto 
siano di paese diverso, affettano, dirò cosi, tutti un loro parlare uniforme 
di cemento italiano tutto a ciottoli di moltiformi idiomi. Il Branacci (1) 
fece osservare che un luogo del Padovano il quale nel 4333 si 
trova nominato Montescalbato j nel 4245 è scritto Montescalbao ^ nel 
4399 Moscalhòs nel secolo del 4300 Moscalboto, nel 4304 Moscalbao, 
soggiungendo che di que' tempi succedevansi mille mulcuìont» silUAe tronr 
carsi^ lettere sconfigersis parole sfigurarsi^ gran licenze nella modificazicne 
de' vocaboli. 

Nei secoli xm, xiv e xv, le Republiche di Toscana e quelle di Ve- 
nezia e di Genova, libere più che ogni altro paese d'Italia nel loro 

(I) Lezione su ie antiche origini dellfl Lingua vulgare deT Padovani, pag. 
XIV (VeoeKia,> 1759). 
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governo ìnleriore , e usauti negli arringhi e nelle ziende publiche de' 
proprj vernacoli » aprirono bella via agli scritlori del paese di cuilivare, 
que' primi un vernacolo che già volgeva a lingua illustre, e i secondi 
quel loro dialetto speciale. Non accade^va lo stesso fra noi, dove il go- 
verno ducale, non maj libero affajlto dall' alto dominio straniero, trat- 
tante li affari nel, chiuso dell' aula anziché ne' publici arringhi, Caceva 
pccepsilà agli amministratori 1' uso della latinità semibarbara | fsome 
semibarbaro continuava il vernacolo lardato retaggio al vulgo. Di qui, 
mentre in Toscana i dotti volgevano ogni loro cura a ripojire il vul- 
gare illustre che 0n . di que' tempi perveniva a queir aurea condi- 
7«ionc che ognun sa , i nostri dotti, continuando a latinizzare, trascu* 
ravano la nuova lingua , e il popolo andava sempre più traboccando 
nello storpio dell' incondito suo vulgare. 

Ampie tracce di questo incondito parlare in allora pienamente for- 
mato ritroviamo del f480 nella Letilogia di Bettin da Trezzo. Questo 
scrittore, cbe pure protestava di scrivere nel vulgare illustre nazionale, 
fa uso di frasi e voci e suoni affatto divergenti da quello e di viso 
tutto nostrale (1); al modo medesimo che moltissime se ne trovano 
anche nelle nostre Ittorie patrie del Corio. 



(1) Tali sono: 

Beliùi da Tr€Z%o 

Adftsio 

Bayliti 

Besiato 

Bordoli 

Borsinari 

Brenta 

Bniaare, Broiore 

Canisiii 

Catitarana 

Didali per cnstre 

Kl 

Fellatura 

Fideghi 

Fornito 

Galoppi 

Ing^uuggio (M') 

Lagietti 

Ligoaoiari 

Marsupio 

Mascherpa 

Mestedare 

Mi 

Obiate 

Pan moyno 

Polt 

Poste'ri 

Ravioli 

Sauso 

Sbiraria 

Sclicnna 

Sros-nato 

Scriza 

Slofen (Gir a) 



Milanese odierno 

Adasi 

Bailii 

Besiàa 

BordoBÙ 

Borsinee 

Brenta 

Bruta 4 Brutor 

Camisa 

Cantaranna 

Didaa de cusi 

El 

Fili dura 

Fidegh 

Fornii 

Galupp 

M' ingenoBoggi 

Laccett 

Legnamee 

Marsupi 

Mascarpa 

Messedà 

Mi 

Obiaa 

Pan moiin 

Polt 

Postee 

Rayioeù 

Saos 

Sbiraria 

S'cenna 

Scòisaa 

Scritta 

Andà a slofTen 



Italiww 

Adagio 

Belili 

Morso da inietti 

Maschera .... 

Borsaj 



Bruciare, Bcocìok 

Camicia 

Chiavica 

Ditale per caoir« 

II 

Fissura 

Fegati 

Finito 

Garsonot^ 

M'inginocchio 

Animelle 

Fallegnami 

Postema, figuratam. 

Ricotta 

Mestare 

Io 

Ostie 

Zuppa in vino 

Farinata 

Farinaj 

TorteUt 

Segugio 

Birreria 

Schiena 

Grembiale 

Scricchiola 

Andar a dormire 

3a 



A qaesr epoca rifioriva tra noi lo stadio delle lettere grechete tre* 
queliti s' introdussero pure nelle scritture vulgari i Grecismi, dei quali 
parecchi si resero famigliari anche al volgo ^ acereseendo cosi quel- 
la antico retaggio di greco che li Orobj legarono , secondo varj dotti, 
alle nostre genti, Grecismi dei quali il Gapis, il Milani^ e F Albani ne 
fecero accorti con l'operetta di cui dirò più innanzi. 

Come ndla formazione della lingua illustre cosi anche in quella del 
nostro dialetto ebbe altresì inSuenza non poca il parlar provenzale. 
Dirò anzi che se questo idioma arrecò frasi e vocaboli alla lingua il- 
lustre, al nostro dialetto contrlbui , oltre a quelli, anche suoni e desi- 
nenze per le quali noi, dissimigliando affatto e dal latino e dairitaliano, 
conveniamo tuttora di molto co'l parlare della Provenza (1). 



BtUm da Trt%sn> 

Spioiivre 

SqaaqiiMar 

StniTarg& 

Strcshora 

Sotlo 

Ta« 

Tayadioi 

Tegaa 

Ti 

Uaedelli 

Vitperìo 

Zanzar 



MUaneu odi§m0 

Spionk 

Squaquarh 

StraTargM 

SUiisora 

SuU 

Tata 

Tajadlo 

Tègna 

TI 

Usadej 

Vetpée 

Sdanscik 



liaUana 

Spiare 

Squaccherare 

Sfiorato 

Fuor d'ora 

Asciatto 

Tacia 

TagUatelIi 

Tigna 

Tu 

Utenaili 

Vespajo 

Cianciare; 



oltre ai Domerali undes» dodes, tredes, sedei, desdòt o de^docl, e a moltistlffle pi& 
altre voci e frasi che ometto per non dare iir troppe lungherie. 

Anche nel FocabuUsta ecclesiastico dì Ffa Gìo. Bernardo Savonese» stampato fa 
Milano dal Packel nel 1789, troraosi assaissime voci di pari natura, come: udfM^/arye 
(settass, sedersi )« Béliora (donnola), Braneada (man piena). Brasca (bragia). 
Càmola (tignuola), educano (gànghero), Cognossuto, Cressulo, Nassuto^ Copo 
(tegola)» Despresio, Dessedare, £/, Fidigo, Gera^ Gialdo, Impressa, Inguaiare, 
Meda^ Messedare, Mezèna, Mòlgere, Prestino, Rangognar, Scovare , Seda, 
Tempori to, ec., ec., ec. 
* (I) Ecco esempj di voci nostrali di origine proyeniale: 



Milanese 

Agnaa 

Bobàa 

Boflk, Bofiett 

Braodinas . 

Bmalià 

Ciapotlà 

Denri 

Duvia (El me) 

locioda 

IncoBU 

Lappà-tù 

Hailinà 

Minin 

Moccà, ftidcch 

Mola 

Natcondoa (De) 

Setta» 

Spetiongà 

Tettard 



Prot*en*aU 

Agnat 

Bobo 

Boaffar, Boaffet 

Brandon 

Brustiar 

Chipoutar 

Durbir 

Davis o AdaTis (H'et) 

AncboYO 

Enqu'bay 

Lipar 

Haitrinar o Kaatrìgnar 

Minetto o Minet 

Mocaar, Mouc 

Amoular , 

D* escoundoun 

S' aitetàr 

Eaparloungar 

TesUrdo 



Italiano 

Breve 

Male, Bua 

Soffiare, Soffietto 

Tizsooe 

Spa2zolare 

Lavoracclùare 

Aprire 

Parrai 

Acciuga 

Oggi 

Lambire 

Mantrugiare 

Gattino 

Spuntare 

Arrotare 

Di celato 

Sedersi 

Prolungare 

Cocciuto. 



Nel secolo XVI, il Doslro dialetto, già oorrente con forme paKicolari 
appo il vulgo, iDcomiuciò a trovare chi Io scrivesse in tatta la sàa 
interezza, e si occupasse di perfezionarlo, e svilupparne i caratteri 
ortologici e le etimologie. Sono dì questo secolo la «Scoila in vernacolo 
nostro introdutla nella Fana astigiana deirAlbioDe> le Poesie milanesi 
inserite dal Lomazzo ne' suoi GrotUschi^ le Poesie di Fabio VaresCi 
le Etimologie del ^aron milutw (1) e il Pritsian de Milan. 



Suoni pr(n'enzali sono il d adottato fra noi come hi Prorenza in hiogo del i, come in 
Saludàj Madurà, Afaridà, e cento allre voci consimili. E còsi II g adollalo in luogo 
del e, p. e.» Manttgà, e slmili. Desinenze provenzali sono ri in vece di rio ed i 
in vece di io, come Misteri , Parlatori , Proverbi , Suppiizzi, ce; isia in vece 
d^ezza^ come NetlUia, Batordisia, ec. ; er in vece di ro^ come Nonter^ Sepoleher,ee. 
Prepositiva alla provenzale è il .noslro Des in luogo di Die, Di o <S; come Denearecà, 
Descrostà ^ ec. E più allre su questo andare » delle quali dirò più difusameote nel $ 
seguente^ parlando delle proprietà speciali del nostro dialetto^ e nel $ tf. 

(I) Alcune di queste etimologie sono tr{ilte dal latino; altre dal greco. È innegato 
che per molte di queste ultime si può dire quel medesimo che diceva De Caily ce» 
lìando intomo alle etimologie menagiane (*); ma di varie si può asseverare che sono 
veritiere. Acoennerò qui alcune. riferibili alle voci tuttora vive tra noi in città» rimet* 
tcndomi per quelle rusticane, onde è tessuto quasi tutto T Etimologico del nostro P'aron» 
alla seguente Dissertazione Del suddialetto brianzuolo, ed omettendo le communi 
ambe alla lingua illusU'e. 



Milaneie 

Anconna 
BaMll 
Erbion 
Magara I 

Mecca 

Najna 

Pédegfa 

Peston 

Rud 

Speltaacili 

Trabesck 

Tòma 

Uimà 



Italiano Greco 

Tarola dipinta itxwv 

Gradino 6z9iC 

Pitello appto¥ 

Dio ▼olcttc! futxa^oc 

Visacci fMixoc 

Scliiio (specie di conferva) vaiov 

Lento pciitM 

Fiasco irtffTÒv 

Leiaoie /niitoc 

Schiacciare ctniBat» 

Saltabeccare xfotnìu 

Capitombolo nxièiut 

Odorai^ Ò9iti 



Voci latine tuttora vive tra noi e ignote nel vulvare illustre sono, p. es., le seguenti : 

MHaiìtsa Latino Italiano 



(•) 



Gremà Cremare 

Mfdinna Amila, Amitina 

Patquee Pascaa, etc, 

Prestin Pistrinum 

Sbergna Spemcre 

Sidefla SituU 

A1|ihaaa vieni <f^E<|uos sans dante; 
Mais il fmui ccnvenir austi 
Qm^en venmnt de là luaqu\ci 
li m bien changè *mr im romU, 



Abbronzare 

Zia 

Piaxsale erboso 

Forno 

Sbeflfare 

Secchio. 



Voltaire diceva che i^Dizionarj debbono escludere tutte le etimologfe troppo puerili • 
tratte da (boti troppo lontane e perciò troppo dubie. 



Però, se bene per varie forme gramnaticali» pc' suoni aspri dimettere 
e sillabe , e pe* vocaboli o d' antiea stirpe o di afflgliasione esclusiva 
il nostro dialetto già si dissimigirasse a qiiesl' epoea dal vulgare illustre» 
pure sia per le molte voci greche, latine, romanze adottate a commune 
pei due idiomi , sia per la più pianp sintassi commune in essi antica- 
mente, sia per molte forme grammaticali communi^ la distanza tra il 
dialetto e la lingua non era si grande quanto venne di poi neVsecoli 
susseguenti al xvi. Le vicende politiche cui soggiaque il nostro paese 
dalla parsala di Carlo Vili in poi, le guerre sanguinose onde fu teatro 
frequente, la dominazione francese, breve di fatto, ma diuturna per 
r influenza delle mode e del commercio, la lunga dominazione spa- 
gnuola, la pur lunga tedesca, e il vivo trafico con le genti svizzere prer 
alpine ed alpine, introdussero con idée nuove e proprie d' esse genti 
anche i loro vocaboli relativi, e spensero allresi molfe voci e frasi no- 
stnli e italiane sostituendo loro i sinonimi oltremontani. Anche al 
tempo in cui il Maggi cominciò co' suoi versi ad illustrare il ver- 
nacolo nostro, noi lo troviamo assai più simigliante al vulgare illustre 
che non sia stato mai dopo. Le voci antiche rimaste a questo si smari> 
rirono appo noi; la sintassi piana, regolare, senza permutazioni rimase 
ferma nel nostro idioma, e in vece dovè cedere in quello metà del 
suo dominio alla irregolare; alcune forme grammaticali rimaste ferme 
in quello si smarrirono affatto nel nostro idioma (4). In vece più suoni 



(I) Credo non inutile annoverare qui alcune voci e frasi esistenti nelle opere del 
Maggi, simili ufTalto nel vulgare illustre, e dopo il suo tempo perdutesi cosi nelle ÌH>ecbe 
del nostro popolo come nelle stampe e negli scritU nostrali, e state cangiate in alb-e 
diverse di viso ma idenUche di significato. 



foci dtl Mtti^ 

A la iprovisU 

Alba e Albasia 

Asrolt (Dà) 

Aspeccià 

Avvfgnì 

Bigord 

Brama 

Brandorià 

Brava 

Battìndòss 

Caleu 

Ganestfr, Cancstrellin 

Casacca 

Cavéden (pe»cr) 

Chaed o Cbarsg 

Ciamberlucch 

Còcc 

CoBorì 

Comoda dor 

Conpidament 

Cresta 

CrotUda 

Deved, Devedà 



Simili alle t^ulgarì contemporanee Sostituite dopo il Maggi 



Alla sprovUta 

Alb.igia 

Dare, ascolto 

Appettare 

A venire 

Bagordo 

Bramare 

Baldori.ire 

Bravare 

Saltaiuiiidosao 

Ca lesso 

Canestro, Canestrellino 

Casacca 

Cave'dine 

Accadere 

Zamberliicco 

Cocchio 

Ciiojo 

Accommodatore 

Compiutamente 

Cresta 

Crostata 

Divieto, Divietavo 



A l' iroprovisa 
Aria, Superbia 
Dà a tià 
Spella o Spfccià 
Suiied o buceed 

Desidera (umico nsalnU) 

Fa band&ria 

Cri» 

Gabàn 

Birbi n ' 

Cavagnoeu, Cavagnorin 

••.. (c'è ri/fia.fto Casacchìn) 

CavezKàl 

Sutaed o Sacced 

Farìoeà 

Carocci a 

Coràmm 

Del tutt affacc 
Scuffia 
CrosU 
Pìpolbixioii^ Praibà 
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e pia desinenie prima di questo tempo disformi si eonforiliarono a 
qneHe del vulgare illustre^ come, a dirne par una, ftr It desinenza 



Faci dtl Maggi 



Simili alU vulgari eonttmporanee Sosliuùu dopo il M^ggf 



Fantesch 

Tousg, F«ragia 

Forfant, ForfanUrfo 

Fusg o Fusgi 

Obindes (•) 

Gramma ' 

Gravm 

Impotk 

Millia millianta 

Farà (Andk a> 

Parentella (Fa) 

Piaséver, Piaserermenl 

Pifferada, Pifferila 

Present 

Ramàregh = Ri» == Riocoratt 

Repropri 

Sbadaggy Sbadaggik = Sem- 

pietaa 
Sbarra 
Sona rengb 
Sta in barba de gatt 
Stambussà^ StambuMaa 
Venlur 

Visament ^ 

Zambrìàqocla 



Fantescbe 

Fogge, Foggia 

Furfante^ Furiaiitcrte 

Fugirc 

Guindolo 

Graia* 

Gravezze 

Imputare 

Millaptaimla 

Ir a parare 

Far parentela 

PiaeevolraeDte 

Pifl'erata 

Pretenle (dirao) 

Ramarico'=: Rito re Rìoearartt 

Riinprofero 

SbadigI io, Sbadigliare =Sceiii- 

piaggine 
Sbarrare 

Sonar ad arringo 
Stare in barba di mieio 
TaoibuMare, Tambuatato 
Ventare 
Avvisamento 
ZaH»bracca 



Senr 

Moda, Urani 

Birbon, Birbokiada 

Scappa 

Bicocca 

PoveretU, Desgfatiada 

Agràri, Taia, Pea 

Tragb adoaa 

A nijera a mferà 

Andà a fenl 

Fa parpntori 

Coni i dola 

Regali (imr'co utaHUy 
Magon = Rid =: Penti» 

Sbaggik, Sbagg == GoffaWa 

SUngà 

Andk de pret 

Battona^ Bnttonka 

Fortumi 

Parer 

Sguansgia. 



Parecchie di queste rocl leggonsi frequenti anche neHe Poesfe del Blrsgo, il che 
credere che solo più tardi cedessero il luogo alle sosUtuite della tersa ila. 

Milanese ùdiermo 

Baas^ 

Dessadfsa 
Borlà-gi6 
Prepara 
Midolla 
Curat 
Pascola 
Reconicik 
Cieciarà 
,Hoo aavuit 
Andà in collera 
SconduQ 
De 



Maggi 


bulgare oMic^ 


Abbaaaà 


Abbassare 


Adeta adeaa 


Adesso adesso 


Cader 


Cadere 


Mani, Manli 


Ammanire^ Anraianilo 


Miolla 


Midolla 


Paiocrbian 


l^arocfaiano {per Paroeo) 


Paas^ Paturgna 


Pascere^ Patoroia 


Racconzà 


Racconciare 


Sciansdà 


Cianciare 


Sépp 


Seppi 


Scorniciai» 


Scorrueciarsi 


Scòa 


Ascoso 


Sofeni 


Sovente 



Modi secchi mutatM né* moderni. 



I ^isse quasi sempre H Maggi per h 

Par 
Daaéa im 

Fa da co/on 
El la passarà netta 
£1 od 01 
El fé 



I più antichi dissero J o feto Mi c^me 
noi, benché Mi generi confusione. 

Per 

Daa de là f e pure De vorrta esser riser- 
vato al genitivo. 

Fa de^ ec. 

El le iMssiM'à netta 

Bl 

V ha faa. 



(*) Bsò questa vece ancW il BalMtri«ri^ ma etri* per renrHM^ al Maggia sopì per ve 



'. vÌTau 



f 
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erma che si ridusse bma, dicendosi Que/coiiortnna « FiorenUnna, Fer^ 
zellinna, ee. , quando in addietro dicevasi e scrivevasi Quajcoisormnia, 
Fiorentenna, Fercellennaf ec. 

Il Maggi medesimo contribai pure assaissimo a consacrare nel ver- 
nacolo gran numero di Spagnolismi, che la dominazione Ispana, sotlo 
cui egli pure viveva, aveva già resi communi fra il po|>olo. Molti ra- 
dicarono si da conservarsi vivi anche oggigiorno, altri rimasero nelle 
M>le scritture contemporanee a quella dominazione, e, co'l cessare 
delle usanze da essa iotrodutte , vennero o di colpo o a poco a poco 
perdendosi affatto nel nostro vernacolo. Soggiungerò in calce parecchi 
esempi delle voci cosi della prima, come della seconda specie (1), e 



Italiane antiche e milanesi anche odierne sono le yod Osta, redella, simili al 

Se trovi Poeta belli, 
Fiogi fU ooQ vcdelU. 

Di Fr. da Barberino. 



Legnamee che 11 BelHncìoni 


scriverà Legnamaro, tirato 


a ciò dalla lunga starna che 


fece tra noi. Cosi Majtster, Majestro; Tronà, Tronare; 


Paturgna, Palurnia. 


(1) Spagnolismi vi?i tuttora tra noi ed espressi per altre formolo nell'italiano sono 


i segaenti : 






Miianeié 


Spagnuolo - 


ludiano 


Acqua (Traai a V) 


EsebarM a l'acqua 


Ilacir del manico 


Adeal 


Adebala 


Giunta di prezzo 


AUmàr 


Altmar 


' 


Alt e baas 


Alti baxos 


Avvicendamento 


Antigamenl 


Antigaamente 




Antigb 


Anliguo 




Aasentàa 


AsseoUdo {iignif.. affine) 




Baraonda 


Sarabanda 


Viloppo, Intrigo 


Blandara 


Blandura 


Blan^d^ie 


Boo (De bon e) 
Borador 


De boeno a bueno 


D'accordo 


Bonrador 


Bózza ^ 


Cagon 


Ctgon 


Cacacciano 


Ciappagb amor 


Tuyer amor los unot alof 
otros 




CoBor (Qualtau et) 


Cabrine (a uno) el coracon 


Strìgnere il core 


ComèUa 


Cometa ' 


Aquilone volante 


Compleamus • • • . 


CoropleaDDOs 


Anniversario naUlizio 


CoDséj 


Conwjo 




CoDfejà 


Acoqsejar 




Danée 


Dineroi 


Denari 


Besaii 


Desatco 




Deaavogo 


DetabogO 
Detpedirse 


Sfogo 


DeapedÌM 




£1 

FetU (Vestii de U) 

Filerà 

Fogfii 


El 

Fletta (Vestido de la) 

Hilera 

Fogoto 


n. u 


Impetuoso 


Galton 


GaU 


Nuvole montanine 


Genefra 


, Cenefa 


Palchetto da cortine 


Gbiàa 


Ghia 


Pungolo 


Gioota 


JanU 


Giunta 


Grida 


Grida 


Editto 


&" 


Envejedo 
Loco 


Invecchiato 
Stordito 


Lotton 


Laton 





a55 
dal buon numero de' primi si vedrà il motivo per coi Joan Gordara 



MiUuute 

LottoiMe 

Maoega 

"Mant/glia 

Maotiglion 

Menu» 

MerÌDos 

Mòcca 

Moccìglia 

Montòn 

MoDton (A) 

Montooaitf 

MuletU 

NìDgttD (a. conL) 

OiniD de spirct 

Panposs 

Papeletta 

Fatati (I) 

Palla 

Pece 

Pendenza 

Ferarìi 

Prscuzzi 

Piazza 

Piazza diarrea 

Pleit 

Quart 

Kaja 

Recatton 

Regia o Resgia 

Reftoo 1 

Roba 

Roiciada 

Roftgia 

Salzà 

Savé de bon 

Seanscia 

S4Ùalt 

Scar come in bocca al loff 

$Gusa 

Secudl 

S6 (Avegh nient del) 

Somejà 

Spiret 

Stacchetla 

Slraooccià 

Slrasudà 

Slravaccà 

Strècc 

Slremisf, Slreinizzi (*) 

Taniéo 

Tapaa 

Tecoià 

Teppa 

Testa de ferr 

TomaUi 

Troppa 

Vapjio ? 

Vèmm, e nel contado alto 

Vàmm 
Viòiler 
Zaccarà 



Spagnuoìù 

Latonero 

Manga 

ftlaniilla (las mantlllas) 

Manttllon 

Menodoa 

Herìnos 

ftlueclia ? 

Mocliila, Mocbilero 

Monlon 

A monlon 

Ainonlobado 

Mulela (gruccia) 

Ningun 

Hombre de eipirito 

Pampoiado 

Papele 

BaUlas 

Palo, PaU 

Pecbo {siffdf, affine) 

Pendencia {ns^if* t^Jpne) 

Ferreria 

Petcueco ( »ignU\ traslaXo ) 

Placa * 

Plica de armas 

Pleylo 

Quarto ' 

haya 

RegalOD 

Keja 

Razonet 

Robar 

Rociada 

Arroyo 

Eoaal^ar (per antitesi) 

Saver bieu 

Can^o ? 

Cbato 

Roca de Ioto ' 

EiLcusar 

Sacudtr 

No tener cosa suya 

Seaie|ar 

Espintu 

EsUca, Tachaela 

Trasoocbar 

Trasudar 

Estragado (costumbre) 

Estrecho (ciò) 

Eatre muerse 

Tanteo 

Tapado 

Tejar 

Tepe 

Cabeca de fierro 

Toroa'te 

Tropa 

Guappo 

Vamos 

Vosotros 
Xacarear 



Italiano 



Branco 



Li entragni 
Pecora spagnuola 

Zàino ^ 

Macchio 

A carra , A quantità 

Ammucchiato 

Nessuno 

Uom coraggioso . 

Poltrone 

Sopracarta 

Pomi di terra 



Improperio 
Far collottola 
Posto 

Fiato/Guajo, Lite 

Appartamento 

Periferfa 

Rivendugliolo 

Lastra di ferro 

Discorsi 

Rubare 

Aqoazzone 



Mandar buon odore 

Tozzo 

Bujo fitto 

Far di meno 

Scuotere 

Non posseder sulla 

Coraggio 

Chiodo 

Star alzalo la notte 

Sudar grandemente 

Stretto 

Impaurire 

Valutazione a occhio e croce 

Vestito molto 

Mettere il tetto 

Piota, Zolla erbosa 

Prestanome 

Pomidoro 

Truppa 

Gonfianagoli 

Andiamo 

Voi (••) 
Litigare. 



(*) Se Boo h dal Ut. TremUctre^ o CcniremiHere, 

(**) Noi BOO iKWfiaaio rappraieotat qnesii plar«U «e noa cou la voca aitata alla spagoueU» 
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diceva, però eoo troppo Urf^ inéwmfi, che il nostro vernacolo i 
siaiile assai al catalano (!)• 

Vennero in seguito i Francesi,! quali nelle brevi loro dominazioni 
dei secoli andati , e con le loro mode e co' loro prodotti industriali 
introdussero nel nostro dialetto influiti Gallicismi , i quali diedero lo 
sfratto ad altre voci nostrali identiche > o s' introdussero nuovi rap- 
presentativi di nuove idée da quelle genti importate fra noi (3). 



Spagnolismi morii fra noi 


sono i seguenti: 




MUatuté 


Spagnuolo 


Italiano 


A rapar 


Amparo 


ProtezioDe 


Caldariglia 


Caldanlla 


Gassetla 


DespoBÙ 


Deapues 


Dopo, Dipoi 


GaUn 


Galano 


NattrOj Cappio, 


Goriglia 


Gorilla 


Collare 


Infado 


Enfado, Enfadar 




Infant 


Infanle 


Infante 


lulier (Fonzion de 1') 


Entierro 


Sepoltura 


Interraa 


Interrado 


Sepolto 


Ma»caìk i ou 
Masgalan 


Macbar o Macliacar 


Ammaccare 


MasgalaDO 


GalaiitÌMÌmo 


Màster de camp 


Maestre de campo 




Mazzatodoa 


Jtfazzatodos 


Rodomonte 


Merced 


Merced 


Paga» Salario 


Muda 


Muda 


Muta (car.) 


Papele 


Papele * 


CarU 


Sussiegh 


Sossicgo 


Sussiego 


Veador 


Veador 


Visitatore 


Tali 


Tahalì 


Cinturooe 


Tcri 


Tìerco 


oijgidi Reggimento. 



0) Veggasi il Corrier milanese delle Dame del 85 di novembre del 4838. Ls 
servitù alle Spagne commime a Napoli e a Milano, e il conseguente passaggio di ilciuii 
impiegati da quella alla nostra citti non infrequente nei seicento, introdussero altresì 
nel nostro vernacolo alcani Napoletanismi, come sono, per citarne pure qualcuno, ^m- 
tnaeona^ Bértola, Chireeoccola, Ciapàno, Gronna^ Ineiriceiare, Popòlla, Seer- 
pia, ec.: voci continue nei Penlamerone del Basile, e forse non più vive nel par* 
lare odierno napoletano. 

(9) Ecco escmpj di questi Fransesismi anteriori fra noi alla domioaxione frantese 
del 1796. 

Milanese Francese Italiano 



Aldo 


Allons 


Su via 


Articiòcch 


Artichaut 


Carciofo 


Barolè 


Bas roulés 


Calze arrotolate 


Bocche de fior 


Bouquet 


Mazzo di fiori 


Boetta 


Boite 


Stagnuolo di tabacco 


Burò 


Bureau 


OfBzio 


Cabarè 


Cabaret 


Vaasojo 


Categan 


Cadogaa 




Coppe 




Coppe 


Cose, CoccetU 


Conche 


Lettuccio 


Desabusàss ( usato anUcarn, 




Disinganoarai 


dal Maggi) 






Erissón 


Hérisson 


Ricciaja 


Fànfer (No stima on). usato 


Fanfare? 




dal Mag^ 
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Passali qoi sotto la domiDazioDe austriaca, le reiasioni con la Ger- 
mania, le guernigioni tedesche, le andate a Vienna dei nostri signori, 
e con essi delle loro servitù, ebbero forza d' introdurre nel vernacolo 
nostro non pochi Germanismi; ma, per l'indole opposta dei due 
idiomi, in minor numero certo de' Gallicismi e degli Spagnolismi, aneor« 
che quasi tutto il secolo xviii perdurassero le cause che doveano pure 
introdurli in quantità maggiore (I). 



Milanes€ 



Francese 



Foelt 


Fouet 


Cabri ole 


Cabriolet 


Manto (de teda), usato anii 


- Manteau 


Cam, dal Maggi 




Aléttcr, Metrèw 


Maitre. Maitcette 


Mioaè 


Min net 


Molctlon 


Mouleton 


Mordere 


More-dorè 


Padedù 


Pas de deus 


Paoarii 


Panaria 


Papagrand 


Graud.papà 


Pertérr 




Piaoca 


Planche 


PiroétU 


Piroaette 


Pléii 


Plaide 


Pleurpùt 


Pleureuset 


Pomada 


Pommade 


Rampa 


Rampe 


Somee 


Sommier 


SUaiii 


Traosi 


Tirabosdon 


Tire-bouchon 


Toppe 


Toupet 


Tramò 


Trumeau 


Zignóo 


ChignoQ 


(1) Eccone esempj: 




Miianesé 


Tedesco 


Aidùcch 


Heiducken 


Bàgher 


VVagen 






Cren 


Krein 


Crorait 


Rroat 


Fòrt 


Furth 


Fraitcr 


Freìther 


Fràota 


Fraul 


Lobbia 


Laube-bia 


Patrònna 


Pationtatcbe 


Peccher 


Pecker 


Polixxài 


Polìsey-gardc 


Kanf 


Rraippff 


Rianoa 


Rinne 


Salcràol 


Sai craut 


Sbrojà 


Briihen 


Schinca 




Scòta 


Scfaooat 


Sgurà 
Slandra 


Scburen 


ScbIandetB (*) 


Sleppa 


Schleppeo C*) 



itaUano 
Scudiscio 



asm 



Padrone, Padrona 
Minuetto 



Patto a due 

Patereccio 

Nonno 

Attone 

Piato, Lite 

SopragirelU ^^m 

Manteca 

ErU 

Trtfc 

Attiderato 

Cavaturaocioli 

Tdppè 

Specie di pettinatura. 



luduino 
Aiddca 

Cacciatore 

balano 

Croato, Militare 

Tura yia 

Vicecaporale 

Donna 

Loggia 

Cartocciere 

Taazone 

Guardia di buon gOTCmo 

Granchio 

Stròicia 

Cavoli telati 

Scottare 

Stinco 

Grembo 

Strofinare 

Landra 

Gran fetta 

(*) 1b Tiralo paese nel Circolo ài Boluno. i 

(**) EMBioeti beoe i varj ligaificali nostri e tcducliì di gacità foce, si reàA la Ttrìtk dtOVligiBt» 

f'oL r. 33 
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In questo medesimo secolo 3 al migliorar delle istitusiooi civili ed 
economiche, andò compagno il riflorire degli studj relalivi cui la troppo 
vacua dottrina scolastica dovè finalmente cedere II campo. Risurse 
pure lo studio del vulgare illustre e d'una poesia meno vota dell'ar» 
cadica, la quale anche nella rediviva Academia de' Trasformati a «tento 
sì ma quasi a forza andò perdendo terreno a fronte di esereizj piik 
fruttuosi. Birago, Balestrieri, Tanzi vennero consacrando nelle loro 
poesie li acquisti fatti vie via dal vernacolo parlato, lo ripolirono eoa 
quella lima dolce che unica sa far concordi uso e filosofia nel trasferire 
r idiomi dal parlare allo scrivere, e lo prepararono a queir apice di 
perfezione cui seppe condurlo all'età nostra il principe dei nostri poeti 
vernacoli. Su 'I fluir del secolo la nuova dòminazion republicana fran- 
cese introdusse nuovi modi (i) gallicani dei quali novero grande si 
ritrova nelle infinite poesie popolari di quel tempo. Co'l finir del secolo 
si Spensero affatto varj suoni e varj modi grammaticali. Cessò, p. cs. , 
il suono del dittongo » (andce, «(ce, ec, andato, stalo); cessò il pro- 
nome 1 per eglino (i sentehj i veden, i se fan caus, sentono, veggono, 
si fanno cuocere); SQomparve il passato remoto dei verbi {el vens, fandè^ee., 
venne andò, ec); e furono sostituiti Va apertissimo rappresentato da 
due aa (andaa, $taa); lor quijj ed il passalo semplice (tè vegnuu, rè 
andaa) usato indifferentemente per ambedue le sfumature di quel tempo 
verbale. É però probabile altresì che tai suoni e tal modi fossero già 
scomparsi da assai tempo nel parlar popolare della città, e si mante- 
nessero nelle scritture fino al secolo susseguente, per Tabituazione 
commune agli scrittori in ogni idioma di seguire nelle scritture più 
presto le usanze grammaticali già consacrale dai loro antecessori, anzi 
che l'uso vivo e popolare del loro tempo, per la falsa abituatezza del 
più dei poeti vernacoli de' tempi andati in ogni parie d'Italia di scam- 
biare per parlar popolare cittadinesco l'idioma del contado, ove quei 
modi si conservano tuttora io gran parte anche oggigiorno. 



Milanese Tedesca Italiano 



Slòffen 


Schbfeo 


Dormire 


Sterz 


Slcra 


Sferzo 


Stork 


Stòren? 


Fare •toriarc 


SlrìTiU 


Stiefel 


Slivale 


Trinca 


Triuken 


Bevazzare 


Zicch 


Stich 


Micino 


Zorócch 


Zuriick 


Addietro. 



(1) Eccone esempi : Bombe, Bone, Brancàl, Bretell, Burò^ Cabaret Canapé, 
Cavaliermany Comiiaa, Coo a la brututs, Crovùtla^ Decrotloeur, Deligenza, 
DormasÙB, Duseéss, Fanfaron, Fiaccher, Forgon, Giandarma, Giandarmaria, 
Gilè, Macrò (durò poco), Mistitró. Panddn, Pantalon, Papié mascè, PapiglioU^ 
Parar, Pereall, Plafon, Piume, Bamasg, Bandevó, Bespettceùs, Molò, Sancu- 
lòlt^ Scemisella, Seiarabàn, Sciffón,Sci(fonéra, Secrelér, Sorto, Trieolé, FUaH. 



Surse finalmente il secolo xix, i cui primi Ire lustri furono senza 
dubio i più lieti e avventurati che mai vedesse la nostra patria^ ove 
IBI rifletta alla brevità del tempo in cui il Regno d'Italia, benché sug-^ 
getto all'alto dominio franzese, ebbe forza di promuovere tra noi in 
un sùbito Infiniti progressi d'ogni specie. Quel Regno, chiamando 
nella nostra i migliori ingegni delle tante città che la riconoscevano 
capitale^ e non pochi di quelli che nelle altre parti della Penisola as- 
suggettate al diretto dominio franzese, quasi insofferenti di quello, ac« 
correvano alla patria coramune, promosse infinità di idée nuove, e tale 
suscitò fra noi nuova vita, che fini di ripolìre il nostro vern^colo^ e 
senza togliergli il suo carattere naturale soUevollo dalla vacuità delle 
parole alla sodezza del pensiero, e lo fece capace d'esprimere con ogni 
piena d'affetto le passioni del cuore sotto la penna del Grossi, con 
infinito atticismo le idée generose e gentili sotto quella del Bossi, e le 
sculture d'ogni genere sopratutto allo stilo insuperato del Porta. 

Le istituzioni italiche e le genti che frequentarono Milano a tempo 
di quelle, co* nuovi modi e co' nuovi vocaboli che introdussero nella 
nostra città, resero più communi nelle classi culle del paese, che pur 
usano parlare sempre il vernacolo, copiosi Italianismi. Alcuni di questi 
trapassarono dalle classi eulte anche al popolo, e furono quelli indicanti 
nuove idée, nuove usanze^ nuove sfumature di sensazioni. Altri furono 
costantemente ricusati dal nostro vulgo, e furono per la maggior parta 
quelli di pura forma e già rappresentati da modi e termini vernacoli 
corrispondenti e più cònsoni all'uso nostrale ed al complesso caratte* 
ristico del parlar milanese. Dei dialetto cosi ripolito e arricchito, senza 
però lederne mai le caratteristiche speciali rimaste inconcusse liel parlare 
dei nostri, e specialmente dei popolani, porge continuo incensurabile 
esempio il Porta in tutte le sue poesie (I). Dopo di lui certa licenza 
si venne introducendo e di troppi Italianismi, e di troppe lesioni di 
varie forme grammaticali; cosicché v'é argumento di temere ohe, dove 
essa licenza venga progredendo anche nel nostro vernacolo, possa in ' 
progresso di tempo avverarsi quella decadenza che per consimili motivi 
sembrava temibile pe'l dialetto veneziano al Boerio. E di fatto il nostro 
Rajberti, surto a compensarci in gran parte della perdita troppo precoce 
del Porta, ricco d'estro poetico, vividissimo nel penelleggiare, robusto 



(l)ésottoqaestorapportodeira]terar le forme grammaUcali» una volta che siano ben 
lennate, noa mai in quello deiresdudere i nuovi vocaboli resi necessari dulie nuove idée», 
che ha ragione Voltaire, il qualv disse: « Toule langue éUnl imparfaile il nes^ensuit 
pas qn'oo doive la chanf(er. 11 iaut absolument s'en tenir à la manière dont les bops 
auteurs Pont pariée, et quand on a un nombre sulTisant d*auteurs approuvés, ia^ lapgue 
est falle. Ainsi on ne peut plus ricn changer à Titalien, à Tespagnol, à Tanglais, 
au fran^iiis sans les corrompre; la raison en est claire; c'est qu'on rendroll bientot 
inintellìgibles les livres qui font rinstruclion et Ics plaisirs des nalions ». 



ne'eonoeltii frizzante ma urbano nella correzio;) del eoslame, in questo 
solo è notato da' alcuni deiroffendere talvolta la naturalezza, la pianezza» 
la schiettezza del vernacolo nostro con certa mistura d'italianità (I) 



(l)Aiciini di questi neologismi iUlianl, cheli vivacissimo serlUore profunde nelle sue 
poesie vernacole, non sono infrequenti anche nel parlare odierno de' nostri concitladini, 
e ciò per le ragioni più addietro esposte; molti altri però, o inusitati affatto, o contrari 
air indole del remacolo. sono onninamente rìcusaU dal parlar milanese commime della 
giornata. Esempj della prima specie sono nel Marzo 1848 (una delie poesie più belle 
e animate del nostro Parnaso, e per ogni riguardo tutta vernacola) i seguenti: 



Fag.àA 
Mano 

>4 



19 e pas». 
f» 



9) 

» 
98 

3o 
33 

» 

36 

40 

4i 

m 

44 



NeòlùgUmo iUtUeo non «/fatto InuHtato 
tra noi^ ma div§r4o però sgmpre daih • 

A vede de copos» de tli miseri 
Vite) iandie il popolo trovò utile la 

$H>C€ a levar V ambiguità M ti^ 

ani f* nella ina). 
FinilU 

Ora adattadaper no (uefis'cià^ 
Alter 
Dispersa^ disarmaa, e sim. incipienti 

per dii 
Cittadinanza • . . pacifica de cobut 

Ranch de vÒs 

Predestina 

Sminuì 

Orgasmo 

Selciaa 

Circola 

On mist de legHa, de conValsion 

La parlantina 

Angari 

L'è ona virtù che ve awisina a Dio 

Seggion» bau e mastej 

Dimanda 

Ripossà 

VolU 

Han trovaa de sta quaoc (*) 

Ave dominaa su 

Bisogna 



. . • SehMtù milanese anch* odierno 

A vede de Ueuss-fcBura de sti miseri 
Vedej 



Fenilla 

Ora, ec.| per no fass fa adree la miner. 

Olter 

Dcsperaa^ Desarmaa, ce. (il pop« prefcr. 

rfe.O 
Cittadinanza • . . tat{a pas^ henna bom* 

basonna 
Con giò la vòs 

yocé nuotai in panato Destina 
Smenui 
f^€>ce ntiOfa 
l sass di contrad — o, rusticanaMUs El 

risciol, La rìsciada, La rtuada 
Girà^ Andk intorna 



Ingùrì 

Bótt (neologismo dei Droghieri) 

Domanda 

Repossà, Qaietii 

VceulU 

Han stimaa ben . • • . 

Vess staa padron de 

Besogna. 



Ed ^eco esempi della seconda specie^ tratti dalla stessa Poesia: 



Pag, del 

alano 

II 



neologismi Ualiani tuHora rifiutati dello ' SekteUo ed eeelesho parlai 

miloMse odierno 



sirene el strafonin 

Che me fai schizza I oeacc fceura del 
eoo (••). 
|3 Borland al lece de bravi giovinoli 

I» A Padova e Pavia 



Streng el straforzin che me fk soltà i 
oeacc fcBura del eoo , o sbilzà o , 
sbotti (fiofi mai schizza). 

Borlandegh li al lece de tanti bravi 
giovenott 

A Padova e a Payia 



(*) Font qui il poeta Tollt wAemtìto in '1 GermaBisaio corriipoodentc Wir haben en beHimmen gè- 
ftutdem^ oc | cio^i UlUnlmcBCe, Noi abbiamo trovato di delerminore^ «r. : italianéaicole, Noi abbiamo 
giediealo opporiuno^ o limilo, di determinare^ ec. — Se eoa! foue^ e moote. 

(**) Scbink è qui ben detto allUtaliana per U maggior verità dell'ideai me le vece è teieleeU nel 
mileeese^ eneorche no H sieno Schisiett s derifeti. 
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senza bisogno o ulile relativo assoluto. II ohe, se non erro, deriva io 
gran parte dall'essere le poesie dello scrittore pensate talora, prima 
che in milanese, in quell'italiano ch'egli scrive con la festività* ebe 
ognuno conosce (a). La qual medesima cosa doveva pur accadere anche 
al Maggi, se osserviamo alle permutazioni e al difetto di affissi prono* 



Pag. del 

Mano 



Nflofitmi iUiiMni tuttora rifiutati dallo 

L'è mollaa-vià quiett qaiett 

Intra '1 mezx di e Torà 

Satisfada 

CooTocadara 

Gàngber 

Sueffacla a acoeud tutt i pftìtt 

Corsia tulta festosa e d'on effett 

Ai nost e so nemia 
LontananÉeDt 

Che al poetta ghe ruglien e1 talent 

l'orgasmo de l'azion 

RI slingerìva a oeucc la situazioQ 

Io perìcol de la mort 

Crodà abass 

In sit foBura di pee 

Col crocefiss in ari 

L*é ooa Ut Bla de laUnni 



'A 

16 

»9 



ai 
aS 

» 

33 

40 

13^17933 Parecc casin, parecc pont^ parecc 

bambin 
43 RadoppiaUa 

16 Giast desideri 

^o Sta magra 61astrocea 

4a De vede scalcagnada a 

striiggionà 
Come povera serra la| 

padronna 
43 Od soli stendard 



, . • • • Schietto ed esclusivo parlar 
milanese odierno 

E! se rè eavada quiett quieti (*) 

Intra el meta di e la vunna 

Sodisfada 

Convocaziòn? 

Càncben 

SuefTada a scoeodes tutt i petitt (**>• 

Frase italiana che vorrebbe UM* altro 

taro per voltarsi milanem. 
Ai so nemis e ai noster 
Sust. inusitatoj a un bisog^io , Slonla- 

Jiament 
Che ghe rughen in del talent al poetta 
Frase antùntlanese affbtta 

In perieol de mort 

Crodà, assoUttam,, o Crodk-glò 

In di sit o In certi sit, ec. 

Col crocefiss per ari 

L'è ona fila tal de latannì 

Pance casin^ pont^ bambin C**) 

Redobbialla 

Desideri giust \ , 

Sta filastrocca magra 
De vede la padronna scalcagnada astmg*. 
gionk come ona povera serva 



545-5. 

;;;i»ÌS. On stendard soli 



16 Che rìd sott ai barbis^ 

O me guarda, ec. 
ai Come pò la ciltaa ^ . 

an On popò del fai che reussiràl 
3S storia I 

Che andarà foeura pù de lai 
memoria 
M E. parìva de le'gegh su 

io E che parla tropp ciar 

43 Femm che sia nostra on' ar-1 

m.ida 

44 Podend viv del so cerca on 

padron 



JL|8 

sili 

i S è s^ 

^ S o i 



Che la rid o la me guarda 

Come podela la cittaa 
On popò ch'el reossirà 
Stona che Pandarà foeura pù. 



ec 



E el pariva, ec. 

E ch'el parla tropp ciar 

Femm che la sia nostra on'armada 

Podend viv del so, el cerca on patron.. 



(il) È curioso Possenrare come qoello stesso scrittore che pensa le poesie milanesi 
in italiano» concepisca poi in milanese le care sue prose italiane. — D. 



(*) Fra Molli e Quieti h contrasto. Molli è Fugir a furia, 

(**) ScoBad, così assoluto^ si usa solo attivitmente^ non al reciproco. 

(,***) -^l muschiUf sempre Pance. Al feminile^ Pirecc dona. 
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minali ia esso frequenti, e accadile^ benché rare volle, anche al Porta 
nel primo suo poetar milanese {ìy 

A queste variazioni causate dagli indicali motivi sono per ultimo da 
aggiungersi quelle che il popolo viene di suo capriccio - introducendo 
senza che talora se ne veggano positivamente le origini, e senza che 
ne soffra punto la natura intima del vernacolo. Di queste variazioni 
che dall' un decennio all'altro vanno alternamente spegnendo certe 
voci o rendendone l'uso infrequente, e sostituendone loro tutl' altre, 
abbiamo esempio, pognam caso, in quest'ultimo decennio le voci Ga^ 
ranHis Pelanda^ Barabba, Raccagna^ Marengh sostituite alle communi 
nel decennio antecedente Giuridegh^ Squdnsgiay RaboU^ JcquapiUa o 
Rabbiosa, Marenghin. 

Nei dodici volumetti del nostro Parnaso, che io publicai nel 4815 
con le stampe del Pirotta, ognuno hk modo a riconoscere facilmente 
le variazioni accadute nel nostro vernacolo dacché fu incominciato a 
scriversi infino alla età nostra, per quanto sia alla natura sua, ai voca* 
boli^ ed allo stile in generale. 

S 3.' Proprietà speciali e Diversità principali fra il dialetto 
e la lingua illustre. — Tapote grammaticale analoga. 

Il Cellini, buon giudice in festività, chiamò giulivo il nostro parlare (3), 
e il Ginelli gli diede pari lode (3). Dante lo ebbe in poco favore (4), 
e a suo tèmpo il nostro vernacolo, non anco ripolito dagli scrittori, 
meritava certo quel disfavore, se ne giudichiamo dalle poche tracce che 
ne conservarono le carte vulgari della sua età. Montaigne pure ne fu 
poco contento (5)^ e a tempo suo egli pure non avéa torto. Se è vero, 
\ come io pur credo, che le lingue siano onorate per li scrittori utili che 
ne faciano uso (6), certamente il nostro dialetto non dovè incominciare, 
a riuscir accetto alle persone giudiziose, se non al comparire delle Co- 
medie del Maggia le quali, come ben disse il Parini (7), furono da lui 



(1) Di qaesU mendi, onninamente contrarj alP indole del nostro vernajcolo, si lia 
esempio nel Brindisi del 1809 per le Nozze napoleoniche^ e nel Temporale ^ 
nelle poesfe posteriori non se ne vede più ombra nessuna. 

(9) nta^ tomo II, pag. 191. 

(5) Biblioteca volante, tomo IV, pag. 445, ove parla d' una pocsi'a in vernacolo 
facchino stampatasi qui nel 1716. 

(4) Fulg. Eloq. 

{tS) Journal du Foyage en 'Italie. 

(6) Toloméi, Il Cesano, pag. 13. 

(7) Lettera 1/ a Branda , p. 69. 
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srritte per istruzione del nostro popolo , e riscossero non poehe Iodi 
dagr intelligenti d'ogni paese, cosi per le grazie dello stile come per 
riiiOnita moralità resa piana e gradita ad ogni classe di lettori. A mezio 
il secolo scorso il Barnabita Paolo Onofrio Branda e qualche suo fau- 
tore ne fecero strapazzo immeritato, e di ripicco non tutti meritati 
elogi ne profusero i propugnatori (4). Nell'opuscolo citato poc'anzi il 
Parini, non sempre moderato verso la persona dell'avversario, lo fa 
nel parlare dei pregi del nostro vernacolo. « Il carattere principale del 
dialetto milanese (dice l'esimio Scrittore) è lo stesso che quello della 

gente che lo parla, anzi è originato da questo I Milanesi sono 

distinti presso le altre nazioni per la semplicità, la schiettezza dellV 
nimo, la nuda ed amorevole cordialità Questa medesima schiet- 
tezza e semplicità pare che esista nel vernacolo inclinato spe« ' 

lialmente ad esprimere le cose tali quali sono senza troppe 

maniere arlifiziose del dire Chi più d'ogni altro riconobbe que- 
st'indole del parlar milanese fu il Maggi, nelle cui ComediCi tutte morali 
e istruttive, si manifesta chiarissima. Nella Parafrasi della Parabola del 
Figliuol prodigo anche il Balestrieri potè, appunto per l'indole d'esso 
idioma, tutto esprimere quel soave affett05 tutta quell'aurea seniplieità 
che ricercava l' argomento. ( In mezzo però a questa semplicità .... 
il vernacolo si mostrò anche suscettivo del fantastico e del sublime 
della poesia negli scritti del Tanzi tutti robustezza di pensieri e di 

imagini). Questo vernacolo in somma si mostrò capace delie 

vere e solide bellezze della poesia .... e lode meritano i Milanesi 
dell'averlo saputo volgere a si vantaggioso fine, come è quello di am« 
maestrare e di correggere il costume, .... servendosi della poesia 
meglio che non siasi fatto assai volte in altre lingue » (2). Queste verità 
dette ora è un secolo dal Parini, non rifulgono esse di vividissima 
luce ai nostri giorni nelle Poesie del Porta, del Grossi, del Rajberti? ^^ 
« Nei suoni cordiali e schietti del nostro dialetto, dice Cattaneo (8), si 

(1) Negli Seriltori d'Italia del Maziiicchelli leggonsl niinotamente specificati i 
lituli di più the CO opuscoli venuti in luce per cagione deiracerrima contesa nata in 
questo proposito. Ciò dopo la biografia del Branda. Li oposcoU stessi racoolU già in 7 
volumi da Francesco BetIaU sotto II titolo di Brandana esistono oggidì nell'Ambro- 
srana come parte della Biblioteca lombarda. Rimetto ai medesimi chiunque ami leg- 
gère quanto fu scritto prò e contro al nostro vernacolo^ quasi sempre però con troppa 
esaggerazione, da quei battaglieri a' quali il Governo con savio accorgimento troncò da 
ultimo ogni gara di trionfo. 

(9) In questo brano della Scrittura precitata del Parini (pag. 61 a 66) ho omesso 
alcuni passi, e mutaU o aggiunta qualche parola per rattaccame le parti staccale. Né 
pur ombra però è alterata della sustanza del suo dire. I passi omessi sono quelli die 
uii parvero inesatti; |)ognam caso, quello in cui lascerebbe supporre II nostro vernacolo 
scevro di tropi e traslati, il che è onninamente a rovescio. 

(S) Nella Introduzione airOpera già ciUU nella nota S.* del S d."* ^ questa Disser- 
tallono. 
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IHiIesa gran parie della nostra indole più sincera che insinuante n , e 
«questa pure sarà rieonosciuia verità da chiunque osservi imparzialmente 
qnale mistura d'ingenuità e di franchezza si rilevi nel nostro parlare. 

Carattere intenso dei nostro parlare è altresì la divizia somma di 
proverbi e di traslati, divizia per cui (se ne giudico dalle mie let- 
tore che sole potei, pe' miei vincoli d'officio e di salute, usare a prò de' 
miei sludj su i vernacoli d'Italia) superiamo ogni altro. I primi, ridu- 
cendo aforistica la scienza intiera della vita, tengono luogo appo il 
nostro popolo di tutte dottrine economiche, civili, politiche, morali; i 
secondi f^nno viva dipintura de' concelti d'ogni più fredda mente, d'ogni 
più posata ragione. E poco importa che i traslali medesimi siano tratti 
da fonti che lascino, vedere qualche nostra debolezza (I); sempre e' 
servono a dipingere, a sculpire idée che senza essi rimarrebbero smorte, 
sbiadate, senza rilievo ; sempre fanno più poetico, più animato il nostro 
parlare. 

In un'opera francese, che per due terzi discorre di luti' altri paesi 
che non di quelli nominati nel suo frontispizio, scappò detto all'autore 
che la parola Minga è base del parlar milanese (3). Se non fu meschina 
antitesi della Lingm d'oc^ e della Lingua del Sipa o del Brisùs io nou 
saprei come entrata in quel cervello oltramontano: forse nella forza che 
il Minga ha d'intrudersi tra verbo e preposizione, quando queste due 
parli del discorso hanno significalo complesso, come ^ndd-stì, jindà^giò 
(Salire^ Scendere), senza alterarle punto, parve a lui di trovare questa 
base, ma con poca fermezza certamente. Nel parlare è certo che cadono 
firequentissime le voci indicanti affermazione o negativa; ed il No espresso 
assai volte per Bri$a dai Bolognesi e per Minga da noi debbe ferire 
roreediio d'uno straniero; ma dedurne poi la massima che quelle voci 
siano base di que' vernacoli è cosa tutta strana. I Brianzuoli usano af» 
fermare co '1 mero sibilo S' in vece del Sij ma chi mai oserebbe dire 
per ciò che la base del parlare briantéo è la i$ così sibilata? 



(1) È Inutile che io ripeta qal ciò che già dissi a pag. xuix, ec, della Prefazione 
al mio Foeabolario Milafìese-italiano del 1839. Ricorra a quelle pagioe chi de- 
siderasse spiegazioni in proposito. 

<9) Reme, Napleè el Florence par M. de Stendhal Parigi, £896, voi. I, p. 189. 
Il generalizzare rade volle è die non conduca ad errore. Anche 1 riroproccl amarisslml 
laUici in publico parlamento a Londra da lord Broogbam, in proposilo delle shrane 
vicende politiche de' nostri giorni, perchè troppo generali sanno d'ingiusto. Meglio 
arrebbe detto quel Lord se avesse asserito che nel nostro Uasone merileremoio iscritte 
a perpetuità in un campo le parole 

StuUe moti xr Mal. Aprilie nDcccrn, 

e Bcirallro 

Slulle immoti x &al Aprilie mdcccu. 
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Proprietà parltcolarr grammaticali sono le seguenti. Incomincerò dal- 
r ortologia. Noi Milanesi nel pronmiziare il più delle voci polisillabe 
sogliamo essere avari di doppie consonanti nelle loro sillabe medie, 
ammettendole in vece assai volle nelle iniziali e nelle finali de' voca- 
boli cosi piani come tronchi. Per lo che laddove i Toscani pronun* 
ziano JccordOj Carattere^ Caratterizzare^ Cuccagna ^ ec. , noi, insieme 
co*l più delle genti cisapennine , pronunziamo, chi ben ne ascolti/ 
Jcòrdj Cara ter j Caraterizà, Cacàgna^ ce, e dove essi dicono Latte^ 
Bellùj Secchio, CanicchiOs Boccia^ Groppa^ ec. ^ anche noi pronunziamo 
Làccy Bèllj SècCy Ca^ec^ Bòggiaj Cròppa, ec, largheggiando . in simili 
addoppiature. Però nella plucalilà delle stampe vernacole milanesi, già da 
oltre due secoli, scrivonsi le voci con la sdoppiatura all' italiana, facendo 
leggere agli stranieri le cose nostre con tati' altro suono ch'elle non 
s'abbiano in realtà. Tirato a forza' dal vero, avventurai io di metter 
d'accordo pronunzia e ortografia io alcune voci di si fatto genere, 
scrivendo, per es. , Barzelètta, jécèss, j^cùsa^ Capàra^ e non come le si 
veggono per lo più scrìlie Barzellétta ^Jlccèss^ ^ccùsay Caparra^ ma 
lasciai Boggìn, Buffon , Cacciadór e aitretali voci serille per tal modo, 
ancorché in realtà si prononziino da noi per Bogtn, Bvfón^ Cadador^ ee. 

VJ ha tre suoni fra noi : rimesso, vibrato, stemperalo. Indicasi il 
primo lasciandolo senza segno, il secondo coli' accento grave, il terzo 
co'l doppio a. 

VE ora ci suona chiusa, ora aperta, ora stemperata; segnasi la 
prima coll'accento acuto, la seconda co '1 grave, la terza co '1 doppio ej 
e quando ella ci suona aperta e stemperata a un tempo ti nota con 
la dieresi. 

L'/ ha tre suoni: rimesso, vibrato, stemperato: il primo si conosce 
dal non aver segno alcuno, il secondo dall'accento grave, il terzo dal 
doppio I. 

Anche VO ci suona ora chiusa ed ora aperta. Segnasi la prima con 
l'accento acuto, la seconda co 'I grave. Trovasi anche in qualche 'stampa 
milanese cosi antica come moderna segnato il primo suono ce'l dit- 
tongo franzese ou, ed il secondo eoiraccento acuto: usi mal accetta- 
bili ove altri vi ponga riflessione punto punto. «^ Dell' o chiusa sen« 
tonsi pure due altri suoni particolari fra noi: l'uno vibrato, e per lo 
più ne' monosillabi, come in iS'd (sole); l'altro stemperato come in «Sbo 
(io so). Accennasi il primo coll'accento circouflesso; il secondo con 
la doppia vocale. Di questo secondo parve ad alcuni dare imoaa rap- 
presentazione scrivendolo dittongato pure alla franzese, cu. Ma s'è' ri« 
guardano al come proferiscono i Francesi la parola Cou (collo) e aqneUo 
con cui noi proferiamo la voce Coo (testa)) vedranno in un subito come 
la loro maniera sia falsa e da non inoliarsi. Altri lo scrissero Cé^ ma 
senza porre mente al suono vibrato già detto sopra di* So e simili , 
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al quale non si saprebbe poi con qu^ìe altro segno soccorrere. Né si 
creda che questo doppio o, trovato nel conlesto del libro senza V ac« 
cento che gli si appone nella sede alfabetica, p<issa essere letto con 
quello sdoppiamento di vocale chesentesi nelle voci italiane EoOf Coo, 
CfordinatOy ec, giacché abituati come siamo a trovare quella sdoppia- 
tura italiana solo nell'o aperta, e a fare quel prolungamento di suono 
milanese soltanto nell' o chiusa , non è da credere cosi fhcil cosa l'e- 
quivocare, come no'l può essere nel medesimo contesto il leggere 
non accentuato l'o di qualunque suono con la debita pronunzia, dacché 
anche nell' italiano siamo avveszi a fare altretanto. 

L'{/, ancorché simile di figura all' ti italiana, suona' sempre tranci 
alla francese; talvolta però rimesso, tal altra vibrato^ e tal altra stem- 
perato. Nessun segno indica il primo ;» l'accento grave il secondo; il 
doppio ti il terzo. 

Noi abbiamo un suono ignoto alla lingua illustre della natione, ed 
é un misto di o, di e, e di ti nostrale^ e questo. segnasi co'l tritlodgo 
' franzese (%Z/, giacché sì proferisce da noi per appunto come lo prò* 
feriscono i Francesi. Taluni rappresentano questo suono co '1 semplice 
dittongo franzese EU; ma oltreché questo ha suono più vibrato che noa 
sia quello del nostro OEU il quale trae allo stempecato (per lo che 
più s'approssima al piemonteae a $* piul nen che non al mitaniese par-- 
paura), oltreché molti, infin dal Maggi, usarono di pretorenza quel 
trittongo, pare necessario usarla per non indurre ambiguità in que' 
casi ne' quali ri?27s'ha a pronunziare disteso, come* in Jlàumt^g BfUm, 
te. 9 che noi proferiamo Rè-uma, Ee^tusi^ e non R(Buma, Rmmi. — 
Questo suono OEU poi talora si pronuncia da noi rimesso, e tal altra 
vibratÌ8siBio>; segnasi il primo eoli' accento grave, il secondo co'l cir- 
conflesso. 

Noi abbiamo divizia di suoni prolungati nelle sillabe finali delle voci. 
• -^ Alcuni di questi suoni simigliano quelli che sentoosi in ogni bocca 
italiana allorché legge le esclamazioni ^A/j VehI, DohI, Ihl, Uhl^ 
e questi si rappresentano dal più dei nostri scrittori vernacoli, co'l 
raddoppiare la vocale , poiché V h anche fra noi é riservata ad altri 
officj. Perciò chi leggerà la voce Mi$cée (facile pagatore degli altrui 
scotti , bnon colombo da pelare ) avrà a proferirla come s' ella fosae 
scritta italianamente JUisceh, non come s' iutenderebbe italìanaoiente 
Misde per bazzecole. Cosi, per es. , nel nostro fVìì (volete) i due t 
non suonano come quelli delle voci italiane Resdi o Farii^ ma come 
sonerebbero in Forih se cosi si scrivesse. B così la voce Boàa (granchio 
tenero) s'avrà a leggere non co'l snoDo che avrebbe neiritaliàno jffoa 
(Bua eonstrictor Lio.), né con. quello che ^vria Boava se dal latino si 
trasportasse alla pronunzia coiUadioesca toscana, ma con quello che 
avrebbe italianamente scritto cosi Boah. — Altri di si fatti suoni prò- 



267 
loDgati simigliano a quello che sentesi neirilaliano Viì\ e questi, in- 
naseeoU da vocali susseguite da coDSooaati, si distinguono eoo la die- 
resi come Oh dèss. — Altri di tali suoni per fine sono simili a quelli 
che sentoDsi nelle vocali italiane pronunziate aperte, ma con questo 
che dove T italiano batte il suono su la vocale, iì milanese lo stempera 
e ne strascica piccìola parte su la successiva consonante. Cosi JRàna^ 
Sèna^ Minay Suona ^ Luna sono da noi proferite con quello stempe* 
rameoto di suono che sentesi nei nostri plurali Rann^ Minn^ Lunn^ ec; 
e di qui è invalso l'uso generale di segnare questo suono. co 'I rad- 
doppiare anche nel numero del meno le consonanti susseguenti a si 
fatte vocali. Scrivonsi Pàppa^ Grècca, Sàmma^ Euròppa le voci Papa, 
Greca ^ Cima , Europa , e Campdnna , Ettrèmma , Cadènna , Berlinna , 
Coròrnia^ rùnna le voci Campana, Estrema, Catena, Berlina « Corona, 
Una, le quali s' hanno poi a pronunziare non già sdoppiando le eoa*, 
sonanti come farebbe V Italiano, ma facendo sonar là vocale antece* 
dente insieme con esse a quel modo ch'ei farebbe se avesse a pro- 
nunziarne i plurali Campann, Estrèmnij Cadmn^ Berlinn^ Coronn scritti 
in questa guisa. Inutilità, se vuoisi, perchè non è la consonante che si 
raddoppii , ma si la vocale che , pronunziala apertissima , dà un tal 
suono; pure é inutilità di uso invalso e si lascia* correre. 

Il C anche fra noi ha i due suoni, dolce ed aspro, che ha in ita- 
liano, talché in Càny Cént^ Che, Chi, Cilinder, Covàj Curia e simili 
il C s' ha a leggere a quello stesso modo che si legge in Cane, Cento, 
Che, Chi, Cilindro, Covare, Currare. Nel nostro dialetto però il C ha 
questo di particolare eh' ci si trova assai volte a contatto co'l nesso 
OEUj e più spesso ancora a finire le voci o semplice addoppiato. 
Se il C precede VOEU ha suono duro, e se lo siegue, dolce, l C di 
suono dolce, semplici doppj ch'ei siano, in fin di parola si lasciano 
tali quali senza più ; ai C di suono duro s' aggiunge un'/T. Molti vi sono 
i quali usano del tutto a rovescio, e vogliono che il C in fin di voce 
suoni duro, aggiungendovi apostrofe od altro segno ove occorra in- 
dicarlo di suono dolce; e per avventura fanno questo anche nel più 
degli altri vernacoli italiani. Però il compitare e il sillabare di tutta 
Italia nomina Ci o vero Ce questa lettera anche in quelle voci nelle quali 
essa deve suonar dura (per lo che Bianc e verd sillabato non sone- 
rebbe mai Bianck e verdy mei Bianceverd)\ e di qui la necessità d'in- 
durare il e coir A anche nelle finali, onde Bòco, Occ suonino Bocce , 
Occhi, e Bocchy Occh, Bocche, Oche; Sècc, Mócc, Marc, Tràcc^ Mane , 
jéne suonino Secchie, Mozzi, Marcio, Tracce, Mance, Linguelle da 
strumenti da fiato, e Sèceh^ Mócch^ Màrchi Tràcch/Minchy Anch 
suonino Secchi-e*o, Smorfie, Marche^ Traeche, Manco^ Anche. 

Il 6 è fratel gemello del C anche nel nostro linguaggio. A pari 
fattezze pari natura; ciò che dissi di quello si consideri dello anche 
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per quej»lo. Cosi, p, e., Corég suona Gocrèggere , Còregh saona Guar- 
dinfanle, e simili. Accade però nel nostro parlare cb' ei capili io punta 
di voce con nn suono che vuole a forza compagno 1*27, come in Sangu 
(sangae)y e simili. E siccome in questo caso la voce suol essere con- 
trazione di voce italiana, cosi in questo solo caso e in un altro af- 
fatto identico VU ha privilegio di quasi sonar fra noi alla toscana e 
non alla franzese. 

DeìVH si serve anche il nostro dialetto a quel modo che la lingua 
HluMre della nazione. Segna i suoni interjef (ivi, iiiaspra il suono del C 
e del G, e va innanzi a quelle uscite del verbo j4ndà le quali vo- 
gliono essere distinte da altre voci che la simigliano di forma. 

Lo / nel nostro vernacolo ha incarico di rappresentare qnella diver* 
sita di suono che passa, verbigrazia, fra Mai (giammai) e Maj (maglio). 
Spesse volte ha compagno 17 per ben rappresentare tutto quello ialo 
a cui noi Milanesi ci lasciamo andare allorché ' proferiamo certe voci 
come Usi] (uccelli), Bij (Bigii), e simili. Ogni volta adunque che il lettore 
s'incontri in esso/, figurisi un/ italiaiio stemperato; stemperatissimo 
poi se ha da lato anche un t. 

Noi abbiamo una N strascicata la quale in certe uscite dei verbi 
pare quasi rappresentativa di quel troncamento che sogliamo far loro. 
Stan^ Cantaran (stanno, canteranno) suonano con quello strascico d'enne 
finale, con una quasi compagnia di f'muta, e non con quella vibratezza 
che avrebbero in italiano le medesime uscite cosi tronche. San (sano), 
Sann (sane)^ San (sanno), ecco tre suoni afTatto diversi. La iV scempia 
finale suona sempre alla franzese, e non mai con quella vibratezza che 
suol avere Vii scempia finale italiana. Pdn^ Mén, Fin^ Bón, Nissan 
suonano tra noi, non come sonerebbero cosi tronchi in italiano, ma cosi 
eome pronunciano i Francesi Milan^ Bien, ec. Questo è il suo suono 
saturale ; se ne distingue il vibrato con la doppia enqe, come in Sànn^ 
J7ènn, ec. 

Dei Q altro non è da dire se non ch'esso pure, come il 6, quando 
è in punta di voce suole essere scritto anche tra noi coli' ti dietro , 
e coir u proferito alla toscana. 

La S anche noi faciamo sentire ora sibilante, ora no. •— Abbiamo 
altresì divizia di S susseguile da (7 e 6 cosi in principio come in fine 
di voce. Talora questa Se o Sg suona dolce o molle, talora sibilante, 
talora aspra. A distinguere questi diversi suoni s'è adottato il (partito 
di scrivere semplicemente Se e Sg quando hanno a proferirsi molli, 
d'interporre un'apostrofe fra quelle due consonanti {S'cj Sg) quando 
5' hanno a proferire sibilanti, e d'appiccarvi un' /T finale quando hanno 
a sonare aspri. 

Anche della Z noi pure abbiamo i due suoni aspro e dolce: lì aa- 
ticbt avevano assegnati speciali caratteri nelle stampe (s x aspro^ [ # 
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' dolci); oggidì e affidata in generale al buon giudizio de' lettori la 

i dislinitione dei suoni relativi. 

I Anche noi abbiamo lettere affini, adoperate talora da alcuni promiscua^ 

i mente ed anche con improprietà. CEw^ Fèndi Quànd. Fiàgg, MoBtàec 

sono scritti ordinariamente così, ancorché alcuni, per l'affinità del F^ 
1 del T e del G eoìVF^ eo*l D e co'l C^ usino talora scriverle OEùf^ 

Féntj Qudnt, Fiàcc^ Mostdggj e ciò perchè scritte a quel primo modo 
I ^i ravvicinano alla lingua illustre senza tradire la pronunzia vernacola. 

( Vid in vece scrivesi e non Dit, come fanno alcuni altri, e questo per- 

chè stipite di Didìn^ Didón, Diida, Didèlla^ ec; Cwùgh e non Ccstichf 
perchè n'escono Casùga^ CoQhìny Coghètt^ ec. Lo stesso dicasi di Gosùbb^ 
\ Màbbf ec, che male scriverebbesi Gmùpp^ Ròpp^ ec., ec. 

i Anche i ^nostri verbi milanesi hanno la proprietà di assumere molte 

I e svariate accezioni susseguiti che, siano immediate dalle diverse pre- 

I posizioni. Proprietà latissima nei dialetti e di necessità in essi perchè 

; meno riechi di verbi aventi in sé soli la doppia forza del verbo e della 

I preposizione. Cosi MèU unito a Sùy Giò^ F\a, Faùra^ ec. , muta la 

positiva accezione di Mettere in quelle di IndoBiare^ Deporre^ Riporre^ 
j Esporre^ ec. Quella susseguenza di preposizione al verbo (che le sole 

voci affermative Pròpri e Minga hauno facultà d'interrompere) va se- 
gnata con una lineuzza che unisca le due voci, scrivendo sempre 
Melt-$ù y ilfe/^gtO) Tegm-sù, ec. ; e ciò per differenziarla da quella ia 
cui la preposizione si riferisca non al verbo ma ad altra parte del 
discorso, come, p. e. , fra Et me ten $u la corda e Tègnem-iù quella 
corda. 
Riassumendo le cose fin qui dette, risulta che all'età nostra (I) 

a . \ . . . . . suona rimesso Jta, d'ama. Questa, Chiama. 

à suona vibrato Std, Pd. Stare, Padre, 

e ....... suona rimesso Me^ De, Mi, Di. 

é segna e chiusa ..;.... Jsée, Stée. Aceto, Stajo. 

è segna e aperta Mèy Tasè. Mio, Tacere. 

e segna e aperta prolungata . Oh dess. Ohibò. 

i suona rimesso Mi. A me. 

f suona vibrato Mi, Si, Di. Io o Me, Sì, Di. 

ò . segna o aperto Cor, Or. Còro, Oro. 

ó segna o chiuso Dolor, Onór. Dolóre, Onore. 

6 segna o chiuso vibrato . . «So/ Sole. 

« suona rimesso Comunal. Vu del francese 

Communal. 
w suona vibrato ^tWu. Come il franz. Fertu. 

(I) Dico aireti nostra perché delle varietà passate di prononda e ortografia si 
vedrà eeono nel S ^"^ Mia presente Diftsertazioae sotto i nomi Biffi;;e Balestrieri. 
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muedinù. : . .segnano suono misto d*Oj a, ed ti rimesso e pronun- 
ziato alla francese. Bùnmur, I taà. Sorte, I tuoi. 

au , il medesimo suono vibratissimo. Tcrà. Toglie To', Prendi. 

aa,€€i tt, oo^uu segnano snono prolungato o stemperato che si dica, 
chiuso nell'e e nell'o, alla franzese nell'u. Andaa^ 
jindee, Trii^ SentiroOy Feduu. Andato, Andate, Tre, 
Sentirò, Veduto. 
66, ce, dd, e sim. segnano suono prolungato parimente nelle vocali cai. 
sono annesse, senza però che siegua sdoppiamento 
di consonante. 

c,ccin fin di voce suonano dolci . i^ancj fiocc. Fanciulli, Bòcce. 

e A, ccA finali . . suonano duri Manche Bocch (mao[k,bok). Manco, Bocche, 
e e ce innanzi ani suonano duri. . . ^ . . . . C(Bifr(k(Bur)come nel franz. 

e%cc dopo m^ . suonano dolci Bmuct (come i'iugl. Mach). 

Buco. 

9,Sr9ÌnfindivoGesuonano dolci £099, «fagf?. Raggio, Sa^io. 

gh in fin di voce suona duro, meno però del e. Rangh ^ LtÈugh, Rango » 

Luogo. 

90 99 innanzi ORI suonano duri GcBubb (come nell'inglese 

Gur), Gobbo. 

g e 99 dopo ìbu suonano dolci Bmuggia. Buca. 

gu finale .... suona come sonerebbe in . Sangu'alto cosi scritto ita« 

iianam. 

h suona aspirata in £A, /A, Oh e sim. come ia 

italiano. 

:=: è muta in Hoo^ Ha, Han, ec. Ho, Ha^ 

Hanno. 

j suona per due t raccolti . . Bej. Begli, Bei, Beli. 

ij suona lo stesso, ma più stemperato. Gaijtuis Trij. Gal- 
lina, Trito. — Talora stemperalissimo, perchè altn» 
suono noi proferiamo dicendo Formajtrij (cacio trito), 
ed altro — quasi triij — dicendo Mi trij-giò el formai 
(io trito il cacio). 
qu finale . . . .suona come sonerebbe in . Ctn^tt'amit, Cinqu'ifm all'ita!. 
<c, «9 innanzi a, 0, ti suonano duri come io ital. Scala ^ Scorta ^ Scura, 
Scala, Scorta, Scura. Sgabèlli Sgonfia Sgussà. Sgabello, 
Sgonfio, Sgusciare. 
==innanzi« ed I suonano molli dolci come in italiano. i9cempj, iScìa/ii. 
Scempio, Scialare. Sgenée^ Meresgiàn co'l suono fran- 
• ' cese di Jenée^ Jean. 
== finali e susseguenti a qualunque vocale suonano sempre dolci come 
il cA il j franzesi. Omàsc, InfèsCf Eisc^ Cóncio, Lù$c^ 
, Crorà^c. Omaccio, Impiccio^ Riccio, Cuccia, Luccio, 
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Crocchio. — Gà$g^ Pésg^ Bósgy Rù$gy MoBÙsg. Gaz- 
zere, Peggio^ Gore, Rugge, Moggio. 

t'Cy $*g iniziali, medie o finali suonano sempre sibilanti. S*cèra^ S'drla. 
Schiera; S^gelà, S^giandà. Disgelare» Schiantare. --^ 
Ras'Cy Mèè\ Mìb'c^Mus'c. Raschio, Meschio, Mischio, 
Muschio. — Tiras'giaff, Dei'gelà. Disgelare» ce. 

icb^igh iniziali, inedie o finali suonano sempre aspre o dore-^ Sch come 
se fosse scrìi (0 sk. Schèntm^ Schwab Pescherà^ Bai* 
fresc/im, Fiàsche Rènchy IÀ$chj Mósche TtòseA equi* 
valgono a Skènna^ Ski^dy Petkéray BtUtreskìn, ec. -^ 
Sgh eome nella voce italiana Sgherro, 

Nella parie etimologica sono osservabili le diversità seguenti: 

II più delle desinenze italiane atto^ etto, ittùy cito, utto voltiamo vo« 
lentieri in' acc, «ce, ice, occy ucc identica in ambo i numeri» Ciò pe'i 
nomi aggettivi e suslanlivi. FacCy Lece, Tecc, Fico, Cocc, Succ, TucCy val- 
gono Fatto, Letto, Tetto, Fitto, GoUo, Asciutto, Tutto, ed anche Patti , 
Letti, Tetti, Fitti, Gotti, Asciutlii Tutti. Cosi il popolo nel suo milaneso 
schietto e spaccato; chi si picca di ci\illà dice in vece Faii^ LeUy FiH, 
Con, SuUj Tutt in ambi i nameri, ed ceco il milanese civile, cortigiaflit. 

Le desinenze delCinfinitivo ar0, ère, ere si troncano in d, é, i: p. e.^ 
Andà Sta, Vede Podè, Senti Dori. -^ La desinenza ère va perduta 
onninamente: peres., Streng^ Legg^ Cred^ Rid,ee. Stringere, Leggere, 
Credere, Ridere, ec. Proprietà identica cosi nel parlar popolare come 
nel cortigiano. 

Le pari desinenze dei reciproci arn^ òrri^ èrsi, irsi mutiamo in àss^ 
èssy iSy x8$. Amarsi, Vedersi, Credersi, Sentirsi fanno Jmàs$y Fedèa^ 
Crédis, Sentiss. 

In generale abbiamo antipatia coli' indurimento del e del 9 che 
opera in italiano la lettera h interposta fra quelle consonanti ed e od 
j. Noi diciamo Gianday Gmzz, Ongiay Raggia^ Gira, CiasSy Cesay Ciodf 
Ciui, ec, ec, per Ghianda, Ghiaccio, Unghia, Ragghia, Ghiro, Chiasso, 
Chiesa, Chiodo, Chiuso, ec, ec; ed è proprietà identica ai due parlari^ 
popolare e civile. Piglia in vece quanti vuoi de' nostri idioti, fa' loro 
pronunziare i nomi di Gerardo y di Cherubini y ec. , e li sentirai dire 
Gerard Gilard, Carubiny ec. Nel contado alto anche i pronomi eAe, 
ehi vanno suggetti a questo odio; ivi tutti dicono Ci eet?y Ce vmuUT 
Chi è egli?, Che vuoi tu? Questa raddolcitura sarebbe mai un avan- 
zuglio d' orobismo ? 

Un solo articolo identico (/) usiamo pe' nomi d'ambi i generi al 
plorale. / amen, I domj I gaUj I gaU, Li nomini. Le donne; I gatti» 
IjC gatte. Proprietà esclusiva ne' due parlari e caratteristica liordìca: 
anche appo i Tedeschi Die Mànner, Die fFeiber^ appo l'Inglesi Th» 
Burdy The Bunfes appo i Francesi Zea livres, Lee plumee. 
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* I sustantivi italiani maschili sempre lerminanlì per vocale io 
raceollQ da noi, se. la sillaba finale è piana pèrdono le vocali finali e 
finiscono i più per consonante e alcuni per la vocale antecedente o 
tronca voltata in dittongo o trittongo. Lago^ Prato j Badile^ Nolo, 
ScogliOj Raiojo fanno Lagh, Praa, Bai, Nòli; Scoeuj, Resòi e cosi Tor- 
chioj Nodo, Chiodo^ Modo, Fungo, Flenoy Sparagio fanno Tore, Noeud, 
Ciod, M<»ud, Ponsg, Fen, Sparg. — Soli conservami la vocale i ter- 
minanti in a piano, come Poeta ^ Poelta, ec. In ambi i parlari cosi; 
però -con (jualche lieve eccezione; per es., Fonsg t.Baì diconsi Fong 
e Badi nel corti giaaesco. 

I sustantivi italiani feminili terminanti in a stanno cosi intieri 
anche fra noi. Rapa, Ruota, Sega, Scheggia, Stalla, Secchia fanno Rava» 
Rceuda^ Resega^ Scheja, Stalla, Seggia. 1 terminanti in e, i, 0, u 
pèrdono quelle vocali. Fébre, Siepe, Falce^ Radice, Ne^e, Narice fanno 
Fever, Sces, Fole, Radis, Nev, Naris. Mano fa Man, ec. Identico uso 
nei due parlari. 

Al plurale i maschili conservano sempre T identica desinenza del 
singolare tra'l popolo come tra i civili: Laghi, Prati, Badili , Noli, 
Scogli, Rdsoj, Torchi, Chiodi, Funghi, Fieni, Sparagi, Poeti manten» 
gonsi Lagh, Praa, Bai, Noll> Scoeuj, Reso) Tore, Ciod, Fonsg, Fen, Sparg, 
Poelta. I feminili terminanti in a pèrdono in vece quella vocale, di- 
cendosi Rav, Rceud, Rescgh, Schej, Stali, Segg per Rape^ Ruote, Seghe, 
Schegge, Stalle, Seuhie. I feminili desinenti in ia al singolare^ finiscono 
in i; al plurale: Porcaria, Stria. Porcarij, Strij. 

I sustantivi italiani, cosi maschili che feminili, terminanti in à tronco 
fra noi finiscono in ambo i numeri nel dittongo aa. Per es. » Il o f 
podeetà. La Le eanilà. La graffite. La città fanno El 1 podestaa. 
La Le sanitaa, La gravilaa, La cittaa. Quelli terminanti in e, i, ò, 11 
finiamo noi pure in ambo i numeri similmente. Per es., Il, e I re, 
inppè\ bèi, burò, virtù, piti fanno El « I re, toppe ^ bèi, burò, 
virtù, pu. 

Fanno eeceasione alla regola generale dei plurali maschili di cui sopra 
quelli terminanti in ali, eli, oli, ull, ètt, tn, che al plurale fanno aj. ej, 
oj, ti;, itt^ itt. Cavali, Gialla Sciali, Gali, PedesUII, Vassall fanno Cavai, 
Ciai, Sciai, Gài, Pedestài,yassai; -Bindell, Aneli, Remissell, Usell, Pivell, 
Bell fanno Binde}, Anej, Remissej, Uscj, Pivei, Bej ; - Noll^ Coli, Muli, 
Tùli fa»no Noj, Coj, Muj, Tuj;- Omett, Pett, Vinett fanno Omitt, Pitt, 
Vinitt; • Basin, Basellin, Sottanin, Didin^ Scarpin, Tinivellin, Quantin, 
Ollin fanno Basiti, Basellìtt, Sottanitt, Diditt, Searpitt, Tinivellitt, 
Guantiti, Ollitt. In città abbiamo perduta questa variazion pinrale 
per Giardin, Spin, Pollinj nel contado esiste ancora e dieono Zarditt, 
Spiti, Pollìtt. — Lin, Fin rimasero inalterati ne' due numeri > e in 
eittà e io contado. 
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Soltanto la desioensa ili rlmaue inalterata ne* due nameri. Brillo, 
Brilli; Trillo, Trilli; SUIetto, Stiletti fanno Brill, Brill; Trill, TriH; 
Siili, Stili. Le desinenze etla^ Uta feminili soggiaciono alla regola gè-* 
nerale. Tetta, Donnetta, Fetta, Vitta, Litta, Squilla famo Telt, Don^ 
nett, Fett, Vitt, Liti, Squitt. Le pari desinenze, se maschili, rimangono 
inalterate nei due numeri: el Moietta, Poetta, Remitta, anche al plarale 
fanno i Moietta, i Poetta, i Remitta. Perfino Spuzzetta e Caghctta, se 
feminili, dieianio dò Spuzzelt, dò Gaghelt; se maschili, duu Spuzzetta, 
duu Gaghetta. I desinenti in aa, ee^ ii, oo^ uu, aj, e;, ij, oj^ ti|, ceti, 
ceii/, rimangono eguali in ambo i numeri, e siano pur di qualunque 
genere: el Gompaa, la Comaa, el Beccbee, la Miee, el 2Sj, el Coo, el 
Cuu, el Formai, el Besej, Croj, el Scoeuj, TOrzoeu fanno i Gompaa , i 
Comaa, iBecchee, i Miee, i ZìJ, i Goo, i Gnu, i Formaj, i Besej, Groj, 

i SCOBUJ, i OrZGBU. 

Ije desinenze italiane fio/o, noia eangiansi in osu^ epura. Figliuolo ^ 
Caoicchiuolo ; Figliuola ^ Caricchiuola fanno Pioeù, Gaviggioeu; Fioeura, 
CaviggioBura. 

La desinenza italiana odo cangiasi in oBud. BrodOj NodOy Modo fanno 
Brceud, Noeud, Moeud; Chiodo, Sodo, Lodo fanno eccezione: Ciòd, Sòdo, 
Lodo. 

Nelle desinenze mutiamo spesso con imitazione provenzale il e ita-* 
liuno in g: Braca, Lumaca, Masticare, Criticare^ Ràmpicare, Braga, Lu- 
maga, Mastegà, Gritegà, Rampegà; il t italiano in d: Maturo, Saluto, 
Sternuto, Moneta, Madur, Salud, Slranud, Moneda; ilfa^rare, Salutare^ 
Sternutare, Madurà, Saludà, Stranudà. 

Le desinenze italiane ario, erio, trio, orio^ urlo, pèrdono tra noi Vo 
finale: diciamo Calendari, Miskri, Deliri, Mortori, Mercuri, ec. Uso 
pari al provenzale. 

Dal provenzale iso pare venuta a noi anche la desinenza isia in 
luogo talora dell'italiana ezza. Diciamo NetUsia, Testardiiia, Balordi^ 
sia, ec, a quel mo' che i ProvenzM Nettiso, Testardiso, Balourdiso, ee. 
La privativa italiana dis, o dt, o s, nello schietto milanése suona 
sempre des. Noi diciamo Descaregd, DescreditA, Descrostà, Desmentegà, ec. 
Usanza provenzale; che anche quelle genti dicono Descargar, Destre^ 
ditarj Descroustar, Desmenlegar. -^ Anche i l^raùzési antichi scrivevano 
queste voci per desj ma le pronunciavano per de; ora acrivono e 
pronunziano a un modo Décharger, ec. — Oggidì molte persone civili 
dicono anche fra noi Disgraziaa, Disarmaa, e simili; ma il popolo e 
i più stanno fermi skl Desgraziaa , Desarrnaa, ec., a quel modo ehe 
non è persona civile che direbbe Dismonta quell tfestìi, Dismtmià de 
carocda, ma ognuno co '1 popolo Desmonta, ec. , DesmorUà, ec. 
Qualcuno volle trovar provepiali certe nostre desinenze di compa- 
ra/. F. 35 
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mzìotia ne' suslanlivi^ p. es. , Hommenely Uommenot^ HommenoB (I); 
poco felicemente pprmi : noi dieiamo Omett, Omòtt, Ornate^ simile all'i* 
taliano Ometto^ Omamoìto^ Omaccio. 

Proprietà speciale nostra è T alterare secondo generi i numeri car- 
dinali Due^ Trej questi soli oltre VUn^o. Duu omeny Dò donnj Trii 
omen^ Tre donn. — C/no, ancorehè aggettivo numerale cardinale, talora 
si proferisce On (confundendolo per la forma, non .pe'l valore, con 
Tarticolo indeterminativo Uno che diciamo sempre On), tal altra Fun al 
maschile^ Ona al feminile. Per es., Quanti ghe n'era? - Ghe n'era doma 
vun. = Quanti omen gh'era? - Gh*era on omm in tuU e per tutL = On 
omm e duu e trii. — Duu omen pesen pussée che vun. = Ona donna ^ 
Dà don», Tre donn, — Tre dann di vceult paren manch de vunna. La 
pratica insegna il quando vogliasi usare t'una voce anzi che Taltra. 

Proprietà speciale l'accozzare in una sola voce verW e pronome 
anche in uscite ove l'italiano ha negata questa facultà. Mangiavet^ Man* 
fjiapel. Mangiacela^ Manuel, Fédietj Mangela, Fédela; Mangel, Fédelj 
Fasutt, FosureU Fcsurela. (Mangiavi tu, Mangiava egli, Mangiava ella; 
Mangi tu, Vedi tu; Mangia ella, Vede ella; Mangia egli, Vede egli; 
Vuoi tu, Vuol egli, Vuol ella.) 

Proprietà speciale il preporre sempre il pronome al verbo in ogni 
uséila, traine quelle deirinfinitivo, del gerundio, de' participi, degl'im- 
perativii e di ogni uscita se responsiva. Noi non possiamo dire all'i- 
taliana Corri, Correi, Corrj Córrem ^ Corriti Correnj ma si diciamo 
Mi corri. Ti te correi, Lu el corr; Nun correm, Violter corrii, Lor 
corren; interrogati, rispondiamo si co'l solo verbo, per es.: Cosse te 
fnanget?^ Cosse te fee? — Mangi del pan, Foo di capiceu. — Anche l'im- 
personali seguono pari norma: El (rana, El piovarà^ El fioccava j solo 
rispondendo a chi ne interrogasse possiamo lasciare il pronome, e dire 
7*ròna, Piovarà, Fìoccoqu. — Besognd ha scossa questa legge a' nostri 
giorni, e diciamo ugualmente Cosse besogna fà^ come Besogna fi insd j 
ma Ano all' 800 i vecchi dicevano El besogna ^ ec. Questa proprietà, 
oggidì inalterabile , non esisteva rigorosa tra li antichi; sempre per la 
maggior simiglianza che il vernacolo nostro antico aveva co '1 toscano 
aatico. Perciò il BifS diceva; El naturai sporsg squas semper a tceu i 
ros par el so drizz; e il Maggi: Mi gfwn doo vintoti sold^ lu se reffigna: 
e noi in vece dobbiamo a forza dire: El naturai el sporg^ ec. Lu el 
se reffigna^ ec. 

Nella seconda e nella terza persona singolare de' verbi raddoppiamo 
anzi il pronome, e diciamo Ti te t7(B», Lu el frev, dove l'italiano dice 
semplicemente Fuoi o Tu vuoij Beve o E beve. Se Tuscita in secQuda 



(1) Milano e suo territorio, tomo I, pag. 9 i in fine e W. In generale, le voci 
proveniali qui riportate sono o erronee, o scritte male* o lontane dal ralfi-onto. 
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persona finisce come qui per vocale e ha dopo di sé voce priacipiaote 
pure in vocale, quaisi [ler eufonia triplichiamo anzi irpronome, e di- 
ciamo, per es.y Ti te vcBnti onda in toccA. Questo triplicar pronome 
accade poi sempre in questa persona seconda anche senza bisogno 
eufonico: per es., Ti te tnanget adari eemper, per quello che l'italiano 
dice spiccio spiccio Mangi adagio sempre. Questa proprietà meglio 
improprietà iterativa de* pronomi senza necessità innasce da una ca« 
ralteristica propria de' nostri verbi di finir necessariamente per t 
(segnale del pronome tu) le seconde persone singolari io tutti i tempi 
e modi, e solo a libito nel futuro affermativo , sia co'i (, sia senza, 
se però P eufonia lo concede. 

Noi diciamo: 
Te amet Te vedel Te sentel Te diset 

Te amavct Te vedevet Te scntivet Te disevet 

Te amaret Te vedaret Te senliret Te^disaret 

amaree ò yedaree senliree disaree 

Che te amet Che te vedet Che te senlet Che te diset 
Che te amasset Che te vedesset Che te senlisset Che te disesset 
Che te amarisset Che te vedarisset Che te sentìrisset Che te disarisset. 

Il pronome italiano Foi Fui rappresenta la seconda persona plu- 
rale^ e tiene anche luogo della pari persona singolare Tuy se non vo- 
gliamo troppo famigliarizzarci con V inferiori. Noi Milanesi usiamo due 
voci diverse pe' due casi: Fu pe 'I secondo; Fiòlter pe 'I primo. Fu 
Cateritma andee a mesM^ e fiolter bagaj andegh insemma. (Voi, cioè tu, 
Caterina andate a messa, e voi ragazzi andate in sua compagnia.) 
Questo Fiolter, fra noi necessario perchè unico rappresentante della 
seconda persona plurale, è un avanzo d'etichetta e di lingua spagnuola, 
Fosotrot. Altro avanzo di delta lingua, ma con etichetta quasi a ro- 
vescio, è il nostro Numlter (Nosotraa spagnuolo). Ho detto con etichetta 
rovescia perchè, per solito^ diciamo Nun,: ma se il discorso cammina 
avvilitivo, più volentieri usfanio NunoUer: p. es.. Per la gesa nun Mi* 
lanee e pam puj — NunoUer Milanes parem faa a posta per fa e no fé 
tquai semper [aura de temp. 

Agli stranieri il nostro parlare suona lento, prolungato, strascicato.. 
A voler essere imparziale bisogna dire che non hanno torto, ma con- 
fessare altresì che tale caratteristica procede da quella pacificatezza 
che il Parini diceva nostra connaturale con verità. L'alto contado, 
che ha sangue pili caldo, parla il nostro vernacolo si ma con una spe- 
ditezza poco meno che franzese. 

Da una medesima causa io avviso che proceda l'avversione che ab- 
biamo ad ogni sintassi irregolare, a tutte le tante permutazioni che 
la lingua italiana ha per ben accette, e delle quali il Muzzi fece quel- 



Tdinpià trattazione che tutti sanno. Noi e neHa prosa e nella poesia 
ricusiamo lulte^le arditezze cosi falle, e amiamo camminare per la 
piana. Dirò più: sembra che quanto più ci venimmo abiluando alle 
padronanze ollremontaoe, tanto più venimmo adottando la sintassi 
piana, giacché oggidì è scomparsa ogni traccia della irregolare che pur 
si ritrova negli scrittori antichi e più vicini all'epoche del dominio 
ducale e della conseguente nostra autonomia (I). 

Proprietà speciale è pur questa che il trittongo mù si conservi tale 
se ha sopra di sé l'accento della parola; sfumi in o e talora anche 
in u se manda Taccento ad altre sillabe susseguenti: 

da Boeù vengono Bovatt, Bovaria, Bovattoùi Bovaltell 

n Broeud » Brodin, Brodon, Brodos 

n Brmù » Brovazz, Brovazzeli, Brovett 

» Piceù n Fìorin, Fioron> Fiorasc 

n Bevirmù » Bevirolia 

n Goeur » Cerase, Gorin, Gorinett 

jt Voeult, VoBuren » Vorè, Vorii, Voraroo, ec. 

» Toeù » Tuji, Tujaróo» Tujeva, ec. , e , per rarissima 

eccezione, anche Toeujaroo, ec.; da Faudra esce Fodrà, Fodràa, Fo« 
dretla, ec. E nel verbo stesso che all'infinitivo perde per la della legge 
il dittongo ) nelle varie sue uscile lo assume o lo lascia secondo la 
legge medesima, ricordando cosi ad ognr tratto il nome onde ebbe 
origine. Di fatto noi diciamo: Mi foeùdriyTi te fusùdret, Lu el foeùdra^ 
Nun foBÙdrem, Violter fodrée, Quij fcuùdren; — Mi fudrava, ec; — 
Mi fodraróo, ec.; — Foeùdra, Fodrée (imperativo), ec. 

Ai pronomi indicativi aggiugniamo sempre li avverbj lij là, chi 
(Qucll-li, QuelMà, Quest-chi); ai relativi punto (Queir omm, Quella 
donna^ St'omm, Sta donna). 

I numerali ordinali formiamo sempre co'l cardinale, antepostavi però 
la frase Quell di: p. es., Quell di duu^ Il secondo; Quell di vaUj L'ot- 
tavo; Quell di mnf, Il vealesimo; Quell di c«n<, Il centesimo; QiieU dt 
ifitV/a, Il millesimo. Fa eccezione Primm, e cosi fino al Decim nella 



(t) L'esempio d'un periodo, d'qna slrofa, d'un adagici serviranno qui a dimostrazione. 

« L^Ariosto» addimandalo da molti suoi Gli'era Unti seca amia die ghe doman- 

M amici perchè alla Corte di Roma non daveu a FAriost perchè cossa no l'andass a 

« se ne andasse, rispose loro che meglio la Cort de Roinma; e lo el ghe respondeva 

<« era il godersi il poco in pace, che il che Tè mej god el poccb ma in santa pas, 

« bramare Tassai con travaglio »• chenècorradreealsossenn in mezz ai fastidi. 

M fe la fede degli ananli La feUeltaa di moro» 

u Com0 l'arai» ftnice; L*h coror la fenia do rAnlia; 

M Che vi aia ciaieoD Io dice , Tocc ditca rbe la gbe sia , 

H Deve sia attmn lo aa. o Ma oiàoo aa dove la sia. . 

u Ogaaao a ak di ava fortona h Fabro, n La. aoiCn IbrtnMt M.la fama tou de per BiiB.r 
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reeita de* Commandamenti, ec. ; e co^i Segone e Terz ne' tocchi delle 
campane, ec. 

I gerundj italiani voltiamo volentieri neirinfinitivo, prepostavi la frase 
In dely ogni volta che hanno in sé la forza di Intanto chcj Mentre rhe^ 
Quando ehe: p.* es., Vedendo, In del vedòj Correndo, In del corri Ari- 
dando, In de Panda, Che se il gerundio ha in se la forza di Siccome, 
Essendo che^ Stante che, noi o lo usiamo simile all'italiano levatogli il 
solo finale, o lo voltiamo nella terza persona singolare del modo voluto 
dal discorso nel verbo preceduto dalla frase Stante che. Siccome che: 
p. es., Trattando questo libro di vernacoli^ ec. Siccome che sto liberei 
tratta de dialett, ec. 

Decliniamo per generi e pomeri i nomi cognominali che neirilaliano 
rimangono inalterati i più: p. es., Casa Galli, il signor Galli, la signora 
Galli, i signori Galli, le signore Galli ^ Cd Galla, et sur Gallj la snra 
Galla, i sur Gay — Casa Parravicini, il signor Parravieini, la signora 
Parravicini, i signori Parravicini, le signore Parravicini; Cà Prapesinna, 
el sur Pravesiuj la sura Pra^esimujij i sur Pra^sin^ i sur Pra^esinn, Se 
ne eccettuano i terminanti in a che sempre restano inalterati j come: 
Cd Litta, el dacca Litta, la duchessa Litia, i ducca Litta^ i duchessina 
Ulta. 

Nel verbo Jvere noi distinguiamo le due proprietà sustanziali di 
verbo semplicemente ausiliare e di vetbo denotante abbienza o possesso 
qualunque nel modo seguente: 

In tutte le uscito di Avere denotante abbienza interponiamo fra 
l'uscita verbale e il pronome che la precede Vaffisso gh che neir infi- 
nitivo finisce in vece quel verbo compenetrato in esso: p. es. , 



Avegh 
Af?ers 
Avendegh 
Avendo 



Mi g'boo, 
Nun gh'emm, 
Mi gh'aveva, 
Nun gh'aveveoi, 
Mi gb'avaroo, 



Ti te gh'ee, 
Violter gh'aviiy 
Ti te gh'avevet, 
Violter gh'avevev. 
Ti te gh'avaret, 
Nun gh'avaremm,. Violter gb'avariij 
Mi gh' abbia. Ti te gh'abbiet, 
Nun gh'abbiem, Violter gh'abbiee, 
Mi gh'avess. Ti te gh'avesset, 

Nun gh'avessem, Violtergh'avessev, 
Mi gh'avarev, Ti te gh'avarisset, 
Nun gh'avarissem, VioUergh'avaressev^ 
Mi g'ho avuu. 



Lu el g'ha 
Lar g'han 
Lù el gh'aveva 
Lor gh'ayeven 
Lu el gh' avara 
Lor gh'avaran 
Ln el gh' abbia 
Lor gh'abbien 
Lu el gh'avess 
Lor gh'avessen 
Lu el gh'avarav 
Lor gh'avarissea 



P.e., Mi g*hoo i onice i Jvegh i oreuj Avendegh di ed, ce.; Gh'aveva 
sei, ec.; Gh*avarissen reson,ee. Questa norma trova eccezione nelle sole 
persona seconda singolare e prima e seoonda plurale dell' imperativo: 
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Jbbia giuddzsiy Abìnemm minga presta , Abbiee pazienta. Abbi senno ^ 
Non abbiam fretta^ Abbiate pazienza. 

In vece quando Avere è meramente ausiliario ed entra a fare i 
tempi composti d'altri verbi, perde sempre quell'affisso gh: p. es.^ Mi 
Aoo cersj Ti Vee betmUj Mi aoeoa corsy Ti te aeevet cors^ Mi amrev 
saltaa. Ti faveseet ballaa^ ec. , Atè ebragiaa, Avend cors, ec. 

Essere {Fe$s) non riceve quelPaffisso che nei solo caso in cui 8igni« 
fica esistere: El Signor el gh'èj Mi ghe soni (Dio esiste, lo esisto). Altri 
pochi verbi ricevono quell'affisso gh: p. es., Vedegh, Senligh. Federe j 
Udire i se intransitivi, ec, ec. Questa proprietà commune a gran parte 
della Italia Alta, scompare spesso nei vernacoli alpini, prealpini e 
subalpini. I Brianzuoli, p. es. , dicono Fé set, e non Ategh set^ ec. 

La sillaba italiana schi mutiamo con suono tutto nostro in s'ct, prò- 
nunziando las staccata dal e: p. es., Schiavo, Schiera, Schiòppo, Schiuma. 
S'àavOj Sceraj S'ciopp, S'ciumma. 

Varie voci mutarono genere passando dall'italiano al nostro Idioma : 
p. es., La saa (Il sale), El cdnov (La cànapa), L'amor l^è orba (L'amore 
è cieco), El bombai (La bambagia), El puree (La pulce), El tdmes (La ci* 
mice), El popwu (La pupilla). La schinca (Lo stinco) , La barbella (li bar- 
giglio), La purisna (II prurito), El capnegher (La capinera), El saliti 
(La saliera), ec. Anche varie delle frutta che in italiano sono di genere 
feminilCj tra noi sono del maschile : On per, On pomm^ On zenzain^ On 
persegh^ On erbicòceh, On naranz, On laxzarin^ On cortiaa (Una pera, 
melai giuggiola, pesca, albicocca, arancia, melalazzeruola, corniola). E 
cosi pure qualche uccello: On pojan, On'lrèmacoa (Una poana, Una 
coditremola). ^ 

É modo nostro il designare imperfezione, incomplemento, per mezzo 
del participio passato a una co'l futuro infinitivo de' verbi, ambo pre- 
ceduti dalla negativa Nò: p. es.. No soni né maridada ne de maridàj 
No Ve né faa né de fàj No semm né giustaa né de giusta. , 

1 participj passati dei verbi d'ogni conjugazione si declinano soltanto 
al feminile singolare; in ogni altro genere e numero restano indeeli- 
nati: p. es. , 

EL fasàn Vhoo ciappaa^ Vho fueduu^ fhoo venduu^ l'hoo ferii 

I fasàn i hoo dappauy % hoo vediiu, 1 Aoo venduu^ i hoo ferii 

I quaj i hoo ciappaa^ i hoo vedati, t Aoci ve^iduUj i hoo ferii 

La quaja Vhoo ciappada, Vhoo veduda^ Vhoo vendudaj Vhoo f erìda. 

Sogliamo al pronome possessivo aggiungere immediate il genitivo del 
personale, alcuno dirà per vizioso pleonasmo, altri per modo iterativo 
quasi a francare sempre più l'idèa del possesso: L'è me de mtj 'L*è 
io de li, L'è so de là de tee. Uè so de lor. (É mio, É tuo, É suo, 
É loro). Nella prima e seconda persona plurale sentesi non mai o 
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radissimo questo modo: Uh noti de ntin, Vi vosi de vioUer (É noslro» 
É vostro). Questo pleonasmo nella terza persona singolare potrebbe 
dirsi, ehi volesse magniflcare il vernacolo sopra la lingua illustre, pro- 
prietà, servendo a distinguere V ambiguo 9Uo commune ai due generi 
di persona, nel genere voluto dal discorso in cui entri. 

Altra proprietà consiste nelPantèporre TinGnitivo del verbo relativo 
a quella uscita di verbo con cui rispondiamo altrui per affermare cosa 
alla quale però ne occorra avvertire più o meno esplicitamente esser 
mancato il complemento: p. es., Tizio mi chiede Ei viit et tal?. Set 
staa a cà?y Et sentii? j ed io, ove sapia che Tinterrogatione è fatta 
con volontà di sapere un esito di quel F'edèj Stàj Sentì^ rispondo non 
già alla italiana ^i o iVo, o vero L* hoo vedun^ Gke soni etaa^ Hoo 
senti] j ma si bene, con proprietà tul^ta nostra, F^edi^ Vhoo veduiij Stagh, 
ghe smt staaj Sentii Vhoo sentii} ma , ... ^ e a questo ma Seguita poi 
la sposizione del difetto qualunque di quello che si dovéa consegiure 
con quel Fedèy Sta, SetUl. 

Faciamo della quarta conjugazione alcuni pochi verbi che in italiano 
sono della seconda in ère lungo : Dolere, Parere, Tenere^ Valere, e tutti 
i loro derivati faciamo Dori, Pari^ 7egnt, Farij e cosi Comparì ^ 
Sostegni, Pre^ari^ ce. 



S 4- Scritti editi e inediU con brevi giudisj relativi. 

Pochissimi sono i vernacoli italiani che abbiano avuto tanti cultori 
quanto il nostro, e fra questi anche letterati e scienziati di alta fama 
nazionale. Verrò qui noverando i migliori. 

La Farsa del Bracho e del Milaneiso, ec, che leggesi nelF Opera jii- 
cunda dell' Alieni, è forse la prima scrittura tutta milanese^ ed è dei 
primi anni del 500. A due terzi del secolo incontriamo varie Poesie 
milanesi dd pittore Gio. Paolo Lomazzo, non prive di brio se consi- 
deriamo i tempi. Succedono i lavori del Gapis e del Biffi di coi nel 
S 5.® e i Sonetti preméssivi^ indi su'l finir del 500 le Poesie di Fabio 
Varese, non senza qualche pregio. 

Fra li autori delle molte Poesie volanti comparse nel 600, nessuno 
di que' tanti panegiristi dei papaveri ispanici pervenne ne pure alia me- 
diocrità. Nominerò, per la sola riverenza de' nomi, una Canyon milanese 
credula del Majoraggio e le Quartine credute del Ceva» e, per la stra- 
vaganza del fatto, il Poema milanese per f arrivo d^un* Infanta scritto 
da Onofrio Busserò. 

Nelle poche Poesie volanti di questo secolo che io vidi a stampa, 
in qualche comedia edita, e più ancora nelle comedie cosi dette del- 
l' arte, troviamo il Beltrame {o Ballramm de Gasgian) rappresentare 
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quasi per auluiiòmasia il Milanese; Però questo Beltrame, che pe'l suo 
aj^geltivo patrio e in qualche 'parte «oche pel suo parlare semirusti- 
cauo ci verrebbe dipfoìto p^r un villico igoorautCì non ha punto figura 
nisticaoa in quella maschera del Beltrame de Milan che vediamo neN 
t* incisiooe n.^ 7 annessa dal Riccuboni alla sua HUtoire du ihéatr€ 
iialien a pag. 48. Forse il tipo di quella incisione fu tratto dall'abilo 
che per avventura indossava su'l teatro il comico Nicolò Barbieri 
detto Beltrame , nel cui Trattato su la comedia intitolata Supliea ve- 
diamo come fosse protetto e beneflcato da Luigi XIII re di Francia. 
Comunque sia di ciò, quest'antico rappresentante cedette il luogo verso 
il 700 ai ^enegf/itno.o sia al Servitor domenicale in origine, che an- 
che oggidì rappresenta il nostro popolano, vestendo su le scene il ca- 
rattere di servitore cittadinesco,, ridicolo, pauroso, ma tutto onesta 
dabbenaggine ed affezion cordiale pe'suoi padroni, e nei versi il poeta 
popolano solo. Dell'antico Beltrame rimase un residuo fin verso il fi- 
nire del secolo scorso nella Baltraminna data quasi per la Poetessa 
milanese, e rimane viva tuttora un'idèa, mal si potrebbe dire se ru- 
sticana vulgare cittadinesca , nella voce traslata di Baltramm oad« 
noi qualifichiamo la persona che nell'andare, nel vestire, nei modi 
abbia più del disadatto e del grosso che d'altro. 

Su'l finir del secolo il Segretario Carlo Maria Maggi onorò vera- 
mente il nostro dialetto, e lo fece noto fuor di paese. // falso filosofo^ 
Il Barone di Birbanga, Il Maneùmale^ e J Canrigli di Meneghino come 
pure ì tanti Intermezzi milanen che scrisse questo valentuomo trova- 
rono lode concorde non solo appo i contemporanei, ma anche, ad 
onta de' modi resi antiquali dal tempo ; fn tutti li anni successivi. 
Schiettezza, buon cuore, morale, filosofia campeggiano vivissimi nelle 
ocritture del Maggi, né manca in esse la satira urbana delle miserie 
niaggiori del suo tempo: arti leguleje, braverìe, etichette nobilisticbei 
e calappiature monacali. Anche il parlare affettato mezzo toscano d 
mezzo milanese è una censura atticissima d*un mende non affatto 
scomparso fra noi^ il quale a tempo del Maggi era esclusivo nelle 
classi alte del paese, e oggidì s*è difuso anche nelle classi minori. Redi 
e Muratori, il Quadrio e il Becelli, Mazzucchelli, Baretti, Signorelli, 
Parini, tutti a gara lodarono le Poesie milanesi di Carlo Maria Maggi, 
e le loro lodi rimangono tuttora iniMmtrastate (1). 

(I) Il Signorelli, Storia critica de' Teatri, IV, 1IS7, dice die hanno moKil pia- 
cevolezza le Gomedie del Maggi, cbe vi si veggono aoeondanienle delineali i caratteri 
e quello sopra tolto del Falso filosofo, pittura vera, vivace, |>regevole, di coi s'in- 
coolrano anche alla giornata (1789) li originali. Eie Novelle letterarie di Venezia 
del 1748^ a p. Il, dicono con tutla ragione che « il Maggi non riusci mai tanto tome 
quando scrisse in dialelto milanese, e, benché uomo gravissimo, non islimò di perdere il 
proprio tempo allorcbè lo spese nel sublimare il veroaooloi facendole parlare alle Muse. » 
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Su ì primordj dei 700^ taceodo. pur delle Poesie milanesi del bar- 
nabita Supensi, delle quali feci vana ricerca^ e delle Bonnate nUlaneii 
di Gaspare Fumagalli, non {spregevoli f lodate dal Tanzi, comparvero 
le Poesie dell* avvocato Girolamo Birago. La sua Gomedia/ìntitolata 
Donna Perla, il suo Meneghin agti eurdzj spiriinali , e più ancora le 
molte Paeik in forma di lettera ch'egli scrìveva di villa agli altaici e 
ai ministri suoi estimatori, furono lodate dal conte Gabriele Verri (4) 
e dal Cantor del Maìino (3)^. e non immeritamente, se ne traggiamo 
il Meneghin agli eeertìtjy secondo me (8), freddo e prosastico. —Verso 
l\ metà del secolo non infelici riuscirono le Poesie del curato Simonetta 
e quelle del segretario Pietro» Cesare Larghi, le quali, lodate dal Tanzl , 
voleva gii publicare un tal dottor Raggi, e publicai poscia io stesso 
nel voL IV del Parnaso nostro. Fra queste Poesie del Larghi com- 
pare per la prima volta anche il nostro dialetto rusticano nella nota 
Serenata De già che sant ehignoga in su la «(rapa, ec. — Contempo- 
raneo surse Domenico Balestrieri a superare i suoi antecessori, dal 
Maggi in fuora. I versi milanesi co' quali era ognora pronto a cele- 
brare nascite , sponsali, promozioni , ec., de' magnati e dei nobili , lo 
resero a cosi dire il loro idolo, e la bonarietà sua connaturale, che 
la sola pugnaciti del P. Branda seppe alterare alquanto, gii mantenne 
per tutta la vita quel favore. Le prime Rime da lui publicate e il 
FigUuol Prodigo sono le sue produzioni migliori; la più lunga è la 
f^ereione della Genualemmej non infacete sono le Novelle, le Proee e 
li Intermezzi j frizzanti sopra tutto le Operette che publicò contro il 
Branda. In generale però fu più presto verseggiatore che poeta; e a mal- 
grado delle lodi dategli dal Quadrio, dal Mazzucchelli , dal Baretti, e 
da altri, si rimase di gran lunga inferiore ai veri poeti della età no- 
stra. Ebbe fautori molti beli' ingegni che fiorivano a suo tempo nella 
Academia de' Trasformati cui anch' egli apparteneva, e tra questi, gio- 
vine ancora, il Parini; ma non gli mancò il suo zoilo in Francesco 
Girolamo Cono che lo vinceva di molto non nello stile ma nella vena 
satirica. Contemporaneo gli fu Carlantonio Tanzi, i cui versi publicò 
primo il Parini onorandoli di parca ma giusta lode. Ricchissimo e 
unico saggio della lingua furbesca nostrale si trova fra questi versi. 
Lo stesso Parini ed ambo li StoriograG nostri , il conte Pietro Verri 
e il conte Giorgio Giulini,. onorarono co' loro nomi la nostra Musa 
vernacola a cui il conte Luigi Marliani e Carlandréa Oltolina tribu- 
tarono pure versi non infelici. Non andò gran tempo e VB^eide e il 



(I) Preteìone alle If09ae ComiiluUonei mediolan.» pag. xxii. 
(S) Parini a Branda^ pag. 64. 

(8) Dove le poesfe bibliche e fnnodiclie sogliono esser poetiche per ecoeUema, pare 
a me che le ascelicbe sogliano essere pure per eccellenza antipoetiche. 
Voi, y. 36 
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Furioso trovarono chi s'alleato a voltarne alcuni canti anche nel no- 
stro vernacolo nel!' egregio Francesco Sellati che dell' Ode a SUoia 
del Parini (4) e di altre graziose poesie arriechi il nostro Parnaso. U 
Meneghino critico del Somaruga durò nella sua mediocre censura de' 
nostri costumi ben quindici anni. Tacendo della Favola di Marmontel 
e dell'Epigramma di Catullo voltati nel nostro dialetto dal traduttor 
Ialino del Giorno^ Tabb. Merendi, anche l'autor delle Haydinef Giuseppe 
Garpaoi, usò il dialetto io varie poesie dettate dalle circostanze dei 
tempi , non senza buon gusto e briosità^ e Tolivetano Francesco Mo- 
lina lo usò in bella prosa nella sua Gomedia La Caccia de Barnaba 
fiscont e in quella dei Conti d'Agliate ohe però gli fu contrastata. Il 
P. Alessandro Garioni ci diede due buone Parafrasi della Batraeo" 
miomachia e del Tobia. Il secolo si chiose con alcune belle Terzine 
del cavallier Giuseppe Zanoja e con quella sfuriata di poesie volanti 
che ogni tempo procelloso fece sempre diluviare tra noi; più utili 
quasi tutte per la storia dei tempi, che non per la letteratura verna- 
cola. Come già il Garioni, cosi anche l'abbate Carlo Alfonso Pellizzoni, 
il conte Francesco Perlusati, Giuseppe Bertani, Carlo Grato Zanella 
e il cavalliere consiglier Giuseppe Bernardoni, che appartennero al 
secolo scorso ed all'attuale, scrissero di molte ed anche pregiate poesie 
vernacole , tra le quali primeggiano quelle del Pellizzoni e del Ber- 
nardoni. 

Ma sopra tutti questo nostro secolo vide il nostro vernacolo solle- 
vato al massimo fiore dalle penne veramente poetiche del cavalliere pit- 
tore Giuseppe Bossi^ dell'avvocato Tomaso Grossi, di Carlo Porta, e del 
dottor Giovanni Rajberli. Le Odi del primo non cedono a nessuna li- 
rica delle tante che n'hanno i tanti vernacoli d'Italia (S), e il suo /fi- 
dirizzo al PtHncipe Eugenio Beauhamais lascia in dubio se maggiore 
sia in esso la poesia la filosofia^ e manda svergognati quanti mai 
indirizzi contengonsi nelle gazzette di secoli, dicendo, con infinita de- 

(1) L^ egregio consigliere Bernardoni asseyera che di quest'Ode (ch^ebbe forza di 
far cessare immediatamente la moda vituperosa à la victime sia à la guillotine 
invalsa di que' giorni anche fra le nostre donne ) parecchi avevano Intrapresa la ver- 
sion milanese; che tra questi fu pure Carlo Porta, di cui egli, il Bernardoni, vide 
più strofe in ottonar] che sembravangli bellissimo lavoro; ma che, veduto per ordine del 
Governatore Arciduca Ferdinando eseguita e publicata questa versione del BdlaU, il 
Porta lacerò il già fatto e non ne lasciò più traccia (Per Gius. Parini , Milano, i848 9 
pagg. 45 e 44). 

(2) Il Balestrieri tradusse pure alcune Odi d'Anacreonte ad insinuazione del Parini; 
ma quella versione paragonata con queste Odi del Bossi prova ad evidenza che d^at* 
iicismo difettava il primo assolutamente, abbenchè non se gli possa negare la lode di 
brio, di naturalezzaj. di candore e di bonaria semplicità che gli dà l'egregio consigliere 
Bernardoni a pag. 40 della qui sopra citata sua operetta intitolata: Per Giuseppa 
Parini, ec. " 
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licatezza e cortesia, quél vero che ì suoi fratelli non voglioDo mai dire 
a chi oe ha par tanto bisogno» o non sanno mai dire senza offesa di 
quell'amor proprio che, forte in tutti noi fino al minimo poverello, 
deve pur essere fortissimo in chi è rettore di tutti. — La Fugiti9a 
del Grossi (per dire di questa sola fra le altre sue poesie tutte belle) 
schiari essere somma nel nostro parlare la proprietà di commuovere 
li affetti, e provò falsa l'accusa data già ai vernacoli (d'esser atti sol- 
^nto ad eccitare il riso) e quasi che passata in giudicato. — Il Porta, 
in cui trovi congiunte vena poetica, mente acuta, robusta filosofia^ vi- 
videzza di stile, e insuperata naturalezza nel dire, sollevò il nostro 
vernacolo a perfezione, e lo dimostrò capace di tutte le bellezze delia 
poesìa ditirambica^ deirerotica, delia satirica, della narrativa, e dotato 
veramente di quella maschia energia ^ di quella mossa vigorosa che il 
Napiooi (4) diceva non sempre concesse alle lingue limate. — lì R^heriìy 
scrittore ingegnoso, trasfuse la sua briosità nel nostro dialetto; come 
già il Bossi le Odt, cosi egli i Sermoni Oraziani fece cosa nostra con 
invidiabile felicità; e co'l Marzo 4848 ne assicurò florida tuttora la 
nostra poesia, non ostante l'immatura perdita del Porla, e l'ostinato 
silenzio coi spontaneo condannolla l'amico suo di tutta la vita. 

Da' tempi dell' Andreini fino ai nostri giorni in molte comedie italiane 
furono introdulti personaggi parlanti il nostro vernacolo; molte ne furono 
stese onninamente in milanese, ma sempre con poca felicità, eccettuane 
done i soli lavori del Maggi, del Molina, del Carpani, del Costa, del 
Porta e del Grossi, e l' improvisi teatrali del Ventura e del Moncalvo, 
finora inediti (a). Meno infelici riuscirono parecchi dei molti almanacchi 
vernacoli che da oltre due secoli comparvero più o men frequenti a 
rallegrare il rinovarsi degli-anni. Tra i quali almanacchi meritano special 
menzione le ultime due strenne milanesi dei nostri giorni per alcune 
saporite poesie della vivida penna del Professor di disegno nella Uni- 
versità di Padova, dottor Leopoldo Lavelli, e più versi felici del pittore 
Giuseppe Elena onde furono arricchite. Io maggior numero più felici 
tornarono quelle poesie volanti che nominiamo Bosinad^ delle quali dalla 
dominazione spagnuola fino ad ora raro è quell'anno che non presenti 
divizia. Simili in parte alle Tarantelle de' Romani ed ai Toni de' Pie- 
montesi, sono ricca miniera di notizie intorno alla storia > alle costu- 
manze, agli eventi anche minori del paese, fonti non {spregevoli di 
moral popolare^ e vivi testimonj delle mutazioni avvenute d'età in età 
anche nel nostro parlare. I più antichi loro scrittori furono il Raiooldi, 
il Castelli, il Maderna, il Delfinoni, il Pietrasanta, il Francolini, il Majnati, 
l'Abbiati; più pregevoli il Fumagalli^ il Carpani, il Costa. 

(t) Uso, e pregi della lingua italiana, li, 49. 

(a) Di Giovanni Ventora, attor dramatico, comparvero a stampa: Amor di figlia r 
AVIDITÀ dell'oro, novslla in ottava rima milanesej Milano, pe M Brambilla, 1 894; 
e il CARL'AiiRnoEus, versi milanesi ; ivi, prr Giij^llelmini, 1840. — D. 
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S 5. Jutori che trattarono di propoatto, ee., intorno al dialetto. -^ 
Grammaiiche^ FocaMarj^ ec 

Primo a trattar . di proposito del nostro vernacolo fu sa li ultimi 
anni del 500 Giovanni Gapis da Domodossola co 'I suo Voron Mitanes, 
che Giuseppe Milani e Ignazio Albani arricchirono di note ed aggiunte^ 
É pn* etimologico greco-latino-milanese che il canonico Gagliardi cbia* 
inava curioso ed erudito, ma per verità di pochissimo valore agli occhi 
nostri odierni. Molte delle voci da esso riportate sono morte in città, 
ma vivono tuttora in Brianza. Gli tenne dietro poeodopo Giovan Am« 
brogio Biffi co '1 Prieeian da Milana opera intesa a spiegare la natura 
della nostra pronuncia, e di pregio superiore ad ogni scrittura verna- 
cola di que* giorni 9 e assai ben ragionata. É tutta scritta nel milanese 
del suo tempo, oggidì troppo antiquato. 

In occasiou della quistione che il battagliero Padre Paolo Onofrio 
Branda barnabita suscitò co '1 suo Dialogo della Lingwi toecana^ in eui 
depresse il nostro vernacolo oltre ogni dovere, gli uscirono addosso i 
migliori ingegni del paese con un subbisso di scritture nelle quali pur 
oltre il dovere venne da essi sublimato. Parini, Soresi, Tanai, Baie* 
atrieri, Oltolina e più altri recarono il loro tributo a quella sessantina 
di operette che videro la luce nel 1760 per tale disputa, i cui titoli 
si leggono specificati negli Scrittori d'Italia del Maszucchelli allo articolo 
Branda. In questi opuscoli , e nei due pariniani specialmente, è fatta 
parola dei pregi del nostro vernacolo, non senza lievi cenni sa la sua 
natura grammaticale e poetica. 

Il Balestrieri già detto nelle Note alia sua Version milanese della 
Geruealomme del Taseo che publicò nel 477S, inserì varie osservazioni 
su le voci e su i modi proprj del nostro vernacolo. 

Nel 4778 Kabbate Carlo Vitali in un suo opuscoli su VOrfgrafia tta- 
lianae franc€$e{à pag. 44 e seg.), volendo provare la ricchezza del nostro 
vernacolo, introdusse uu sonetto caudato eterno che non ha altre voci, 
fuorché le mille con le quali noi possiamo dare altrui del baggéo in 
milanese. 

Nel 1814 io medesimo publicai un f^ocabolario mUanese^itaHanó, lavoro 
che fa testimonio della solita fretta giovanile. 

Francesco Bollati, nome caro alle lettere e alle dottrine economiche 
e numismatiche nostre, lasciò mss. varj studi P^^ un Rimario milanese, 
i quali esistono nella mia Raccolta delle Opere scritte e stampate nei 
dialetti italiani. Tentativo unico, chMo sapia, in tutti i vernacoli d'Italia, 
dal siciliano in fuori, e prova deirappassionatezza eccoisiva del secolo 
scorso pe'l verseggiar nostrale. 
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Anche l'egregio diplomatista P. abbate Angela* Fumagalli e Tesimid 
filologo dottor Giovanni Qberardini onorarono il nostro dialetto d'ai- 
enne brevi ma belle Note di vocaboli milanesi che mss. esistono nelia. 
già citata Raccolta che io possiedo. 

Nella Collezione delle migiftori opere ecrine nel noslro vernacolo che 
io publicai nel tSlb^ esistono parecchie mie Annotazioni glossiche e 
grammaticali. Piaqoe al. celebre Giordani di presupporre che 'questa 
Collezione non potesse essere che una BaceotUi d'tn^zje, perchè scritte 
in un dialetto e non nel volgare illustre. A questa censura risposeil 
professore Amanzio^ Gittaneo (celatosi sotto il nome di Domenfco Sol- 
dati). Nella Censura del Giordani che osci nella Biblioteca Uatiùner^ , 
tomo I, fascicolo di^febrajo del 181 6» pag. 178, e più nella Risposta 
del Cattaneo è fatta breve parola delle proprietà del nostro parlare. i 
. Nel 1819 usci in forma d'almanacco una Raccolta di Prooerbj mi* 
laneei die ricomparve a' nostri giorni (1849). 

Nel 1886 Cesare Canta pnblicò una Cicalata eu i naelri iiioli$mi^ con 
lo scopo di provare òhe infiniti di essi esistono anche nel toscano; e 
molti d'oso vivo alla giornata; e ciò (diss'egli poi nel Milano e euó . 
territorio^ p. 99) per assolvere l'Autore dei Promeeei «Sjpoit dalla taccia 
appostagli di troppo lombardizzare, e dall'cirronea colpa affibbiatagli da 
un suo tradtttlor franzese d' avere scritto quel suo romamo- fai patois 
milanaie. 

Nel 1839 e negli anni susseguenti io publicai il mio Focabolario 
milane$e*ilalianoj quadruplicato, e per questo lato più utile certamente 
del primo Saggio di esso. 

Nel 1844 il valente dottor Carlo Cattaneo consacrò al nostro dia- 
letto la pagina cxi della sua magistrale Introduzione alle Notizie tia- 
turali e cifrili eu la Lombardia. Fu breve, ma colse bene in pieno. Solo 
errò dove asserì t7 Maggia il Tanzi e il Balestrieri aoere scritto il 
milanese senza conoscerne la potenza satirica. Forse volle dire che non 
lo usarono in tutta la sua potenza cosi fatta come V usò appresso il 
Porla; ma certo è da accagionarsene la sola diversità dei tempi. Cosi 
fu poco esatto dicendo che Parini e Bossi 9>' apportarono Inelegante abito 
delle lettere e delle arti. Del Bossi non dico; ma del Farmi le pochis- 
sime poesie milanesi non meritavano tanto. 

Nell'anno medesimo parlò del nostro dialetto anche l'Appendice III 
allo Schizzo storico intorno a Milano e al suo territorio (tom. I , da 
pag. 94 a pag. 99). Nella parte estetica queirAppendice siegue lette- 
ralmente il Parini 9 alle cui parole consacra tutta la pag. 98 e parte 
delle pagg. 97 e 99; e ciò senza né pure lilevare le inesattezze nelle 
quali incorse il celebre Scrittore allora troppo giovine per non errare 
in si fatta materia. Se ne può vedere un esempio palmare nella No- 
ta S della pag. S63 di questa Dissertazione. Nella parte grammaticale 
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DoU diverse voci ouóiiiffle nel nostro parlare e in quello dei Proven- 
zali e degli Spagnuoli, ma eon troppa mistara di vero e di falso o 
inesatto. A eagion d'es.^ & il nostro aggettivo Sdaii per sinonimo di 
Piaiio, mentre vale Toixo; spiega QuaUaa el oawr per Speziarsi il enore, 
mentre vale Sentirsi stringere od oeeapare il euore^ Prwece per Van* 
faggio, mentre è Proveeeio; Baja per Gonfine, mentre propriamente vale 
Periferia, e più e più altre. Diee etimologie del Ferrari quelle del 
Faron wUanes eon anacronismo singolare^ ee.y ee. Però conclude bene 
quell'Appendice quando vuol asserire che nel fondo dei vulgari iialid 
vi Bono più Hmiglianze che non sì pensi ^ e che dal popolo e daltuso 
fd^o, talora ei può imparare meglio che non dai liUri, 

Nel 4847 piaque a non so chi di publicare per uso de' fanciulli un 
picieolo Vocabolario tascabile milanese-italiano, e nel 4848 un altro 
consimile ne publicò Eugenio Cappelletti sotto il titolo di Vocabolario 
mUanese^italiano^franceee ad uso della giopentu: ambo Compendj, e aventi 
il merito di tutti i Compendj di Vocabolario. 

Chiuderò questo paragrafo coiraccennare che chi volesse sprofondarsi 
affatto allatto nella trattazione di quanto risguarda il nostro vernacolo 
potrd>be consultare le 99 Opere che registra il Bellati nella sua Scheda 
Mnemonica, N. 98: opere tutte trovabili nella sua BMioteca lombarda 
ora giacente nell'Ambrosiana. 
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DIALETTO BBIÀNZUOLO 



DIALETTO BRIANZUOLO 



V^uella catena di colli e di monti che alla distanza di venti millia 
a nord-nord-est da Milano divida la pianura milanese dal lago di 
Lecco, è quella che si conosce sotto il nome collettivo di Brianza, cosi 
come Brianza è detto per eccellenza quel monte isolato che le sta nel 
centro. Essa non male s'assimiglia ad un parterre montanino a quattro 
scaglioni. Il primo di questi incomincia a Gernietto, Lesmo, Usmate, 
Piróla o Piróvana, q, intramezzato da parecchie vallicene, giugne in- 
sino a Monticello di Gasirago o poco più, e ha dietro di sé le Valli 
di Missaglia t di Renate. Surge il secondo a Monteveggia, Sirtori, 
Greraella, e ha dietro di sé la Valle Fredda, la Val di Rovagnate e 
quella di Bévera, e verso nord e nord-ouest i laghi d'Annone e di 
Pusiano. Nasce il terzo a Brianza, Nava; Mondónico, Galliano» ec. ; ha 
da lato la Valle di Greghentino a nord-est e la Valle Madrera a nord» e 
porta più particolarmente il nome di Monti di Galliano. Il quarto ed 
ultimo scaglione poi è formato dai Monti di San Ginesio e dal Monte 
Baro, e ha dietro di sé il lago dì Lecco oltre al quale giganteggiano 
il Moncódone, la Grigna ed il Resegone. 

È quindi coyrimunemente considerato per Brianza tutto quel delizioso 
paese che è conterminato dal fiupie Lambro a ouest e dall'Adda all'est, 
dal torrente Ravella e dalla Vallemadrera a nord , e da quella Via 
ftostale che da Canonica di Lambro mette a Vimercato e da questo 
borgo a Imbersago e Brivio lungo l'Adda. Due terre dette Santa esi- 
stono appo questo paese , Y una presso Monza , l' altra oltre Givate. 
Una cicloidale che» da questa ultima Santa passando per Sala, Oggiono, 
Dolzago» Barzanò^ Monticello, Missaglia, Osnago, Usmate, Arcore, poi 
nella Santa di Monza, lascia ad ouest la Brianza comasco-milanese e 
a nord-est quella bergamasco-milanese (a). 

Il parlar di Brianza è {i) un suddialetto del Milanese, ed ha corn- 
ea) Altri, allargando di più i conOnì della Brianza, vi comprendono anche totto quel 
tratto di paese sparso di colli, di monti e vallicelle che va dalla destra del Lambro fino 
alla sim'stra del Sevcso e abbraccia i distretti di Erba, di Cantù, di Mariano, di Ca- 
rate, ce. — V. 

(I) Questa mia partizione della Brianza è meramente glossica, e indica la qualche 
varietà che si osserva nel parlar brianzuolo, il quale da occidente trae al comasco» 
da levante al bergamasco, sempre con più o men fondo di milanese. Non ignoro la 
divìsion della Brianza in Atta e Bassa che V egregio Breislak dice segnatasi dalla na- 
tura nella divisione che ne fa per cosi dire la Valle di Rovagnate; ma la partizioa 
geografica non era il caso mio nel trattare del suo vernacolo. 

m r. 37 
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moni con qaest' nttimo idioma le regole gràmmaticati considerate Delta 
loro generalità, come anco buona porzione delle voci isolate. Molte 
però fra queste ultime, e in gran parte anco la pronuncia, differiscono 
essenzialmente dal milanese idioma. Li alti monti che dividono la 
Brianza dal lago di Lecco e dall' Adda formano ivi per cosi dire la 
base del triangolo in cui ella si può raffigurare^ e in quella base 11 
linguaggio sente più che altro dell'antico italiano; mentre che nel lato 
verticale di destra il parlare s' avvicina al bergamasco , in quello di 
sinistra al comasco, e nel centro fino al vertice al milanese. Alcune di 
queste differenze di linguaggio verrò vie via dimostrando ed esempli- 
ficando a commodo dell' italiana dialettologia, raffrontandole co' tre 
linguaggi brianzuolo, milanese^ italiano. 

Il parlare che io verrò qui considerando si ha però a ritenere per 
quello che sta nelle bocche delle persone pertinenti alle classi più ele- 
vate anche di questa parie d'Italia, le quali o parlano italiano corrotto^ 
si studiano d'imitare il dialetto cittadinesco milanese. Questa imita- 
zione si va propagando anche tra i minori , giacché sentirai il vecchio 
Brianzuolo dire Slanzaa^ e il giovane sostituir volentieri a questa ottima 
voce de' suoi avi quella più tdoderna milanese Casaa o Che g* ha cà. 
I participi dei verbi italiani desinenti in ato, che nef dialetto mila- 
nese cambiansi in aa^ escono in i (oe) nel più del dialetto brianzuo- 
lo: p. e., 

Stato Staa Stè (se 

Andato Andaa Ande (a) 

Guardato Guardaa Guardè (s. 

La stessa mutazione subiscono le voci italiane desinenti in afe, 
ane^ alo: p. e.. 

Sale Saa Ss 

Male Maa Mas 

Pane Pan Psn 

Cane Can Chasn 

Fossato . . . Fosss. 

A questo proposito però vuoisi osservare che mentre quasi tutta la 
Bassa Brianza pronuncia quelle voci per si fatto modo, li estremi di 
essa e tutta l'Alta Brianza rìcombinano nella pronuncia milanese, e 
voltano queir as in aa^ con questa sola differenza che la prolungazione 
di quei due aa va insensibilmente scemando quanto più si sale ai 
monti, e scompare poi del tutto tramutandosi in un a secco secco 
su le vette dei Monti di Galliano. Cosi, per es., nella terra dove vil- 
leggiava il filosofico scrittore del Barm di Birbanzu (1) sentii dir Sm 
il sale; nella patria del Gantor del Matino (2) Saaj in quella dello 
storico Ripamonti (8) Sa. E siccome noi vediamo per le stampe mila- 

(t) Lcsmo. (9) Bosisio. (5) Tegnonc. 



agi 
nedi de' secoli scorsi che anche nel dialetto milanese dei nostri padri 
queir a si faceva sentire come un a^ cosi è da dirsi che quel dialetto 
tutta egualmente dominasse anche la Bassa Brianza, la quale, più re* 
stia del cittadino milanese, non volle sin qui seguire la moda cittadi- 
nesca e immutare la propria pronuncia. É da osservare altresì che in 
questo cambiar dell' a ino o e la Brianza va d'accordo co'l favellar 
contadinesco e popolare dei Toscani, i quali pure, a detta del Salvini, 
ai lasciano andare a questo mondo (I). 

Le voci italiane desinenti in osso^ che in milanese cangiansi in osr, 
escono in asùsc o osuss cosi nell'Alta come nella Bassa Brianza: p. e., 
Posso ' Podi Poss Poeuss 

Grosso Cross Groeusc 

Dosso Dosa Doeusc. 

Nell'Alta Brianza fin la voce milanese Jppós (Dietro, Post) assume 
questa pronunzia. I Rovagnatesi dicono j^ppaàs. 
Pari mutazione accade nelle più delle voci desinenti in ostro: p. e., 

Nostro Nost Noaust. 

Nella pronuncia. cantano per cosi dire alcune voci in un modo tutto 
loro. Pronunziano, p. es., £1 vaur fa beli ié-mp, Ssìn da pr«nzt-pi, 
£pi pa^gu^ra. 

Molti cambiano Vs in una specie di z. In luogo di El soo^ Lo so, 
dicono El zòos Folxuu, Voluto, per Forsuu. — E il e in s; in luogo 
di Processione dicono Prosession. 

In luogo della desinenza milan. er sostituiscono ro: Fenter^ Fentro; 
Semper^ Semproj ólter^ éltro, — O l'un o l'o. O l'uno o l'altro. 
Se ne vedi pe'l milanese Sen ved. 

La desinenza italiana ore ed ere ed oro^ che in milanese troncasi per 
ór, in brianzuolo si mozza spesso per 6: 

Colore Color Colò 

Odore Odor Odo 

Lavoro Lavòr Lavò 

Gavalliere {Bombice) Cavalér Cavale. 

L'o che i Milanesi pronunciano largo, dal più dei Brianzùoli viene 
pronunziato stretto. Cosi , p. es. , 
Italiano Sotto Milanese Sòtt Brianzuolo Sótt 

Due Dò Dò {Da toscano); 

(t) « Andammo a ana chiesa che si domanda di Pretazzi, cioè di Pratacci, nel 
medesimo modo che dalle prala sì avrebbero a domandare pratajuoli quei funghi 
che communemenle si dicono pretajuoli » (Salvini , in fine della Lettera che sta a p. 12 
del n.° 139 della Edizione delie O fiere classiche italiane del secolo xv/n)- — 
Lo stesso accade in Brianza, dove pure una terra che trae il nome daireccellenza de^ 
suoi prati è deUa non Praabon , ma Prebon , ed à quella in cui villeggia la nobii 
famiglia milanese Agudi alla distanza di un millio a nord-nord-ouest da MonticeUo di 
Casirago. 
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nel che !a pronuncia brianzuola assai più si accosta a qaeila italiana 
e latina {SóltOy Sublus). 

Airi milanese ben sovente i Brianzaoli sostituiscono o immischiano 
r tt francese. Cosi, p. es. , dicono essi 

Italiano Arrivare Milanese Riva Brianzitolo Rnvà 

Bicchiere Biccer Buccer 

Ci arrivi? Che rivet? Ga ruvel? 

Cima Scima Sciumm (I) 

Nuvolo NIvoI Naver 

Piccino Piscinin Puscinin; 

e questa pure ci sembra una prova dell' antichissima condizion de' 
Brianzuoli i quali hanno commune co' Latini antichi la sostituzione 
deirti all'i {maxumus, ec.)» forse ad ambedue ì popoli trasmessa dalle 
greche loro stirpi che Vy leggevano promiscuamente per u e per i. 

All' e milanese sostituiscono talora V t , come accade nella voce Nebbia 
che i Brianzuoli chiamano Nibbio. Convien però dire che questo mondo 
fosse commune anco ai Milanesi ne' tempi andati , giacché anco nel 
loro dialetto odierno troviamo alcune voci, come Nibbiwu, Nibbiaa^ le 
quali riconoscer debbono per loro stipile, ancorché morto, la Nibbia 
tuttor viva in Brianza. Altre voci comprovano quesla mutazione, co- 
me , p. es. , 

Italiano Nèspola Milanese Nèspola Briamuolo Nispola 
Schiera S'cera S'cira 

Spesso Spess Spiss 

Tetti Tecc Tìcc. 

Anche nelle voci latine essi introducono assai facilmente questo lor 
mondo. Nel loro bellissimo cantare le litanie della B. Vergine lì senti 
sempre dire Mater divotioniSy Fideris arca, Maler Criatoris. Questo 
mendo dei sostituir V i air e trova un riscontro ne' dialetti di Sicilia 
e del Mantovano, dicendosi anche da qiie' popoli Li vitturi. Li porti. 
Li scóli j in luogo di Le vetture , Le porte ^ Le scuole s e cosi anco in 
varj dialetti toscani che vulentieri dicono 
Bicchieri per Bicchiere 
Consiglieri » Consigliere 
Sentieri » Sentiero. 

L^u milanese viene talvolta rotto in un dittongo, cioè in ju. Così 
pronunciano essi: 

Jun Vuii Uno 

Juna Vuna Una. 



(f ) Questa voce va comparendo lun^ i tnonli fino alle Alpi Garniche con qacsla 
inflessione medesima. I Bcrgamascbl e i Bresciaiù dicono insum, e i Friulani Insómp. 
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Lo j è volentieri sostituito anco alle 
milanesi (4): Dicono, poniam caso, 



consonanti dee italiane • 



Gajenasc 

Cajenna 

Cajenon 

Dessejà 

Ghcja 

Maria, Mariozs 

Pajella, Pajellin 

Stojera 



Gadenazz 

Cadenna 

Cadennon 

Dessedà 

Gheda 

Marida 

Padella, Padellin 

Stadera. 



Catenaccio 
Catena 
Catenone 
Destare 
per 
Maritare, Maritaggio 
per 
per 

Al e milanese e italiano sostituiscono volentieri il 9. Cosmo è da 
essi pronunziato Gonna j mendo commune ai Toscani i quali per Co« 
sianzo dfcono Gostamo, e simili. 

Negli aggettivi numerali cardinali i Brianzuoli seguono spesso l'In- 
dole della lingua francese. Cosi, per es. , dicono essi 
Mille cento 
» ducento 
» trecento 
e cosi di seguito. 
Sessantotto 
Settantadue 
eccetera. 

Spesso anco seguon V indole latina , come alloraquando dicono S7 
centenee per dir S700; 34 centeììoe per dir 3400, e simili. 

L'articolo maschile delermioalivo tf, che in milanese cangiasi in e/, 
in brianzuolo cangiasi in ol: per es. , 

Il cappello El capell 01 eapell 

Il bue El bò 01 bò. 

Le voci milanesi desinenti in mna sono dai Brianzuoli pronunciate 
in óna {Tazzinònna è detto da essi Tazzinóna). 

Con buon accorgimento, parmi, diversificano i plurali di alcune voci 
che il Milanese fa identici co' singolari. Per esempio, 
liaL Grande ' Milan. Grand Brianz, Grand 



Mila e cent Vundesccnt 


Onzetent 


n dusent Dodescent 


Douzecefit 


» tresent Tredescent 


Treizecents 


Sessantott Sessanta e volt 


Soixante et huii 


Settantaduu Sessanta e dodes 


Soixante et douze, 



Grandi, Grandicelli 
Vino, Spino, Giardino 
Vini, Spini^ Giardini 



Grand, Gkandej 
Vin, Spin, Giardìn 
Vili, Spin, Giardin 
On cavezz (de tila) 
I cavezz 



Grang, Grancej 
Vin^SpiUyZardlQ 
Vitt,Spitt,Zarditt 
On cavezz 
I cavizz. 



(1) Questo mendo pare tolto a prestanza da' Venef iani i quali , ancorché non sosti- 
tuiscano lo j a si falle consonanti, pure, elidendo le consonanti slesse, io iaano quasi 
sentire dicendo Caena, Paela,ec — Il Brianzuolo elide anclie altre consouaoU si- 
mili; dice Jost in vece di Jgost. 
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Li imperfetti de' verbi qualunque che Della loro prima persona sin- 
golare finiscono in ava cosi in italiano come in milanese, in brianzuolo 
terminano in api : p. es. , 

Jlft7. Mi» lUU. Io andava Brianz. Mi andavi 

lavorava lavoravi 



era 


sevi 


stava 


. stavi 


strangolava 


strangolavi 


vedeva 


vedevi. 



Ne* futuri indicativi con valore interrogativo il dialetto milanese in- 
corpora nel verbo anche il pronome inerente nelle sole persone se- 
conda e terza del singolare. Dicesi , p. es. , Fùmirér ? , FomiraL ? 
(Finirai-Tu?^ Finirà-Ecu?). Il Brianzuolo estende questa proprietà di 
linguaggio anche alla terza persona plurale di tali futuri^ dicendo Far* 
nirai? (Finiranno-EGuno?) - Si fomiran*^ ciò eh' è negato al Mila- 
nese dalla natura del proprio dialetto. 
I condizionali presenti della quarta conjugazione in èss 

Se sentisse S'el sentiss S'el sentèss. 

Ne' participi delle copjugazioni seconda e terza spesse volte sosti- 
tuiscono alla desinenza del dialetto milanese quella del dialetto ber* 
gamasco: p. es., 

Ital. Diviso Milan. Dividuu Brianz. Dividi Bergam. Dividit 
Veduto Veduu Vedi Vedit, 

troncando però la I finale. 

Negli stessi talvolta troncano le finali: p. es.y Tmi per Tolto, Tali 
(però in senso del Hugnere il latte). 
Nel congiuntivo combinano co*l toscano 

Brianz. Milan. 

Guarda ch'el parli a 

n é\ghi sa 

» lavori a. 

Scattano però jàbba per debbiai Hoj^ ffoja per Ho io. 
Le combinazioni sillabiche italiane et, cto, ce, che dai Milanesi son 
volte In se, dai Brianzuoli vengono sincopate in un semplice e: p. es. , 
Italiano Marcio Milanese Marsc Brianz. Marc 



Cisterna 


Scisterna 


Citerna 


Porcello 


Porscell 


Porcell 


Porcellana {Portulaca) 


Porscellana 


Porcellana. 


Altre a rovescio, come 






Chierichetto 


Cereghett 


Scereghétt. 



Le combinazioni sillabiche già, ge^ gio vengono spesso cangiate 
in za, ze, zo: p. es.. 
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Italiano Ciocco 


MUanete Sciocch 


Brianzuolo Zocch 


Gernio 




Zernio (1) 


Giambone 


GiamboD 


ZamboD 


Giammaria 




Zammaria 


Giardino 


GiardiQ 


Zardia 


Giogo 


Giog 


Zov 


Giorgio 


Giorg 


Zoni 


Giovine 


Gioven 


Zovea 


Giù 


Giò 


Zo. 



La terza persona plurale del presente dell'indicativo de! verbo £«• 
sere assume due forme nel dialetto brianzuolo, una delle quali è do- 
mandativa» l'altra responsiva, forme che ignorano i due idiomi Italiano 
e milanese; ed ecco come: 

E sceu quij fioen li? Hin so quij bagsg? Son suoi que' fanciulli? 
Hin mee Hin me Sono miei. 

La sillaba ne e ita riceve volentieri nella bocca de' Brianzuoli un g 
iniziale per giunta. Essi dicono volentieri 

Gné Né Né 

Gigna Gina Capruggine. 

La combinazione sillabica in su'l fine di parola viene tramutata alla 
franzese in en ristretto e vibrato. Cosi in luogo di 



Carlino 




Carlin 


dicano Carlèn 




Rosina 




Rosin 


Rosèn. 




Scambiano talora il v 


in 


6 come fanno 


i Napolitani, i Siciliani, 


• 
1 


Bergamaschi, ec. : 










Brianz. Bolp 




IM. Volpe 


Milan. Volp. 





Molte voci briauzuole , diverse affatto dalle milanesi o non esistenti 
nel dialetto di Milano, sono similissime air italiano primitivo, all' an« 
tico. Eccone parecchie: 



VOCI BRIANZUOLE VIVENTI SIMILI ALL' ITALIANO ANTICO 
E DISSIBULI DAL MILANESE 



Brianzuolo 


Italiano antico 


Milanue . 


Aprceuf (S) 


A pniovo 


Attocch 


Astrech (5) 


Astrico 


Soffia 


Avall, Avaj 


Quinavalle 


VaU 




[Ballatoio 


PoggìcsQO Ringherà 


cavia &Uo a ballatoio) 




a traverà a ooa 
strada 



(i) Ancbe nel t4ISi questa rìvdtiira del flf in z si cHcva ne' Privilegi delU Briaou. 
Quindilo il ciltadino volle raggiustare il suono contadinesco, o il suono del z nel monte 
sostituito al 9 di citti data fin dal nascere della lingua generale d'Italia. 

(a) Esiandio i Friahni dkMO Daprmf, 

()) Voce puri napuUUaa io quNto lignificato. 



\ . 
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Brianzuoio 


Italiano antico 


Milanese 


B.tólévol 


Bastevole, Bastabile 


Che ih fazion. Che 




• 


dura 


ISiua 


Abbiuto 


Avuu 


Donlavos 


Bontadioso 


Bonasc 


Calcherà 


Calcara (t) 


Fornas de colcinna 


Caren d'masg (voce còmmune 


Caien di maggio 


El prim de magg 


anche al suddialetto cootadi- 






nesco del B. M. ). 






Cold 


Coldo 


Cald 


CumbuU (Fa on) o Combutta 


Metter in combutta 


Fa ttttt on bott 


Conipagnon ( Oo ) d' on omm 


Compagnone 


On omasciÓD 


Con tutrol 


Con tutto il (Novellino Monte) 


Cont el 


Dare (A Nava il terzo o sia Tal. 


Deretano (Postremus) 


V uitem 


timo tocco di messa dicesi 01 






dare) 






DesbratU 


Sbrattare 


Netti via. Sbarazzi 


Despensà 


Dispesa {Expensa) 


Spend 


Peregni 


Divenire {Epenire) 


Provegni 


Fighera (albero di fico, e pro- 


Ficaja 


Pianta de figh 


priamente quello nascente da 






ceppo senza pedale) 






Fina mò 


Mo (Ora, Nunc) 


Finadess 


Fceugh 


Fuoco (in signif. di Famiglia) 


Famiglia 


Gajumm 


Gagliuolo 


Berla 


Geccbìi (Immiserito» Intapinito) 


Aggecchito ' 




Golacc Golard 


Volatio 


Che vola 


Golp 


Golpe (eorroz. di Volpe) 


Volp 


Guamaec 


Governale, Governo 


Timón, Pala 


Guamasda, ^Tocieommmii al 


Guamaccia 


Socca 


dialelU) couladi- 




- 


Goamascioea Inesco del B. M. 


Guamello, Guamaccbino 


Socch/n 


Inanz. — Da mò inanz 


Da mo innanzi 


D'adess in li 


— Tceù vun inanz 


Mettere innanzi (Promuovere, 
Arricchire) 


ToBÙ on scior 


lodegniss 


Indegnarsi ( È voce forse lom- 


Guastiss 




barda usata dal Crescenzio 






come avvisa il Tassoni. ) 




Indusià 


Indugiare (Baloccarsi) 


Dondi 


Iplraj 


Entragni 


Menùs 


Naosdada 


MandaU 


Ona man piemia 


Nardi 


Mara 


Martedì 


Mason (Andà a) 


Magione (Casa, fu detto delle api) 


Andi a pollee, a 



Ho. F. Inanz e Fina. Mò 

Horf a (Si usa figuralam. nel dett. Monta, Mortaliti 
Tè see ona moria, cioè un 
oabisso, un fistolo, un ragaz- 
saccio che non isti fermo un 
minuto, ma balza qui e li di 
continuo: bellissima e calzan- 
tissima fi^ase, a parer mio. ) 

(•) Anche il N«rt ntW^rU vttrarU tua Calcara per Forao caJciaatorio. 



dormì i puj 



Afuracbée 

Nùvcr 

óra 



Brianzuolo 



Orbaga (pianta. — Laurus no- 
bilis Lìd.) 

Orcella (Cioè un uccello femina^ 
e cosi chiamano l'aquila loro 
insegna que'di Gastelmarte 
ai confini occidenUli della 
Brianu. ) 

Pann (Tela) 

Piantavoa 

Piumasc 

Pré 

Prcdesé 

Qualtroeusa 

Rancuràss ^ 

Recaggiuda 

Renscia 

Scitema 

Scivera 

Selmana 

Soga 

Sólfcr 

Spera 

Siali ( de massee ) 

Tensg 

rria (Ona) 

Trasandà, Trasandador 

Ventraja 

Zaccfa 

Zara 

Carta in tara 

Ho credutt larada quella 
vacca. 
2entura 
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' Italiano antico 
Ammuricato» Moricda 
Nùvoli 

óra (da Jura tramutata in Ora 
nel lat vulg., come Orum da 
Jurum) 
Orbaco 

Uccella 



JUilantit 



N/vol 
ArieUa 



Livor reg 



Panoo Tila 

Piantadoso Pien de piant , Ben 

scortaa de piant 

Piumaccio . • • • » 

Pré (Prete) Prel • 

l^etesemolo Erborimi 

Quadrello (specie d^equlseto) 

Rincorarsi Lamentàss 

Ricaggimento — Caggere Ricaduda 

Ronciglio(laJ{onee0de'Friulanl) • . , • . 

Citema Scistema 

Civéa, Givéo 

Semmana Settimana 

Soga Corda. COrensgia* 

Sólfaro ZofTregh 

Spera (Indice dViuolo) Sfi^ 

Stallo (Dùnora» Abitato) La cort, La cà 

Perlingere Riva 

Telo (Un) On' allessa 

Trasandare (Disordinare, Sciu- Trasà, Trsison 

pare ) 

Entragni Menùs 

Giaco Bustinna 

Zara Pericol 



Cintura 



Tutte queste e molte altre voci rassimigliano pienamente all' italiano 
antico, ma sono perdute nel dialetto milanese, il quale dal canto suo 
ha tuttora molte voei communi anche al dialetto brianzuolo le quali 
sono simili aflfatto all' antico italiano , come sarebbero Feiolla^ Paga , 
Ombria^ Birmu (Piròlo), Pìq o Pivell (Pive, Bertone). 

Molle voci sono egualmente stroppiate dal contadino brianzuolo come 
dal toscano, e noit cosi dal basso milanese. Un esempio ne abbiamo 
nella voce Lipera per Piperà ^ d'uso commune ad ambedue. 
Fui K 38 



Anche il coutadioo brianzuolo ha commuoe co'I ooiìtadiao (oscano 
Tuso di dipingere alla mente la prossimità e visibilità d'un luogo io* 
dicato e non nominato con certa aggiunta agli avverbj di luogo; e, al 
modo stesso che i Toscani dicono Quici, Laci^ Liei, esso dice CM^ 
Ioga, Là'ilogaj Li-Ioga, Questa, più presto che mende, maggior preci- 
sione e proprietà di linguaggio forse fu dai Brianzuoli tolta a prestanza 
dalla prossima parlata de' popoli bergamaschi, a quel modo stesso che 
ne tolsero altre voci, come: 

Roni N'oberare . dal berg. Romnà 

FergoU Che che sia » rergòt 

FergoHin Un pochino » Fergoit, 

ed altre simili. 

Qualche proverbio sentesi in Brianza il quale non è conosciuto in 
Milano ed è notissimo in Toscana. Tali sarebbero, a cagron d'es., Es» 
el ficeu de la mal madregna, Essere il ftgliuol della mala matrigna j Yess 
el retrodati (milanese). Fa come quij del Lissoeu: quand pioeuv lassa 
pioduv. Far come quei da Prato: lasciar piovere. 

Qualche altro proverbio ha tutta quella venustà, queiratticismo che 
sì desidera spesso ne' Milanesi. Tale è, per es., Desgrazia del can^ {or'- 
tanna del loff. El Signor el crea Vagnellin e el so pascolelìin. L'è minga 
a cdrr, fé a ripa a temp. Ogni stajera g'ha ol so bonzén. Mond^ 
mondf ben tnettuu e mal regolaa. Ci poBu a posu^ e ci no pam a crèppa. 
Molte voci sentono la procedenza dall'idioma francese e non esi- 
stono nel dialetto milanese. Tali sarebbero, per es.: 

Se désabuser 
Àssez beau 
Mériten 
Pain 

Pie^a (frane, ant.) 
Prédichen. 
Regule 
Taupe. 

L'accento di qualche voce è affatto franzese. Tale sarebbe Fabriehen 
che nói Milanesi pronunciamo in vece Fdbrichem. 

Qualche voce ha faccia di provenire dalla lingua spagnuola , non se 
ne trovando che in quella l'identica affinità. Tale è, p. es., la voce 
brianz. Arbej^ spagn. Aruejaj ìtai. Piselli^ milan. Erbion. 

Assaissime voci brianzuolè sono simili all'italiano moderno dei di- 
zionari dell'uso, e dissimlgliano da quelle identiche del dialetto mi- 
lanese, non esistono affatto in esso. Eccone buona copia d'esempj. 

(1) Questo Pezz'è in vece di Testi non è punto nuovo nei colli lucebesi, e sta 
nella bocca di molte genti colligiane di Toscana.— P/0ca leggesi passim in Montaigne, 
e, fra li altri luoghi, nel cap. 9 del lib. I, a un terzo circa. 



Desabusàss 


Disingannarsi 


Fa beli assee 




Meriten 


Meritano 


P»n 


• Pane 


Pezz'è (1) 


Poco è. Poco fa 


PredichcD 


Predicano 


Rególla 


Règola 


Tòpa 


Talpa 



Brianzuolo 
Agnavnn (1) 
Ani ani (verso da cliiamar Ta- 

nilre) 
Ascort 

Astrech o Lastrecfa (S) 
BaloBÙs 
Banda = Tiràss de banda, de 

la banda de là 
Barba de la melga 
Bastìan 
Beverà 
Boligà (É voce commane in 

Valmadrera) 
Botta de la rócca 
Cagnioa. K Toss. 
Camera 
Cannée 

CapazE (Resta) 
Capester 
Capeual 
Cavéden (pesce. — Cyprinus 

capito) 
Concreàss 
Congegna (5) 
Cornacc d'on cnrlelt de poxx 

Costa (Poggio, Erta) 
Còttol 
Cugn 
Curlett 

Dà on gir, Di on pass in d'on sit 
, Daj, fòlla, martella 
Decrìnà 

Deserti on lceugh(Peammc{are) 
Déstrù 
Domattina 
Doperi 
El le doperà 
Fantesca 
Farinell 
Fa? 

Fiancau 
Fioldina 

Fior de sambugh 
Fceuggia (A) 
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Italiano moderno 
Ognuno 

Ani ani 

Accorto 
Lastrico 
Ballotte 
Banda, Lato 

Barba di sagina 

Bastiano 

Abbeverare 

Bulicare, Brollcare, BroHigare 

Imbotte di ponte 

Camera 

Canneto 

Capace (Restar) 

Capestro (Pedale da Caliolaj) 

Capezzale 

Cavedine 



Milanese 
ni 
Qaan qoan 

SreKe» Dritto 
Soffiti 

Castegn a less 
Part = Tiriss de 

part 
• ■ « ■ • 
Sebastian 

Sti mài fort reqni 



Stanza 



Resti persoas 
Tirapee 
Cossin 
Cavezza! 



Concrearsl 

Congegnare 

Corno d'ancadine croce (Brac- Cavicc del tornei! 
ciò) 

Costa 

Cuccinole Bròssol 

Cuneo, Conio, Cogne ChigncBa 

Corro Tornell 

Dare un passo in alcan luogo Fi on gir. Passi 

Digli, picchia, risuona, martella Tocca e daj 

Declinare 

Disertare Ruini, Sassini 

Distruggere • Desrazzi 

Dommatina * Doman de mattina 

Adoperare Drovi 

Lo adopera El le droenva 

Fantesca (Nastro reggiconocchia) Serva 

Farinello Baloss 

Fave Basgitonn 

Fiancuto Inquartaa 

Falda, Fladella Sambrucca 

Fiori di sambuco Panfgada 

A foggia Come, Su! ^ust 



(1) Aucht i Napoletani dieoDo jigne per OgnU 

(s) Qo««U «oc« para sorella deHe siciliana j4$tr%eu (Altana, Terraaao, MMnianum , Solarium ). Eua 
denota nnicamenle il soppalco, il Idcnnare, la soffitta, non già il palco, almeno tra' Brìananoti. • 

(3) fi una di qaelle ottime voci italiane che le persone appena foperiori al contadino rappongOQO di 
bassa lega • da non nsani e da lasciarsi alla sola plebe flistiea. 
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Sréanzuolo 


Italiano modenìo 


Milanese 


Forfant 


Furfante 


Birbon 


Fosch (Ombroso per folteua di 


Fosco 




foglie) 






Sul foscb (Stt rimbronire) 


Fosco, Bujo 


• ■ • • • 


Fossàa 


Fossato 


Fòss (Abbiamo però 
ildett.8cbers.Dd 
al'abaaFouaa) 


Franciora 


Frantoio 




Frang 


Frangere 


Trià, Pesta, Romp 


Gajard 


Gagliardo, Robusto 


Fort 


Gerìa (La) 


Gerla (La) 


El gerlo 


GesoBola (La) 


Cbiesloola (La) 


El gesiceù o gesiorìn 


Ghigna 


Ghignare 




Giaverra 


Zavorra (T. med. vulg. ital.) 


Acquaroas 


Goeubba (La gceobba a ponent,0c.) 


Gobba 


El goeubb 


Gronda (Quel rialto steccato dal 


A gronda 




bosco che sta insùl dglione 






fra esso ed on campa) 






Granigion (del gran) 


Granigione 




Gnerresgii 


Guerreggiare 


. Fa guerra 


Guidoo 


Guidone 


BirboQ 


Infogolli 


Infocolito 


Fogbent 


Ingajardi 


Ingagliardire 


Diventi fere 


Io lora 


In allora 


Allora 


lovemaa 




Vestii d'inverna 


Legunm 


Legume 


Lemm 


Lengoacc 


Linguaggio 


Parla 


Vbaredauollofr 


'Egli ha veduto il lupo 




Lobbiaa 


Loggiato 


LobbiV 


Uà 


co dal Buonarroti) 


Mamma 


Macch 


Macco 


PoIenU 


Maj 


Majo (il Cytisus ìabumum) 




Malbeoch (Malbicch qI pi.) 


Mal becco (CatUvo becco, cioè 


Piuoen 



rinsetto detto Cureulio Bac^ 
chus da'Natur., Taradore 
dai Bolognesi, ^auro. dal Ore- 
scensi, AreuTO erroneamente 
dal Trinci, e Punìeruolo da* 
Toscani.) 



Mantellina 


ManteUette 


Mess fossolett 


Marcbian (aggeli, di Figh) 


Marchiano 




Maìrgellana ( Uva grassa, Mla^ 


Margigrana^ Rublola 


Rossera 


gella) 






Massera 


Massa» 


Serva 


Mèrsa (Maersa) 


Marsa (Surculus) . 




Mess (In sto) 


In questo messo (Fratanto) 


Intente 


Minsonà 


Mensionare 


Nomini 


Morda 


Morchia 


FondoFesdaoFoR* 
dusc de r oli 


Mora 


Gelsa, Mon geba 


Moeoj 
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BHanxuolo 


Italiano moderno . 


' ; Milanese 


Nassión (Dicesi oommunemente 


Naiione (Nascita, Origine) 




la iNas$ion di bigall.) 


^ 


4f 


Nallv 


Nativo 


Nassuu a 


Orbaga 


Oi-bacca (Coccola d'alloro, d'o- 
livo, ec. ) 


• • • . • 


Padumm 


Patlome 


Paltusc 


Pajariu 


Pagliericcio 


Pajasc 


Pallusc 


Pattume 


Lece de sterni 


Pcdù (In) 


In peduli ( Senza scarpe e con 


A pè biott Con 




le sole calze.) 


domi i colaci 


Pendorì? 


Pendio 




Pisón (Cà de) 


Casa da pigione (da ^tto) 




Pomaraos 


Melarancia 


Naranz 


Porcell 


Porcello 


Porsceil 


Pratanell (Fonsg) 


PraUnello (Targ. Tozz. in jéga- 
ricus eampestris.) 


Pradiroeu 


Qaattro (p. es.» Quattro dì) 


Quattro ' 


Qualter(Qaatterdl) 


Quisti 


Acqm'slare (in signif. di Rag- 
giungere) 


Ctappi 


Refermo (de vassej de vid sfonaa) 


Rifermo, Raffermo 




Roveda 


Roveto 


Mori 


Saldo (p. es., Andee saldo driu. 


Saldo (Saldamente,Fermamente) 


Semper, Perno 


Saldo a di insci) 






Siles 


Salcio 


Sires 


Savorìdeua 


Saporìtezza 




Scassa i terr 


Scassata (v. lucchese) 


Melt a roncb 


ScigoUa 


Cipolla (in signif. di Ventriglio) 


Perdee 


S'cinch (L'è s'cinca quella sciora. 


Scliiancto 


Stori 


Ha una spalla storta.) 






ScolU, Scoltee 


Ascolta (Audi) 


Di a tri 


Seccavo 


Seccatoio 




Selva (voce viva in latte le Alpi 


Selva 




italiane) 


• 




Selvett (On) 


Sdvelta 




Sentì 


Sentire (Olezzare) 


Savi de bon 


Sfregaseli 


Sfregacciare 


Derusci 


Sgouola 


Gocciola ^(Apoplessia) 


Accidenl 


Smart 


Smarrire 


Perd 


Sollevi 


Sollevare, turbare, Sconvolgere 
lo stomaco 


^ 


Sòma 


Sòma 





Somér 


Somaro 


Àsen 


Spacch 


Spacco 


Spaccadura 


Spiomascii ol lece 


Spiumacciare o Sprlmaodare il 
letto 


• • • • ■ 


SUgnada (t) 


Stagnata 





(i) Id Brìaina m il ConfeiMK nicg» P Msolotione alle penitenti, qotite loglion dire che hanno «mio 
U slagimdm o ei sUigtuÈdim im U sch§nnm^ e » certi Confeitori o Pievent taWolle fanno il mal verso di 
liattere con elie che aia la stagnate nel cortile, ec. Ora Dttrt unm stmgnMlm e nodo popolare tOKiDO (iMoado 
il Varchi, EnolaM^ p. 87) per eiprimere il Dar una riptilta, una ncgatita. 



Brianzuolo 
Stantaa 
Stanzàss 
Stércol 

Strada (T. de' Tessit., appresso 
alle nubi o raresse del lessato.) 
TajoBura 
Tégol (I) 
Terrou 
Toma 

Toud (Fa el) la tuona 
Toss cagnioa 

Triavò 

Trisell 

Trislà 

Va 

Ved 11 

Vegnent 

Veli li 

Ventraja 

Verdes (Fico) 

Viciorfa 

Vignoeora 

Vóli (fi) 

Ugualanza 

Zara (per es., La vacca l'ho 
zaradU» cioè L'ho giocata, 
meglio^ arrischiata) (5) 



3oa 
Italiano moderno 
Stanzialo 
Stanziarsi 
Sterco 
Strada 



Milanese 
Casaa 

Casàss 
Merda 



Tagliuola Fojnera 

Tegole Cópp 

Terriccio RufT de cà, o simile 

Tornare (Capitombolare) Fa di tòuim 

La luna fa il tondo 

Tosse canina ( v. lucchese per Toss asnina 

Tosse ferina) 

Triatojo Triapaja 

Tritello Rosgiorin 

Rattristare ..... 

Gua' Guarda, Varda 

Vedi li colà Varda là 

Vegnente Che ven 

Ve'lo 

Ventraja (Exta»lorum) 

Verdino (Fico) Passiti 

Vigoria Forza, Vigor 

Vignuola Vignetta 

Volto (La faccia) 

Uguaglianza 

Zaroso, Mettere a zara Giugà. 



Taluno j cui farà seoso questa molta affinità delle voci (4) briao'^ 
suole con la lingua italiana e con si distinto svariamento dalle con** 
generi milanesi, potrà per avventura imaginare che sì fatte voci siano 
qui state introdutte da que' contacTini briantéi i quali accudiscono alla 
cullivazione de' bachi da seta fuori della patria loro ; ma io non sarei 
per convenire in si fatta sentenza per due ragioni: cioè, e perchè tali 
voci esistevano anche prima che i Briantéi venuti in fama per sì fatta 
cullivazione fossero in altre provincie d' Italia invitati ad accudirvi , 
e perchè anche oggidì rare volte, o non mai , i cosi detti bigattieri 
brianzuoli oltrepassano l' Apennino e veggono la Tosr^na. Ed io più 

(i) Con Moso però siranÌMimo, cirà con quello di Cocci di tegole, usando poi il nome Copp per U 
Tegola sana e intera. 

(ai) Voce cbmmnne a tutto il contadioame co«ì dflI'AUo come del Basio Milanese, ed nna di qneHe 
die conaarvano fra noi in modo MÌmio la memoria della latinità. Li agiati però e i non contadini anch* 
in Brianaà crederebbaro d' euer tacciali d^inurbanità-se naasiero questa ottima voce di f^o/l in laogo di 
Faccia. 

(3) Anche nei nomi: Brianzuolo Nnto per Benvenuto; Piorenlino Nulo ( f^. Cellini, OrtfieerU\ 

(4) Varj modi altresì sono simili ali' italiano. Tale ò qaello Fa o pi di ro66 eoi 
picol (piccoli milan,, picciuolo ital.) che assai rassimiglia air ital. Farne di quelle 
con r olipo marchiane, il qual modo npn esiste affatto nel dialetto milanese. 
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presto avviserei esser questa una prova della generalità in che era 
quali4ie secolo fa la lingua italiana in ogni parte d'Italia prima che 
le dominazioni spagnuola » francese e tedesca venissero quella sud- 
dividendo in tanti dialetti. Noi vediamo di fatto che parecchie voci 
brianzuole sono tuttora communi al contadiname del Basso Milanese, 
e che le voci ond'è tessuto l'Indice intitolato Faron milane$ de la 
lengiM de Milan^ da quello scrittore date come voci milanesi, sono 
oggidì spente in città e vive soltanto in Brianza e in parte del con-* 
tado milanese. Ora queste voci sono le più affini alla lingua italiana 
primitiva dei Cavalca > dei Fra Giordani e di si fatti trecentisti, e 
provano che un solo e medesimo idioma affine a quella lingua parla* 
vasi in tutto il Milanese due o tre secoli fa. Le campagne, è noto a 
ognuno, sono le più tenaci degli usi antichi e delle antiche memorie. 
Questo è si vero che, mentre in Milano non si ha più ricordanza del 
Contagio del 4630, non lontano avvenimento dal Manzoni risuscitato 
alla memoria de* posteri, le campagne dell'Alto Milanese ne conservano 
vìvi monumenti nelle cappelline sepolcrali de* morti dal contagio alle 
quali vanno tuttavia orando e pregando pace, nelle contrade dette al 
Lazaretto, neMuoghi chiamati il Foppone, i quali ne' paesi di Missaglia, 
di Monticel di Gasirago, di Gapriano, di Rovello, di Biassonno, ed 
altri molti risvegliano esclusivamente l'idèa di quel Contagio,. e non 
la generica idèa che le identiche località ridestano nella città di Mi- 
lano. Nelle campagne perciò si ritrovano quelli iterati segnali dell'an- 
tico uniforme linguaggio che più non si riconosce in città, come. ne 
fa testimonio anche l'altro uso che l'Alto e il Basso Milanese hanno 
commune con la Toscana stessa di chiamar- le vesti dal nome del 
panno ond' elle son fatte. Perciò come in Toscana i contadini chia- 
mano Guamello la sottana fatta della tela cosi detta Guamello, cosi 
anche in Brianza e nel Basso Milanese chiamano Guamaeda quella fatta 
della tela di canapa detta Guamasciaj L'indianin quella fatta di tela 
pinta all'indiana; 01 stampadin quella fatta di tela stampata; e 01 
rigadin quella fatta di tela rigata. E come i contadini di Toscana 
tengono tuttora vivo il lor Nimo ereditato dal Ifemo dei loro anti- 
chissimi progenitori, cosi i Brianzuoli hanno * tuttavia in onore il iWn- 
Sfiin trasmesso loro dal Ninguhis dei proprj antenati. Anche le voci 
Folt e Scolta vengono in appoggio di questa mia congettura. Ciò che 
mal si sa comprendere è come^ non ostante la vicinanza alla città, 
non ostante i giornalieri rapporti che i mutui bisogni rendono vivissimi 
fra quella e i Brianzuoli, e sopra lutto non ostante le annue villeggia- 
ture che in ogni minimo angolo della Brianza far sogliono i cittadini 
milanesi, le variazioni introdottesi nel dialetto cittadinesco non abbiano 
messa radice anche in questi colli. 
Ne' luoghi montuosi si e conservala questa generalitSi di simiglianza 
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di lingua quasi ogai dove. Il VannelU nella sua Lezione suU Dialeiio 
rof^eretam ce lo lia provato per rispetto a que' suoi monti. La Corsica, 
la Sardegna presentano la stessa circostanza nelle loro parti montuose , 
il Monti nel suo bel Facabolario comasco ne mostrò il simile nelle 
valli Italiane subalpine , ed altretanto, come qui vediamo, fa la nostra 
^rìanza. 

Parecchie voci brianzuole sembrano onninamente derivate dal greco, 
Cy non si trovando notizia di esse nel dialetto milanese, pajono un vivo 
testimonio delle antichissime orobìe popolazioni che tennera già que- 
sti colli (f). Eccone alcune di si fatte voci. 



Brianzuolo 


Greco 


Italiano 


Milanese 


Calfmón * 


KuXcoftac {Fersor) o Kv 
Xc'vJoj (rolpo) 


Palèo 


Birlo 


Dagò (nome di paese) 


Ààx9c {Jnimttl venenO' 
ium) 


Serpaio (forse) 


.... 


EnKuen (L*) [Helix, he- 


'Eyyfov {Pf Opini) o 'E77 ci- 


Édera 


Ergna 


derae varietas] 


vcov (^inguloshaòens) 






Gea (Peiaja da castagne) 


ri«> (Gfgno) 


Peluja 


Busca 


Incoss 


AOxfiòff (SUus) 


Tanfo 


Res'cioss 


liiguen (L'). F. Eogaen 








Listrocca 


f T/M>xflco>poet. prò T/wx*** 
j (Curro) 


Altalena 


Scocca 


Listroccàss 


Altalenare 


Scoccà 


MasigoU (Specie di polenta 


MàcraS, fidcffaxoc (E^ca), 


• • • • 


• • • • 


di grano turco non affatto 


daU'incerto Md^ che 






maturo, fagiuoli, ec.) 


denota sempre Specie 
di pane focaccia. 






Ifcrditf^A 


Mf/Boc Aflcieoc 


• • • • 


• • • • 


>àve8 (£1) 


Naw {Scaturio) 


Scaturigine 


L'aves 


Oggiono 


Euyccov {Terra bona) 


• • • • 


* • • • 


Piaga (VII a) 


n>«7ioc ( Transversue , 
Per obliqua spatia) 


• • • • 


.... 


rioton(P{aii/apo mvjof) 


ncorarec (Pingui ssimus) 


Piantagine 


Pajocchin 


Scolòdra'' 


2xóXv9/)oc {IlUberalis) 


Grìllaja, Sec- 


Fond sterla, de 






caggine 


pecca cavada. 


Sia Siee (S) 


Zxtf^c (Umbrosus) 




Pian de roncb. 



Un riscontro singolare di pronunzia esiste fra il greco ed il brianzuolOf 
ed è questo. É noto che il gamma greco (7) pronunciasi ti quante volte é 
susseguito da un altro gamma. Ora i Brianzuoli pronunciano a questo 



(I) Non so se dai propugnatori delle origini orobie sia mai stato osservato un ar* 
gumento più a loro favore che si può trarre dalla cultura della vite. Ognuno sa che 
ne^ colti sulialpini d'Insubria la vite è cultivata a piega e tirella e bassa air oso greco, 
dove die tuUi i Traspadani sogliono maritarla agli alberi alP usanza de' Latini. Non 
pare questa anUcbissimo residuo d'usanza orobica? 

(a) QttcAla voce comninM a tuUa PAIla Briaoxa è moria per la Bassa. Dalla TcUa Je* noali scendendo 
fino a Oggiono essa ha dominio ; da Òggiono in poi , scendendo fino a Monca , ceda il regno alla voc» 
PiMM o Puntila che rappraicnU il Pian tie ronch (milao.). 
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stesso' modo il g italiano o milanese che sia susseguito da altro g:^ 
Leggere (Legg), Reggere^ Correggere è da essi pronunziato Leng^ Reng, 
Coreng. — Non è da lasciarsi sfuglr di occhio altresì che in Àlera|^e 
si riscontrano le più singolari e pure coincidenze di linguaggio co'l 
greco, quali sono quelle segnate con *. Ciò darebbe quasi a credere 
che la primazia brìantéa da taluni accordala a quel borgo abbia asaai 
buon fondamento y come quello che conserva le più antiche Tcstigiia 
deirorobia sua origine; vestigia che, scomparendo negli altri paesi 
che si vanno scostando dalla prima cresta montana brianléa da Mou- 
tevecchio a Sirtori, farebbero supporre antichissima terra ferma quella 
cresta e i paesi vicini o soggiacenti, e come tale abitata da genie di 
• greca origine, e già lago la rimanente terra fin verso i Monti erbensi 
che 9 diseccato poscia , fu abitato in tempi men remoli da gente di 
origine gallica o celtica. 

Ai cultori della dialettologia italiana è cosa nota che i maggiori ve- 
stigi puri della latinità si ritrovano ne' linguaggi parlati dagli abita- 
tori delle parti montane d' Italia e delle ìsole del Mediterraneo. Dalle 
Alpi maritime alle Gamiche, dalla Magra a Messina lungo tutto i'A- 
pennino, nei monti di Sardegna, di Corsica, di Sicilia noi troviamo la 
maggior copia di voci pure e prette latine tuttora far parte dell'erario 
della lingua parlata. E cosi ne' colli soggiacenti a que' monti parecchie 
di si fatte voci si ritrovano, come se ne ha prova nel dialetto friulano 
e in quel de' Barbetti in Piemonte e in parecchi altri. Lo stesso è da 
dirsi per rispetto a queste colline briantée. Oltre a tutte le voci che 
già accennammo come simili ali' italiano e specialmente airantico e dis- 
simili dal milanese, le quali vestono la più parte lo aspetto della lati- 
nità , molte altre se ne trovano le quali si riconoscono al primo aspetto 
per affatto latine, e non sono adottate né dal dialetto milanese, né, per 
la più partC; dalla lingua eulta d' Italia. Eccone parecchie: 



Brianx. 


Latino 


Italiano 


Milanese 


Agresgià 


Agesis 


Affrettare 


Melt pressa 


Besorà 


Bis olere 


Olezzare 


Storà, Savé de bon 
che consola 


Cadceu 


Cadus 


Laveggio 


Specie de Mari o 
Vas de terra cotta 


òilcbéra 


Calcarla (Fornax) 


Calcara 


Fornas de colcinna 


Calco r /p. C8.A 

Caren{UMag; 


Kaiendae 


.... 


Prinmi del nies 


Carecc 


Careetum 


Faglielo 


yscbee 


Ditèm 


MeUmas 


Dittamo 


Pelisckeu 


FerulòU 


Femia {atnpla) 


Slecca verticale da 
canestri 


: . . . 


Fida 


Fides 


Fede 


Fed 


Garin 


Varas 


SlMlenco (indentro) 


Genoggin 


GrìffleO 


Ginnus 


• • . • 


.... 


Voi. V. 
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Brianz. 


Laiino 


inaiano 


Biilantie 


iDdegnàss 


IndignaUo.Iodignarì (di 
tumori 9 ec. V. in 
Fegezio) 


Irritazione 


• ' • • 


Intè 


Quid tua (refert)? 


.... 


■ • • • 


Lirga 


Lurca 


Loglio perenne 


Lojett 


>LisigiKeù (Lisei- 


Lusciniola 


Losignuolo 


RoasigoQBu 


mola-CBÙ ) 








Livrà 


Deliberare 


Finire 


Peni 


Marc, Marsc (El) 


Maroor segetum 


Golpe, Carbonchio 


Negron, Carbon 


MuseragD 


Mtts Sorex araneus 


Sorcio campagnuok) 


Ratt de campagna 


Nigher 


Nlger 


Nero 


Negher 


Niogun 


Ningulos 


Nessuno 


Nisfon 


Orb de latt 


Orbus lacie 


Privo di latte 


• • • • 


Perferià (la vigna) 


Perferre 


Palare, Pedare 


. . . • 


PermèU 


Permeare 


Trapelare 


• . • • 


Polt 


Pula, puUis 


Poltiglia 


PolenUnna 


Pusian (Otiveto) 


PQ8ia^Posia(o<eaéa|>e- 
cies) 


.... 


Olivett 


Sassee 


Saxetuoi 


Sassaja 


Muoe de sass 


Sdogg 


Sducere, Deducere 


.... 


• • • • 


Semma 


Semel 


Ora(0rruno,orrallro) 


• . . . 


Spiaa 


Spissus 


Spesso 


Spess 


Tensgegh no 


Non attingere 


Non aggiugnervi 


Rivàgh minga (1> 


Trigà, Trigàsk 


Tricas neclere 


Indugiarsi 


Ferma, Fennàss, 
Tira In longh 


Turr, Tceùr 


Torus (0 da Torrus, 


Pedale 


Bòra,Troncb d*al- 




Jfido) 




bor 


Vamni 


Vadimus 


Andiamo 


Vemm 


Varioeùl 


Varìolae 


Vajoole 


Varceùi 


Zoraì 


Exomare 


Parare 


.... 



Parecchi suooi sodo quasi irreprésentabili: 

Sgiò Giù Giò 

Lóf Lupo LéCr 

L' boi di L'ho io detto L'hoo ditt. 

Storture particolari di linguaggio dissimili e dall'italiano e dal mi- 
lanese se ne osservano parecchie nel dialetto brianzuolo. Tali sareb- 
bero, p. es., 

Am per Gh'emm 

' Come sarant a di » Come sarav a di 
Con tuU el .... n Cont el... 
Con tutt' ol tal » Insamma al tal 
Cornabobò » Cornabò 



Abbiamo 
Come sarebbe a 



dire 



Insieme coM tale (2) 
Lìicanus cervus 



(i) Gk» Untgi no dicono fioo aoche » Rovello poco luogi da Saroono ìd quello tigaificato. La frase 
per aluro non paua pia olire. 

(9) Con esso il tale avrebbero detto anche I Trecentisti. Con esso il velo di 
capo la Madonna fasciò il bambin Gesù , dice V antica Meditazione della Fila di 
Gesù Cristo, 
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Del pè 


per 




A Iato 


Ei gh'é r osteria 


n 


Gh'è l'ostaKa 


- 


El sii 


» 


EI savi! 


Lo sapete 


Eva 


» 


6h' aveva 


Aveva 


Eveo 


n 


Eren 


Erano 


I se ferma 


n 


Se férmen 


Si fermano 


I van 


n 


Van 


Vanno 


Il porlen 


n 


El porten 


Lo portano 


La fèrmom 


n 


Férmem 


Fermiamo 


Landesdì 


n 


LtiDedi 


Lunedi 


m 


n 


Andà 


Andare 


Navi 


f> 


Andava 


Andava 


Poich 


r> 


Pocch 


Poco 


Sam ' 


n 


Sèmm 


Sapiamo 


Sempro 


f» 


Semper 


Sempre 


SiDtolioa (1) 


» 


Santolina 




Tàmbor 


n 


Tambór 


Tamburo 


T<BÙ, ToBuda 


» 


Tolt, Tolta 


Tolto, TolU 


Ve* chi 


n 


Yen chi 


Vieni qua. 



La fraae con cui si disegna il giacere d'alcuna casa o campagna in 
un dato contado o territorio vien espressa dagl'Italiani con le parole 
In qwUo di , giuntovi il nome del capoluogo di quel contado , e dai 
Milanesi, con quel nome stesso espresso in forma aggettiva. I Brian- 
suoli s'accostano anche qui assai più alla forma italiana, benché con 
una delle più singolari storture grammaticali. Essi dicono, p. es.^ 

Sul Milan Insù quel di Milano Sul Milanes 

Sul Gomm » di Como » Comasch 

Sul Meraa » di Merate 

Sul Gasaa » di Casate 

Sul Montesell n di Monticello 

Sul Massaja » di Missaglia 

Al Barzanò A quel di Barzanò. 

Nel dialetto brianzuolo sentonsi molti superlativi rappresentati dal 
positivo accresciuto della sillaba isc e talora della sillaba m, o della 
sillaba efU, dei quali non hanno esempio 1* idiomi italiano e milanese. 
Tali sono, p. e.^ 

Adess adessin Or ora (Ha qualcke simiglianza nella 

forma con Tital. Zitto ziltino) 

Bon bonent Di là da buono 

Ciar ciarisc Di là da chiaro 

(I) È. come se un Napoletano dicesse Oh mamma miai; e forse non yìeiie dal mi- 
lanese SQnla^ ma dal vicino bergamasco Daniela. Oh 9anU>la miai (Oh eotniitare 
miai). 



fStoéch cioceìiisc 
Gold coidìsc 
Grud crudisc 
Des desin 
Drizz drizzifie 
Fosch fo8efaÌ5C 
Fregg freggi5e 
Pieo pienisc 
Razz razzise 

San sanìsc , 
Sott sorin 
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Colto come una monna 
Caldo caldo 
Crudissimo 
Dieci per appunto 
Dirittissimamente 
Bujo pesto 
Freddissimo 
Pinzo 

(No ghe n'è restaa razz raaisc. 
. Non ne restò respìee ) 
Sanissimo 
A un di presso. 

Uno de' modi tutU proprj e caratteristici de^ dialetlo brianzoolo si 
è il tramutare del pronome italiano e milanese Chi in Ci. In luogo 
di dire 

Chi vaurcrédegh? Chi vml credergli? ì Brianz. dicono Ce tesai tridigh? 
Chi eel? - Chi è egli? Ceì edù? 

Chi tè che gh'è li? Ghi> che èli? C el ch'i li? 

Di questa stortura di linguaggio è cosa singolare il trovar esempio 
soltanto nei dialetti friulano e nonese, e dtfficti cosa sarebbe il ren- 
der ragione di questa stranissima affinità fra così distanti e in ogni 
altra parte svariattssimi dialetti. Se por non volessimo supporre che 
ai dialetti nonése , friulano e brianzuolo siano stati somministrati daU 
l'antico franzese o provenzale CU (Celui). 

I borghi più popolosi della Brianza. presentano quello stesso feno- 
meno glossico che si osserva nelle grandi città, cioè a dire la diver- 
sità di pronuncia e di voci da contrada a contrada. Cosi un orecchio 
brianzuolo squisito sa trovare nell' idioma dei Meratesi ire varietà di 
suoni secondo i tre punti divergenti di quell' amenissimo borgo, l2[d* 
dove un orecchio non cosi avvezzo alla favella briantéa tutti li con- 
funde in una sola più prolungata cantilena che dal parlar dei vicini 
il distingue. 

Una raccolta dei nomi più strani usati ne' colli briantéi ci fa prò* 
messa dall'autore delle Memorie euniche della Brianza (I). Essa raccolta 
è tuttora (4849) un desiderio. 



(f) Redaelii, NottUe ietoriche della Briama, del diiiretie éU Lecco, della 
Faleaeeina e de* luoghi limitrofi da' più remoti tempi sino a' nostri giorni, 
' Libri dodici. Milano, 1895, pag. 143. — Bella, eradila e giovevole opera che avriii 
merìtaU) di trovare un Mecenate che l' ave^e pigliata a sorreggere caldamente. Deb- 
b' essere costata non lieve fatica air autore, come lo accenna egli sKìesso aella nota S 
alla pag. 150, dove ricorda i p/ù lustri d*insistenza da lui durati nel rinvealioento 
dt qaelle sue Moioorie. Ma un' Opm tale fu troncMa atta fiae del Uhm qmsio per 
difetto di spaccio!!! 
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